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GRANDEZZE 

DI  CRISTO 


La  Natura  ricevere  ogni  suo  bene  dal  calore , dalla  luce , 
. dal  moto  del  Sole . Ma  dove  ben  non  ne  ricevesse  nullaì 
il  Sole  da  se  solo  esser  degno  di  vedersi  e d ammirarsi. 
Tale  esser  Cristo:  e per  Cimo  e per  Patirò,  il  Sole  rap- 
presentare un ’ ombra  di  lui. 

CAPO  PRIMO 

Della  maestà  , de’ pregi  , dell’  impareggiabil  bellezza  , 
del  somigliante  al  divino  essere  e operare,  l’essere  e lopc- 
rare  del  Sole,  non  so  se  altri  saprebbe  dimostrarne  tanto 
col  discorrerne  a lungo,  quanto  Seneca  ne  ristrìnse  in  un 
tutto  suo,  e ancora  perciò  che  tutto  suo,  singolare  c no- 
bile sentimento  (a).  Io,  dopo  fattovel  qui  sentire  alquanto 
più  che  da  lui  spiegato  e disteso,  seguirò  a farne  quel  clic 
certi  solevano  delle  statue  de  gl’  Impcradori  di  Roma  , 
quando,  cambiata  loro  la  testa,  le  facevano  divenire  un 
tutt’ altro  Imperadore  da  quello  cui  dianzi  rappresenta- 
vano. E qui  tanto  ne  avanzerà  in  gloria  il  Sole  così  tras- 
formato, quanto  farò  risplendere  in  lui  quello  stesso  clic 
gli  diè  corpo  e luce,  forma  e ministero  di  Sole. 

E primieramente;  vi  sarà  avvenuto  di  veder  due  Soli 
al  medesimo  tempo  : cioè  il  vero  là  dove  il  cielo  è aperto 
c sereno  ; e dov’  è chiuso  da  nuvoli  un’  altro  , in  cui  il 
vero  Sole  rifa  sè  stesso,  collo  specchiarsi  dentro  una  nu- 
vola temperata  come  bisogna  a riceverne  e mostrarne  vi- 
sibile il  ritratto.  E questo  così  bene  alcuna  volta  il  so- 
miglia c ’l  rappresenta,  che  il  Sole  vero  c ’1  dipinto,  a chi 
ne  stesse  al  puro  giudicarne  de  gli  occhi , parrebbono  o 

(a)  Flirt . lib.  35.  e.  2.  Tacil.  annui,  i.  Svelon.  in  etc. 


Digitized  by  Google 


6 grandezze  di  cristo 

amenduc  veri,  o a mentì  ue  fìnti.  Or  come  il  Sole  fa  un 
ritratto  di  se  in  un  vapore,  così  Iddio  formando  il  Sole, 
fece  in  lui  una  copia,  anzi  a dir  più  vero,  un’  ombra  di 
sè:  la  qual  nondimeno  partecipa  dell’ originale  nel- somi- 
gliante e nel  bello  in  così  gran  maniera  , ebe  per  fin  di 
quegli  clic  nell’antica  filosofia  erano  reputati  aquile  di  per- 
spicacissima vista,  ci  si  gabbarono,  e credettero  il  Sole 
essere  l’unico  Dio  della  natura  sensibile  , o se  v’avea  più 
Dei,  non  fallire  ch’egli  non  fosse  il  massimo  d’infra  tutti. 
Nulla  il  pareggia  nella  grandezza,  egli  è il  maggior  corpo 
che  sia  nel  mondo.  Nulla  il  somiglia  nella  bellezza  : ciò 
cli’è  di  bello  al  mondo  è belìo  sol  di  lui.  Nulla  gli  è del 
pari  o vicino,  quanto  all’utilità:  tutto  insieme  il  rimanente 
non  ci  dà  tanto  di  bene , quanto  egli  solo  ; perochè  ciò 
che  gli  altri  ci  danno,  per  darcelo,  prima  il  riccvon  da 
lui.  Quindi  è,  che  chi  si  prendesse  a far  l’inventario  de* 
beni  che  trajamo  dalla  bcnificcnza  del  Sole,  non  ne  do- 
vrebbe ommetter  veruno  de’  pur  tanti  che  ne  abbiamo  : 
conciosiecosa  che  tutti  da  lui,  qual  più  e qual  meno  im- 
mediatamente, derivino  : e le  fonti  ne  sono  quelle  tre  u- 
nivcrsali  e notissime,  il  calore,  la  luce,  il  moto. 

E quanto  si  è al  calore  : può  veramente  il  Sole  per  lui 
chiamarsi  cuore  del  mondo:  in  cui  questo  così  grande,  e 
irosi  bene  organizzato  corpo  dell’universo,  ha  il  suo  calore 
innato  e vitale:  e la  fucina  degli  spiriti,  ch’egli  a tutte  le 
parti,  che  sono  le  membra  d’esso,  quantunque  da  lui  lon- 
tane, con  perpetue  irradiazioni  tramanda  : e per  essi , e 
per  le  benefiche  influenze  che  piove  e versa,  la  Natura  ha 
istrumenti,  e impression  bisognevole  al  perpetuo  magi- 
stero de’  suoi  lavori.  Nè  mai  avviene  che  il  Sole  patisca 
sincope  e tramortimento  d’eclissi,  che  questa  inferior  parte 
della  Natura  non  ne  disvenga  : e come  madre  gravida  clic 
per  sinistro  si  sconcia,  non  isperda  mille  utilissimi  parti 
ond’  era  piena,  e veniva  formandoli  e conducendo  a ma- 
turità. Trattone  questo  accidentale  e non  suo  patimento, 
quanto  è ne’  cieli  e ne  gli  elementi,  quanto  sopra  e sotto 
la  terra  si  genera  e si  produce  ; quanto  v’  è di  nature  e 
viventi  e morte,  cioè  non  capaci  di  vita  ; quanto  si  forma 
c si  trasforma  in  tanta  varietà  di  componimenti  e di  misti; 
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tutto  è produciinento  della  virtù,  tutto  è debito  alla  non 
mcn  soave  clie  efficace,  nè  mai  altranienti  che  salutevoli* 
operazione  del  Sole. 

Ma  non  inen  del  calore  n’è  preziosa  la  luce,  della  qualo 
il  Sole  è la  prima  surgente  e la  massima  origine  ; coinè  il 
grande  oceano  è padre  di  tutte  Tacque.  E quanto  all1  es- 
serne largo  dispensatorc;  egli  ha  per  proprietà  di  natura 
quel  che  nella  Natura  è un  perpetuo  miracolo,-  cioè  il  con- 
tinuo votarsi  che  fa  di  luce  , e ’l  pur  sempre  trovarsene 
pieno  al  sommo:  per  sì  gran  modo,  che  riempiendo  egli 
d’essa,  ma  sempre  nuova,  quanto  è dall’  un  suo  termine 
all’  altro,  questa,  per  cosi  dirla,  piccola  immensità  dell’u- 
niverso , non  per  tanto,  come  non  ne  gittasse  pure  una 
scintilla,  tal  n’è  ora  abbondante  e colmo,  quaTera  presso 
a seimila  anni  fa,  da  che  tutto  insieme  cominciò  ad  es- 
sere e ad  illuminare.  Or  che  l’Oceano  non  patisca  dimi- 
nuzione da  tanti  (lumi  a’quali  sumministra  le  acque,  non 
è da  farsene  maraviglia  j conciosiecosa  che  quanto  egli  lor 
presta  d’acque,  tanto  essi  ne  restituiscano  a lui:  così  può 
fare  un  continuo  votarsi  e non  mai  esser  vuoto.  Ma  nel 
Sole  non  ritorna  giamai  una  stilla  di  quell’immenso  dilu- 
vio di  luce  con  che  allaga  c inonda  al  continuo  tutto  il 
mondo:  e ciò  che  in  lui  è bello,  per  lei  sola  è bello:  pe- 
rochè  o essa  il  faccia  bello , o solamente  il  mostri,  senza 
lei  nulla  apparisce.  Quinci  tutta  la  così  dilettevole  varietà 
de’  colori,  de’  quali  la  luce  è T anima  che  gli  avviva  ; e 
come  atto  e forma  universale  ad  ogni  superficie  di  corpo 
indifferentemente  si  adatta:  e sì  come  il  truova  differen- 
temente disposto,  cosi  diversamente  l’informa  c colorisce. 
Suo  magistero  sono  ancora  le  ombre  : suo  componimento 
quel  chiaroscuro  che  tanto  piace  nel  cupo  scn  delle  valli, 
nel  folto  delle  selve,  nell’opaco  de’  boschi:  bene  affaccen- 
dosi  alla  lor  solitudine  , al  lor  silenzio , quel  semimorto 
barlume.  Spengasi  ora  il  Sole,-  e da  quello  che  senza  lui. 
si  rimane,  intenderassi  quello  che  per  lui  si  è.  Spento  il 
Sole,  si  rimangono  ciechi  gli  occhi  de’  pianeti  , gelati  i 
cuori  delle  stelle,  sterili  gli  clementi,  e morta  la  Natura. 
Noi  tutti  con  gli  occhi  aperti  c sani,  intenebrati  c ciechi. 
11  mondo  un  sepolcro  di  sè  medesimo  : non  colorì,  non 
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Lellczza,  non  iscambievole  conoscimento:  ogni  cosa  ma- 
linconia e solitudine,  silenzio  e orrore:  come  già  gli  Egi- 
ziani per  le  palpabili  tenebre  in  che  eran  sommersi,  Nemo 
n)idit  firatrem  suum , nec  movil  se  de  loco  in  quo  erat  (a). 

Rimane  ora  per  ultimo  a considerar  nel  Sole  il  moto  : 
e primieramente  quel  fedelissimo  mantenersi  che  fa  sem- 
pre su  la  stessa  carriera,  da  lui  battuta  ogni  anno;  e rical- 
car le  sue  medesime  orme  senza  mai  trasviarsene  siche  pure 
un  sol  dito  si  faccia  più  vicino  all’un  polo  che  all’altro: 
altrimenti  il  suo  correre,  o più  affrettato  o più  lento,  o 
• per  altro  che  l’antico  e sempre  il  medesimo  suo  viaggio  , 
cambierebbe  in  disordine  tutto  l’ordine  della  Natura.  Un 
così  egual  movimento  però  non  è senza  una  salutevole  va- 
rietà; facendo  col  più  o meno  alzarsi,  e col  trapassar  dal- 
Y un’  emispero  all’  altro,  le  stagioni  diverse  : e quel  eh’  è 
naturale  a seguirne,  in  diversi  tempi  e luoghi,  tutta  la 
terra  partecipe  de’lor  diversi  effetti.  Dà  poi,  tutto  insieme 
con  quel  suo  regolatissimo  andare,  le  misure  al  tempo: 
ed  egli  tutto  da  sè  fa  1’  anno,  e ne  comparte  i giorni;  e 
a’  giorni  la  più  o meno  lunghezza  che  i bisogni  della  Na- 
tura richieggono:  e variando  alla  Luna  gli  aspetti  secondo 
le  distanze  che  ha  seco,  misura  le  settimane  e i mesi.  Nè 
punto  men  salutifero  e benefico  è il  Sole  con  cagionar  la 
notte,  che  con  fare  il  giorno  : perochè  con  questo  intrec- 
ciamcnto  si  avvicendano  le  fatiche  e ’l  riposo,  le  opere  e 
i pensieri  : quelle  proprie  del  dì  atluoso  e chiaro , questi 
della  notte,  la  cui  oscurità  non  isvaga  la  mente,  traendola 
fuor  de’  sensi  ; e ’l  silenzio  non  inquieta  il  ragionar  seco 
stesso. 

E quanto  si  è a’  beni  che  ci  provengon  dal  Sole  siane 
ragionato  bastevolmcnte  all’intenzione  di  Seneca:  il  quale 
ripiglia  a dir  così  : Facciamo  ora  al  contrario , che  niuna 
utilità,  niun  beneficio  ci  si  approprj  dal  Sole,  ma  che  da 
tutt’  altra  mano  ci  sien  dati  i beni  che  da  lui  riceviamo. 
Così  presupposto , fingiamo  che  il  Sole  altro  non  faccia , 
che  una  volta,  tutto  a noi  improviso,  affacciarsi  all’Orien- 
te; e premessa  una  di  quelle  sue  bellissime  aurore  che 
sovente  usa  di  fare,  montar’ egli  su  l’ orizzonte,  e salendo 

(a)  Exod.  io. 
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come  ora  suole,  dar  lento  lento  una  maestosa  passeggiata 
per  un1  arco  del  cielo  $ e cosi  lasciatosi  non  più  che  vedere 
e vagheggiare  per  alquante  ore,  discendere  nel  contrario 
punto  del  medesimo  orizzonte,  andar  sotto  e nascondersi. 

10  dimando,  Se  mentre  egli  cosi  apparisse,  non  istarebhono 
tutte,  eziandio  le  più  incolte  e barbare  Nazioni  del  mon- 
do, intentissime  a riguardarlo,  in  estasi  a godere  e saziarsi 
di  quell’  eccessiva  sua  luce  5 e ammirare  in  lui  la  smisu- 
rata mole  del  corpo,  l’impareggiabile  velocità  del  corso  ; 
e quella  maestà  dell’  andare  somigliante  ad  un  vero  non 
muoversi , e pur  veramente  moventesi  quanto  appena  il 
può  raggiugnere  il  pensiero?  Così  in  fatti  avverrebbe.  Or 
qui  tornatemi  a ricordare  quel  che  ne  dicevate  poc’anzi  : 

11  Sole  esser  la  vita  del  mondo,  e l’ogni  nostro  bene:  ed 
io  soggiungo,  Ut  tamen  detrahas  ista , presupponendo  che 
non  ne  trajamo  niun  bene  5 Non  erat  ipse  Sol  idoneum  o- 
culis  spectaculum  , (tigna sque  adorari , si  tantum  proeteri - 
ru  (a)?  Così  egli  del  Sole:  e così  io  di  Cristo:  al  quale  an- 
cora perciò  si  conviene  quell’  Ego  sum  lux  mundi,  perchè 
l’una  e l’altra  parte  delle  già  vedute  nel  Sole  gli  si  con- 
fanno incomparabilmente  più  che  al  Sole.  Perochè,  quanto 
abbia m di  bene  al  presente,  quanto  speriamo  averne  nel- 
l’eternità avvenire,  tutto  intero  il  dobbiamo  alla  sua  be- 
nificenza,  a’suoi  meriti  ; nè  nulla  avremmo  senza  essi.  Ut 
tamen  detrahas  ista ; eziandio  se  niun  bene  da  lui  ci  pro- 
venisse, attesone  nondimeno  il  divino  essere , 1’  eminen- 
tissima dignità,  le  innumerabili  doti,  e quel  tutto  che  è, 
c che  ha  un  Dio  uomo,  non  è egli  perciò  Idoneum  oculis 
spectaculum , digtiusquc  adorari , si  tantum  preeleriret  ? E 
quanto  si  è alla  parte  de’ beni  che  ci  vengon  da  lui  per 
tre  vie,  come  dal  Sole,  cioè  quel  tanto  che  ha  saputo  darci 
la  carità  eh’  è il  suo  calore,  la  dottrina,  eh’  è la  sua  luce, 
e l’esempio  in  ogni  più  eccellente  virtù,  ch’è  il  suo  moto , 
ne  verrem  ragionando  qua  e là  sparsamente  in  quest’  o- 
pera  quel  poco  o molto  che  a lui  sarà,  in  grado  di  voler 
che  possiamo  ; 

Et  de  te  vel  gutla  meis  aspersa  medullis  — Flumen  crii : 
come  già  gli  disse  l’umilissimo  s.  Paolino  (ò). 

(a)  Sen.  lìb.  4.  de  Bsnef,  cap.  a3.  (b)  iXatal.  7.  s.  Felicis. 


IO 


GRANDEZZE  DI  CRISTO 


IL  ragionar  di  Cristo , per  la  sublimità  dell' argomento,  riu- 
scir malagevolissimo  $ per  la  soavità , dolcissimo . Il  coni- 
por  di  quest'  opera  sarà  un  libero  e innocente  volai • 
d'ape , a coglierne  qualche  stilla  di  mele . 

Vero  è,  eh’  essendomi  per  necessità  convenuto  d’aver 
più  Tocchio  nel  piccol  tempo  permessomi,  che  nel  grande 
argomento  propostomi,  quel  che  dovrò  lasciarmene  cader 
di  mano  sarà  senza  comparazione  più  di  quanto  mi  riu- 
scirà possibile  a strignerne.  Anzi  nè  pur  m’av verrebbe  al- 
trimenti, eziandio  se  avessi  un  secolo  intero  da  sodisfarmi 
scrivendone:  chè  a chiunque  si  prenda  a trattare,  tanto 
delle  bassezze,  come  delle  grandezze  di  Cristo,  forza  è che 
gli  avvenga  quel  che  s.  Agostino  disse  provarsi  da  chi  bee 
ad  una  fonte  viva  : che  per  quantunque  assetato  e riarso 
un  pellegrino  di  state,  tragga  e s’  empia  di  quelle  fresche 
c pure  acque;  e sazio,  pure  ancor  ne  ribea  per  la  sete  av- 
venire, com’è  uso  de’viandanti,  nondimeno,  Quantumlibet 
capace*  fauccs,  capacem  ventrem  afferai , fons  vincit  si - 
tientem  (a).  Allo  spiccarne  che  finalmente  fa  le  labbra  , 
lascia  la  fonte  nulla  men  piena  che  dianzi  ; e quanto  al- 
lora il  fosse  , ora  sufficiente  a dissetar  mille  altri , senza 
ella  mai  scemarsi  e rimanerne  più  povera.  Il  che  essendo 
necessario  a provarsi  da  qualunque  si  faccia  a spegnere  in 
sè  quella  maggiore  o minor  sete  del  ragionar  di  Cristo  , 
che  gli  accende  nel  cuore  il  più  o men  conoscerlo  ed  a- 
marlo,  sembrerà  cosa  incredibile  a dire,  che  la  pur  grande 
pena  del  non  poter  sodisfare  in  ciò  a sè  stesso  , riesca  di 
godimento  incomparabilmente  maggiore  , che  se  all’  am- 
piezza della  materia  corrispondesse  del  pari  1’  opera  del 
trattarla.  E la  ragion  n’è  questa  : pcrochè  nulla  tanto  dà 
a conoscere  la  grandezza  d’  un’argomento  sopra  ’1  quale 
ci  prendiamo  a discorrere,  quanto  il  non  potersene  mai 
dir  tanto,  che  più  non  ne  rimanga  da  poter  dire. 

Questo  parve  aU’Abbatc  Ruperto  il  vero  sentimento  di 
quello  stranissimo  Fuge , dìlecte  mi , delle  cantiche,  che 
tanto  fuor  dogni  espettazione  si  udì  sonare  in  bocca  alla 

(a)  Scrnt.  ij.  de  veri.  Ap. 
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sposa  Terso  il  suo  diletto  : perochè  in  una  spasimata  del- 
l’amore di  lui,  in  una  che  n’era  ita  cercando,  a suo  non 
piccol  rischio  per  ogni  verso,  e dimandandone  ad  ognuno, 
con  inconsolabile  ansietà  e desiderio  di  trovarlo,  e con 
fermissimo  proponimento  di  mai  non  partirlo  da  se  , nè 
consentirgli  l’andarsene}  poiché  l’ebbe  trovato,  come  potè 
venirle  in  cuore,  e uscirle  di  bocca  un  tal  Fugo,  dilux tc 
mi  (a)  si  dirittamente  contrario  a quel  Veni , dilcctc  mi 
(ò),  eh’  ella  avea  domandato  poc’  anzi?  Ma  questo  , co- 
munque altrimenti  ne  paja  a chi  non  ne  comprende  il 
mistero,  non  fu  un’  esortarlo  a dilungarsi  da  lei  5 ma  un 
gioire  del  trovarlosi  più  che  mai  lontano  quando  1’  avea 
presente  : perochè  conoscendolo  tanto  meglio  quanto  più 
da  vicino,  tanto  ancora  meglio  intendeva,  che  quel  mol- 
tissimo che  giungeva  a conoscerne,  era  presso  a niente , 
rispetto  a quell*  infinito  che  le  rimaneva  non  possibile  a 
raggi ugnerlo  col  pensiero.  E questa  non  era  ella  nel  suo 
diletto  una  grandezza  eccedente  ogni  misura,  ogni  termine 
di  grandezza  ? Adunque  in  lei  n’  era  altrettanta  la  gran- 
dezza del  godimento.  Perochè  essendo  egli  ed  essa  tanto 
strettamente  uno  stesso,  quanto  un  sommo  e scambievole 
amore  può  far  di  due  un  solo,  che  abbiano  a dire  1’  un 
dell’altro,  Dilectus  meus  mihi  et  ego  illi ; era  indubitato  a 
didursenc  l’andar  del  pari  la  grandezza  del  merito  in  lui, 
c quella  del  godimento  in  lei  : sì  fattamente  però,  che  a 
cagion  di  quello  eh’  ella  ne  comprendeva,  gioivane  come 
di  ben  proprio  di  lei  -,  ma  per  quell’  infinito  più  che  le 
rimaneva  ad  intenderne,  ne  giubilava  in  grazia  di  lui, 
come  d’eccellenza  c perfezione  propria  di  lui;  cui  amando 
ella  tanto  più  ardentemente  che  se  medesima  quanto  egli 
n’era  più  degno,  come  poteva  ella  non  rallegrarsi  più  del- 
l’ infinito  bene  di  lui,  che  gioir  del  suo  proprio  ? Quel 
Veni  dunque,  dilectc  mi , glicl  dettava  alla  lingua  il  suo 
cuore  bramoso  di  sempre  maggiormente  conoscerlo,  per  sem- 
pre maggiormente  amarlo:  ma  ben  tosto  gliel  rivoltava  ia 
un  contrario  Fnge,  dilccte  mi,  il  conoscersi,  a confessarsi 
soprafatta  dalla  maestà,  e come  oppressa  dall’infinita  gran- 
dezza di  quell’esscr  divino,  e di  quella  eccellenza  de’prcgi 
(a)  Cani.  8.  (1>)  Cani.  7. 
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oltre  numero  molti,  oltre  misura  grandi,  che  in  lui  disccr- 
ueva  quanto  era  bastevole  a fargliel  vedere  eccessivamente 
maggiore  d’ogni  possibile  capacità  della  sua  mente  ad  in- 
tenderlo, e del  suo  cuore  ad  amarlo  : ma  con  un  tal  non 
poterlo  amare  per  non  poterlo  comprendere,  che  pure  a- 
mandolo  ancor  per  ciò  che  l’intendeva  amabile  piò  d’ogni 
poterlo  amare,  ainavalo,  si  può  dire  ,•  senza  misura,  in 
quanto  non  avea  misura  che  in  lei  terminasse  1’  amarlo. 
Fuge , dunque,  dìlecte  mi  (dice  (a)Ruperto):  Nam  istud 
coticedendurn  est  luce  majestati,  ut  non  possis  comprehendi : 
semperque  sis  desiderabilis  et  desideratus. 

Perciochè  nondimeno  il  filosofo , e seco  altri  come  lui 
gran  savj  , c’  insegnano  che  il  discorrere  con  probabilità 
delle  altissime  cose  della  Sapienza  o de’  Cieli  è da  eleg- 
gersi più  volentieri  di  quel  che  sia  il  provare  eziandio  con 
evidenza  il  piò  degno  di  risapersi  delle  materie  infime  di 
quagiò  5 non  potrà  condannarsi  di  rea  elezione  il  volere 
anzi  un  mediocre  ragionare  di  Cristo,  che  un’eccellentis- 
simo discorrere  sopra  qualunque  altro  men  nobile  argo- 
mento : il  quale , sia  di  qual  che  si  voglia  materia  delle 
attenentisi  a noi,  mai  non  sarà  altro  che  incomparabil- 
mente piu  basso.  A me  (dice  il  mellifluo  s.  Bernardo  , 
ragionando  co’  Monaci  della  sua  Chiaravalle)  A me  è av- 
venuto piò  volte  di  sentirmi  amichevolmente  riprendere 
dello  starmi  che  volentieri  fo  tutto  da  me  a me  stillando, 
come  la  Maddalena,  qualche  gocciola,  qualche  pocolino 
d’unguento  odoroso  sopra  il  sacrosanto  capo  del  Reden- 
tore. Sentono  di  mal  cuore  ch’io ’l  faccia;  e mi  sgridano, 
e me  ne  chiaman  crudele:  perciochè  poco  o molto  ch’io 
ne  abbia,  vorrebbono  che  tutto  il  versassi  sopra  le  misere 
vite  de’  prossimi,  a curarne  le  ferite  dell’anima,  e rimet- 
tere il  lor  debile  spirito  in  miglior  forze.  Così  lor  ne  pare, 
e da  vero  mel  dicono,  Causantes  vidclicet , quod  soli  vi - 
f erern  mihi , qui  ( ut  putabant ) mullis  prodesse  posscni:  et 
die  ebani,  Potuit  enirn  unguentum  istud  venundari  multo , 
et  dari  pauperibus  (ò).  Tal  che,  rispetto  all’  ajutare  al- 
trui, aveano  in  conto  d’  inutilmente  perduto  quel  farsela 
eh’  egli  soleva  da  solo  a solo  con  Cristo,  per  contemplarlo; 

(a)  Lib.  7.  in  cant.  (b)  Serm.  12.  in  cant. 
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sfogar  seco  il  suo  cuore  , scriverne  , ragionarne  co’ suoi. 
Ma  il  santissimo  Abbate,  attenendosi  a miglior  consiglio, 
per  quanto  mal  ne  paresse  a quc’compassionevoli  delimi- 
tali male,  e non  curanti  del  suo  maggior  bene,  non  per- 
ciò se  ne  stolse:  anzi,  come  ivi  medesimo  accenna,  ravvisò 
in  quel  loro  rammaricarsi  di  lui,  il  somigliante  dolersi  e 
mormorare  di  Giuda  : degno  , cui  ancor  perciò  il  giusto 
zelo  del  santo  Vescovo  di  Nola  Paolino  ferisse  della  mor- 
tai punta  di  questo  orrendo  rimprovero  ; In  hoc  quoque 
Jìlius  perditionis  ostendit  quam  vilem  Chrislunt  fiabe r et  , 
qui  unguentum  quod  supra  Chrislum  effundebatur , perire 
dixit  (a). 

Jesus  ergo  Rex  meus  et  Deus  meus  laudibus  exlollatur  : 
qui  licei  a linguis  igneis  decantctur,  luteorum  tamen  tabio - 
rum  ojficium  non  aspernatur  (ò).  Così  parlava  di  sé  quel 
Savio  Impcradore  Lione , che  con  maestà  da  monarca  , 
con  tenerezza  d’amante,  con  facondia  da  oratore,  con  som- 
messióne  di  servo,  predicò  e scrisse  altamente  di  Cristo. 
Pur  nondimeno,  vagliami  il  vero  5 per  di  bassa  e vii  creta 
che  sicno  le  labbra  di  chi  si  prende  a discorrerne , elle , 
in  quell’  atto  gli  si  fan  d’oro.  Perochè  il  tuffar  la  bocca , 
e immerger  la  lingua  dentro  all’  oro  liquefatto  , il  meno 
che  operi  è indorarle.  Così  ne  scriveva  il  Boccadoro  , e 
seri  ve  vane  ab  esperto  : e siegue  a dirne  che  chi  dà  luogo 
ad  entrargli  Cristo  nell’  anima,  senza  più  , si  fa  1*  anima 
d’oro  (c).  Or  come  non  altresì  d’oro  la  lingua  e le  lab- 
bra, e i pensier  della  mente,  e gli  affetti  del  cuore,  in  quanto 
tutti  s’  adoprano  a ragionarne  ? 

Che  poi  il  sollevarsi  un  poco  dalla  terra  per  veder  Cri- 
sto sia  la  più  prossima  disposizione  che  v'abbia,  a far  ch’e- 
gli, cortesissimo  delle  sue  grazie,  passi  oltre  alla  nostra  e- 
spettazione,  e per  gli  occhi  ci  s’introduca  nel  cuore  a 
farloci  albergo  degno  di  sè:  eccone  testimonio  un  fatto  di 
singoiar  privilegio  ad  uno,  e d’universale  speranza  a tutti. 
Io  non  so  se  mai  altri  uomo  facesse  più  in  onor  di  Cri- 
sto senza  aspettarne  in- premio  nulla  da  Cristo  5 ne  so  se 
altri  mai  facesse  meno  in  onor  di  Cristo  , e più  ne  fosse 

(a)  Epist.  4-  Severo.  (b)  ttom . in  feslo  Palm. 

(c)  Ilom.  45.  in  Matth. 
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rimeritato  da  Cristo,  di  quel  che  fece,  e che  ricevette  Zac- 
cheo, Cui  laus  est  in  evangelio,  come  disse  lodandolo  con 
le  parole  dell’  Apostolo,  s.  Bernardo  (a),  Que’  Centurioni, 
que’  Giairi,  que’  principi  della  Sinagoga,  quelle  Cananee, 
quelle  Marte,  que’  mille  altri  che  vennero  in  cerca  di  Cri- 
sto, chi  adoratore,  chi  supplichevole,  chi  piangente,  tutti 
da  Cristo  volean  non  Cristo,  ma  alcuna  cosa  del  suo,  al- 
cun salutevole  effetto  di  quella  miracolosa  virtù , che  de 
ipso  exilat , et  sanabat  omnes  ( b ).  Zaccheo  in  Cristo  non 
ama  altro  che  Cristo  : e umile  di  sentimenti  nulla  meno 
che  piccolo  di  statura,  non  si  ardisce  a più,  che  voler  bea- 
tificare i suoi  occhi  e’1  suo  cuore,  che  tutto  avrebbe  ne 
gli  occhi,  vedendolo.  Non  presume  che  gli  si  fermi  incon- 
tro a saziarlo  della  sua  presenza;  ma  solamente  vederlo 
nell’  atto  del  passar  che  farebbe  : e sarebbe  un  vederlo 
appena,  e subito  perderlo  di  veduta.  Per  così  poco  aver- 
ne, prende  una  lunga  corsa  manzi:  ed  è un  correre  Afagis 
di  tee  itone  quarti  ptdibus  (c),  come  in  altra  occasione  san 
Pietro.  Prcecurrcns  dunque , fino  a trovato  su  quella  pu- 
blica  strada  di  Gerico  un’albero,  a tanto  sua  maggior  fa- 
tica, quanto  egli  statura  pusillus  erat  ( ’d ) , rampica  e vi 
sale  5 e non  si  ferma  nè  posa  sul  primo  partimcnto  dc’ra- 
ìni,  ma  per  far  la  scoperta  più  da  lontano,  monta  e va  su 
tanto,  che  il  Salvatore  al  vederlo  ebbe  mestieri  di  quel 
suspiciens  Jesus , che  importa  levare  alto  la  faccia  e gli  oc- 
chi. Fin  qui  il  far  di  Zaccheo.  Eccone  ora  il  gradire  e ’l 
rimeritare  che  Cristo  fece  la  generosità  di  quel  desiderio, 
c *1  desiderio  di  quell’  amore.  E primieramente , come  s. 
Ambrogio  (e)  avvisando  le  due  maniere  che  v’  ha  di  pe- 
scare, con  la  rete  e coli  amo,  Reti  (disse)  turba  concludi - 
tur , hamo  siugularis  eligitur ; seguitando  Cristo  per  quella 
medesima  strada  una  turba  innumerabile,  presa  alla  rete 
della  curiosità  di  vederne  miracoli  ; egli  per  niun  di  loro 
s’arresta,  a niun  si  communica  : essi  vanno  con  Cristo , 
egli  non  va  con  essi.  Solo,  d’ infra  tanti,  Zaccheo  Singu- 
latis  eligitur  (f):  e gli  si  ferma  incontro,  e con  un  cortese 

( sk)  Serm . i.  in  festo  omn.  sancì . (b)  Lue.  6. 

(c)  « 4ntbr . ser.  dc'Calh.  (dj  Lue.  19. 

(c)  Lib.  3 de  Virgin.  (f)  Lue.  ibid. 
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alzar  (li  mano  verso  lui,  il  chiama  espresso,  Zacliee\  o nou 
vedutisi  prima  d’ allora,  gli  fa  conoscere  che  il  cono- 
sceva. Indi  a quell’  A scandii  in  arborern  corrisponde  con 
un’inaspettato  Feslinans  descende  : a quel  semplice  Ut  vi - 
dcret , aggiugne  In  domo  tua  oportet  me  manere . Quivi 
starsi  quel  dì  tutto  alla  domestica  seco:  dichiararlo  figliuolo 
del  Patriarca  Àbramo  : trasformarlo  d’uomo  peccatore  in 
giusto  5 d’avaro  rapitor  dell’  altrui,  in  larghissimo  lirnosi- 
niere  del  proprio  ; e in  partendosi,  lasciarne  santificata  la 
casa,  e sopraseguataue,  per  così  dire,  la  porta,  con  quel- 
Y fiodie  salus  domui  buie  facta  est.  Nel  che  tutto  eccovi 
divisato,  per  comprovazione  di  s.  Agostino  («)  il  prò  ch’io 
diceva  seguire,  daH’eziandio  se  null’altro  che  farsi  a voler 
conoscere  Cristo  di  veduta  : introducisi  egli  per  la  via 
de  gli  occhi  nel  cuore;  come  il  buon  Zaccheo,  Qui  ma - 
gnum  et  ineffabile  bencficium  pulabai  transcuntem  videre , 
et  subito  meruit  in  domo  habere:  e averlo  con  uno  stare 
tutto  piacevolezza,  con  un  fare  tutto  grazie  con  un  con- 
versare tutto  soavità,  con  un  communicarsi  tutto  amore; 
fino  a scoppiarne  d’invidia  il  sempre  queruloso  e inormo- 
radore  Giudeo  : apponendo  a Cristo  come  grande  empietà 
quella  gran  pietà;  Quod  ad  hominem  peccato  rem  diuertis - 
set . Ma  vaglia  a dire  il  vero,  che  quella  libbra  di  prezioso 
unguento,  cui  la  Maddalena,  poco  avanti  la  passione,  ver- 
sò sopra  i sacrosanti  piedi  del  suo  divin  Maestro,  tutto 
che  gittasse  una  così  maravigliosa  fragranza , che  Dornus 
replela  est  ex  odore  unguenti  (ò),  non  ebbe  in  che  para- 
gonarsi col  profumar  che  Zaccheo  fece  tutta  1’  aria  della 
sua  casa  coll’  odoroso  fiato  di  quelle  magnanime  sue  pa- 
role: Ecce,dimidium  honorum  meorum , Domine , do  paupe- 
ribus  (c);  il  che  in  un,  come  lui,  Princeps  Publicanorum, 
et  ipse  dives , importava  troppo  altro  che  i trecento  danari, 
quanto  Giuda  apprezzò  per  valuta  l’unguento  della  Mad- 
dalena. Ma  del  come  doversi  ricever  Cristo,  c de’  tratta- 
menti da  farglisi,  avremo  altra  opportunità  di  luogo  dove 
ragionare  al  disteso:  nè  io  ho  preso  qui  a ricordare  questo 
avvenimento  di  Zaccheo,  scnon  in  pruova  del  propostomi 

(a)  Semi.  8.  de  veri.  4post.  (b)  Jo.  (2. 

(c)  Lue.  9. 
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a dimostrare,  che  il  farsi  a veder  Cristo  trae  seco  il  pas- 
sarci egli  per  gli  ocelli  nel  cuore  : e dal  conoscerlo  pro- 
venirne l’amarlo  : e dall’  averne  la  presenza  il  conseguirne 
le  grazie. 

Or  se  ho  per  ultimo  a dire  alcuna  cosa  dell’  ordine 
eh’  io  terrò  in  questo  piccol  lavoro  ; la  necessità  mi  co- 
stringe a volere  eh’  egli  non  sia  punto  altro  da  quello  che 
il  Patriarca  d’  Alessandria  s.  Cirillo  si  propose  a seguire 
nella  sposizionc  che  scrisse  de’ misteriosi  fatti  del  Patriarca 
Giacobbe:  lasciarmi  tirare  a sé  da  quello  che  mi  si  para 
davanti.  Nella  maniera  (dice  egli)  che  le  api  dall’  un  fiore 
passano  all’  altro,  senza  adoperare  in  ciò  altra  più  studiata 
elezione,  che  dcH’esscr  fiori  che  han  mele,  cui  solo  cercano 
in  tutti  ; e vengane  lor  davanti  più  l’un  che  l’altro,  per- 
chè tutti  hanno  quel  eh’  elle  cercano,  tutti  si  hanno  per 
ugualmente  cercati.  Perciò  volando  come  le  porta  il  ta- 
lento, ne  passano  de’  nè  pur  toccati  ; ad  altri  più  d’  una 
volta  ritornano,  e loro  intorno  più  caramente  si  fermano  : 
nè  punto  altro  da  esse  richiede  l’arte  del  mellificio,  in  che 
nascon  maestre  5 ed  è quella,  per  cui  (come  disse  il  beato 
Vescovo  (a)  Ennodio)  Meretur  habere  terra  quod  codi  est . 
Nè  lavorano  per  sè  sole:  anzi,  testimonio  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo (ò),  Propterea  animalium  gloriosissima  est  apis\ 
non  quia  laborat%  sed  quoniam  aliis  laborat.  Noi  dunque 
altresì,  come  l’Alessandrino  nel  suo  Giacobbe  (c),  Fiori - 
dissitnos  quosque  historiae  ratnos , instar  apum  peivolitan - 
tes  et  quod  in  singulis  conducibile  fuerit  ad  sermonis  ex - 
plicaliontm  Vansferenles , verremo  fabricando  quest’opera: 
nella  quale,  per  quanto  mi  potrà  venir  fatto  di  coglierne, 
v’avrà'  cera  e mele  : quella,  per  qualche  lume  di  buon  co- 
noscimento a’  pensieri  ; questo  per  qualche  dolcezza  di 
consolazione  a gli  affetti  : 1’  uno  e 1’  altra  a giovarsene  c 
migliorare  lo  spirito. 

Nè  prenderò  solamente  ad  imitare  nell’  ape  la  libertà 
eh’  io  diceva  ; ma  ne  guarderò  strettamente  in  me  qucl- 
1’  altra  sua  tanto  lodata  e lodevole  proprietà  dell’  inno- 
cenza: in  quanto  ella,  Minime  malefica  (come  ne  scrisse  (il) 

(a)  Iicned.  i.  Cerei  Pasch.  (b)  Hom.  12.  ad  Pop. 

(c)  Glaph.  in  Gen.  lib,  \ .fot.  117.  grecool.  (d)  De  re  rust.  lib.  3.  c,  16. 
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Varrone)  nullius  opus  vcllicans  fucit  delerius.  L’ape  non  fa 
suo  guadagno  l’altrui  fatica  ; anzi  all’  opposto , si  affatica 
ella  per  fare  il  suo  d’altrui.  Perciò  dunque  io  lascerò,  non 
cbe  intero,  ma  nè  pur  toccato,  tutto  il  loro  a quanti  hanno 
felicemente  scritto  in  somigliante  materia.  Se  qualche 
dolce  stilla  di  mele  saprò  io,  tutto  da  me,  corre  da’ Santi 
Padri,  che  ne’  lor  libri  Bore  coeli , et  divinarum  /loribus 
gratiarum  meda  sapientice  condiderunt  (a),  quelle  verrò 
adunando,  a compor  d’esse  questo  mio  piccol  lavoro. 

Il  Mondo , a mostrar  Dio  grande , riuscir  piccolo , e come 
nulla , rispetto  al  grandissimo , che  comparisce  in  Cristo . 
Due  modi  adoperati  dall'  A postolo  s.  Giovanni,  a misurar 
la  grandezza  di  Cristo , come  gli  antichi  Re  della  Persia 
l'ampiezza  della  lor  monarchia. 

è 

CAPO  SECONDO 

Ripigliamo  ora  da  capo  i due  argomenti  qui  addietro 
propostici  a ragionarne.  E ’l  primo  sia,  che  dove  ben  fosse 
vero,  che  dalla  benificenza  e da’  meriti  del  Redentore 
non  fossero  provenuti  in  noi  quanti  beni  di  ragion  so- 
pranaturale e divina  abbiamo  nella  vita  presente,  e gl’in- 
comparabilmente  più  e maggiori  che  nc  aspettiamo  nel- 
1’  eternità  avvenire  ; ciò  nulla  ostante , è verissimo , che, 
atteso  nuli’  altro  che  la  dignità  della  persona  che  Cristo' 
è,  e l’inestimabil  dovizia  eh’  egli  ha  d’ imiuraerubili  me- 
riti d’  altissime  prerogative,  e di  sovrumane  eccellenze  e 
parti,  le  quali  il  rendono  oltre  ad  ogni  misura  grande,  ol- 
tre ad  ogni  comparazione  ammirabile  altrettanto  che  a- 
mabile  : egli,  non  solamente  è Idoneum  oculis  spectaculum , 
dignusque  adorari , si  tantum  prceteriret  (come  poc’anzi 
udivam  dire  a Seneca  in  commendazione  del  Sole)  ma  de- 
gno, intorno  a cui  solo  adoperiamo  tutti  i nostri  pensieri, 
esercitiamo  tutti  i nostri  affettile  dciraverc  in  cosi  emi- 
nente oggetto  collocato  il  nostro  amore  ci  reputiamo  beati; 
e altissima  sapienzia  il  non  sapere  altro  che  lui,  come  se 
uè  gloria  Y Apostolo  ; e vera  libertà  V essergli  schiavo  ; e 

(a)  Paulin.  Epist.  4- 
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perfetta  bellezza  il  somigliarglisi  pure  un  pochissimo  ; e 
inestimabil  tesoro  1’  aver  lui  solo  per  ogni  cosa.  Concio- 
siccosa  che,  qual  v’è  in  tutto  ’l  mondo  così  gran  bene,  nè 
pur  se  fosse  un  mondo  intero  di  beni,  che  non  sia  per- 
dita d’  iucomparabil  guadagno  il  cambiarlo  con  Cristo? 
cui  avuto,  per  isterminata  che  sia  la  capacità  del  cuore  u- 
xnano  ( la  cui  tenuta  nel  dilatarsi  è pari  all’  avidità  nel 
desiderare  ) più  non  rimane  cosa  che  degna  sia  d’  essere 
Toluta.  Tanto  è vero  quel  che  lo  sperimentarlo  fa  troppo 
meglio  conoscere,  che  l’udirlo  da  s.  Ambrogio  (a) , Nihil 
habens , omnia  habet  qui  Christum  habet. 

Or  perciochè  non  può  in  veruna  guisa  adattarsi  fuor 
che  solamente  a Cristo  quella  protestazione  che  all’  Im- 
peradore  Trajano  fece,  lodandolo  fuor  di  misura,  il  suo 
celebre  panegirista,  Equidtm , non  Con  sull  modo , sed  om- 
nibus civibus  enkendum  reor  > ne  quid  de  Principe  nostro 
ita  dicati t,  ut  idem  illud  de  alio  dici  poluisse  vidcalur  (b): 
volentieri  accetto  questa  condizione  del  non  doversi  poter 
dire  di  verun’ altro  cosa  stata  degna  d’attribuirsi  a Cristo. 
E sia  questa  la  prima,  benché  a dir  vero  la  menoma  delle 
sue  grandezze;  il  non  avervi  quagiù  grandezza  di  pensieri 
che  gli  si  avvicinino  pur  dalla  lungi:  molto  meno  valor  di 
forme,  e proprietà  di  voci,  che  non  riescano  mutole  nel- 
l’espressione, e barbaro  nel  significato,  Perciochè  tutto  il 
nostro  pensarne , tutto  il  nostro  dirne,  per  appressare  ad 
intenderne,  e fame  intendere  altrui  1’ eccellenza  dell’  es- 
sere , della  dignità,  de’  pregi,  non  è mai  più  di  quel  che 
x sarebbe  dare  de  gli  slanci  verso  il  cielo,  per  avvicinarglisi, 
c veder  maggiori  le  stelle:  sperando  da  un  salire  di  quat- 
tro palmi  più  su  che  il  pian  della  terra,  veder  quello  che 
nè  pur  lo  più  alto  cime  de’  monti  sono  bastcvoli  a mo- 
strare. Pur  mi  conforta  (dice  il  poc’  anzi  allegato  Patriarca 
d’Alessandria  s.  Cirillo)  il  vedere  che  gli  Astronomi,  non 
inutilmente  al  farsi  intendere,  nell’  angusto  campo  d’ un 
foglio,  descrivono  il  gran  partimento  de’ cieli  , e vi  dise- 
gnano l’ordine  del  sormontarsi  l’un  l’altro,  e crescere  così 
nello  spazioso  come  nell’alto  j e vi  divisano  a ciascun  pia- 
neta le  vie  del  suo  proprio  salire  e discendere  ; e delle 
(a)  7/i  psal.  ya.  (b)  Flirt . paneg.  ad  Trajan . 
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altissime  stelle  le  assituazioni  e le  distanze  ; in  somma , 
tutta  quanta  è la  gran  mole  del  mondo , rappreseutanla 
quivi  compendiata 5 e tutto  cosa  vera:  solamente,  che  quel 
presso  ad  invisibil  punto  che  qui  si  fìnge  essere  il  Sole 
s'intenda  un  corpo  per  la  sua  grandezza  di  tanta  capacità 
e tenuta,  che  si  chiuderebbe  in  corpo  tutto  il  globo  della 
terra  cento  e cento  volte  $ c un  circolo  d’appena  un  pal- 
mo di  diametro,  s’abbia  per  lo  circuito  d’un  cielo,  la  cui 
superfìcie  sono  milioni  e milioni  di  miglia.  Sia  dunque 
somigliante  a questo  (dirà  egli)  il  disegnar  che  faremo  le 
grandezze  di  Cristo,  Ut  qui  in  exigua  tabella  orbes  ca’/c- 
stes  describunt  (a).  Ma  questo  assomigliarsi,  oh  quanto  rie- 
sce dissomigliante  ! Perocbè  alla  fìne  un  tale  impiccolir 
de’  cieli  può  farsi  (come  disse  un’  altro  (ò)  delle  mappe 
geografiche)  Aliquo  detrimento  magnitudini , nullo  dispen- 
dio verilatis . Ma  il  voler  riportare  in  piccolo  le  grandezze 
di  Cristo,  è altrettanto  che  voler  circoscrivere  V immen- 
sità in  un  palmo  ; che  non  è ridurla  in  piccolo  , ma  in 
niente. 

E pur  ciò  non  ostante , provianvici  arditamente , su 
quella  non  solamente  licenza  che  s.  Bernardo  permise,  ma 
consolazione  di  spirito  che  promise,  all’inutile  e utilissimo 
ragionare  e scrivere  ( com’egli  allora  faceva  ) dell’  ineffa- 
bili perfezioni  di  Dio:  perocbè,  dice  egli  (c),  Frustra  nun - 
quarn  q uasr ilur 9 nec  cum  inveri  i ri  non  potest.  E questo,  non 
che  mai  poterlo  raggiugnere  col  discorso,  ma  con  essergli 
sempre  da  presso,  sempre  esserne  infinitamente  da  lungi, 
che  sembra  un  divieto  del  mettersi  a cercarne,  s.  Agostino 
vide  più  acutamente,  seguirne  tutto  l’opposto  di  quel  che 
pare:  perochè  dall’ impossibile  a dirne  quanto  si  dee,  ben 
didursi  il  poterne  dire  quanto  si  vuole  : con  un’immenso 
distendere  alla  mente  i pensieri , e alla  penna  il  campo  ; 
mentre  di  cui  Nihil  digne  dicitur , omnia  possimi  dici  (J) 
c soggiugne  : Qual  povertà  più  ricca  di  questa  ? quale  ste- 
rilità più  feconda  ? quale  angustia  più  spaziosa  ? quale 

(a)  Thes.  assert.  3i .fot.  2G4. 

(b)  Grcecol.  Atuon.  paneg . ad  Gratian. 

fc)  De  consider.  lib.  5. 

(d)  Traci.  3.  in  Joan. 
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i inpossibile  intorno  a cui  più  si  possa?  Nihil  latius  hac 
inopia . 

Primieramente  dunque,  prendendo  dalla  necessità  la  li- 
cenza di  ragionar  delle  cose  altissime  con  le  basse  del  no- 
stro sensibile  c materiale  vocabolario,  la  cui  sola  lingua  . 
sappiaci  parlare;  dico,  che  Iddio,  ricercate  ab  eterno  nell’iu- 
finito  volume  della  sua  medesima  Sapienza  le  idee  di  quanto 
è possibile  a crearsi,  e tutte  esaminatele  ad  una  ad  una 
coll’ occhio  della  sua  infallibile  comprensione,  non  trovò 
fra  esse  originale  di  più  sublime  disegno  , nè  opera,  per 
maestria,  per  bellezza,  per  uso  , più  capevole  di  compa- 
rirvi dentro  in  maggior  numero  le  perfezioni,  in  maggior 
grandezza  le  grandezze  di  Dio,  quanto  la  persona  di  Cri- 
sto : cioè  il  Verbo  e Figliuolo  unigenito  del  divin  Padre, 
fatto  carne,  e figliuol  primogenito  d’  una  Vergine  Madre. 
Adunque,  ridotta  che  fosse  questa  grand’  opera  dal  dise- 
gno all’atto  della  reale  esistenza,  non  rimarrebbe  all’  on- 
nipotente mano  di  Dio  suo  artefice  , da  poter  fare  altra 
cosa  maggiore.  E perciochè  tanta  è la  gloria  che  in  ragione 
di  merito  è dovuta  al  fabbro,  quanta  è 1’ eccellenza  del 
magistero  e la  perfeziou  del  lavoro  nell’  opera  che  ha  for- 
nita ; adunque  Iddio  dalla  sola  formazione  di  Cristo  ri- 
ceverebbe più  gloria,  che  non  se  per  lutto  il  trapassamelo 
de’  secoli  che  chiamiamo  eterni,  continuasse  a produr  suc- 
cessivamente quell’ infinità  non  mai  possibile  a finirsi, 
delle  creature  possibili  a prodursi.  Il  che  quanto  si  è a 
mostrar  la  grandezza  di  Cristo,  e la  gloria  che  per  lui  solo 
n’è  provenuta  a Dio,  è dire  in  poco  quauto  , per  avven- 
tura, non  potrebbe  comprendersi  da  qualunque  altro  dirne 
moltissimo. 

Se  io  non  temessi  quel  eh’  è consueto  ad  avvenire  de’ 
grandissimi  argomenti , che  stancano  con  la  troppa  lun- 
ghezza chi  legge,  e con  la  troppa  mole  opprimono  chi  ne 
scrive  ; oh  quanto  mi  gioverebbe  il  darvi  qui  per  isteso 
a vedere  e considerare  questa  veramente  gran  fabrica  , 
gran  teatro  della  magnificenza,  tempio  della  gloria,  mo- 
stra c saggio  della  potenza  di  Dio  , eli’  è il  mondo  : nè 
grande  tanto  per  la  sterminata  sua  grandezza,  quanto  per- 
chè sono  oltre  numero  più  i miracoli  di  che  è pieno,  che 
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le  parti  ond’  è composto.  Vero  è che  conosciuto  da  pochi 
secondo  il  maggior  merito  che  ne  ha  ; gcrochè  da  pochi 
saputo  considerare  altrimenti  che  a ciascun  membro  da 
sè  : non  come  egli  è tutto  insieme  , un  maestoso  e bene 
organizzalo  corpo  di  machina  sè  movente  ; nella  quale  il 
meno  che  sia  da  pregiarsi  è 1’  immensità  delle  ruote,  la 
moltitudine  de  gli  ordigni,  la  prestezza  e quasi  precipizio 
de’  movimenti,  la  varietà,  la  bellezza  del  ben  tirato  lavoro 
che  ne  rende  ammirabile  ogni  sua  parte.  Il  più  degno  di 
considerarsene  è la  disposizione  dell’  ordine  che  tutto  in- 
sieme il  distingue  e l’unisce , e l’intrecciamento  e conca- 
tcnazion  delle  parti,  che  lo  stringono  in  sè  stesso  , e di 
varj  tutti  da  sè  , ne  fanno  un  tutto  da  sè  5 e ciò  per  la 
concorde  discordia  delle  nature  che  si  nimicano  c s’ama- 
no, si  cacciano  e s’abbracciano,  si  fuggouo  e si  dan  mano 
l'una  all’altra,  con  tanta  fedeltà  c legamento  di  scambie- 
vole amore,  che,  salvo  a ciascuna  l'operare  secondo  il  di- 
verso istinto  della  propria  inchinazionc  , pur  veramente 
tutte  dipendono  da  un  principio  senza  saperlo,  e cospi- 
rano ad  un  fine  senza  volerlo  : si  fattamente,  che  non  a- 
vendo  il  mondo  anima  che  l’informi,  nè  intendimento 
che  ab  intrinseco  il  governi , pur  muovesi  per  ragione  , 
come  se  vivesse,  e opera  a disegno  come  se  intendesse.  E 
questo  è il  più  evidente  dimostrar  eh’  egli  faccia,  esservi 
dentro , come  suol  dirsi,  il  maestro , invisibile  nella  per- 
sona , ma  palese  nell’  opera. 

Tal’  è dunque  il  mondo  : e pari  ad  esso  , cioè  grande 
come  esso,  dovrà  esser  la  gloria  che  ne  proviene  a Dio  , 
statone  1’  architetto,  il  modellatore,  il  fabbro.  Or  qui  a 
misurarne  il  quanto  mi  convien  ricordare  ciò  che  di  que- 
sto nostro  globo  della  terra  suol  dirsi  c dirsi  con  verità; 
che  considerato  di  per  sè  egli  solo , certamente  apparisce 
e nell’  ampio  della  superficie  e nel  profondo  della  solidità 
un  corpo  di  smisurata  grandezza  ; ma  posto  a compara- 
zione con  tutto  ’1  mondo,  si  menoma  c impiccolisce  fino 
a disparire,  e quasi  perdere  Tesser  cosa  sensibile;  per  modo 
che,  qualunque  buon’  occhio  ne  cercasse  di  colasù  fra  le 
stelle,  con  tutto  il  ben  bene  aguzzare  lo  sguardo,  noi  tro- 
verebbe che  a gran  fatica  : uè  il  troverebbe  altro  che  un 


Digitized  by  Google 


^2  GRANDEZZE  DI  CRISTO 

pochissimo  più  ili  niente.  Or  quella  menomissima  e ap- 
pena sensibile  p ^porzione  eh1  è fra  la  terra  e *1  mondo 
quanto  alla  mole,  è fra’l  mondo  e Cristo  quanto  alla  gran- 
dezza della  gloria  che  a Dio  proviene  dall’uno  e dall’altro. 
Non  iscuoprc,  nè  dà  a conoscere  e ad  amare  la  moltitu- 
dine e 1’  eccellenza  delle  divine  perfezioni , tutta  la  pur 
cosi  grande  e così  artificiosa  machina  che  abhiam  veduto 
essere  il  mondo,  più  di  quel  che  a vedere  la  serena  fac- 
cia del  Sole  nel  mezzodì  ajuti  c conferisca  la  fiammella 
d’una  lucerna  ,•  più  di  quel  che  un’  ombra,  a conoscere  e 
ad  amar  la  bellezza  del  corpo  che  da  se  la  gitta  : e parlo 
Col  Teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno  (a). 

Che  costò  a Dio  il  dare  quanto  ha  , per  così  dire,  di 
corpo  c di  spirito  , di  materia  e d’  arte , di  moltitudine, 
d’  ordine , di  varietà  nelle  parti , di  bellezza  nel  tutto  al 
mondo  ? L’abbiamo  espresso  da  lui  medesimo  nel  detta- 
tone a quelle  sue  tre  gran  penne,  Mose,  David,  e Saio- 
mone.  Ella  fu  lavoro  d’  un  suo  semplice  Fiat  ; fu  opera 
d’ un  suo  momentaneo  Dùril  ; il  fece  Ludens , come  cosa 
d’intcrtenimento  e di  scherzo.  Ma  il  far  da  vero,  e l’ado- 
pcrarvisi  intorno  brachium  Domini , come  disse  Isaia,  anzi 
la  gagliardia  del  braccio  , come  ne  parlò  quella  che  piu 
ne  seppe,  fu  nella  formazione  di  Cristo.  Ho  detto  che  l’ar- 
tefice è nel  suo  stesso  lavoro,  cioè  l’ingegno  e 1’  arte  nel- 
l’effetto dell’ingegno  c dell’arte,  che  formandolo  v’adope- 
rò : (come  queiraltro  disse  (ò) , che  gli  Scrittori  si  truo- 
vano  dentro  a’  lor  libri  , e in  essi  vivi  con  la  lor  miglior 
parte  di  sé,  quanto  insegnano,  tanto  favellano):  e quanta 
è l’eccellenza  dell’opera,  tanto  esser  la  gloria  che  ne  pro- 
viene all’autore.  E così  Iddio  trovarsi  nel  mondo,  quanto 
al  manifestarsi  per  esso:  chè  ben  so  io  dell’  intima  sua 
presenza,  necessaria  e all’  immensità  sua,  e al  non  poter 
sussistere  niuna  creatura  in  se  stessa,  ma  esserle  di  biso- 
gno quel  Porlans  omnia  verbo  virlutis  suce  (c).  Sed  quia 
lume  exprimcre  perfecto  sermone  non  possumus  ( come 
disse  ( d ) il  Pontefice  s.  Gregorio)  humanitatis  nostree  mo- 
dutoj  quasi  infanti  ce  imbecillitale  p rape  dili,  rum  aliquatcnus 

(a)  Orai.  a.  TbcoL  (b)  Plìn.  Iti.  35.  cap.  a. 

(c)  I/cbr.  i.  (d)  Maral.  lib.  5.  cap.  26. 
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balbuliendo  resonamus.  Ma  ben  d'  altra  maniera  è il  tro- 
varsi di  Dio  in  Cristo,  che  dell’ artefice  nel  suo  ingegno* 
e dello  scrittore  nel  suo  dettato  : perochè,  testimonio  l’A- 
postolo (n),  v’è  quanto  non  vi  può  esser  di  più,  mentre  In 
ipso  in  habitat  omnis  plenitudo  divini  lati s corporaliter  (b). 
E quanto  si  è alla  Sapienza,  versata  c sparsa  da  Dio  (co- 
inè parla  il  Savio)  quasi  una  superficie  sopra  le  creature 
( che  più  non  ne  richiedevano , nè  di  più  n’eran  capaci  ) 
quanto  altramente  si  truova  ella  in  Cristo  , In  quo  sunt 
ornnes  thesauri  sapientice  et  scienti ce  absconditi  (c)  ? onde 
egli  è ancora  letteralmente  Alpha  et  omega  , principium 
et  finis  (d)  di  tutto  il  possibile  a sapersi. 

Finalmente  ho  detto  che  il  mondo,  (pianto  alla  suffi- 
cienza del  manifestare  la  maestà  e la  grandezza  dell’  es- 
sere, la  moltitudine  e l’eccellenza  delle  perfezioni  di  Dio* 
non  vale  in  fatti  a più  di  quel  che  la  piccola  fiamma 
d’una  lucerna  giovi  a far  vedere  la  faccia  del  sole  nel  mez- 
zodì più  sereno.  Le  creature  parlan  df  Dio,  e ne  parlano 
in  ogni  lingua,  perché  il  vederle  è udirle;  ma  non  ne  par- 
lan bene  senon  negando  esser  vero  quel  che  ne  dicono  , 
mentre  dicon  di  lui  quel  ch’elle  sono,  quel  ch’elle  pajo- 
no,  quel  ch’elle  possono,  quel  ch’elle  hanno.  Egli  è bello, 
dice  l’aurora  ; egli  è benefico,  dice  il  sole  ; egli  è sempli- 
cissimo, dice  la  luce  ; egli  è ordinatissimo,  dicono  i cieli; 
egli  è impenetrabile,  dicono  gli  abissi;  egli  è grande,  dico 
il  mare  ; egli  è terribile,  dicono  i tuoni  e le  saette;  finian- 
la,  egli  è ogni  bene,  dice  il  mondo.  Ma  se  non  disdicono 
il  detto,  ritogliendo  da  Dio  quel  lor  proprio  che  gli  bau 
dato,  non  dicon  vero:  perch’egli  è bello  si,  ma  con  niente 
di  quel  bello  onde  bella  è 1’  aurora  ; è taf  altra  è la  sua 
bellezza,  che  nel  quanto  è infinita,  nel  quale  è d’ordine 
e d’eccellenza  sopra  tutto  insieme  il  possibile  a crearsi  (e). 
Così  dell’  essere  impenetrabile  ; Abyssus  dicil , non  est  in 
me  : dcll’esser  grande,  mare  loquitur  non  est  mecum  : per- 
chè nulla  è in  essi  di  quello , che  mostrandolo , danno  a 
conoscere  che  si  trovi  in  Dio.  E questo  è il  dileguarsi  e 

• 


(»)  Colnss.  a. 
(cì  Coloss.  2. 
(e)  Job.  a8. 


(b)  Eccl.  i. 
(d)  jtpoc. 
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sparir  cli’io  (liceva  della  lucerna  davanti  al  sole,  cioè  del 
mondo  davanti  a Dio. 

Ma  se  possibil  fosse  che  il  sole  con  quanto  è in  gran- 
dezza di  corpo,  in  chiarezza  di  lume,  in  efficacia  di  calore 
c di  salutevoli  influenze,  tutto  si  rinchiudesse  dentro  alla 
fiammella  d’  una  lucerna  , par  necessario  il  dire  eh’  ella 
tanto  darebbe  a vedere  con  la  sua  luce  il  sole,  quanto,  in 
tal  presupposto,  sarebbe  vero,  il  sole  esser  quello  che  ri- 
lucendo in  lei,  manifesta  sè  stesso.  Or  questo,  che  nella 
grossa  materia  de’  corpi,  l’imaginarlo  possibile  è vaneggiar 
d’ingegno,  o fìngere  di  fantasia,  è stato  ed  è tuttora  in- 
dubitabile a vedersi  nella  persona  di  Cristo  5 cioè,  che  il 
sole  della  divinità,  senza  impicciolirsene  l’immenso  della 
grandezza,  senza  diminuirsene  l’infinito  della  chiarezza  , 
senza  scemarsene  un  raggio  delle  innumerabili  sue  perfe- 
zioni, si  fece  in  Cristo  una  lucerna.  Dico  quella,  che  tanti 
secoli  prima  d’accendersi  e apparire  nella  grotta  di  Betlem 
Dum  nox  in  suo  cursu  medium  iter  haberet  (a) , fu  anti- 
veduta dall’occhio  profetico  d’ Isaia,  e confortata  Sion  a 
sostenere,  Donec  egrediatur  ut  splendor  justus  ejus  ( b ):  e 
Gerusalemme  ad  aspettare,  Donec  Salvator  ejus  ut  lampas 
accendalur.  Quella  in  cui  s.  Agostino  ben  divisò  la  creta 
deH’umana,  c lo  splendore  della  divina  natura  , dicendo- 
ne (c) , Lucerna  de  luto  est , sed  habens  Utcem . Lucerna 
ergo  sapienti  ai  , caro  C/iristi  de  luto  facla  est , sed  verbo 
suo  lucet.  Or  questa  è la  lucerna,  che  veduta  fa  veramente 
vedere  il  sole,  perchè  tutta  la  pienezza  del  sole  ( vo’dir 
coll’Apostolo  (d)  Omms  plcnitudo  divinitatis ) è veramente 
in  essa  : e nella  tanta  piccolezza  di  lei  Iddio  pur  v’  è si 
grande,  che  non  l’è  maggiore  nella  sua  propria  grandezza. 

' Quanto  poi  all’  apparirvi  dentro  glorioso  per  1’  eccellenza 
delle  opere,  maggior  gloria  non  potrebbe  venire  a Dio  da 
quantunque  esser  possa  innumcrabile  la  moltitudine,  in- 
comparabile la  bellezza,  isquisitissima  la  maestria  e la 
perfezione,  diciam  cosi,  de’mondi  possibili  a crearsi  dalla 
sua  medesima  onnipotenza. 


(ai  Sap.  18. 

(c  ) In  psal  1 38. 
(il)  Cotoss.  a. 


* (b)  Isa.  63. 
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Chi  sali  mai  più  alto,  chi  penetrò  più  profondo  neW’in- 
tendere  le  grandezze  di  Dio  in  Cristo,  e di  Cristo  in  Dioy 
che  l’Apostolo  s.  Giovanni?  se  per  fin  quel  massimo  d*in- 
fra  tutti  i maggior  segreti  che  il  divin  Padre  si  tenga  chiusi 
nel  cuore,  cioè  l’eterna  generazion  del  suo  Verbo,  egli  fu 
l’Aquila  di  così  grand’ali  e di  cosi  forte  sguardo  , che 
potè  giugnere  a vederlo,  penetrando  coll’  immobil  pupilla 
dell’  occhio  il  sole  della  divinità,  fin  nel  suo  centro  , fin 
dove  non  rimane  a discendere  più  profondo.  Or  se  io  non 
ho  male  avvisato,  due  son  le  misure  fra  sè  quasi  estrema- 
mente  diverse,  le  quali  il  santo  Apostolo  ci  lasciò  a va- 
lercene, per  concepire  delle  grandezze  di  Cristo  quel  più 
che  può  capirci  neiranimo,  e l’una  d’  esse  lasciollaci  di- 
visata nelle  prime,  l’altra  nelle  ultime  parole  del  suo  di- 
vino Evangelo  ; e per  darle  a veder  più  chiaro,  con  quella 
luce  che  all’una  cosa  dà  la  somiglianza  d’un’altra,  vaglia- 
mi il  ricordare  un’antica  memoria  che  nelle  sacre  e nelle 
profane  istorie  abbiamo , de  gli  antichissimi  Re  della 
Persia. 

Quanto  correa  di  paese  dall’India  fino  all’Etiopia,  tutto 
era  loro  : poscia  il  vennero  dilatando , e nell’  alto  a set- 
tentrione, e nel  basso  a mezzodì;  per  l’un  corso  e per  l’al- 
tro, fino  a distendere  i confini  di  quella  gran  monarchia 
una  dismisura  più  largo.  Nel  primo  e minore  suo  stato  , 
abbiam  testimonio  la  sacra  istoria  d’Ester,  che  vi  si  con- 
tavano Gno  a cento  ventisette  provincie,  e la  moltitudine 
ne  sembrava  il  meno,  rispetto  alla  loro  ampiezza,  per  cui 
erano  sì  lontane  fra  sè,  che  in  riguardo  al  non  intendere 
i popoli  delle  une  il  linguaggio  di  que’  delle  altre,  si  po- 
tevan  dir  barbari  gli  uni  a gli  altri  : perciò  v’  avea  nella 
rcal  Corte  tanti  interpreti  e segretarj , quante  erano  le 
diverse  lingue  di  quelle  strane  provincie.  Or  venuto  in 
pensiero  ad  un  qual  che  si  fosse  di  que*  monarchi,  di  rap- 
presentare in  alcuna  visibil  forma  la  grandezza  di  quel 
suo  stato,  oh  quanto  avrebbe  egli  voluto  poter  distendere 
per  attorno  le  sale  della  sua  gran  Corte,  le  almen  cento- 
ventisette  tavole  geografiche , con  entrovi  delineate  in 
grande  quelle  sue  altrettante  provincie  ; e in  ciascuna 
a’  lor  luoghi  le  fortezze  e le  castella  di  maggior  conto  ; c 
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i monti  e le  selve  e i laghi  c i fiumi , e delle  confinanti 
col  mare  i diversi  mari  che  le  bagnavano  : ma  la  troppo 
grande  opera  eh’  ella  sarebbe  gli  tolse  al  desiderarlo  il 
poterlo.  In  quella  vece  dunque  egli  pensò  un  tal’  altro  in- 
gegnoso spediente.  Mandò  attinger  dal  Nilo  (a)  un’  urna 
di  quella  sua  semplice  acqua , c un'  altra  dall’  Istro  : due 
fiumi  reali,  che  amenduc,  lontanissimi  l’un  dall’altro,  cor- 
revano per  su  il  paese  a lui  suggetto.  Queste  urne  e que- 
ste acque  ripose  nel  gran  tesoro  de’  Re  Persiani,  e come 
il  meglio  d’esso,  si  mostrassero  a’Principi  forestieri,  Tarn - 
quam  pignus  imperii , et  rerum  se  domiuos  esse.  Il  veder 
quelle  urne  era  un  sentirsi  dire,  cercassero  quanto  di  paese 
si  comprendeva  fra  que’due  fiumi,  delle  cui  acque  eran 
piene,  e trovatane  la  smisurata  grandezza  ch’ella  era  per 
ogni  verso  , intendessero  , i Re  della  Persia  esser  signori 
. di  più  che  un  mezzo  mondo,  anzi  di  tutto  il  mondo,  per- 
chè quel  loro  era  il  meglio  del  mondo. 

Or  venendo  all’Apostolo  s.  Giovanni:  oh  quanto  avrebbe 
egli  voluto  rappresentare  al  mondo  descritte  in  grande  a 
parte  a parte  le  grandezze  di  Cristo  ! ma  eccovi  onde  co- 
noscere , se  questa  era  impresa  da  sperarne  possibile  il 
condurla  a fine.  Scrittone  eh’  egli  ebbe  per  istruzion  de’ 
Fedeli  quel  che  ne  abbiam  di  suo  pugno,  protestò  (e  que- 
ste sono  le  ultime  parole  del  suo  Evangelo  ) rimanergli 
tant’ altro  che  poter  dirne,  che  se  quanto  corre  di  spazio 
dalla  terra  fin  colà  su  all’ultimo  e maggior  cielo  ( che  è 
dire  una  quasi  picciola  immensità)  tuttofi  riempiesse  di 
libri , il  cui  unico  argomento  fosse  1’  operato  da  Cristo 
ne’  trentatrè  anni  del  suo  vivere  e conversare  con  gli  uo- 
% mini,  virtù,  dottrina,  miracoli  ; creder’  egli  che  tutto  un 
' tal  mondo  di  libri  non  adeguerebbe  il  possibile  a scriversi 
in  questa,  che  pur’è  la  menoma  fra  le  gran  cose  di  Cristo^ 
perochè  ristretta  al  sensibile  del  suo  estrinseco  operare. 
Sunl  et  alia  multa  (dice)  qure  fecit  Jesus , quee  si  scriban - 
tur  per  singula , arbitro?' y mundurn  capere  non  posse  eos 
qui  scribendi  sunt , libro s (ù). 

Smisurato  è il  pensiero  : ed  io  per  questo  medesimo  vel 

(n)  Dione  appresso  Plut.  nella  vita  cT  Alesi. 

(b)  Joan.  c.  tilt. 
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propongo  (risponde  l’Apostolo)  come  misura  conveniente 
a Cristo  ; allora  sol  bene  inteso  , quando  intendiamo  di 
#non  poterlo  intender  che  basti.  È misura  dismisurata;  ma 
necessaria  : perocbè  punto  meno  che  avesse  detto,  avrebbe 
detto  meno  del  vero.  Adunque  come  bene  avvisarono  i 
santi  Cirillo  e Agostino,  gli  fu  necessario  il  chiamare  in 
soccorso  l’iperbole  adoperata  ancor  da  Dio;  e lecitamente 
da  ogni  altro , allora  che  qualunque  determinata  misura 
si  adoperasse  ad  esprimere  qualche  gran  sentimento,  ella 
riuscirebbe  oltremisura  di  sotto  il  vero  : in  tal  caso,  Salva 
rerum  fidey  verba  excedere  videntur  Jidem  (a).  Cosi  parla 
s.  Agostino:  e quanto  si  è all' empier  di  libri  tutto  1 gran 
vano  del  mondo,  doversi  intendere,  Non  spalio  locorum> 
sed  capacitale  legentium . La  quale  interpretazione  se  v’  è 
a chi  non  sodisfaccia  che  basti,  tragga  egli  medesimo  inan- 
zi,  e a Giovanni  stesso  domandi,  come  mai  s’inducesse  ad 
impegnar  la  sua  gran  penna  evangelica  in  un  cosi  gran 
detto,  che  per  quantunque  grande  esser  possa  l’ impicco- 
lirlo che  altri  faccia , pur  mai  non  sarà  altro  che  smisu- 
rato. Perochè  quale  scrittor  veritiero  e in  buon  senno  ri- 
chiederà , eziandio  per  iperbole , che  tutt*  il  mondo  si 
riempia  di  libri , per  ispor  quello  a che  basterebbe  una 
catasta,  e sia  ancora  un  monte  Olimpo,  e per  cosi  dire  un 
Caucaso  di  volumi?  Omnis  hyperbole>  ultra  Jidem , non  la - 
men  esse  debe.t  ultra  modum  ( b ). 

Risponderebbe  l’Apostolo  quel  Non  interrogarci  me  si 
meos  oculos  haberes  (c)  , con  che  già  il  dipintore  Nico- 
strato sodisfece  al  domandargli  d’un  semplice,  Che  mira- 
coli d’arte  trovasse  egli  mai  in  un’  Elcna  dipinta  da  Zeus!, 
c da  Nicostrato  attentamente  studiata  con  l’occhio  in  quella 
faccia  si  fisso,  ch’egli  tra  per  diletto,  e per  istupore  sem- 
brava alienato  da’sensi.  Altresì  s.  Giovanni,  bramerebbe  i 
suoi  occhi  d’aquila  in  qualunque  si  ammirasse  dell’  aver 
egli  veduto  nel  suo  divin  sole  Cristo  , quello  , • che  chi  , 
come  lui,  noi  vede,  non  sa  farsi  ad  intendere  come  possa 
adeguargli  uno  scrivere  si  smisurato.  In  uno  sguardo  solo 

fa)  Crrill.  Alex,  et  Aug.  In  Joan.  traci.  ulL 
(M  Quintil.  lib.  8.  cop  6. 

(c)  Aclian.  var.  hist.  lib.  4. 
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de’  somiglianti  a’  suoi,  più  si  comprenderebbe  delle  gran- 
dezze di  Cristo,  che  quanto  nè  egli,  nè  qualunque  sia  il 
più  facondo  dicitore  fra  gli  Angioli,  saprebbono  manife- 
stare. Adunque  vagliaci  il  ridir  noi  a noi  stessi  quel  che 
a sè  stesso  ricordo  s.  Agostino  (a),  avvenutosi  in  un  difficil 
passo  dell*  Evangelo  del  medesimo  Apostolo  cui  interpre- 
tava : Melius  quarti  ego  vi  dii  Evangelista  quid  dicerei  : 
rnclius  me  veri  tate  m videbat , qui  cani  de  pectore  Domini 
bibebat . Ipsc  est  enim  Joannes  Evangelista , qui  inler  om - 
nes  Discipulos  super  pectus  Domini  discurnbebal  ; et  quem 
Dominus , charilatem  debens  omnibus  , tamen  prce  ceteris 
diligcbat.  Ergo  ille  fallcretur , et  ego  recte  scntirem?  Imo 9 
si  pie  sapiam , obedienter  audiam  quod  dixit , ut  merear 
sentire  quod  sensit . 

Ma  che  vo  io  faticandomi  in  domandare  all’Apostolo 
s.  Giovanni  la  ragione  e ’1  conto  di  quello  ch’egli  scrisse 
in  espressione  delle  grandezze  di  Cristo,  mentre  se  ne  vuol 
chiedere  a Cristo  che  gliel  dettò,  non  a lui  segretario  che 
lo  scrisse?  Quidquid  enim  ilio  (cosi  parla  di  Cristo  in  ri- 
guardo a’  suoi  quattro  Evangelisti  il  medesimo  Agostino) 
Quidquid  ille  de  suis  factis  et  diclis  nos  legere  voluit , hoo 
scribendum  illis  tamquam  suis  manibus  imperavi t (b).  Anzi 
a dir  più  da  presso  al  vero  , egli  fu  clic  di  sua  mano  lo 
scrisse:  perciò  chiunque  dirittamente  ne  giudichi,  Non  a - 
litcr  accipict  quod  narranlibus  Discipulis  Christi  in  Evan- 
gelio legerit , quam  si  ipsatn  manum  Domini , quam  in  pro- 
prio torpore  gestabat , scribenlem  conspexerit . Or  prcuda 
in  mano  questa  regola  d’  infallibile  dirittura  chi  si  fa  a 
giudicare  delle  soprallegate  ultime  parole  dell’  Evangelo 
di  s.  Giovanni,  c riconoscendole  quel  che  sono,  dettatura 
della  Verità  stessa,  che  è Cristo,  avrà  per  indubitato  quei- 
rimpossibile ch’io  diceva,  del  potersi  spiegare  in  grande 
le  sue  grandezze  , mentre  bisognerebbe  un  per  cosi  dire 
mondo  di  libri  a comprendere  eziandio  quel  solo  che  in 
detti  e in  fatti  operò  ne’  trentatre  anni  della  sua  conver- 
sazione fra  gli  uomini.  E questa  è l’una  delle  due  ma- 
niere che  da  principio  dissi  aver  s.  Giovauui  adoperate  , 
per  condurci  a qualche  conoscimento  delle  grandezza  di 
(a)  Traci.  iG.  in  Joan.  (b)  Lib.  de  consentii  Erang.  cap.  35. 
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Cristo:  e corrisponde  «il  non  aver  potato  i Re  Persiani 
rappresentare  per  isteso  e per  minuto  in  tavole  geografi- 
che le  troppe  e troppo  vaste  Provincie  della  lor  monar- 
chia. Nè  io  ho  potuto  lasciar  di  valermene,  ancorché  non 
ne  truovi  ben  misurata  e compresa  da  ogni  uno , molto 
meno  rappresentata  con  espressione  che  basti , la  gran- 
dezza dello  smisurato  pensiero  ch’egli  è,  e che  necessario 
c che  tuttavia  rimanga,  ancor  dopo  sottrattone  quel  quan- 
tunque moltissimo  che  si  conviene  alle  iperboli  : purché 
dentro  a*  giusti  termini  del  dovere,  come  poco  fa  discor- 
revamo. Io,  quante  volte  mi  fo  a leggere,  quinci  nel  dot- 
tore s.  Agostino,  che  Cristo  Quidquid  de  suis  factis  et  di - 
ctis nos  lecere  voluti,  hoc  scribendum  Evangelista  tamquani 
suis  manibus  imperanti  ,*  quindi  le  ultime  parole  dell’E- 
vangelio di  s.  Giovanni,  che  i detti  c i fatti  di  Cristo,  Si 
scribantur  per  singula , arbiiror , munduni  capere  non  posse 
cos  qui  scribendi  sant,  libros  : confesso  di  non  trovar’  atto 
di  maraviglia  che  più  si  confaccia  col  merito  d’un  sì  gran 
detto,  che  quel  celebratissimo,  con  che  Pilade  mimo  rap- 
presentò quel  suo  Agamemnona  magnuni  (a) , affissando 
Io  sguardo  in  terra,  e tutto  insieme  la  mente  in  un’estasi 
di  stupore.  Nè  altro  mi  par  più  conveniente  a dirsene,  che 
chiamando  quelle  poche  parole  di  san  Giovanni , come 
un’  antico  Scrittore  il  suo  picciol  libro,  in  cui  aveva  com- 
pendiato il  più  degno  di  risapersi  dell’  istoria  naturale  di 
tutto  il  mondo,  Fermentimi  cogntiionis  (ò).  Rimane  or  l’al- 
tra delle  due  urne,  con  entrovi  1’  acque  de’  due  fiumi,  il 
Nilo  c l’Istro,  fra  se  lontanissimi,  e quivi  nel  rcal  tesoro 
uniti,  a farsene  congliicltura  del  gran  paese  che  fra  i lor 
termini  si  comprendeva  : c questa,  per  quanto  a me  ne 
paja,  1’  abbiamo  somigliantissima  nelle  prime  parole  del 
medesimo  Evangelo  di  s.  Giovanni. 

Chi  è nulla  sperto  nelle  scritture  dell’  incomparabil 
dottore  s.  Agostino,  ricordisi  delle  tante  volte  ch’egli  ridice 
e pruova,  che  a formar  vero  giudicio  della  persona,  delle 
virtù,  delle  prerogative,  de’meriti,  di  tutto  in  sommai  es- 
sere e 1’  eccellenze  di  Cristo  , necessario  è considerare  in 
lui  congiunti  que’due  lontanissimi  termini,  che  il  Diletto 
(a)  Macr.  Saturn.  lib.  2.  cap,  7.  (b)  Soliti,  epist.  2.  stulio. 
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discepolo  s.  Giovanni  gli  statuì,  e intra  loro  comprendono 
adeguatamente  quanto  egli  è,  quanto  ha,  quanto  può  de- 
gnamente pensarsene  e ragionare.  L’uno  d’essi  è quell’ala 
tissimo  7/i  princìpio  erat  V album  , et  Verbum  erat  a pud 
Deunì,  et  Deus  erat  Verbum  : 1*  altro  è quel  bassissimo. 
Et  Verbum  caro  factum  est,  Possousi  imaginare  termini 
nè  più  lontani  in  sé,  nè  più  congiunti,  di  quel  che  sono 
in  Cristo?  Quell’  altissimo  ch'é  Iddio,  abbassato  a questo, 
e questo  bassissimo  eh’  è 1’  uomo  sollevato  a quello  : e a- 
mendue,  senza  permischiarsi  e confondersi  le  nature,  cosi 
strettamente  uniti  e stretti  in  una  sola  persona  , che  in 
essa  veramente  1’eterno  è temporale,  e ’1  temporale  eter- 
no; l’impassibile  è mortale,  e '1  mortale  impassibile; l’im- 
menso è misurato,  e l’onnipotente  debole;  e ’ì  debole  e’1 
misurato,  onnipotente  e immenso  : in  fine  , Iddio  è que- 
st’uomo,  cioè  Cristo,  e quest’  uomo  è Dio:  JVon  divisus  , 
sed  unus  (come  ben  ne  parlò  (a)  6.  Ambrogio)  quia  utrum - 
quo  unus , et  unus  in  utroque  ; hoc  est,  vel  divinilale , vet 
corpore  : non  enim  alter  ex  Patre,  alter  ex  Virgine , sed 
aliler  ex  Patre , aliler  ex  Firmine. 

La  bontà , la  sapienza , la  Giustizia  di  Dio , manifestarsi 
in  Cristo  nella  loro  maggior  eccellenza.  Il  divin  Padre 
amarlo , e compiacersi  in  lui  solo,  più  che  in  tutto  il  pos- 
sibile a crearsi. 

Opera  non  ha  fatta  Iddio,  or  sia  di  natura  o di  grazia,  nè 
più  ammirabile  in  sè  stessa  per  l’eccellenza  del  magiste- 
ro, nè  in  cui  abbia  data  o potuto  dare  maggior  pruova  di 
se,  e far  più  larga  mostra  delle  immense  ricchezze  della 
sua  gloria,  come  parla  l’Apostolo.  E a discorrere  primie- 
ramente di  quelle  che  dal  medesimo  furon  dette  ricchezze 
della  divina  Bontà  : la  natura  di  Dio , come  insegnò  il 
Teologo  Areopagita  (b) , è la  bontà  per  essenza,  e della 
bontà  è proprio  il  diffondersi  e communicarsi.  Così  il  Sole 
(dice  egli)  cb’è  la  più  chiara  e la  più  somigliante  ombra 
di  Dio  che  il  mondo  abbia  fra  le  stampate  nella  materia 

(a)  De  incarti,  domin.  mytt.  cap.  §. 

(b)  Oc  divin  nom.  nap.  i.  et 
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sensìbile,  non  per  elezione  o per  consiglio,  ma  per  invìi- 
nazione  e proprietà  di  natura  , diffonde  e gitta  per  tutto 
intorno  a sè  i salutevoli  raggi  della  sua  luce  , partecipata 
più  o meno  utilmente,  secondo  le  disposizioni  e la  capa- 
cità del  suggetto  che  la  riceve.  Perciò  san  Bernardo  (a), 
data  un  dì  coll’occhio  una  girata  per  attorno  il  mondo  , 
e misuratane  la  moltitudine,  la  varietà,  la  bellezza , l’or- 
dine, l’utilità  delle  nature  che  l’empiono,  Tanta  ficee  for - 
marum  varietas (disse) atque  numerositas  specierum  in  rebus 
conditis , quid  nisi  quidam  sunt  radii  Dà'initatis?  monstran - 
tes  quidem , quia  'vere  sit  a quo  sunt , non  lamen  quid  sit 
prorsus  definicntes.  Se  dunque  proprio  della  bontà  è il 
communicarsi,  non  era  altresì  degno,  non  era  convenien- 
tissimo alla  natura  della  somma  Bontà  il  voler  somma- 
mente communicarsi?  Or  qual  maggior  communicazione, 
e per  ciò,  qual  più  conveniente  e più  gloriosa  opera  della 
sua  bontà  potea  farsi  da  Dio,  che  communicando  sè  stesso? 
cioè  unendo  la  sua  divina  all’umana  nostra  natura  in  Cri- 
sto , con  un  tanto  stringersi  seco,  che  trattone  V unione 
della  beatissima  Trinità,  non  ve  n’è  altra  con  più  forte  e 
più  intrinseco  legamento  accoppiata  : non  del  corpo  con 
l’anima,  non  della  materia  con  la  forma,  non  delle  parti 
in  qualunque  maniera  s’  accozzino  a comporre  un  tutto. 
Durevole  poi  tanto,  che  indissolubile  ed  eterna  : perochè 
come  vero  disse  il  Pontefice  s.  Leone  ( b ),  In  tantam  uni - 
talem  Dei  horninisque  natura  convenit , ut  nec  supplicio 
potuerit  dirimi , nec  morte  disjungi. 

A questa  maggior  di  tutte  le  opere  della  divina  Bontà 
concorse  a trionfarvi  dentro  ancor  la  sua  medesima  Sa- 
pienza, sumministrandogliene,  per  così  dire,  l’invenzione 
di  quell’  ammirabile  magistero,  che  fu  l’unire  per  via  d’i- 
postasi due  estremi  infinitamente  lontani,  quanto  il  sono 
fra  loro  la  divina  natura  e l’umana.  Grandissimo  era  rav- 
vicinarsi che  Dio  faceva  a Mose,  perocli’era  fino  a vedersi 
e parlarsi  l’uno  all’altro  Facie  ad  Jaciem , sicut  solet  lo  qui 
homo  ad  amicum  suum  (c).  Per  poter  da  così  lontano  farsi 
così  da  vicino,  bene  avvisò  s.  Gregorio  il  Magno  (d),  che 

(a)  Sertn.  3i.  in  cani.  (b}  Sevm.  17.  de  Pass. 

(c)  Lxud.  33.  (d)  Murai  lib.  5.  cap.  a<5. 
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Mosè  ascendeva,  e Dio  discendeva.  Ascendeva  Mose  dalla, 
terra  piana  fin  su  alle  cime  del  monte  Sina  : e fin  là  giù 
discendeva  Iddio  dal  cielo.  Ma  oh  quant’  altro  è stato  il 
salire  della  natura  umana,  e ’1  discendere  della  divina  in. 
Cristo  ! Il  Verbo  eterno  dal  seno  del  divin  Padre  disceso 
a quello  d’una  Vergine  madre:  l’uomo  salito  con  lui  fatto 
uomo,  ad  dexteram  ( Dà  ) in  ccelestibus , supra  ornneni 
Principatum  et  Poiestatem  et  Vivtutem  et  Dominationcmy 
et  omne  nomen  quod  nominatur  non  solum  in  hoc  secalo , 
sed  eliam  in  futuro . Così  ne  parla  s.  Paolo  (a)  : e dietro 
alle  sue  parole  levando  s.  Ambrogio  gli  occhi  fin  colasù  9 
c ammiratissimo  del  vedere  la  nostra  infima  e greve  terra 
salita  fin  dove  non  si  può  piu  alto,  al  sommo  ciel  de’cie- 
li,  riconosce  e adora  l’ineffabile  ingegno  della  divina  Sa- 
pienza nel  trasportar  cho  ha  fatto  dall’un  contrario  estre- 
mo all’altro,  per  così  dire,  i centri  delle  cose  ; e con  ciò 
ridotto  quasi  a natura  il  moversi  a termini  che  sembrano 
tutto  in  opposto  al  debito  per  natura.  Secondo  questo  , 
Descendit  Deus  (dice)  ascendi!  homo . Verbum  caro  factum 
est , ut  caro  sibi  Verbi  solium  in  Dei  dextera  vindicarct  (A). 

Questi  (come  li  chiama  l’Apostolo)  Thesauri  sapientice 
et  scienlice  Dei , queste  Divida  bonitatis  illius , tutte  si  a- 
dunarono  in  Cristo,  per  fare  in  lui  un  capitale  di  meriti, 
quali  e quanti  era  bisogno  che  fossero  per  dignità  e valor 
che  bastasse  a sodisfare  alla  divina  Giustizia,  scontando  a 
tutto  rigore  i debiti  che  contraemmo  con  essa , quando 
fummo  rei  nella  colpa,  e condannati  nella  pena  del  vec^ 
chio  Adamo:  perochè  prima  d’essere  in  noi  stessi,  ci  tro- 
vammo in  lui  Ad  commoriendum  et  ad  vivendum  (c).  Or 
se  a ristorare  per  istretta  giustizia  il  disonore  che  l’ingiu- 
ria fa  ad  altri,  necessario  è,  che  fra  l’offendente  e l’offeso 
v'abbia  una  proporzionata  corrispondenza  di  grado , per- 
chè dalla  più  o men  riguardevole  qualità  della  persona  si 
prende  la  misura  e’1  peso,  cosi  dell’onta,  come  della  so- 
disfazionc;  noi  miseri,  quanto  a ciò,  era  vani  così  irrepa- 
rabilmente perduti,  come  infinitamente  lontani  per  dignità 
e per  natura  è l’ infima  condizione  nostra  dall’  altissima 

(a)  Ephcx.  i.  (b)  In  Pini.  118.  oct.  i.  v.  7. 

(c)  4.  Cor.  7, 
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eccellenza  dell’essere  e delle  perfezioni  e grandezze  di  Dio. 
Perciò,  non  se  a cento  e mille  anni  traessimo  la  vita  in 
ogni  possibile  austerità  e rigore  di  penitenze,  fasciati  di 
catene  e di  pungenti  ciliccj,  in  continuati  digiuni,  in  lun- 
ghe veglie  notturne , raminghi  per  le  foreste  , sotterrati 
nelle  spelonche,  ignudi  al  vento,  al  gelo,  a ogni  offesa  delle 
stagioni,  per  su  i balzi  de’monti,  per  entro  gli  spinai  e le 
selve  , per  1*  erme  solitudini  de’  diserti  ; e sempre  i duri 
sassi  e la  fredda  terra  per  letto,  e le  crude  radici  dell’erbe 
per  cibo  ; non  se  gli  occhi  di  tutta  la  successione  d’ Ada- 
mo, da’ bambini  fino  a’  decrepiti,  dal  primo  dì  eh’  egli 
cadde  fino  a queirultimo  che  chiuderà  i secoli  e la  durata 
del  mondo,  dirottamente  piangendo  empiessero  in  sodi- 
sfazione  delle  nostre  colpe  un  intero  mare  di  lagrime  : 
non  se  a pesantissimi  colpi  di  catene,  pestandoci  e lace- 
randoci le  vive  carni  indosso,  ci  traessimo  da  tutte  le  vene 
tutto  il  sangue , fino  a farne  correre  sopra  la  terra  rivi  e 
fiumi  ; non  finalmente  se  sofferissimo  le  più  orribili  morti, 
le  più  stentate  e lunghe,  le  più  tormentose,  che  la  cru- 
deltà de’ tiranni,  e la  natia  fierezza  de’ barbari  inventas- 
se : mai  perciò  sarebbe  che  ci  sdebitassimo  appresso  Dio, 
con  avere  uguagliata  la  pena  al  fallo,  il  pagamento  al  de- 
Lito,  la  6odisfazione  all’  ingiuria.  Mercè  che  quel  nostro 
sarebbe  un  contracambio  disuguale  infinitamente,  perchè 
infinitamente  manchevole  del  valore  richiesto  a pareggiarsi 
con  la  gravità  dell’offesa,  che  fatta  a Dio,  niuno  che  sia 
mcn  che  Dio  può  compensarla. 

Poiché  dunque  la  condizione  di  puro  uomo  non  era  in 
veruna  guisa  capevole  di  tanto,  che  bastasse  a reintegrar 
del  pari  l’onore  diminuito  a Dio  collo  spregio  fattone  dal- 
l’inescusabile disubbidienza  d’Adamo;  e ragion  voleva,  che 
alla  divina  Giustizia  si  mantenessero  i suoi  doveri,  e poi- 
ché 1’  uomo  avea  fallito,  1*  uomo  sodisfacesse  : quale  spe- 
dante rimaneva  a prendersi , senon  sol  questo , che  un 
medesimo  fosse  nella  stessa  persona  uomo  insieme  e Dio? 
e come  uomo,  si  addossi  in  ristoramento  della  sua  natura, 
le  colpe  di  tutti  gli  uomini , e si  offerisca  in  iscambio 
d’essi,  debitore  in  un  medesimo  e pagatore  : c come  Dio, 
abbia  un  sodisfare  di  valore  e di  inerito  pari  alla  dignità 

Eartoli,  Grandezze  di  Cristo  ? 
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dell’  offeso.  E tanto  in  fatti  segui.  Incarnossi  il  diyin  Vor- 
1)0.  La  vita  e ’l  sangue  che  dalla  nostra  umanità  avea  pre- 
so, fattolo  in  sè  cosa  divina,  per  noi  l’ofFerse  al  Padre  : e 
lo  sborso  fu  eziandio  soprabbondante  al  debito  ; talché  la 
giustizia  se  ne  chiamò  sodisfatta  e paga  più  che  a bastan- 
za : Iddio  c la  sua  dignità  , con  al  doppio  più  gloria  che 
prima  d’essere  oltraggiata  : e noi  tornati  all’antica  grazia 
seca,  e in  maggior’  altezza  di  felicità  e d’onore,  che  avanti 
di  rovinare. 

E questo  è quel  più  profondo  di  tutti  i consigli  , che 
la  Pietà  e la  Providenza  tenesser  chiusi  in  petto  a Dio 
fin  da’  secoli  eterni.  Questa  è l incoinparabilc  preminenza 
di  Cristo,  fattosi  nuovo  Adamo,  e secondo  padre  di  tutta 
l’umaua  generazione,  in  lui  e di  lui  rinata  a vita  e a bea- 
titudine immortale,  Non  ex  semine  corruplibili  (come  par- 
la (a)  s.  Pietro)  sed  ìncovruplibili  per  V e rburn  Dei  vivi 9 
et  permanentis  in  ceLernum  (ò).  La  giustizia  e la  pace,  se- 
condo la  promessa  fattane  in  ispirito  a David , già  tutto 
amichevoli  fra  sè,  e riabbracciate  in  Cristo,  baciaronsi  : 
c ’l  rigore  c l’amore,  in  lui,  come  in  un  medesimo  carro, 
trionfarono  con  egual  gloria  , si  come  ugualmente  vitto- 
riosi. Perochè  qual  più  sostenuto  rigore,  che  non  accettare 
sodisfazione  che  non  fosse  pari  all’ingiuria?  E qual  più 
ingegnoso  amore , che  formar  tutto  d’ invenzione  una  tal 
nuova  persona,  che  per  dignità  e per  valore  fosse  più  che 
sufficiente  al  bisogno?  e con  essere  ella  noi  nella  nostra 
natura,  e noi  lei  nella  communicazion  de’suoi  meriti,  nel 
pagar  suo,  salvo  in  tutto  rigore  alla  giustizia  i suoi  dove- 
ri, noi  rimanessimo  sdebitati?  Ho  detto  Più  che  suffi- 
dente  al  bisogno  : ma  se  avessi  a prendere  le  misure  di 
quanto  sia  quel  Più , non  veggo  come  il  potessi  altrimen- 
ti, che  ravvisandolo,  quanto  il  meglio  si  può  di  riflesso  , 
in  qualche  adatta  comparazione.  Sì  come  adunque , se 
mille  altri  pianeti  e mille  altre  terre,  si  formasser  di  nuovo 
e comparissero  al  mondo,  il  Sole,  per  illuminar  quc’mille 
e queste  mille,  non  avrebbe  mestieri  d’  aggiugnere  pure 
una  nuova  scintilla  di  luce;  ma  quella  stessa  con  che  rab- 
bellisce e rischiara  quest’ una  Terra,  e que’ pochi  pianeti 


(a)  i.  Pet,  I. 


(b)  Ps.  84. 


i 

i 


■ Google 


Cà PO  SECONDO  35 

clie  V ha  , basterebbe  a quanti  più  ne  potrebbon  capire 
in  tutto  il  campo  de’ cieli:  altresì  Cristo:  se  della  con- 
taminata e rea  stiqie  d’Adamo  si  riempiessero  mille  altri 
mondi,  all’intera  sodisfazione  per  tutti  basterebbe  il  valore 
della  menoma  gocciola  di  tutto  quel  sangue  che  per  noi 
soli  versò  : e basterebbe  eziandio,  se  per  tutti  i secoli  av- 
venire mai  non  si  restasse  dal  successivamente  aggiuguere 
c multiplicare  nuove  generazioni , nuove  colonie,  nuovi 
mondi  d’  uomini , presi  dalla  medesima  stirpe  trovatasi 
ne’lombi  del  vecchio  e peccatore  Adamo. 

Con  tutto  ciò  a me  non  si  rende  tanto  ammirabile  quel- 
l’immensità, per  così  chiamarla,  del  valore  de’  meriti  di 
Cristo,  che  si  allargano  fino  a comprendere  quanti  son 
nati  e nasceranno  fin  che  avrà  vita  il  mondo,  e quanti  , 
senza  termine  al  numero  o misura  al  tempo,  son  possibili 
a nascere  per  discendenza  del  vecchio  Adamo.  Di  gran 
lunga  maggiore  mi  si  dà  a conoscere  la  dignità  di  Cristo, 
nel  niente  che  in  virtù  del  valor  de*  suoi  meriti  a noi 
costa  il  regno  della  gloria  : cioè  una  soprabbondanza  di 
tutti  i beni  in  colmo,  e per  essi  una  beatitudine  quale  e 
quanta  non  v’  è mente  creata  che  basti  a comprenderla, 
perdi’  ella  sente  dell’  infinito  : interminabile  poi  quanto 
al  durare,  perchè  quel  medesimo  sempre,  che  toglie  ogni 
misura  all’  eternità  , la  misura  ancor’  essa.  Or  questa  in- 
comprensibile  nella  grandezza,  e nella  durazionc  perpetua 
felicità,  quanto  ci  costa?  Udianne prima  discorrere  rincom- 
parabile  s.  Agostino  (a).  /E tèrnam  felicitate™  accepturus 
(dice  egli)  oslernas  passioncs  sustinerc  deberes.  Seti  si  coler - 
nutn  suslineres  lobo  rem , quando  venires  ad  ccternam  felicita - 
lem?  Ila  f il , ut  necessario  temporalis  sit  tribulatio  tua , qua 
finita , venies  ad  felicitate m infinita™.  Sed  piane  fratres  , 
posset  esse  lo  riga  tribulatio  prò  ceterna  felicitate.  Verbi  gra- 
da; ut  quoiiiant  felicitas  nostra  finem  non  habebit , miseria 
nostra  et  labor  nosler  et  tribulationcs  nostra*  diuturnee  cs- 
sent.  Nani  et  si  mille  annorum  essent,  appende  mille  annos 
contra  celemitalem.  Quid  appendis  curii  infinito  quanlum - 
cumqite  finitimi  ? decimi  ’millia  annorum , decies  centcna 
miniarsi  diceiidum  est , et  millia  millium : qua:  finem  habent, 

(*)  In  Psnt.  36.  cene.  a. 
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cum  ceternitate  comparavi  non  possunt.  Tutto  è verissimo: 
c tutto  ancora  quel  rimanente  che  siegue  ivi  a discorrere 
' lungamente:  c vale  a dimostrarci  chiaro  per  evidenza,  che 
dove  ben  noi  sborsassimo  in  contante  a Dio  mille  miglia  ja 
di  secoli , non  che  d’  anni  , menati  nella  più  aspra  vita  , 
nelle  più  orribili  penitenze  che  mai  si  vedessero  ne’  soli- 
tarj  dell’eremo  ; il  darcene  egli  alla  fine  in  ricompensa  una 
eternità  di  gloria  in  cielo,  sarebbe  influite  volte  più  dono 
che  premio.  Ora  puossi  altro  che  inorridire,  soprafatto  da 
un’eccesso  di  maraviglia,  considerando  il  tantoché  per 
noi  vagliono  appresso  Iddio  i ineriti  del  suo  unigenito 
Gesù  Cristo?  Perochè  non  è egli  vero,  che  in  quanto  si 
gitta  un  sospiro  dal  cuor  contrita,  in  quanto  cade  da  gli 
occhi  una  lagrima  di  dolore,  in  quanto  si  dà  un  gemito 
e si  pronuncia  un  peccavi , ci  si  apron  le  porte  del  .para- 
diso, e per  lo  stato  presente  ci  sentiam  dire,  Intra  in  gau- 
dium  Domini  tui  ( a ) ? Diamo  all’autorità  e al  giudicio  del 
sommo  dottore  s.  Agostino,  che  quel  Pro  nihiio  salvos  fa- 
cies ilioSy  fosse  detto  magistralmente  dal  teologo  David  , 
per  definire  la  predestinazione  gratuita,  e tanto  Pro  ni/iilo9 
quanto  non  dipendente  da  considerazione  di  meriti.  Deh! 
non  cape  egli  ancora  nello  stesso  Pro  nihiio  , il  riguardo 
de’  meriti,  per  cui  abbiam  veduto  darsi  in  conto  di  mer- 
cede la  gloria  ? S’  egli  non  sono  un  puro  niente,  son  così 
poco,  che  il  pajono.  Or’ egli  non  è quel  nostro  Niente  che 
da  se  vaglia  tanto.  Chi  è sì  mentecatto  che  il  pensi  ? Ma 
vale  con  quel  di  Cristo,  senza  il  quale  indubitato  è che 
tutto  il  nostro  possibile  non  varrebbe  niente.  Che  direste, 
se  un  danaro,  senza  più  che  esser  gittato  nel  tesoro  d’  un 
re,  divenisse  da  tanto,  che  bastasse  a comperare  un  regno, 
prendendone  il  merito  dal  valore  di  quel  tesoro  in  cui  è? 
Non  sarebbe  quello  un  tesoro,  che  senza  diminuirsi,  può 
far  d’  un  denaro  un  tesoro?  Or  questi  sono  i meriti  del 
Redentore  : questo  il  valor  del  suo  saugue.  Egli  colà  sul 
Calvario  e su  la  croce , dandosi  a svenare , fece  quel  che 
jie  aveva  antiveduto  e predetto  il  Profeta  (Z>),  Consentisti 
saccurn  meumf  e allora,  dice  il  s.  Abbate  di  Chiarayalle  (c) 

(a)  In  Ps.  55.  v.  6.  (b)  Ps.  29. 

(c)  Uern.  serm.  1.  de  Nat. 
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Conscisso  sacco , pecuniam  quce  latebat , in  pretiwn  nostra: 
redemptionis  effudit.  In  questo  tesoro  di  sangue  e di  me- 
riti, gittata  quella  nostra  lagrima,  quel  sospiro,  quel  ge- 
mito, quel  peccavi , quel  poco  più  di  niente  che  dicemmo 
poc’anzi,  si  fa  un  tesoro  bastevole  ad  averne  per  compera 
il  regno  deH’eterna  felicità. 

Perciò,  tanto  si  compiace  in  Cristo  il  suo  divin  Padre, 
che  lui  aggrada,  lui  pregia,  lui  vagheggia,  in  lui  si  gloria, 
e si  diletta  incomparabilmente  più  che  non  in  tutti  in- 
sieme i predestinati  alla  gloria  , angioli  e uomini  ; ezian- 
dio se  fossero  a quanti  si  voglia  doppi  più  che  non  sono. 
Lui  ebbe  per  fine,  in  cui  grazia  e per  cui  onore  die  que- 
sto grande  e bello  essere  al  mondo  , e a quante  sono  in 
lui  d’ogni  ordine  le  creature.  Lui  costituì  Capo  univer- 
sale e supremo  di  tutto  il  corpo  de  gli  eletti  alla  gloria. 
Redentore  de  gli  uomini,  giustificatore,  santificatore,  glo- 
rificatore de  gli  angioli:  del  cui  merito  con  essi,  chi  ne- 
gherà a s.  Bernardo  Tessersi  bene  apposto,  dicendone,  Qui  • 
erexit  hominem  lapsum , dedit  stanti  angelo  ne  labereturz 
sic  itlurn  de  caplivilale  eruensy  sicut  hunc  a caplivilate  de - 
fendens  : et  hac  ratione  fuit  <pque  utrique  rcdemtio , solvens 
ilhuny  et  servans  istum.  (a)  Egli,  nel  primo  istante  dell’inef- 
fabile sua  concezione,  ebbe  solo  più  meriti  e più  grazia, 
che  non  tutti  insieme  angioli  e uomini.  E quel  solo  pri- 
mo atto  del  generoso  offerirsi  che  fece  all’  adempimento 
della  volontà  del  Padre  per  la  redenzione  del  mondo  ( o 
v’intervenisse  precetto,  o nulTaltro  che  notificazion  del  pia- 
cere, gli  fu  più  caro,  e maggior  gloria  gli  rendè , che  tutte 
le  vite  de’giusti,  tutte  le  morti  de’martiri,  tutta  la  santità 
e perfezione  de  gli  angioli.  Nè  tanta  glie  ne  han  tolta  , o 
già  mai  glie  ne  torranno  tutte  in  eterno  le  maladizioni  e 
le  offese  de’dannati,  uomini  e demonj,  che  più  al  conti- 
nuo non  glie  ne  renda  Cristo:  cui  solo  ancor  perciò  ama 
più,  che  non  odia  e abbomina  tutti  que’ reprobi  e malnati. 

Qual  poi  v’è,  qual  può  esservi,  o pregio  d’innocenza,  o 
grado  di  santità  sì  sublime,  che  non  fosse  in  Cristo?  Le 
virtù  tutte  si  adunarono  in  lui,  tutte  eroiche,  tutte  in  ec- 
cellenza di  così  alta  perfezione,  che  non  possono  idearsi 

(a)  Ser.  aa.  in  cant. 
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in  loro  stesse  o maggiori  o migliori  di  quel  che  furono  ili 
Cristo.  Elle  non  si  raccolsero  in  lui  come  da  quellantioo 
Pittore  le  bellezze  partite  in  molti  be'  corpi,  per  compor 
di  tutt’esse  una  sola  bellezza,  da  non  trovarsi  altrove  in 
fatti,  ma  sol  dipinta  in  quella,  perciò  tutta  sua,  bellissi- 
ma imagi  ne.  Egli  è tutto  all’opposto.  Le  virtù  in  uoi  sono 
copie,  in  Cristo  originali  : e le  nostre  tanto  son  belle,  e 
tanto  più  o meno  tengono  dell’eccellente,  quanto  assomi- 
gliali le  sue  : oltre  che  le  nostre  sono  cosa  stentata,  a poco 
a poco,  c d’acquisto:  le  sue  son  nate  seco,  come  col  Sole 
i raggi  della  sua  luce  ; nò  poi  venute  crescendo  dal  meno 
al  più  perfetto,  ma  in  lui  fu  uno  stesso,  aver  tutte  le  vir- 
tù, c averle  tutte  in  sommo.  Egli  è veramente  quel  Mons 
in  vertice  inonlium , che  tanti  secoli  da  lontano  fu  da’  Pro- 
feti veduto,  e promesso  al  mondo:  ma  non  l’è  solamente 
per  ciò,  Quia  excelsus  ex  divinilate  inveii  tu  s est  edam  su- 
per caciunina  Sanctorum  : ut  hi  qui  mullum  in  Dco  prò - 
. j'ecerant , ejus  vesti  già  vix  potuissmt  tangere  ex  vertice 
cognidonis  (a).  Le  più  elevate  cime  , le  più  sublimi  teste 
de’  monti,  tutte  stanno  di  sotto  all’  imo  piede  di  questo 
monte  In  vertice  monlium , perchè  il  più  basso  della  san- 
tità di  Cristo,  cioè  quel  primo  istante  in  che  egli  ed  essa 
insieme  seco  incominciarono  ad  essere,  vince,  sormonta, 
oltrepassa  d’una  incomparabile  dismisura  le  maggior  som- 
mità, le  più  sublimi  altezze  delle  virtù  e de’meriti  de’mag- 
gior  Santi  : e di  più  quanto  essi  ne  possano  concepire  col 
desiderio , o idear  con  la  mente.  Un  sassolino  di  questo 
monte  In  vertice  montium,(b ) (parlo  secondo  la  tanto  ri- 
detta visione  di  Daniello , con  cui  non  mi  vo’  allungare 
sponendola)  un  menomo  che  (se  pure  si  può  dir  menomo 
dove  tutto  è massimo)  della  santità  di  Cristo,  contiene  in 
sè  una  grandezza  di  perfezione  e di  meriti  bastevole  a di- 
venire un  monte  che  di  sò  solo  riempia  e occupi  tutta  la 
terra  : tal  che  non  solamente  sia  Mons  in  vertice  mondimi , 
ma  tutti  li  scpellisca,  e gli  si  perdano  e dispajan  davanti. 
Ma  il  proprio  di  questo  monte  eh’ è Cristo,  e perciò  tanto 
inaccessibile  quanto  non  communicabilc  con  verun’altro, 

(a)  Grcg.  P.  hom.  |3.  in  Ezcch. 

(b)  Daniel,  2. 
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è,  l’aver’ egli  la  santità  sorgentegli,  direm  così,  ab  intrin- 
seco, per  natura,  a cagion  dell’ unione  ipostatica  alla  per- 
sona del  Verbo.  Di  tutta  insieme  l’ innumerabilc  molti- 
tudine de  gli  eletti  e de’ giusti,  al  vederla  salire  di  virtù 
in  virtù,  c di  santità  in  santità  a maggior  grado,  non  potè 
pronunciarsi,  Sponsi  voce  (disse  (a)  il  magno  Pontefice 
s.  Gregorio)  se  non  Quce  est  ista  quee  ascendit  dcalbata  ? 
Quìa  enirn  sancta  Ecclesia  ccelestcm  vitam  naturaliter  non 
habet , sed  superveniente  Spirita  , pulchritudine  do  no  rum 
componitur , non  alba , sed  dealbata  memoratur.  Ma  dove 
Cristo  in  qualità  di  sposo  nelle  amorose  sue  cantiche  chia- 
ma sè  Ego  lilium,  fa  altrettanto  che  domandare,  Il  giglio 
di  che  s’imbianca?  o donde,  fuor  che  da  sè  stesso  trac  il 
suo  candore  ? Egli  per  vestirsi  di  quel  fior  di  neve  , di 
quel  bianco  più  che  lattato,  di  quel  candidissimo  bisso, 
Non  laborat , ncque  net  ; nè  gli  fa  punto  mestieri , pero- 
chè  il  suo  medesimo  nascer  giglio  è portar  seco  innate 
• quelle  vestimcnta  Candida  nirnis  ( quali,  testimonio  san 
Marco  (6),  l’ebbe  trasfigurandosi  sul  Taborre)  Candida 
nimisy  q (tali a fallo  non  polest  super  terram  candida  facerei 
perchè  il  naturale  della  santità  di  Cristo,  non  v’è  arte  che 
l imiti,  non  v’è  industria  che  barrivi. 

Il  dove  farsi  più  belle  ancor  le  belle,  è il  collo.  Perciò 
si  adoprano  ad  abbellirlo,  vezzi  d’oro,  filze  di  perle,  mo- 
nili di  preziose  gemme.  Or  così  va  dell’ anime  come  de’ 
corpi,  Quibus  (dice  (c)  s.  Bernardo)  quia  de  proprio  non 
inest  decor , aliunde  necesse  est  ut  mendicent.  Sola  infra 
tutte  la  sacrosanta  anima  di  Cristo  non  ha  bisogno  d’ac- 
cattar fuori  di  sè  onde  guernirsi  e riceverne  più  graziosita, 
o dar  più  vista.  Farebbesi  per  avventura  la  neve  più 
bianca  con  lavarla  col  latte?  ovvero  il  Sole  più  lucido  col 
brunirlo?  o l’oro  più  prezioso  coll’indorarlo,  e le  perle  col- 
l’inargentarle  ? A Cristo  solo  può  dirsi  Collurn  tutim  si- 
eut  monilia  {d):  perchè  ha  in  se  ipso  formosum  (dice  il 
santo  Abbate)  et  tam  dccentcr  quasi  a natura  formatura 
est , ut  extrinsecus  non  requirat  ornatum.  Egli  da  sè  per 
natura  è sì  bello,  che  niun  forestiere  abbellimento  che  gli 

» 

(ai  In  Job.  lib.  18.  cap.  *7.  ad  36.  (b)  Marc.  9. 

(c)  Ser.  41.  in  cant.  (d)  Cani.  z. 
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6i  aggiunga  di  fuori  gli  può  aggiunger  bellezza.  Trarne  si, 
e grandissima,  fino  a rapirsi  l'amore  e i cuori  di  tutto  il 
mondo  eziandio  quelle  cbe  il  mondo  ahbominava  come 
deformità  intolerabili  alla  natura  : ma  cambiatane  la  de- 
formità in  altrettanta  c più  bellezza , sol  perché  prese  da 
lui.  E chi  , senon  egli , ba  fatta  la  povertà  volontaria  sì 
ricca  del  patrimonio  del  suo  niente,  cbe  noi  cambierebbe 
con  le  corone  di  tutti  i Re,  con  le  chiavi  di  tutti  i tesori 
del  mondo?  Chi  renduto  appetibile  il  digiuno,  cara  la  so- 
litudine, dilettosa  l’austerità,  amabile  I odio  della  sua  car- 
ne, dolci  le  acerbità  e le  amarezze  della  penitenza  ? Chi 
glorioso  il  non  risentirsi  alle  ingiurie , utile  il  perdere,  e 
vincere  V esser  vinto,  e gran  guadagno  il  ricever  danni  e 
rendere  beneficj  ? Chi  nobile  la  spontanea  servitù  , e la 
suggezione  della  libertà  all’altrui  volere  ; coll’occhio  sem- 
pre intento  a gli  altrui  cenni,  V un  piè  in  aria,  e le  mani 
spedite  e pronte  aH'atto  dell’eseguire  ubbidendo  a gli  altrui 
comaudamenti  ? Chi  finalmente  onorevole  il  dispregio  de 
gli  onori,  e magnanima  la  fuga  delle  dignità,  e 1 rifiuto 
delle  umane  grandezze?  Queste  e altre  più  lor  somiglianti 
erano  al  mondo  come  rugginose  catene  di  ferro,  catene  da 
animi  servili,  o da  pazzi:  l’uno  e l’altro,  supplicio  e ver- 
gogna da  miseri.  Ma  in  quanto  elle  furon  prese  da  Cristo, 
divennero,  e ’l  son  tuttora,  e 1 saranno  in  perpetuo,  pre- 
ziosi monili  d’oro,  degni  d’onorarsene  solo  anime  grandi  : 
e sì  possenti  a renderle  gloriose  e belle , eh’  eziandio  chi 
non  gli  vuole  in  sé,  pur  gli  ammira  in  esse,  e per  essi  le 
reputa  inestimabilmente  beate. 

Ma  che  fo  io  pur  seguendo  a ragionar  sopra  un  tale  ar- 
gomento, cbe  quanto  più  ne  dico,  tanto  più  mi  si  offerisce 
che  dirne,  anzi  che  non  poterne  mai  dire  ? Quis  mensus 
est  pugillo  aquas , et  coelos  palmo  ponderavit  (a)  ? Come 
chi  va  di  poggio  in  poggio  salendo  sempre  più  alto  uu 
monte,  sempre  ancora  più  è il  paese  che  gli  si  scuopre  dat- 
torno, e quanto  più  ne  vede,  col  vederiosi  più  da  lonta- 
no, sol  ne  vede  il  suo  non  poter  giugnere  a vederlo.  Che 
se  il  Padre  santo  E^rem  , presosi  a ragionare  sopra  due 
semplicissime  parole  di  Cristo,  provò  in  sè  (dice  egli)  il 

(a)  ha.  4°‘ 
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miracolo  della  multiplicazione  de'  cinque  c de’sctte  pani, 
mentre  la  materia  gli  crescea  fra  le  mani,  per  si  gran  mo- 
do, che  coll’  andarla  egli  sminuzzando , ella  gli  si  veniva 
ingrandendo  ; che  sarà  ( a dir  più  somigliante  al  vero  ) 
quel  mare  delle  grandezze  di  Cristo,  se  ogni  sua  gocciola 
è un  mare  ? Et  nos  , humi  repentes , infirmi , et  vix  ullius 
momenti  inter  homines , audemus  tractare  ista , et  ista  ex- 
ponere ? et  putatnuSf  aut  capere  posse  cum  cogitamus , aut 
capiy  dum  dicimus  ? Cosi  parla  di  sé  per  la  stessa  cagione 
il  grande  s.  Agostino  (a).  Pur  mi  consola  il  giovarmi  non 
tanto  il  dettone  fin’  ora  , quanto  il  non  mai  possibile  a 
dirne  ; si  veramente,  che  nell’uno  e nell’  altro  insieme  si 
mostri  esser  vero  il  propostomi  a provare;  che  dove  ben 
questo  Sole,  questa  luce  del  mondo,  Cristo,  che  tal  nome 
si  appropriò;  non  ci  fosse  di  verun  prò,  nè  da  lui,  come 
da  fonte  originale,  si  derivasse  quanto  è tutto  il  bene  che 
abbiamo  al  presente,  e quel  tanto  più  che  ne  avremo  nel- 
l’eternità avvenire,  nondimeno,  atteso  quel  solo  ch’egli  è 
in  sè  stesso,  e l’eccellenza,  e la  dignità,  e le  grandezze  sue 
proprie,  degno  è che  se  ne  dica  col  filosofo  che  da  prin- 
cipio allegai , Ut  tamen  detrahas  ista , non  erat  ipse  Sol 
idoneum  oculis  spectaculum , dignusque  adoras  i si  tantum 
preterirei?  Ora  di  menti  chianci  di  tutto  il  fin  qui  ragio- 
nato, e sia  come  non  fosse,  ed  entriamo  a considerar  la 
seconda  parte,  dell’utile,  cioè  dell’ogni  bene  che  ci  è pro- 
venuto da  Cristo. 


(-»)  Traci.  36.  in  Joan , 
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La  fonte  onde  ogni  nostro  bene  sì  deriva  avere  in  Cristo 
la  sua  vena  e V suo  capo  : perciò  doversi  riconoscer  da 
luiy  e sapergliene  grado.  Ma  il  più  nobile  amarlo , e più 
degno  di  lui , essere  l'amarlo  per  lui  stesso , in  cui  solo  è 
l' amabilità  d'ogni  bene. 

CAPO  TERZO 

Solennità  di  lodevole  esempio,  celebrata  ancor  da’ Ro- 
mani ( à)y  era  il  convenire  un  di  dell’anno  a ciò  statuito, 
brigate  di  cittadini  e uomini  di  contado,  e cercando  chi 
d’uno  e chi  d’altro  ruscello,  salir  luugh’  esso  aH’insu,  sino 
a trovatone  il  capo  della  surgente.  Quivi  attorno  partiti 
in  due  torme  , gli  uni  con  ischiette  danze  , gli  altri  con 
suoni  e canti  alla  rustica,  coronavano  di  mille  lodi  c di 
mille  fiori  quelle  benefiche  selci,  quella  grotticella,  quel 
poggio  che  mai  non  si  rimanea  dal  gittare,  c per  cosi  di- 
re, svenarsi  in  que’ruscelli  che  inviavano  a rigare  i lor’or- 
ti,  a fecondare  le  lor  campagne,  ad  abbeverarne  le  lor 
gregge.  Poi  fattisi  alle  fonti  stesse,  e a que’  pelaghctti  che 
ne  accoglievano  P acqua  vergine  e pura  nel  suo  primo 
sboccare  , gittavano  lor  dentro  a mani  piene  de’  fiori  , e 
sciolti,  e intrecciati  in  odorose  ghirlande.  E questo  era  un 
come  sdebitarsi  in  un  di  con  quel  solenne  rendimento  di 
grazie , e fare  il  saldo  di  tutte  in  una  somma  le  partite 
de’  bcneficj  che  da  quelle  fonti  traevano  in  tutto  ranno. 

E bene  stava  : perochè  a cui  non  si  può  rendere  con- 
tracambio che  basti,  il  confessare  i beneficj  e ’1  debito  è 
pagarli.  Cosi  v’  è memoria  d’un  giovane,  quanto  a condi- 
zion  di  fortuna,  povero  e basso,  ma  per  altezza  d’animo, 
e nobiltà  di  spiriti,  grande  al  par  di  qualunque  grandis- 
simo ; il  quale,  poiché  in  parecchi  anni  di  studio  ebbe 
terminato  il  corso  delle  naturali  scienze  in  Atene,  sul  ri- 
condursi quinci  alla  patria  già  formato  filosofo  in  quella 
famosa  Università,  presentossi  a dare  il  comiato  dell’  ul- 
tima dipartenza  al  suo  maestro.  Ma  non  cosi  tosto  gli  fu 
davanti  per  sodisfare  a quel  debito  , che  sorpreso  da  una 
(a)  M.  Far-vo  de  lingua  lat  lib.  5.  v.  Fontinalia. 
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forte  vergogna  di  sè  medesimo,  ebbe  in  abbondanza  più 
lagrime  a gli  occhi,  che  parole  alla  lingua;  e pur  tuttavia 
piangendo,  disse,  Mai  prima  d’  ora  non  essersi  avveduto 
della  sua  povertà,  e sentirne  il  male,  mentre  gli  toglieva 
il  poter  lasciare  a chi  tanto  doveva  qualche  segno  dell’a- 
mor  suo,  qualche  testimonianza  della  sua  gratitudine.  A 
cui  il  maestro,  Ciò  (disse)  non  ti  dia  nè  pensiero,  nè  pena: 
conciosiecosa  che  nè  a#te  per  sodisfarmi,  nè  a me  per 
chiamarmi  ricompensato  e pago  di  quanto  mi  se’debitore, 
si  richiegga  che  tu  sii  nulla  più  ricco  di  quel  povero  che 
tu  se’  : così  ben  puoi  tal’  essendo,  scontar  meco  ogni  tuo 
debito.  Va  dunque  : e quando  ritornato  alla  patria,  e quivi 
disputando , isponendo  , filosofando  , insegnerai , maestro 
nella  tua  quel  che  nella  mia  scuola  apprendesti  discepo- 
lo, in  sentirti  perciò  lodato  di  gran  sapere,  confessa  che 
l'imparasti  da  me.  Con  queste  sole  due  parole , m’  avrai 
più  largamente  rimeritato  , che  se  ora  mi  dessi  a cento 
doppi  gemme  ed  oro,  più  di  quel  che  io  a te  ho  dato  di 
filosofia  e di  sapere. 

Queste  due  semplici  narrazioni  che  ho  premesse,  fanno 
in  gran  maniera  al  bisogno  di  questa  seconda  parte  del- 
l’argomento di  cui  mi  rimane  a discorrere:  cioè,  che  dove 
ben  nulla  fosse  di  quell’  infinita  dignità,  di  quegli  eccel- 
lentissimi pregi,  di  quegl’innumerabili  meriti  e grandezze 
di  Cristo,  che  abbiam  vedute  poc’  anzi  ; pur  nondimeno, 
gl*  inestimabili  beni  che  ne  godiamo , parte  in  gran  fatti, 
parte  in  gran  promesse,  richieggono,  che  ne  riconosciamo 
lui  prima  origine,  e cagion  meritoria  : e che  (se  possihil 
fosse)  gli  corrispondiamo  in  amor  di  fatti  ad  altrettanto. 

Come  dunque  tutte  indifFerentemente  le  acque  vive,  e 
de’ piccioli  ruscelletti,  e de' gran  fiumi,  per  dovunque  si 
veggano,  van  ricordando  le  fonti  onde  son  derivate,  e alla 
cui  gratuita  bcnificcnza  sono  dovute  ; altresì  de’beni  con- 
ferenti alla  salute  dell’ anima  (che  infra  tutti  i beni  del- 
l'uomo è il  massimo)  non  ve  ne  ha  nè  grande  nè  picco- 
lo, che  non  ci  ricordi  ch’egli  si  è derivato  in  noi,  come 
disse  Isaia,  De  fonlibus  Salvatori,  E piacquegli  nominarle 
fonti,  non  perciò  che  la  bcnificcnza  di  Cristo  sia  povera 
o risparmiata  nel  versar  delle  grazie,  come  le  fonti  van 
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rattenute  e parche  nello  spremer  che  fanno  da’  sassi  quel 
sottil  filo  d'acqua  che  gittano.  Sol  ne  attese  il  Profeta  la 
non  mai  interrotta  continuazione  del  dare  , che  è pro- 
prietà delle  fonti  ; chè  quanto  si  è all’abbondanza,  è poco 
il  dirne  quel  pur'  anche  assai,  che  della  famosa  fonte  del 
Paradiso  fonte  di  cosi  larga  vena , ch’era  surgente  c ma- 
dre di  quattro  fiumi  reali , per  le  cui  piene  rive  spande- 
vasi,  Irrigans  univcrsam  superjiqicm  terree  (a).  Vuoisene 
dire  con  s.  Bernardo  (ù):  Origo  fonlium  et  fluminum  om- 
nium mare  est  : virtù tum  et  scicntiarum  Dominus  Jesus 
Christus.  Quis  enim  Dominus  virtutum  nisi  ipse  Rex  glo- 
ri ce  ? Anzi  se  v'  è profondità  , se  ampiezza , se  capacità 
maggior  del  mare,  quella  sta  bene  alla  grandezza  di  Cri- 
sto, e vuol  darglisi  come  sua.  E v’è  Tessersi  versati  c rac- 
colti in  lui  , acciochè  ne  sia  liberale  con  noi , i mari  di 
tutte  le  grazie,  gli  abissi  di  tutte  le  misericordie,  e quanto 
può  venir  di  beni  dalle  cateratte  del  cielo  aperte  : come 
quando  a formare  il  gran  diluvio  che  sormontò  colTacque 
le  più  eccelse  punte  de’  monti  , Rupli  sunl  fonlcs  abjssi 
magnee , et  cataractce  cocli  aperlce  sunt  (c). 

Tutte  dunque  le  miniere  e i tesori  della  grazia , tutte 
le  ricchezze  delle  divine  misericordie  furono  adunate  in 
Cristo*,  e in  lui  e per  lui  sono  patrimonio  nostro,  nostra 
eredità,  nostro  avere  ; e ne  trajamo  al  continuo,  come  ri- 
scosse e frutti,  le  vitali  influenze  de’  meriti  ch’egli,  sì  ca- 
rne nostro  capo,  mai  non  resta  di  trasfondere  in  noi  suo 
corpo.  Parlo  secondo  il  dettato  da  lui  medesimo  alla  penna 
dell’Apostolo  ( d)  $ da  cui  abbiamo  espresso,  e parecchi 
volte  ridetto,  che  Christus  caput  est  Ecclesia ?,  ipse  Salva- 
tor corporis  ejus.  Oh  magistero,  oh  lavoro  di  tanta  e novità 
e perfezione  e bellezza,  che  sol  potea  machinarsi  dall’al- 
tissimo ingegno,  soToperarsi  dall'  onnipotente  mano  della 
carità  di  Dio  verso  noi  I E qual  più  sublime  inalzamento 
delle  nostre  bassezze , eh’  esser  portati  a divenir  membra 
e corpo  , cioè  fare  un  tutto  di  sovrumana  eccellenza  con 
un  così  degno  capo  ? Quale  adunamento  , qual  congiun- 
zione di  noi  con  Cristo  potea  pensarsi  di  più  durevole,  di 

(a)  Gen.  a.  (b)  Ser.  i3.  in  cant.  inù. 

(c)  Gen.  7.  * (d)  Ephes.  5. 
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più  stretta,  di  più  amabile  unione?  Perochè  capo  « corpo, 
ben  si  può  dire  che  non  solamente  sono  Duo  in  carne 
una , ma  tanto  uno , che  non  due  : perochè  Corpus  unum 
est , come  disse  il  medesimo  Apostolo  (a)  : Vos  autem  estis 
corpus  Chrisli  , et  membra  de  membro . Qual  più  forte  e 
più  naturai  ragione  in  Cristo  , per  condurlo  ad  avere  in 
conto  di  suo  ben  proprio,  il  far  bene  egli  capo  51  noi  suo 
corpo?  e quindi,  quale  a noi  più  profittevole  in  ragion  di 
guadagno,  o più  gloriosa  in  riguardo  all*  esser  con  ciò  as- 
sunti a dignità  che  tanto  partecipa  del  divino?  Conciosie- 
cosa  che  faccianci  a udir  s.  Ambrogio  rappresentar  tutto 
al  vero  la  scambievole  communicazione  che  fra  sè  hanno 
il  capo  c ’1  corpo  : e primieramente , quanto  all*  essere  il 
capo  l’ogni  cosa  del  corpo,  Quid  sine  capile  est  homo  (di- 
ce (ù))  cum  totus  in  capite  sit  ? Cum  caput  videris  , ho- 
minem  agnoscis . Si  caput  desiti  nulla  agnilio  esse  potest  : 
jacet  truncus  ignobilis  sine  honore , sine  nomine . Sola  cere 
fusa  Principum  capita , et  ducti  vultus,  de  cere , vel  de  mar- 
more, ab  hominibus  adorantur . Tutto  è vero  del  material 
corpo  umano  , e tutto  altresì  dello  spirituale  e mistico. 
Quanto  abbiamo  d’  eccellenza  e di  meriti , tutto  in  noi 
proviene  e si  deriva  da  Cristo;  perchè  noi  suo  corpo,  egli 
è nostro  capo.  Coronato  il  capo  ad  un  re , senza  più , la 
mano  è mano  di  re , il  piede  è piede  di  re  : perchè  la 
mano  e’1  piede  sono  coronati  nel  capo;  e’1  capo  e la  mano 
e ’l  piede  sono  un  medesimo  corpo  : e meno  gloriosi  sa- 
rebbono  il  piede  e la  mano , e tutte  1*  altre  membra  , se 
avessero  ciascun  di  loro  la  lor  propria  corona.  Quanto  il 
capo  è maggior  d’  essi  per  dignità,  tanto  essi  più  nobil- 
mente son  coronati  in  lui.  Non  immerito  igitur  ( siegue  a 
dire  il  s.  Dottore  huic9  quasi  consultori  suo , celerà  mem- 
bra famulanlur , et  circumferunt  illud  servili  gest  amine  , 
sicul  Numen , atque  in  sublime  locatum  vehunt.  Alia  por- 
tante alia  pascunt:  alia  defendunt , et  ministerium  suum  ex- 
hibent.  Parent  ut  principi , ancillantur  ut  domino.  Inde  ve - 
lui  queedam  procedit  tessera , quarn  debeant  pedes  obire 
regionem  ; quee  militice  munere  manus  consummandis  ope - 
ribus  exequatur , quamventer  abstinendi , veledendi f or  mani 
(a)  1.  Cor.  6.  et  2.  (b)  Uexam . lib.  6.  cap.  9. 
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impostile  tcneat  disciplina:.  Ma  quanto  si  è a’  miuistcrj  del 
corpo,  altri  in  servigio,  altri  in  difesa,  altri  in  onore  del 
capo,  e come  l’esercitarli  si  faccia  per  ispontanco  istinto, 
cioè  per  innato  principio  di  natura,-  in  quanto  1’ ainor 
delle  membra  al  lor  capo  è il  medesimo  che  l’amor  di  se 
stesse  traendo  elle  da  lui  ciò  che  han  di  conforto  al  so- 
stenersi , di  spirito  al  muoversi , di  vigore  al  difendersi  , 
di  regola  all'  adoperarsi  ; non  è di  questo  luogo  il  venir 
dimostrando  come  tutto  a noi  si  convenga  rispetto  a Cristo. 

Ma  de’  beni  che  ne  godiamo,  chi  mai  si  farebbe  a cre- 
dere che  più  agevole  impresa  sia  il  contarne  la  moltitu- 
dine, che  misurarne  la  grandezza?  perochè  quella  tutta 
adeguatamente  si  comprende  col  dirne,  che  da  lui,  in 
quanto  Verbo  eterno,  abbiamo  ogni  ben  di  natura,  se- 
condo il  di  (finitone  da  s.  Giovanni,  Omnia  per  ipsum 
facta  sunt , et  sine  ipso  factum  est  nihil  (a):  c de’  beni  della 
grazia,  senza  lui  Verbo  incarnato  non  abbiain  nulla:  ciò 
che  suona  chiarissimo  quel  Sine  me  nihil  poteslis  facere , 
ch’egli  medesimo  denunziò  a’ suoi  Apostoli,  e Non  ail  (ri- 
piglia (6)  s.  Agostino)  q uia  sine  me  parum  poteslis  faccref 
sed  nihil.  E se  v’è  in  grado  d’aver  dal  medesimo  santo 
Dottore  la  dimostrazione  d’un  memorabil  fatto  , in  cui 
vedere  universalmente  provato  queU’ogui  cosa  che  siamo 
e che  possiamo  con  Cristo,  e quel  niente  a che  senza  lui 
vagliamo,  udite. 

Che  il  generoso  s.  Pietro  cambiasse  per  sul  mare  della 
Galilea  mentr’era  scommosso,  ondeggiante,  e rotto  dalla 
tempesta,  fu  miracolo  di  queiramoroso  Veni , con  che 
Cristo  pregatone,  gliel  consentì.  Domine  (disse  (c)  Pietro) 
si  tu  cs , juhe  me  ad  le  venire  super  aquas  : al  ipse  ait. 
Veni : alla  qual  voce  non  so  se  togliesse  via  da  gli  occhi 
di  Pietro  il  vedere  e l’accorgersi  che  quello  pur’era  mare, 
e mare  in  fortuna;  ben  so,  che  gli  si  tolse  dal  capo  il  nè 
pur  sospettare  come  possibile  il  pericolo  d'affondare;  e 
per  conseguente,  ninna  sollecitudine  o temenza  di  sè  gli 
entrò  nel  cuore.  Così  udita  la  risposta  del  Veni,  ipsofatto 
gittossi  con  ulto  slancio  dalla  barca  sul  mare.  Or  qui 

(a)  Joan.  i.  (b)  Trtict.  8i.  in  Joan. 

(c)  AJaith.  14. 
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s.  Agostino  si  ferma  tutto  in  lui  coll’occhio,  e’1  considera, 
e giustamente  s’ammira  e gode  nel  vedere  in  Pietro  un 
miracolo  in  originale;  perochè  mai  da  che  Tacque  erano 
al  mondo,  non  operato  in  alcuno.  Chè  quanto  si  è al  mar 
rosso,  fu  assai  men  di  questo  il  dividersi  che  fece  a tra- 
verso per  accor  nel  suo  fondo  asciutto,  e tragittar  sicuri 
dalTuna  sua  sponda  all’altra  gTIsraeliti.  Qui  Pietro  pas- 
seggia su  Tacque  non  altrimenti  che  su  la  terra,  c col  piè 
fermo  e franco  preme  il  capo  all’oude,  cd  elle  gli  si  ab- 
bassano e spianan  sotto;  e non  che  stravolgerlo  o inghiot- 
tirlo, nè  pur  gli  bagnan  le  piante:  onde  il  miracolo  non 
si  operò  nel  mare , perchè  ne  indurassero  Tacque  come 
ghiaccio  o cristallo,  ma  nel  corpo  di  Pietro,  per  la  niuna 
gravezza  nel  premere  piu  già  che  la  superficie  di  quel- 
Tacque.  Tante  maraviglie  in  un  fatto  vedendo  e stupendo 
s.  Agostino  (a),  esclama,  Ecce  quid  Petrus  in  Domino! 
ma  non  Tha  appena  detto,  e sente  Pietro,  che  ancor  lon- 
tano da  Cristo  alquanti  passi,  Clamavit  dicens  , Domine 
sah'um  me  fac  (6).  E ben’avea  ragione  di  chiedere  in  alta 
c gran  voce  soccorso,  perchè  veramente  periva.  Egli  non 
diè  già  a piombo  con  un  tutto  insieme  sommergersi;  ma 
il  mare  sei  veniva  mettendo  sotto,  c inghiottendolo  a poco 
a poco,  cioè  alla  misura  del  venirgli  mancando  la  fede  \ 
e del  mancargli  fu  cagione  lo  sbigottir  che  fece,  all’av- 
vedersi  del  venire  incontro  a lui  per  filo  un  furioso  turbo 
di  vento.  Impauri,  sconfidossi,  Et  cum  coepisset  mergi , 
perde  nel  pià  bello  del  viaggio  il  giugnere  salvo  al  porto 
delle  braccia  di  Cristo  dove  si  era  inviato.  Or  qui  s.  A- 
gostino,  vedutosi  cambiare  in  un  così  tutt’altro  lo  spetta- 
colo e l’oggetto  della  maraviglia  che  prima  aveva,  pur  sie- 
gue  a filosofarvi  intorno,  e mancava  (dice)  a quel  sì  glo- 
rioso principio  questo  sì  doloroso  fine,  per  aver  tutta  in- 
tera una  così  gran  verità  comprovata  dall’evidenza  de’fatti. 
La  prima  parte  fu,  Quid  Petrus  in  Domino : eccovi  or  l’al- 
tra, Quid  Petrus  in  se.  Pietro  In  Domino  può  caminar  so- 
pra Tacque  a piedi  asciutti;  Pietro  In  se9  non  può  altro 
che  profondare. 

L’avvenuto  una  sola  volta  nel  corpo  di  quel  grande  . 

(a)  Serm.  i3.  de  verb.  Dqm.  (b)  Alati h.  14. 
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Apostolo  è continuo  ad  avvenire  nell’anima  di  ciascuno. 
Ciò  che  abbiam  di  bene,  ciò  che  possiamo,  ciò  che  ope- 
riamo di  gradevole  a Dio,  tutto  averlo,  poterlo,  operarlo  * 
in  Cristo.  Se  il  piè  franco  e diritto  ci  porta  questa  vita 
temporale  che  meniamo  per  la  via  della  vita  eterna  dove 
siamo  inviati,  Ecce  Petrus  in  Domino : a Cristo  che  ce 
ne  ha  meritata  la  grazia,  e in  grazia  de*  cui  ineriti  ci  si 
danno  gli  ajuti  bisognevoli  al  poterlo,  ne  dobbiam  saper 
grado.  Che  se  il  nostro  piè  vacilla  o inciampa,  e ci  tra- 
bocca o ci  manca  sotto,  o ci  trasvia,  sì  che  facciamo  un 
Ecce  Petrus  in  se,  e abbiamo  a dire  con  David,  Motus  est 
pes  incus,  dobbiamo  ancora  incontanente  soggi ugnere  con 
s.  Agostino  («),  Quare  motus , nisi  quia  meus?  Perciò  l’an- 
tichissimo Vittorino,  commentando  quelle  parole  dell’A- 
postolo s.  Giovanni,  Et  palrnce  in  manibus  eorum , ben  ne 
comprese  il  mistero,  dicendo  (ò),  Che  quanti  dal  guer- 
reggiar di  quagiù  salgono  a trionfar  colasù  nella  beata  Ge- 
rusalemme, al  primo  lor  presentarsi  d’avanti  a Cristo  in 
gloria  grincbinano  e gli  offeriscono  le  lor  palme,  con  un 
verissimo  confessare  di  riconoscer  da  lui , e di  dovere 
a’  suoi  meriti  i lor  meriti,  in  quante  d’ogni  grandezza  vit- 
torie ebbero  di  se  stessi,  del  mondo,  del  demonio,  della 
carne;  cosa  continua  d’ogni  di  e d’ogni  ora:  perochè  oh 
quanto  rare  son  quelle  che  ci  passano,  nelle  quali  poco  o 
molto  ajuto  sopranaturale  non  ci  sia  mestieri  al  bisogno 
d’operare  alcun  bene,  o di  non  commettere  alcun  male! 
Conchiudiamo  dunque  con  s.  Ambrogio  (c);  Unum  est 
Verbum  quod  operatur  in  singulis  ; et  cum  in  singulis  ope - 
ratur , operatur  omnia  in  omnibus . Hoc  V zrbum  unicum 
apud  Patrem  se  diffudit  in  plurima , quia  de  plenitudine 
ejus  omnes  acccpimus. 

Or  quanto  si  è all’altra  parte  propostami  a trattare , 
della  grandezza  de’  beni  provenutici  dalla  benifìcenza  e 
da’ meriti  del  Redentore;  prima  ch’io  vi  porga  ad  assapo- 
rare una  stilla  del  dolcissimo,  ma  sterminato  mare  che 
questo  è,  ragion  vuole  che  almen  ricordi  e accenni  la  gran 
giunta  che  fa  alla  grandezza  de’  doni  la  grandezza  del 

(a)  Ubi  supra.  (b)  Yiclor,  in  Apocal. 

( c)  In  Ps.  1 18.  %>.  17. 
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donatole.  Al  illa  (disse  filosofandone  (a)  il  Morale)  quanto 
gratiora  sunt,  quantoque  in  partem  intcrìorcm  animi  nun- 
q narri  exilura  dcscendunt , cum  deleclat  cogita nteni  magis , 
a quo , quamy  quid  acceperis . 11  pregio  d’un  gratuito  dono 
che  ci  vien  fatto  cresce  alla  misura  del  merito  di  chi  de- 
gna di  farcelo:  per  si  gran  modo  , che  ben  può  avvenire 
che  un  picciol  dono  da  sì  gran  mano  si  spicchi,  che  giu- 
stamente si  faccia,  antiponendolo  in  ragione  di  pregio  ad 
un  troppo  maggiore  offertoci  da  qualunque  altro  meno  sti- 
mabile donatore.  Dove  dunque  noi  non  avessimo  ricevuti 
da  Cristo  senon  benefìcj  di  legger  conto,  per  la  loro  te- 
nuità e picciolezza,  tanto  nondimeno  è il  peso  e la  gran- 
dezza che  loro  aggiugne  la  sovrumana  condizione  e le  im- 
pareggiabili eccellenze  della  persona  di  Cristo  , eh’  elle 
( parlo  senza  nulla  aggiungere  al  vero  ) dovrebbono  es- 
serci in  maggior  pregio , e averle  più  care,  e riputarcene 
più.  gloriosi  o beati,  che  non  se  tutti  i re  della  terra  (vane 
ombre  di  re,  se  si  comparano  a Cristo  ) ci  presentassero 
tutte  in  un  monte  le  lor  corone,  ci  offerissero  tutti  in  un 
fascio  i loro  scettri,  ci  adunassero  in  un  corpo  di  monar- 
chia tutti  i lor  regni,  a farcene  padron  sovrani  e d’asso- 
luto imperio.  Tanto  sarebbe  più  VA  quo , rispetto  a Cri- 
sto, che  il  Quid  accipias , da  questi  altri.  Or  che  s’avrà 
egli  a dire  di  ciò  ch’è  in  fatti,  i beni  che  ci  provengon 
da  Cristo,  essere  per  quantità  oltrenumero,  per  grandezza 
oltremisura?  e portici  da  una  tal  mano,  e donatici  con 
un  tal  cuore,  che  quella  per  qualità  d’essere  non  può  aver 
pari,  questo  per  grandezza  d’amore  non  può  invaginarsi 
maggiore? 

Nè  voglio  che  sia  stato  uno  scorso  di  penna  raggiun- 
gere che  ho  fatto  alla  mano  di  Cristo  il  suo  cuore,  cioè 
alla  benificenza  l’amore;  conciosiecosa  che  non  solamente 
volentieri  s’accoppino  insieme,  ma  contra  ogni  diritto  e 
di  verità  e di  ragione  sarebbe  il  dividere  l’uno  dall’altra. 
Rappresentiamo  dunque  in  prima  il  misurare  che  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  fece  la  grandezza  de’  beni  provenutici 
dall’amore  di  Gesù  Cristo  ; chè  se  io  mal  non  m’appongo, 
questa. sua  è la  più  vera,  perchè  la  più  alta  misura  che 

(a)  Seneca  de  benef.  lib.  i.  cap.  ult. 
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fra  le  umane  si  adoperi;  cioè  un  certo  inorridire,  un  quasi 
non  saper  farsi  a credere  come  possibile,  non  che  vero, 
che  Iddio  di  tanto  e a sì  gran  suo  costo  abbia  degnato 
questa  vile  e sconoscente  nostra  natura.  Ch’egli  ci  abbia 
cosi  nobilmente  trattati  in  quel  che  s’attiene  al  puro  or- 
dine naturale,  dandoci  a godere  d’un  mondo  pieno  di  tanti 
e sì  eccellenti  miracoli  di  bellezza,  e d’altrettante  utili  e 
dilettevoli  creature:  e ciò  principalmente  a far  che  non 
c’incresca  soverchio  lo  star  qui  su  la  terra  questo  breve 
spazio  della  nostra  pellegrinazione  verso  il  cielo,  cioè  della 
vita  temporale  per  cui  ci  portiamo  verso  l’eterna;  questo 
ben  può  chiamarsi  splendidezza  d’animo  liberale,  ma  non 
miracolo  di  benignità,  non  eccesso  d’amore:  sapendo  noi 
che  Dio  col  dar  che  fa  non  impoverisce  ; anzi  egli  ne  di- 
viene, per  così  dire,  più  ricco  e magno;  perchè  nulla  può 
donare  altrui  che  noi  doni  a sè  stesso,  cioè  alla  gloria  che 
a lui  ne  torna,  così  dal  dono,  come  dal  donarlo.  Nella  ma- 
niera che  fra  le  cose  create,  il  Sole,  mentre  con  la  sua 
luce  fa  stelle  chiare  e vive  i pianeti  che  da  sè  sono  scuri 
e morti,  questi  riverberando  in  lui  quella  medesima  luce 
che  han  da  lui  ricevuta  , il  rabbelliscon  del  suo  , e per 
quanto  è in  essi,  gli  raddoppiano  lo  splendore.  Similmente 
a Dio  le  creature.  Lui  mostrali  bello  nella  loro  bellezza, 
lui  magnifico  e grande  nella  loro  magnificenza  e gran- 
dezza; e di  quanto  è quel  che  sono  e quel  che  fanno,  tutta 
in  lui  ne  rifondon  la  gloria.  Così  egli  veramente  dà,com’io 
diceva,  a sè  ciò  che  dona  altrui.  Ma  ch’egli  sia  giunto  fino 
al  non  potersi  andar  più  avanti , cioè  a donar  sè  stesso  , 
facendo  il  divin  Padre  nostro  fratello  il  suo  stesso  Unige- 
nito ( e Quomodo  non  ctiain  curn  ilio  omnia  nobis  dona - 
vit  ( a )?  ) e con  un  tal  farlo  nostro,  che  per  assolver  noi 
colpevoli  e suoi  ribelli,  a lui  innocente  e carissimo  Non 
jjcpercit , sed  prò  nobis  omnibus  tradidit  illurn:  sì  che  a lui 
la  condizione  di  servo,  perchè  noi  indegni  di  pur’essergli 
servi  gli  divenissimo  figliuoli  ; a lui  le  catene  per  liberar 
noi  schiavi;  a lui  gli  avvilimenti  e le  ingiurie,  i vituperi, 
gli  scherni,  le  battiture,  gli  oltraggi,  per  far  noi  onorevoli 
c gloriosi;  a lui  lo  svenarsi  per  pagar  col  suo  sangue  per 

(a)  Iìom.  8. 
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{ino  all'ultima  gocciola  in  contante  i nostri  debiti;  a lui 
la  morte  de' malfattori,  vergognosa  altrettanto  e penosa, 
per  dar’ a noi  malfattori  la  vita,  il  regno,  la  gloria,  la  bea- 
titudine eterna.  Or  se  v’è  amare  e donare  cbe  meriti  nome 
d’eccesso , non  perchè  fuor  di  ragione , ma  perchè  oltre 
misura,  o non  n’è  possibile  altro,  o questo  è desso:  ed  è 
veramente  quel  desso  del  quale  ragionando  con  Cristo  su 
le  cime  del  monte  Tabor  Moyses  et  Elias  visi  in  maje - 
state,  dicebant  excesswn  ejus , qucm  completurus  crat  in  Je- 
rustilcrn  (a).  Adunque  eccovi  la  ragionevol  cagione  della 
difficoltà  al  persuader  vero  un  si  grande  amare,  un  sì  gran 
donare  che  Dio  ha  usalo  con  noi,  cioè  l’eccessiva  gran- 
dezza dell’uno  e deH’alLro.  E di  qui  ne  gli  Apostoli  il  pe- 
nar che  facevano  a persuaderlo;  e in  noi  stessi,  avvegna- 
ché indubitatamente  il  crediamo,  un  quasi  non  saperloci 
far’ a credere:  come  il  povero,  che  dormendo  e sognando 
si  truova  re,  e non  sa  come,  e per  la  troppo  grande  av- 
ventura, e non  da.  lui,  che  quella  gli  sembra,  tra  la  spe- 
ranza del  si  e’1  timore  del  no,  domanda  a sè  medesimo, 
Son’io  desto  e in  buon  senno?  e questo  scettro,  questa 
porpora,  questa  corona  son  vere?  o dormo,  e noi  so,  e mi 
paressero  quel  che  non  sono,  ma  tutto  è giuoco  di  fan- 
tasia, e prestigio  d’imaginazione  in  soguo?  Adco  magna 
sunt  ( dice  (b)  il  Crisostomo  ) beneficia  Dei , atque  in  tan- 
tum human  am  expectalionetn  et  spern  transcendunt , ut  e a 
s cepius  vix  credantur . Qua)  enim  nunquam  humanus  ani- 
mus aut  cogitare  ani  sperare  poluit , ea  nobis  cuncta  tar- 
gitus  est ; ut  ferme  Apostoli  plurimum  laboraverint , ut  nobis 
persuaderent , credere  dona  a Deo  nobis  indulto.  Quctnad- 
modum  enim  in  excellcnlibus  quibusque  donis  hoc  palimur , 
ut  dicamus,  Pulasne  hoc  somniiun  est?  proptcrca  quod  non 
credamus  ; ita  et  in  divinis  profeclo  muneribus. 

Oh  quanto  è piccolo  un’uomo  in  sè  stesso!  ma  oh  quanto 
è grande  in  Cristo  I Chi  sa  rendere  a s.  Ambrogio  che  la 
domanda,  la  ragione  del  non  trovarsi  espressa  o misurata 
da  niun  de’  quattro  Evangelisti  la  corporatura  di  verun’al- 
tro,  fuor  solamente  di  quel  Zaccheo  principalissimo  fra’Pu- 
Llicaui  per  ricchezze  e per  grado;  del  quale  san  Luca 

(a)  Lue.  9.  (b)  Hom.  4-  in  Kpist.  x.  ad  Tifnoih,  init. 


5 2 GRANDEZZE  DI  CRISTO 

specificò,  che  Statura  pusiUus  crat?  Quid  est  (dice  (a)  il 
santo  Dottore)  quod  nullius  alterius  staturam  Script ura9 
Itisi  fui j us  exprcssit?  Avvi  per  avventura  mistero?  Avvi  c 
mistero  e insegnamento:  cioè,  che  chi  nondum  vide  rat 
Cfiristum , inerito  adirne  pusiUus.  Perchè  come  può  dirsi  al- 
tro che  piccolo  chi  non  conosce  quello  iu  cui  solo  è gran- 
de? Adunque  per  conoscerlo,  il  vegga:  ma  noi  vedrà  si 
che  pienamente  il  conosca,  dove  non  corra  dietro  al  pic- 
ciol  Zaccheo,  e faccia  quel  che  vedrà  farsi  da  lui,  il  qua- 
le, Ut  vidit  euniy  prcecurrcns,  ascendit  in  arborem.  Oh 
anime  (parlo  con  s.  Agostino)  tanto  altamente  in  pregio 
a Cristo,  tanto  Lassamente  in  ispregio  a voi  stesse!  ma 
vili  a voi  stesse  sol  perciò  che  non  vi  fate  a conoscere 
quanto  siate  preziose  in  Cristo;  nè  giugnerete  a conoscerlo 
altrimenti,  che  salendo  sopra  il  vero  albero  della  sapien- 
za, perchè  la  Sapienza  di  Dio  umanata  ne  pende  come 
suo  frutto.  Dunque  Ascende  ligniim  ubi  prò  te  pependit 
Jesus , et  videbis  Jesurn  (ò).  Questo  sarà  un  cosi  fatto  ve- 
derlo, che  a un  medesimo  sguardo  vi  darà  a conoscere  e 
di  lui  e di  voi  quanto  non  giugnercstc  ad  intenderne  nè 
pur  se  le  penne  de  gli  Angioli  vi  portasser  di  volo  fin  colà 
sopra  l’empireo  a vederlo  assiso  in  trono,  coronato  di  glo- 
ria, e Lello  sì,  che  tutto  insieme  il  rimanente  del  para- 
diso non  è sì  bello  come  il  solo  suo  volto.  Più  fa  inteuder 
di  lui  quanto  al  ben  nostro  il  Calvario,  che  il  Cielo,  più 
la  croce,  che  il  trono,  più  le  ignominie,  che  la  maestà, 
più  il  supplicio  di  malfattore,  che  la  gloria  di  monarca, 
più  la  morte  che  qui  sofferisce,  che  la  vita  che  colasù  gode 
immortalmente  beata.  Peroché  potea  discendersi  con  ab- 
bassamento maggiore  di  quel  suo  Humiliavit  semelipsutn 
nsque  ad  mortori , mortetn  autem  crucis  (c)?  Or  questo  ab- 
Lassafnento  appunto  è la  misura  del  nostro  inalzamento; 
chè  il  tanto  umiliategli  sè  fu  per  sollevar  noi  in  sè;  do- 
vendogli incontanente  succedere  all’ Humiliavit  semetipsum 
il  Propler  quod  et  Deus  exaltavii  illuni : e noi  insieme  seco 
esaltati,  come  dicemmo  avvenire  di  tutto  il  corpo  che  ri- 
man coronato  nella  sola  corona  del  capo.  E tutto  ciò  per 

(a)  Lue.  19.  Ambr.  in  hunc  locum. 

(b)  Aug.  utrm.  8.  de  verb.  Apost.  («)  Philip,  a. 
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gratuita  degnazione  di  quello  smisurato  amarci  che  ha 
fatto;  e quanto  amarci,  altrettanto  donarci,  l'uno  e l’altro 
fino  a non  rimanergli  che  far  di  più;  pareggiando,  com’io 
diceva,  il  cuore  con  la  mano  : sì  che  ufficio  di  quello  fosse 
Dilexit  me,  come  disse  l’Apostolo  (a),  e di  questa,  Tradidit 
scmetipsum  propler  me. 

Più  de  gran  beni  che  abbiamo  ricevuti  da  Cristo  degno 
essere  di  pregiarsi  il  suo  amore  nel  darlici.  Debito  di 
riamare  chi  riè  sì  degno , e tanto  smisuratamente  ci  ama . 

Inoltriamoci  ancora  per  una  brieve  velata  in  questo 
troppo  a noi  delizioso  mare  de’ beni  che  abbiam  da  Cri- 
sto, e dell’amor  suo,  stato  egli  solo  tutta  la  cagione  del 
darlici:  e a ciò  mi  giovi  il  trasportare  ad  un  tutt’altro  e 
più  utile  sentimento  la  risposta  con  che  già  Seneca  so- 
disfece alla  ragionevole  maraviglia  conccputa  sopra  la  mol- 
titudine, la  grandezza,  il  perpetuo  correr  de’ fiumi;  perciò 
non  vanamente  creduti  un  perpetuo  miracolo  della  natu- 
ra. Introduce  egli  dunque  un  chi  che  si  voglia,  quasi  re- 
cata si  avesse  davanti  una  carta  geografica  universale,  c 
sopra  essa  venisse  additando  que’più  famosi,  perochc  più 
dismisurati  fiumi  reali,  che  dalle  fonti  alle  foci  lunghis- 
simo è lo  spazio  della  terra  che  corrono,  e ne  fecondano 
le  provincie,  e ne  dividono  i regni.  L’Indo,  il  Gange,  l’Eu- 
frate  , il  Tigri , il  Nilo , il  Danubio , il  Reno,  il  Rodano , 
l’Istro,  il  Tago,  il  Tanai,  la  Mosa,  il  Po,  e quanti  più  nc 
volete;  pieni  in  colmo  da  riva  a riva,  ampj  e profondi:  di 
corso  poi,  altri  precipitoso,  altri  rapido,  tutti  veloce:  e 
tante  sono  le  fonti  che  tra  via  si  beono,  tanti  i rivi,  i tor- 
renti, i minor  fiumi  che  accolgono,  e con  essi  il  conti- 
nuato venire  ingrossando  , che  a giudicarne  dall’occhio 
sembrano  mari  mediterranei  : e da  vero  il  sono  alquanti 
del  mondo  nuovo,  non  iscopcrto  a que’  tempi,  nè  risa- 
puto. Or  che  tanti  e sì  grandissimi  fiumi  mai  dì  e notte 
non  restino  dallo  scaricar  nel  mare  un  diluvio  d’acque, 
uè  però  mai  in  un  perpetuo  votarsi  si  vuotino,  anzi  nè 
pur  di  nulla  si  scemino,  ma  ugualissimo  al  dar  che  fatino 
(a)  Gnidi,  i. 
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le  tante  loro  acque  sia  l’altrettanto  riceverne,  e al  votarsi 
sicgua  continuo  il  riempirsi;  se  questa  non  Fé,  quale  al- 
tra opera  della  natura  sarà  da  dirsi  miracolo? 

Così  proposto  il  Filosofo,  fassi  a rispondere  ; e’1  rispon- 
dere é cacciare  una  maraviglia  minore  contra ponendo- 
gliene una  maggiore.  Perochè,  mirate,  dice,  e misurate 
coll’occliio  e col  pensiero  gli  sterminati  seni  dell’uno  c 
dell’altro  oceano;  larghi  ed  ampj  sì,  che  v’ahhisognano 
mesi  c mesi  di  buon  vento  per  valicarli  dall’un’  estremo 
all’altro:  c intanto,  girando  l’occhio  a cerco,  altro  mai  non 
si  vede  manzi.  che  cielo  ed  acqua.  Profondi  sì,  che  rari 
a trovarsi  sono  i luoghi  dell’alto  mare,  dove  lo  scandaglio, 
per  quantunque  s’abbia  lungo  il  filo,  vi  giunga  al  fondo. 
Poi,  oltre  a questo  allagare  che  Tacque  fanno  forse  la  metà 
della  terra,  entrate  nelle  viscere  della  medesima  terra.  Ivi 
ha  smisurate  cavità,  seni,  spelonche,  ricettacoli  e conserve 
d’acque:  mari  sotterranei  , scpclliti,  non  però  morti,  ma 
continuo  moventisi  e correnti  per  lo  ricever  che  fanno 
dall’oceano  Tacque,  e travasarle,  e renderle  per  vie  se- 
grete di  canali  e condotti  aperti  e diramati  dalla  natura 
per  le  viscere  della  terra,  c per  entro  il  massiccio  delle 
montagne,  a sfogar  fuori  in  fontane,  in  polle,  in  surgenti 
che  da’  lor  capi  si  adunano  a compor  que’gran  fiumi.  Ora 
stupitevi,  e dite,  At  magna  f lumina  surtt.  Concederò v vi  il 
lor’essere  eziandio  grandissimi:  ma  voi,  Crtni  videris  quanta 
sunly  rursus , ex  quanto  prodeant , aspice.  Così  egli  (a).  Ed 
io  prendendo  in  prima  a far  le  parti  della  maraviglia  so- 
pra ’l  correr  che  veggo  a diramarsi  per  tutto  il  mondo 
tante  fiumare  di  sangue  che  sboccano  fuor  del  corpo  del- 
l’unigenito Figliuol  di  Dio  per  puro  amor  di  me  crocifis- 
so , esclamo  in  estasi  di  stupore  , Magna  {lumina  sunl  ! 
Pongo  mente  c osservo,  che  a formarli,  a riempirli,  a far 
che  d ogni  parte  trabocchino,  concorrono  ad  unire  quanto 
han  di  sangue,  quanto  egli  ha  di  vene  perciò  aperte,  anzi 
rotte  e squarciategli  a forza.  Fiumi  ne  gittan  le  mani  t 
fiumi  ne  spandono  i piedi,  e da  mille  ferite  di  quelle  sa- 
grosante  sue  carni  lacerategli  indosso  col  dispietato  bat-r 
terle  de’  flagelli , fonti  vive  c correnti  ne  sgorgano.  Nè  la 
(a)  Sen.  nat.  q\wn,  {ib%  3.  cnp . io. 
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fronte,  le  tempia,  tutto  in  giro  il  capo  traforatogli  da  lun- 
ghe e forti  spine,  altro  fa  che  gemere  e grondar  sangue: 
e pur  di  sangue  e d’acqua,  quel  tutto  che  dell’uno  e del- 
l’altra glie  ne  rimaneva  in  petto  e dentro  al  cuore,  al  pas- 
sarglielo d’un  crude!  ferro  di  lancia,  fuori  ne  scola  in  due 
torrenti.  Magna  f lumina  sunt , pcrochè  grandi  sì,  che  ve- 
nendo giù  a corsa  dalle  cime  del  Gaivario,  e da  ogni  lato 
versando,  inondano,  allagano,  cuoprono  tutta  la  terra.  Il 
divin  Padre , riconoscendo  nel  Figliuolo  i servi , in  cui 
scambio  egli  si  è ofFerto  a sodisfargli , perciò  del  loro  abi- 
to, delle  loro  ispide  pelli  vestito,  come  Giacobbe  inno- 
cente di  tutto  il  di  fuori  del  peccatore  Esaù;  adoperando 
la  verga  del  suo  giusto  rigore,  Percussit  petratti  ( Petra 
auleta  erat  Christus)  et  fluxerunt  aquee:  abierunt  in  sicco 
Jlumina  : e n’è  seguito,  che  d’un  maladetto  diserto  ch’ella 
era,  terra  morta  a dar  di  se  niun  bene , e perciò  in  di- 
spetto a gli  Angioli  e in  ira  al  Cielo,  ella  è divenuta  Sicut 
Paradisus  in  benedictionibus  (a),  fiorita  d’ogni  virtù,  frut- 
tifera d’ogni  bene,  e più  amabile  e cara  a Dio,  che  non 
prima  abbominevole  e odiosa.  Magna  ) lumina  sunt . Come 
non  grandi,  se  dov’era  di  vantaggio  alla  nostra  redenzione 
una  stilla  di  quel  divin  sangue,  stilla  non  è rimasa  in 
quelle  vene  che  non  ne  sia  scolata  ? Come  non  grandi , 
se  ogni  lor  gocciola  è quanto  un  mare,  quanto  un  dilu- 
vio? perochè,  qual  v’è  terra  sì  incognita,  isola  si  perduta 
in  mezzo  all’oceano,  rupe,  scoglio,  montagna  sì  inacces- 
sibile per  l’altezza,  diserto  di  solitudine  sì  abbandonata, 
parte  del  mondo,  e in  essa  generazion  d’uomini  sì  lon- 
tani, sì  incolti,  sì  barbari,  che  sopra  tutti  essi  non  sia 
giunto  a diffondersi  questo  salutifero  sangue?  nè  son  pas- 
sati fin’ora,  nè  mai  durante  il  mondo  sopraverran  tanti 
secoli,  che  noi  truovino  vivo  e fresco,  e al  dar  vita  e sa- 
lute efficace  c possente,  quanto  il  fu  nel  primo  spargerlo 
che  si  fece.  Non  è egli  dunque  vero,  che  o se  ne  consideri 
la  gran  copia  soprabbondante  al  bisogno,  o ’1  diffondersi 
tanto  che  non  v’è  palmo  di  terra  cui  non  ricuopra  e inon- 
di, o l’efficacia  nel  dar  vita  e salute  bastevole  per  oguuno, 
o’I  mantenere  la  medesima  sua  primiera  virtù  senza  mai 
(a)  Eccli.  40. 
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invecchiare  co1  secoli,  senza  nulla  diminuirsi  col  tempo, 
può  dirsi  con  cgual  maraviglia  che  verità,  che  quel  diviu 
sangue  Magna  f lumina  sunti 

Or’ a questa,  non  ha  dubbio  che  ragionevole  maravi- 
glia, non  può  sodisfarsi  altrimenti  che  con  una  maraviglia 
maggiore  : cioè  , Cutn  vidcris  , quanta  sunt , rursus  , ex 
quanto  prodeant,  aspice,  E YEx  quanto  è primieramente 

3ucH’intcrininabile  abisso  del  Dilexil  nos , d’onde  si  derivò 
Lavil  nos  a peccatis  nostris  in  sanguino  suo  (a).  L 'Ex 
quanto  è quell’  Smisurato  mare  oceano  della  divina  ca- 
rità, mostratasi  all’Apostolo  una  sì  sterminata  ampiezza, 
un  cosi  impenetrabil  profondo,  che  non  trovò  a poterle 
dar  titolo  che  più  al  vero  le  si  adattasse,  che  chiamandola 
JYirniain  cluirilalcm  qua  dilexit  nos  (ò).  L'Ex  quanto  è 
l’averci  sì  svisceratamente  amati,  Cum  inimici  essemus  (e), 
perciò  sol  degni  dell’odio  suo  e de’ rigori  della  vendica- 
trice sua  ira.  L'Ex  quanto  è l’averci  amati  In  charitale 
perpetua  (J),  come  ne  parla  il  Profeta:  cioè  amatici  fin 
da’  secoli  eterni , con  quella  stessa,  per  così  dirla,  inten- 
sion  d’amore,  che  quando  il  suo  divin  Figliuolo  morì  per 
noi  sul  Calvario.  Poiché,  come  vero  disse  il  Pontefice  sau 
Gregorio  (e),  In  ilio  , noe  preterita  noe  futura  reperiti 
queunt ; sed  cuncta  mulabilia  immulabilitcr  duranti  et  quee 
in  se  ipsis  sirnul  existere  non  possunt , iUiy  simul  omnia  as- 
sistenti niìùlque  in  ilio  vrceterit  quod  transiti  quia  iti  celcr- 
nitate  ejus , modo  quoaam  inco mprehensib ili,  cuncta  vola- 
ntina secalo  rum , transeuntia  manente  currenda  stant . 

E quanto  si  è a’  beni  che  ci  son  provenuti  da  Cristo  , 
e a quell'incffabile  e gratuito  amore  che  in  lui  è stata  la 
cagion  movente  al  darlici,  perciochè  quanto  verremo  ap- 
presso scrivendo  in  quest’opera,  tutto  sarà  un  continuato 
c vario  ragionarne , bastimi  l'averne  accennato  in  questo 
poco  il  bisognevole  a mostrar  vero  di  Cristo  quel  che  del 
Sole  avea  detto  il  filosofo,  cui  da  principio  allegammo: 
che  o se  ne  consideri  da  sé  la  maestà,  la  bellezza,  e l’al- 
tre  sue  proprie  doti,  o da  sé  l’utile  che  ci  porta  con  la 

(a)  Àpoc.  i.  (bì  Ephet.  i. 

fcj  Rom.  5.  (U)  Uicr.  ìi. 

(e;  Iti  Job.  tib , 2g,  co?.  2Ì. 
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luce , coi  calore  , col  moto , egli  per  ciascuna  di  queste 
cagioni  da  se  è hloneum  oculis  spectaculum , dignu  sque 
adoravi.  Solo  a qucst’ultima  parte  de’  Leni  parrai  conve- 
niente il  fare  una  brieve  giunta  - quella  medesima  che  il 
Vescovo  s.  Paolino  didusse  a maniera  di  conseguente  dal- 
l’aver  premessa  una  bastevole  considerazione  dell’operato, 
del  patito,  del  donatoci  dall’amoroso  cuore,  dalla  prodiga 
mano  del  Redentore.  Quid  ergo  illi  ( dice  (a)  il  Santo  ) 
prò  nialis  rneis  qua ? pei'lulit,  quid  prò  boni s suis  qua  con - 
lulit , ref crani  ? Quid  prò  suscepla  carnei  Quid  prò  ala- 
pi  s ? prò  opprobriis,  prò  flagellisi  prò  cruce,  prò  obitu , prò 
sepullura , rcpendam  ? Eslo  reddamus  crucem  prò  cruce  , 
funus  prò  funere:  numquid  poterimus  recidere  quod  ex 
ipso , et  per  ipsum , et  in  ipso  habemus  omnia , et  ipsi  qui 
habemus,  sumus  ? Reddamus  ergo  amorem  prò  debito , cha- 
rilatem  prò  munere , graiiam  prò  pecunia . Jrce  eni/n  nobis 
si  non  dilexerimus. 

L’antica  Atene,  già  capo  c corona  di  tutta  la  Grecia, 
era  oltre  ad  ogni  comparazione  la  più  denarosa  città  di 
tutto  il  Levante:  chè  tutto  a quel  Pireo,  a quel  suo  porto 
facendo  scala,  il  rendeva  un  mercato  universale,  e fiera 
franca  per  tutto  l’anno:  e tanto  era  il  danaro  che  vi  la- 
sciava, che  un  de’  maggiori  diletti  di  que’  ricchissimi  Ate- 
niesi, era  vederselo  traboccar  fuori  dell’arche  già  piene  in 
colmo.  Questa  cosi  gran  dovizia  di  contante,  ridetta  ad 
un  savio  forestiere,  il  mosse  a domandare  (ù),  A che  si 
servivano  del  danaro  que’ così  facoltosissimi  Ateniesi?  a 
cui  l’alLro,  tutto  fuor  d’ogni  espettazione,  benché  tutto  al 
vero,  rispose,  che  Ad  numerandum . Non  la  liberalità  a- 
verne  parte  ad  usarlo,  perchè  n’eran  tenaci;  non  la  ma- 
gnificenza a farne  opere  grandi,  e fasciar  memorie  di  sé 
gloriose  a1  secoli  avvenire,  poiché  altro  non  curavano  clic 
il  presente:  non  la  misericordia  a sovvenirne  alcun  no- 
bile discadulo,  non  la  gratitudine,  non  la  cortesia  a farne 
mercè  a’ benefattori,  grazia  a gli  amici,  perchè  non  ama- 
vano fuor  che  sè  stessi.  Adunque  tutto  l’usar  che  face- 
vano quel  moltissimo  lor  danaro,  ristrignersi  al  contarlo; 
e volentieri  dimenticarsi  del  conto,  per  rinovarsi  il  diletto 

(a)  E piti,  4 Severo.  (b)  Allieti,  lib.  4-  cap.  i8. 
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del  risaperlo,  ricontandol  da  capo.  Così  tutto  finire  nel 
solo  valersene  Ad  numcrandum. 

Non  sia  mai  vero  che  di  noi  altresì  possa  dirsi,  che  i 
tanti  e sì  gran  beni  che  abbiamo  ricevuti  da  Cristo  ( e 
niun  ne  abbiamo,  niun  ne  speriamo,  che  non  sia  suo  me- 
rito, sua  liberalità,  sua  mercede  ) a nuH’altro  ci  servano, 
che  a contarli:  chè  così  chiamo  un  tutto  sterile  ammirar- 
li, e compiacersene  senza  più.  E dove  il  rendergli,  come 
udivain  chiedersi  da  s.  Paolino,  Amorem  prò  debito , cha - 
ritatem  prò  munere,  gratiarn  prò  pecunia  ? Vce  enim  nobis 
si  non  dilexerimus,  Almen  non  abbia  a dolersi  di  non 
trovare  in  noi  nè  pur  quella  menoma  fra  le  parti  della 
gratitudine,  eli’ è riconoscerlo  benefattore,  confessarglisi 
debitore,  e offerirgli  a maniera  di  vittime  quegli  che  il 
Profeta  Osca  chiamò  (a),  Vitulos  labiorum ; cioè  le  affet- 
tuose lodi  e gli  umili  ringraziamenti  che  il  cuore  summi- 
nistra  alla  lingua,  perchè  ella  ne  faccia  sacrificio  sensibile 
alla  carità,  alla  bcnificenza , alle  innumerabili  misericor- 
die di  Cristo  con  noi.  Gr alias  misericordice  ipsius  (dicea  (ò) 
s.  Agostino  ) quid  dicam  aliud , quarti  gr  alias  g ratine  ipsius? 
Nos  enim  gratias  agimus;  non  damus , nec  reddimus9  nec 
referinius,  nec  rependimus  gr  aliarti.  Si  tantum  verbis  agi - 
mus , ret/ibuirnus . Egli  non  ci  ha  lasciata  niuna  possibile 
scusa  in  giustificazione,  in  difesa,  in  discolpa  dell’ingra- 
titudine nostra.  Perochè  hacci  egli  forse  obligati  a pel- 
legrinare per  istrani  paesi,  a cercare  in  un  nuovo  mondo 
alpi  e montagne,  su  le  cui  punte  dirizzargli  altari,  e of- 
ferirgli olocausti  in  rendimento  di  grazie?  Hacci  costretti 
a metterci  per  attraverso  le  cocenti  arene  della  Diserta, 
per  giugnere  alla  Felice  Arabia,  e quivi  caricar  some  d’a- 
10  in  a ti , e intriderne  paste,  e comporne  timiami  di  pre- 
zioso profumo  da  ardergli?  Secuii  sumus  (disse  il  mede- 
simo s.  Agostino)  Non  imus  in  Arabiam  thus  queerere  ; 
non  sarcinas  avari  scrutatoris  excutirnus  : Sacrificium  lau - 
dis  queerit  a nobis  Deus.  Et  ficee  immolano t hoc  sacrificium 
laudis  est , gratias  agere  illi  a quo  habes  quidquid  boni 
habes. 

(a)  Oie.ce  14. 

(b)  In  Psal.  SS,  v.  ult. 
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Non  v’è  forse  argomento,  che  al  trattarlo  riesca  più  di- 
lettevole, nè  più  grato  all’  udirlo  , che  la  bcnificcuza  di 
Cristo,  provenuta  dall’ immenso  amor  suo  verso  noi.  Ma 
non  è mcn  dolce,  nè  men  caro  de’  essere  all’anima  il  ria- 
mar Cristo,  clic  l’essere  amato  da  Cristo  ; il  ripagarlo  col 
rendergli  al  continuo  grazie,  clic  l’indebitarglici  col  rice- 
verne al  continuo  beneficj.  Questo  doppio  esercizio  ha  un 
non  so  che  somigliante  al  lavorare  dell’api,  che  da’fiori 
al  mele,  e dal  mele  a’ Cori  tuttodì  ri  volando,  vanno  e tor- 
nano, nè  sanno  altra  via,  nè  altrove  adoprano  quanto  a- 
doprano  di  fatica  e d’arte,  clic  dov’  è fragranza  d’odori  e 
soavità  di  sapori  ; nel  che  fare  non  può  sentirsi  fatica  , 
perchè  la  fatica  stessa  è diletto.  Ricordami  del  s.  abbate 
Bernardo,  che  accingendosi  alla  faticlievole  impresa  d’in- 
terpretare le  Cantiche  di  Salomone,  quasi  smarrì,  per  lo 
veder  che  fece  i troppo  alti  mister j,  che  come  pelaghi  im- 
penetrabilmente profondi  e cupi , sotto  una  semplice  e 
piana  superficie  di  parole  si  ascondono.  Ma  rimessi  gli  oc- 
chi in  quell’  Osculetur  me  osculo  oris  sui , che  son  le  prime 
parole  di  quel  tutto  mistico,  e tutto  misterioso  componi- 
mento, ripigliò  l’animo  e l’ardire  perduto  : perochè,  /w- 
cundum  eloquium  (disse  (a))  quod  ab  osculo  principium 
stanti,  et  blanda  queedam  se  ri p turco  facies  facile  ajjìcit , et 
allicit  ad  Irgendurn  : ita  ut  quod  in  ea  latet , delectet  etiam 
cum  labore  investigare , nec  fatiget  inquirendi  forte  difficul- 
tas , ubi  eloquii  suavitas  mulcet . Dove  si  comincia  da’baci, 
che  altro  è per  seguine  che  un  trattato  d’  amore?  c dove 
tutto  è amore,  convien  dire  che  tutto  sia  diletto;  e l’affa- 
ticarsi per  giugnerne  alla  Gne , soave;  e soave  eziandio  il 
perdersi  e’1  mancare  prima  di  giugnervi.  Or  nel  fatto  di 
che  qui  ragioniamo  , che  altro  è ricever  noi  un  beneficio 
da  Cristo,  che  ricevere  nn’ amoroso  bacio  da  Cristo?  Cosi 
ne  parve  ancor’  al  medesimo  s.  Abbate  (ò) , clic  ne  spe- 
cifica alquanti  da  lui  più  ardentemente  desiderati.  Or  per- 
ciochè  continui  sono  al  farcisi  da  Cristo  i beneficj , con- 
tinui ancora  convien  dire  che  sieno  in  noi  i suoi  baci  al 
riceverli.  Che  scd’una  fonte  può  dirsi,  ch’ella  gitta  il  mare, 

(a)  Serm.  1.  in  cant* 

(t>)  Serm.  2.  in  cani. 
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perciochè  le  acque  ch’ella  gitta  sono  il  mare,  assottiglia- 
to, c per  canali  o trafori  aperti  nelleivisccre  della  terra  , 
condottosi  a sboccare  c derivarsi  in  lei:  altresì  in  qualun- 
que bene  ci  provenga  da  Cristo , v*  è in  atto  di  darcelo 
tutto  il  mare  di  quel  suo  smisurato  amore,  onde  quel  Le- 
ne, eziandio  se  piccolo,  scaturisce.  E questo  è il  bacio  con 
ch’egli  stampa,  e suggella,  e rende  al  doppio  cari  e pre- 
gevoli i suoi  beneficj  5 1’  amore  nel  farceli.  Il  nostro  poi 
renderne  a lui  quelle  più  soventi , quelle  più  affettuose  , 
quelle  più  umili  grazie  che  possiamo,  egli  è uno  scambie- 
vole ribaciare  a lui  quella  benefica  mano,  anzi  a dir  più 
vero,  quel  tutto  amoroso  suo  cuore,  da’  cui  più  intimi  se- 
ni, dalle  cui  più  care  vene,  la  sua  mano  prende  i tesori 
delle  grazie  che  incessantemente  dispensa. 

Io  non  mi  ardisco  di  proporvi  per  ultimo , a riceverlo 
come  vero , un  mio  particolar  sentimento , se  prima  non 
vel  do  ad  approvare  quasi  ombreggiato  per  somiglianza  in 
un  fatto  descrittoci  da  s.  Luca  (a)  bene  al  disteso.  Una 
porta  aveva  il  Tempio  di  Salomone  , ampia  ed  alta  essa 
più  che  alcun’  altra  delle  dieci  che  ve  ne  aveva.  Ella  era 
tutta  e coloune,  e capitelli,  e basi,  e imposte,  e architra- 
ve, fusa  di  metallo  corinzio.  Le  reggi  poi  guernite  di  grandi 
e rilevate  cornici  d’argento,  e dentro  il  lor  compreso,  la- 
stre d’oro  battuto  salde  e grosse.  E nondimeno  la  prezio- 
sità della  materia  era  vinta  di  così  gran  lunga  dalla  mae- 
stria del  lavoro,  che  come  ancor  più  bella  che  ricca,  ella 
tutto  da  sè  si  avea  fatto  un  nome  proprio  di  Speciosa , 
non  curando,  come  da  meno,  l’altro  dovutole,  di  Prezio- 
sa. Ad  portoni  dunque  Templi , quee  dicilur  Speciosa , per- 
cioch’ella  era  la  più  frequentata,  e metteva  nel  portico  di 
Salomone  , e nel  primo  atrio  del  cortile  , veniva  ognidì 
portato  su  le  altrui  braccia  un  misero  Claudus  ex  utero 
malris  suce , cioè  da  quaranta  anni  addietro  5 co’  piè  stra- 
volti, le  gambe  assiderate , e l’ infelice  vita  non  possibile 
a dirizzarglisi  per  istar  da  uomo  , sempre  giù  su  la  terra 
giacente,  peso  inutile  a se  stessa.  Quivi  a un  lato  della 
porta  posato,  a quanti  entravan  per  essa,  prima  dalla  lungi 
con  gli  occhi,  poi  più  da  presso  con  la  voce  e co’pricghi, 
(a)  Ad.  a. 
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e vicinissimo,  collo  stendere  della  mano,  domandava  per 
Dio  una  piccìola  carità  : e più  che  le  sue  parole  chicde- 
vanla  le  sue  stesse  gambe,  e i lor  piè  monchi  e rattratti, 
cui  perciò  teneva  in  veduta.  Nè  altrimenti  di  quel  che 
soleva  con  gli  altri , fece  co’  due  Apostoli  Pietro  e Gio- 
vanni, avvenutisi  d’entrare  per  quella  porta  nel  Tempio 
ad  orare,  verso  la  nona  ora,  cioè  l’ultima  quarta  parte  del 
giorno.  Poiché  dunque  li  vide  avvicinarsi,  atteggiandosi, 
come  soleva,  da  supplichevole,  e distesa  verso  loro  la  ma- 
no, pregolli  di  non  trapassarlo  senza  un’  atto  di  pietà  con 
la  sua  miseria.  Cosi  Dio  desse  loro  quel  che  gli  doman- 
derebbon  nel  Tempio;  già  che  ancor’essi  entravano  a do- 
mandare. Mirassero  , se  quella  sua  non  era  sciagura  da 
sovvenire  d’una  piccola  carità.  11  cielo  ne  gli  guardi  essi. 
Gli  altri  aver  la  vita  in  dono,  egli  in  pena;  e non  di  col- 
pa, si  come  nato  quale  il  vedevano.  Così  egli  Rogabat , ut 
elecmosynam  accipcret. 

Destò  a quel  dire  Iddio  lo  spirito  in  que’due  Apostoli, 
c li  mosse  a voler  di  quel  misero  quel  che  volendolo  in- 
dubitatamente l’avrebbono.  Pietro  dunque  a lui  Respice 
in  nos  ; guardaci , disse  : e vedendolo  tutto  inteso  a mi- 
rarli, sperante  Se  aliquid  acccpturum  ab  eis,  proseguì,  Tu 
altro  aspetti  e speri , tutt’  altro  avrai;  ma  che  ti  fia  più 
caro  che  argento  ed  oro,  de’quali  io  son  più  povero  di  te  ; 
chè  oltre  al  non  averne,  non  voglio  averne.  Or  di  quello 
ch’io  ho  ti  fo  parte  : in  nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno , 
bevati  e camina  : e in  dicendolo , Apprehensa  manu, 
vjus  dexlera , allevavit  eum.  Nel  medesimo  istante,  il  non 
più  storpio , non  più  misero , non  più  mendico , si  sentì 
correre  per  li  nervi  un  bollore  di  spiriti,  e un  vigor  nelle 
gambe,  e in  tutta  la  vita,  e nell’anima  stessa  una  , come 
in  fatti  era,  miracolosa  possanza  e gagliardia  di  forze:  e 
i piè,  dove,  stravolti  o manchevoli,  reintegrati  : e rimpol- 
pate le  aride  gambe,  per  modo  che  con  tutto  sè  riavuto 
e valente  balzò  su  diritto  in  piedi,  e con  esso  i due  Apo- 
stoli entrò  la  prima  volta  nel  tempio , non  caminando 
solamente  da  sano  vigoroso  e franco,  ma  per  la  vemenza 
del  giubilo,  dando  slanci  c salti  della  vita  in  aria,  e voci 
c grida  al  cielo , in  rendimento  di  grazie  : Ambulans  et 
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exUiens , et  lauda ns  Deum.  E in  facendo  queste  pruove 
di  sè,  correva  ad  abbracciare  e strignersi  al  petto , e più 
caramente  al  cuore  or  Pietro,  or  Giovanni:  e Pietro  sin- 
golarmente, alla  cui  benefica  e prodigiosa  mano,  che  preso 
lui  nella  destra  l’avea  rialzato  da  quell’  infelice  suo  gia- 
cere di  quaranta  anni,  dava  mille  cari,  mille  teneri  baci. 
Poi  amendue  li  mostrava  al  popolo  che  gli  si  affollava  in- 
torno, e ridiceva  cento  volte  il  miracolo,  dell’avergli  Pie- 
tro in  nome  di  Gesù  Cristo  comandato  che  fosse  sano,  e 
in  non  più  tempo  che  il  durar  di  queste  parole  al  profe- 
rirle, eccomi  qual  mi  vedete  che  il  sono:  e ripigliava  il 
dimostrarlo  a’  fatti  Atnbulans  et  exiliens  : con  che  quanti 
l’udivano  e ’l  vedevano,  riempieva  Stupore  et  extasi. 

Questa  è la  pura  narrazione  del  fatto,  descrittoci  da  s. 
Luca.  Or’  io  facendoinivi  sopra  coll'  occhio,  per  ravvisare 
in  esso  quel  che  un'anima  conoscente  delle  infinite  obli- 
gazioni  che  ha  con  Cristo  gli  dee  in  termine  di  gratitu- 
dine, ne  truovo  in  esso,  secondo  ogni  sua  parte  il  riscon- 
tro. E primieramente,  non  ha  mestieri  di  multiplicarc  in 
allegazioni  c passi  di  Scritture  c di  Padri,  a provare,  il  fa- 
moso Tempio  di  Salomone  essere  stato  un’ombra  del  Pa- 
radiso, dove  , testimonio  di  veduta  s.  Giovanni  nella  sua 
divina  Apocalissi  , quanto  v’ è tutto  è oro  e gemme;  e 
Iddio  vi  si  loda  incessantemente  con  musiche  e sinfonie, 
e da  gl’ incensieri  d’oro  de’cuori  de’Beati,  ardentissimi  nel- 
l’amor  di  Cristo,  salgono  gli  odorosi  profumi  de’  loro  af- 
fetti ; nè  vi  mancano  i sacrifici  e gli  olocausti  d’  un  per- 
petuo annientarsi  in  sè  medesimi  , riconoscendo  da  Dio 
e da  Cristo  ciò  eh’  egli  sono  e ciò  che  hanno.  Or  chi 
non  sa  che  a noi  tutti,  per  entrare  in  quel  Tempio  di 
gloria  mancavano  i piedi?  si  come  a storpi  Ex  utero  ma - 
tris , cioè  fin  dal  primo  uscir  di  corpo  ad  Èva,  madre  in- 
felice, dalle  cui  viscere  noi  tutti  sua  progenie  siam  nati , 
con  quel  divieto  ch’era  proverbio  fra  gli  Ebrei  Ccccus  et 
claudus  non  intra!)  uni  in  Templum  (a).  Con  la  vita  dun- 
que tutta  prostesa  in  terra,  giacevamo  davanti  a quella 
veramente  Speciosa  porta  che  mette  nel  Tempio  della  glo- 
ria, senza  potervi  entrare  altrimenti  che  co' sospiri  e con 
(a)  a.  Rcg.  5. 
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grinutili  dcsiderj  : mostrando  intanto  le  natie  nostre  mi- 
serie Timo  all’altro  per  domandar  di  cbe  sustcntarci  nella 
vita  presente  : chè  quanto  si  è alla  beata  avvenire , chi 
potca  farci  abili  a pervenirvi,  dove  tutti  eravamo  del  pari 
inabili  a dar  verso  lei  pure  un  passo  ? Se  tutti  i Re  della 
terra  (parlo  col  Boccadoro  (a))  si  fossero  adunati  a coprir 
quello  storpio  co’  loro  ammanti  di  porpora  e d’  oro;  se 
tutti  gl’Iroperadori,  a dargli,  per  cosi  dire,  la  lieva  coloro 
scettri  ; se  tutti  i monarchi  a posargli  le  lor  corone  ingem- 
mate sopra  quei  mezzi  piedi  stravolti,  cbe  prò  al  reinte- 
grarglieli ne  sarebbe  seguito?  Indubitatamente  niuuo.  Tut- 
to si  riserbava  a quell’  In  nomine  Jesu  Christi  Nazareni , 
surge  et  ambula 5 con  la  giunta  cbe  il  medesimo  s.  Pietro 
vi  fece  (ò),  Nec  aliud  nomen  est  sub  coelo  datum  hominibttsy 
in  quo  oporteat  nos  salvos  fieri , e qui  parlò  della  salute 
eterna  per  tutti,  della  quale  era  stata  figura  la  privata  sa- 
nità di  quel  zoppo. 

Col  fin  qui  detto,  siam  finalmente  a quello,  per  cui 
degno  era  di  farsi  questa  comparazione.  Deh  chi  mai  può 
imagi nare,  s\  cbe  pure  un  pochissimo  s’assomigli  col  ve- 
ro, qual  sia  l’impressione  del  primo  affetto  cbe  si  pruova 
da  un’anima,  quando  ella  mette  il  piede  sii  quella  speciosa 
porta  del  Paradiso,  ed  entrandovi  prima  coirocchio  , si 
vede  tutta  d’ avanti  scoperta  , e qual  veramente  ella  è in 
sè  stessa,  quella  a noi  di  quagiò  incomprensibile  gloria,* 
e le  vien  detto,  Intra  in  gaudium  Domini  tui , a dovervi 
essere  eternamente  beata  ? Lo  storpio  ch’entrò  nel  Tem- 
pio Ambulans  et  exiliens,  abbracciava  Pietro,  perchè  ivi 
non  era  Cristo,  in  virtù  del  cui  nome  era  riuscita  efficace 
la  parola  di  Pietro,  Surge , et  ambula . Ma  colasù  in  para- 
diso, all*  entrarvi , il  primo  oggetto  che  a sè  rapisca  lo 
sguardo  è Cristo  in  gloria  e in  trono,  assiso  alla  destra 
del  suo  divin  Padre  : e in  sol  quanto  si  vegga  , intende- 
rassi,  mercè  della  sua  pietà  e valor  de’  suoi  meriti  essere 
stato  il  riuscir’efficace  in  noi  quell’  avventuroso  Surge  et 
ambula , cbe  ci  avrà  condotti  a goder  seco  di  quell’eterna 
felicità.  Perciò  esser’  egli  nato  povero  in  una  stalla  , e 
morto  abbandonato  sopra  una  croce;  con  quanto  framezzo 

(a)  Hom.  in  Eutrop.  et  in  illud  Astila  Regina  eie.  (b)  Act.  l\. 
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questi  due  estremi , affaticandosi  e patendo , sofferse  nea 
punto  mcn  d’ ignominie  clic  di  dolori.  Ciò  presupposto  , 
qual  convien  dire  che  sia  e quanto  ardente  quel  primo 
affetto,  indubitatamente  affetto  di  gratitudine  e di  svisce- 
rato amore,  che  si  accende  nel  cuore  di  chi  entra  colà  a 
divenir  co’Beati  eternamente  beato,  mentre  di  quella  in- 
terminabile felicita  se  ne  conosce  obligato  e debitore  a 
Cristo?  Io  per  me  non  ne  so  dir  che  mi  sodisfaccia,  senon 
dicendo,  che  se  possibil  fosse,  ciò  che  non  è,  ad  un’anima 
l’ infocarsi  di  tanto  amore  che  se  ne  strugga  e disfaccia, 
struggerebbesi  e disfarebbesi  a pura  forza  di  quell’ incen- 
dio, onde  tutta  s’infuoca  d’amor  verso  Cristo.  11  che  men- 
tre aspettiamo  che  siegua  una  volta  anche  di  noi,  oh  quan- 
to bene  sta  il  dire  con  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea  (a) , 
Quis  non  accendatur?  quis  non  stupeat?  Quis  non  e fiam- 
ma ista  vincerà  acccndat  sua?  Si  non  sumus  lapidei,  fiere 
nos  conventi , quia  putantes  nos  vivere,  mortui  sumus. 

Le  antiche  nostre  rovine  ristorate  da  Dio  sì  che  il  modo 
ne  fosse  inestimabilmente  più  estimabile  che  il  beneficio. 
Tutto  esserè  stato  ingegno  e forza  del  suo  medesimo  a- 
more,  che  ha  trionfato  lui,  e tutte  Caltre  sue  glorie. 

CAPO  QUARTO 

A chi  non  sa  la  corrispondenza  e la  forza  del  tremore, 
fatto  a consonanza  di  numeri,  sembrerà  cosa  somigliante 
a miracolo,  il  vedere  sopra  un  graveccmbalo , un  liuto  , 
un’arpa,  o qualunque  altro  strumento  di  musica,  due  cor- 
de, delle  quali , quantunque  si  voglia  distanti , dov’  elle 
sieno  temperate  all’unissono,  se  1’  una  è toccata  e mossa , 
l’altra  non  mossa  nè  toccata  pur  muovesi  di  per  sè,  c con 
un  sottilissimo  ondeggiamento  tremola  e guizza.  L’  uni- 
vcrsal  cagione  di  questo  ammirabile  effetto  si  è quella 
che  più  di  mille  e cento  anni  sono  fu  dal  re  Teodorico 
scritta  a Severino  Boezio  con  la  penna  di  Cassiodoro  (6)  : 
Tanta  vis  est  convenientice , ut  rem  insensualem  sponte  se 

(a)  Hom.  in  illud  Non  venipacem  mittere. 

(b)  Cassiod . Cariar,  lib.  2 cp.  4o. 
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mover  t fucini , ^i/ia  e/WJ  soriani  consfat  agi  tal  am . V’han 
di  poi  sottilizzato  intorno  a pruova  di  sapere  e d’ingegno 
i moderni  osservatori;  e trovatane,  come  io  diceva,  nelle 
proporzioni  armoniche  la  cagione  astratta  , e la  naturale 
nelle  vibrazioni  e tremori  dell’  aria  , e de’  corpi  solidi  , 
com municato  alle  corde  corrispondentisi  a redola  di  con- 
sonanza : ond’  è il  ricevere  che  1*  una  fa  1’  impressione,  e 
patire  il  movimento  dell’altra. 

Di  questa  materiale  e sensibile  sperienza  ini  vaglio  co- 
me il  Pontefice  s.  Gregorio  insegnò  doversi  fare  delle  cose 
di  quagiù,  corporali  e umane  : sollevarle  alle  spirituali  e 
divine.  Nella  maniera  (dice  (a)  egli)  che  le  ruote,  giran- 
dosi, bevano  alto  in  cielo  quella  lor  bassa  parte  che  poc’anzi 
si  traeva  per  su  la  terra.  Or’io  così  ne  discorro.  Se  questa 
infelice  nostra  natura  umana  fosse  stata  ( diciam  così  ) 
consonante  e accordata  all’umssouo  d una  perfetta  sogge- 
zione al  volere,  d’  una  interissima  ubbidienza  al  coman- 
dare di  Dio  ; se  con  iscambievole  armonia  d’afFctto  c le- 
gamento di  cuori  fosse  unita  seco  iu  amore:  non  mi  sem- 
brerebbe miracolo,  che  i tremori  nostri,  cagionati  dalle 
percosse  de’mali,  se  ne  patissimo,  si  communicassero  an- 
cor’a Dio,  quanto  al  muoverlo  a sentire  tal  pietà  delle 
nostre  miserie  , eh’  egli,  che  solo  il  poteva,  efficacemente 
vi  riparasse.  Ma  distemperati  da  quella  sempre  làgrime- 
vole  dissonanza  che  Adamo  fece  del  suo  volere  contrapo- 
stosi al  divino,  e con  esso,  anzi  a dir  più  vero,  in  esso 
noi  tutti  sua  discendenza,  sua  famiglia  , sua  carne,  dive- 
nuti similmente  sconsertati,  e in  disaccordo  e nimicizia 
con  Dio;  qual  tocco  di  pietà,  qual  movimento  di  com- 
passione potevamo  sperare  di  cagionargli  nel  petto,  e in- 
durlo a non  patirgli  il  cuore  di  vederci  miseri  , quanto 
per  nostra  colpa  e demerito  1’  eravamo  ; ma  tutto  da  sè 
intenerirsi  di  noi,  a noi  inchinarsi,  e dal  cielo  accorrere 
iin  quagiù  a sovvenirci.  Deh  iu  quali  altre  viscere  che  in 
quelle  dell’infinita  carità  e beneficenza  di  Dio  potea  mai 
concepirsi  un  tanto  eccesso  di  compassione  e d’  amore  ? 
perochè  tal'è  stato  il  sovvenirci,  che  il  modo  n’è  a mille 
.doppi  più  stimabile  che  1’  effetto  : cioè  far  sè  noi  , c noi 

(a)  Lib.  i.  Hom.  t>.  in  Ezech. 
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sè,  a fin  d’addossarsi  egli  i demeriti  e le  miserie  nostre, 
e a noi  dare  in  iscarabio  i suoi  meriti  e la  sua  felicità. 
Cosi  rimaner  noi  assoluti  de’nostri  debiti,  col  pagarli  fatto 
da  lui  in  nome  nostro:  e con  un  tanto  soprabbondare  lo 
sborso  della  sodisfazionc  alle  partite  del  debito  , che  il 
darci  ora’ibdivin  Padre  qualunque  sia  gran  bene,  è non 
tanto  donare,  quanto  restituire,  come  a creditori  che  ne 
siam  divenuti  per  quell’  infinito  valsente  dc’meriti  del  suo 
stesso  Figliuolo,  fatti  da  lui  nostro  capitale,  nostra  eredità 
e patrimonio. 

Ricordami  del  vanto  che  quel  nominatissimo  re  di 
Sparta  Agesilao  (a),  solea  darsi,  che  qualunque  oggetto  per 
isquisita  beltà  amabilissimo  egli  guardasse,  non  però  n’era 
preso  sì,  che  ne  divenisse  amante:  perochè  tutto  l’amore 
gli  si  fermava  negli  occhi,  nè  punto  glie  ne  penetrava  nel 
cuore.  Serrati  che  avesse  gli  occhi,  l’amore,  ivi  solo  acce- 
sosi , rimanea  spento;  come  avvien  della  fiamma  che  in 
chiudendosi  è morta.  Tolto  poi  che  gli  fosse  quell’  ama- 
bile oggetto  davanti,  già  più  in  lui  non  ne  rimaneva  im- 
pressione veruna,  nè  pure  in  ombra:  come  dentro  allo 
specchio  un  bel  volto,  se  dopo  affacciatosi  a lui,  se  ne  par- 
te, seco  ne  porta  via  la  6ua  imagine,  nè  nulla  rimai)  n elio 
specchio  in  segno  d’  esservi  stata.  Così  egli  di  sè*  Ma  oh 
quanto  altramente  è da  dirsi  di  Dio  in  riguardo  di  noi  ! 
Jn  veggendo  le  miserie  dell’infelice  nostra  natura,  l’amorè 
c la  pietà  di  noi  non  gli  si . fermaron  ne  gli  occhi , per 
•modo  che  fosse  un  semplicemente  vederle,  o quando  più, 
uno  sterile  compatirle,  e null’altro.  Penetrogli  quella  ve- 
duta sino  al  profondo  del  cuore;  e d’immenso  e d’inestin- 
guibile fuoco  di  carità  verso  noi  glie  1’  accese.  E veggasi, 
. se  non  è incomparabilmente  di  sotto  al  vero  quel  che  s. 
Agostino  (b)  disse  colà,  dove  sponendo  quel  brieve  passo 
del  Salmo,  Ambulai  super  petmas  ventorum:  Idest  (ripiglia 
il  santo  Dottore)  super  virtutes  animarum.  Et  quee  virtù j 
animai  ? Ipsa  charilas.  Quomotlo  autem  Ule  super  i/larn 
ambulati  Quia  major  est  charitas  Dei  in  nos , quam  no- 
stra in  Dcum.  E non  più?  nè  mi  posso  io  prendere  questo 
poco  ardire  , che  interpreti  quelle  Penne  de  venti  che 
(a)  Max.  Tyr.  Ser.  9.  ( [b ) /«  P$.  ioa.  oonc.  2. 
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Iddìo  sormonta  e trapassa  , per  lo  poggiare  quantunque 
altissimo  de’pensieri,  e salire  a par  con  essi  i nostri  desi- 
derj  ? Perochè,  chi  giamai  si  sarebbe  fatto  ad  imaginar 
possibile,  molto  meno  a desiderare  un  cosi  grande  eccesso 
di  carità  in  Dio  verso  1*  uomo,  che  uomo  si  facesse  Iddio 
per  T uomo,  e per  farlo  beato , patisse,  c per  vivificarlo  , 
morisse?  Ben’ altamente  c nulla  fuori  del  merito  ne  giu- 
dicò il  Patriarca  d’Alessandria  s.  Cirillo  (a),  chiamandolo 
un  miracolo  di  carità  ; e quel  che  ancora  è più  strano  a 
sentire,  una  quasi  violenza  fatta  al  cuor  di  Dio  dal  suo 
medesimo  amore.  Qua  enitn  in  re  (dice  egli)  consistat  mi- 
raculum  atnoris , quo  Deus  ac  Pater  nos  est  proseculus  , 
itisi  quod  aliquid  etiarn  prcetcr  voluntalem  sustinuisse  visus 
est,  tradens  prò  nobis  Filiurn  suum?  tale  enim  quid  nobis 
innuit  Paulus , dicens , Non  pepercit. 

A cosi  alto  segno,  a cosi  inestimabile  dismisura  giunse 
nel  cuor  di  Dio  lamorsuo  verso  la  natura  umana,  che  per 
essa  Eliam  proprio  /ìlio  suo  non  pepercit  (&)?  Or  che  vide 
egli  mai,  che  trovò  d’  amabile  in  essa,  per  cotaulo  inva- 
ghirne, per  cosi  focosamente  amarla  ? Quale  incantesimo 
di  beltà,  quale  allettamento  d’avvenenza, qual  prerogativa, 
qual  grazia  che  in  lei  fosse  ebbe  forza  di  rapirgli  il  cuore 
per  gli  occhi  ? Non  passa  oltre  a gli  occhi  in  quel  savio 
Re  di  Sparta  l’alfezione  a’  bei  volti  che  vede  ; a Dio  pe- 
netra quanto  non  si  «poteva  più  dentro , e tutto  a sè  il  ra- 
pisce la  cosi  laida  e mostruosa  faccia,  qual’era  quella  del- 
1’  infelice  nostra  natura , trasfigurata  dalla  divina  sem- 
bianza impressale  da  principio  nell’anima,  e divenuta  una 
vergognosa  imagine  di  giumento,  secondo  il  giusto  rim- 
provero che  glie  ne  fa  il  Profeta.  Oh  occhi,  oh  sguardi, 
quali  non  può  avere , quali  non  può  dare  altro  che  uh 
Dio  che  non  sembri  esscraltro  che  amore;  per  modo  ciré 
quasi  di  (finendone  1’  essere,  possa  dirsi  Deus  charilas  est . 
Vide  egli  dunque  la  nostra  disformata  e abbominabil  na- 
tura, e vagheggiò  in  lei  quel  bello  ch’egli  saprebbe  far  di 
lei  ; e accesone  fino  a quello  che  nell’  amore  è il  sommo, 
di  vile  schiava  la  fe’  reina , di  nemica  c rubella  la  si  fe’ 

(a)  Gialli  ir.  in  Gcncs.  in  A bramo. 

(b)  liom.  8.  ' 
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sposa!  Gaudeat  ergo  sponsa  (dice  (a)  s.  Agostino),  gau- 
deat  Sponsa  amata  a Deo.  Quando  amata  ? Dum  adirne 
fenda . Amata  est  fueda  , ne  remaneret  fueda . Evtrlil  fcc- 
ditatem , formavil  pulchritudinem.  E ne  fu  da  stimarsi  (co- 
inè ho  detto)  oltremisura  più  il  modo,  che  il  fatto.  Pero- 
cliè  disformò  sé  per  riformar  lei.  Per  far  lei  bella  egli 
prese  le  sue  deformità  (b),  In  similiLudinern  hotninum  fn- 
clus,  et  habilu  i/wentus  ut  homo.  O suavitaiem  ! o gra- 
ttarti ! o amoris  vim  ! Ila  ne  sunwius  omnium  unus  factus 
est  omnium ? Quis  hoc  feriti  Amor,  dignilatis  nescius , di - 
gnatione  dives , ajfectu  potens,  suasu  efficax.  Quid  violen - 
tius  ? Triumphat  de  Deo  amor.  Quid  tam  non  violentami 
Amor  est.  Quce  est  ista  vis , quteso , tam  violenta  ad  vi- 
ttoriani 9 tam  vieta  ad  violentiam  ? Dcnique  , semetipsum 
exinanivit  : ut  scias,  Amoris  fuisse  quod  plenitudo  effusa 
est,  quod  allitudo  adacquata  est,  quod  singularitas  associata 
est.  Mele  in  bocca,  e dolcezza  di  paradiso  nel  cuore  del 
soavissimo  s.  Bernardo  erano  queste  parole  quando  le  pro- 
ferì, quando  le  scrisse , quando  da  sé  a se  ripensandole  , 
tutto  gli  si  accendeva  in  amore  lo  spirito,  tutta  gli  si  ag- 
ghiacciava l’anima  in  istupore  : in  istupore,  per  1’  eccesso 
della  divina  carità  verso  noi  : in  amore,  per  lo  medesimo 
essere  eccesso  di  carità. 

Trionfò  dunque  di  Dio  il  suo  amore  : e quanta  signo- 
ria ne  prendesse,  il  vedremo  più  specificatamente  qui  ap- 
presso, in  un  mirabilissimo  effetto  di  quella  sua  (coinè 
ben  dicea  s.  Bernardo)  soave  violenza,  e violenta  soavità, 
con  la  cui  forza  condusse  lui  a quanto  ne  desiderò  in  be- 
neficio nostro,  e noi  a quanto  eravam  tenuti  in  servigio 
di  lui.  Or  qui  solamente  ricordivi  , se  mai  leggeste  quel 
solennissimo  entrar  che  fece  in  Roma  Giulio  Cesare,  ri- 
tornato dalle  Gallie , cui  avea  soggiogate  e sottomessele 
all’imperio  delle  sue  armi;  e fu  il  primo  de’ suoi  quattro 
trionfi,  che  sol  tanti  ne  accettò  de’  più  altri  meritati  e 
largamente  offertigli  dal  Senato.  In  questo,  fra  le  innu- 
nierabili  spoglie  di  colà  riportate,  e con  lunga  e pompo- 
sissima ordinanza  precedentigli  al  carro  in  che  veniva 
maestosamente  assiso,  ebbevi  il  mare  oceano  che  bagna  i 
(a)  In  Ps.  44-  (b)  S,  Berti . Sena.  64.  in  catti. 
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liti  di  quel  paese  (n),  rappresentato  in  figura  d’uomo,  e 
in  portamento  di  schiavo,  con  le  mani  commesse,  e tutto 
egli  avvinto  e stretto  con  cento  volte  e nodi , in  catene 
d’oro;  atteggiato  di  malinconia  e di  sdegno,  per  lo  collo 
premutogli  da  un  servii  giogo  , e per  esso , il  volto  tutto 
in  seno  cadentegli  per  confusione,  e gli  occhi  lagninosi  a 
terra.  Tale  appunto  era  il  venir  di  quel  mare  trionfato,  e 
a viva  forza  costretto  d’accrescere  oon  la  servitù  delle  sue 
acque  la  gloria  di  Cesare,  e la  signoria  di  Roma. 

Questa  che  nel  trionfo  di  Cesare  fu  vanità,  fu  verità  in 
quello  dell’amore  trionfante  di  Dio,  come  dicea  s.  Ber- 
nardo. Perochè  qual  maggior  vincere,  qual  più  vero  trion- 
fare di  quell’  interminabile  oceano  deli’  infinito  esser  di 
Dio,  che,  senza  impiccolirlo,  ristrignerlo  a divenire  una 
fonte,  e senza  nè  ristrignerlo  nè  impiccolirlo,  far  che  tutto 
veramente  cappia  e si  chiuda  dentro  il  verginal  seno  d’unst 
pulcella  ? Sapientissimo  Giobbe,  dalla  cui  bocca  parlando 
scaturì  più  mele  di  celestial  magistero,  che  non  colò  mar- 
cendo putredine  dalle  mille  bocche  delle  piaghe,  onde  e- 
ravate  tutto  una  piaga;  che  volle  egli  mai  darvi  ad  inten- 
dere Iddio  allora  che  di  mezzo  a un  turbo  parlandovi 
tutto  in  mistero  delle  sue  grandezze  intorno  al  mare,  vel 
rappresentò  non  altrimenti  che  un  bambino  conceputo 
dentro  la  sua  matrice;  e che  n’esce;  e che  partorito,  egli 
con  le  sue  mani  l’accoglie  Quasi  pannis  infantice  (ò),  e lo 
stringe  e fascia  come  si  fasciano  i bambini  ? Mancavano 
alla  divina  sapienza  similitudini,  non  vo’dir  più  acconce 
e proporzionate,  ma  più  magnifiche,  e per  la  loro  gran- 
dezza più  degne  d’adoperarsi  in  cosi  nobile  argomento  ? 
Deh,  se  tanto  può  meritare  il  pregarvene,  santissimo  Pro- 
feta, voi  che  il  potete,  levate  di  sopra  la  faccia  di  questo 
favellare  in  enigma  il  velo  dell’oscurità  che  non  ce  ne  la- 
scia apparire  il  vero  nel  suo  proprio  e naturale  significa- 
to. Ma  che  domando  io  ? L’  oscurità  era  del  Testamento 
vecchio , quando  tutte  le  predizioni  del  riserbato  ad  av- 
venire nel  nuovo  comparivan  vestite  d’  ombre , e l’acqua 
della  sapienza  profetica,  era,  come  disse  David  (c),  Tenebrosa 

(*)  Fior.  lib.  4-  cap.  a.  (b)  Job  38. 

(cj  Ps.  17. 
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in  nubìbus  aèris . Comparito  il  Sole  del  Messia  promesso, 
e disparite  l’ ombre,  le  verità  che  n cran  velate,  son  ri- 
mase ignude,  e si  danno  a vedere  c ad  intendere  per  sè 
stesse.  Or  dunque;  non  si  chiuse  egli  il  mare  in  un  ven- 
tre materno,  quando  Iddio  si  concepì  uomo  nel  sacrosanto 
seno  d'una  Vergine  in  Nazaret?  Non  ne  usci  egli  quando 
nacque  in  Betleni?  e nato,  non  fu  quivi  involto  Pannis 
infamia ?,  quando  la  beatissima  Madre  Pannis  eutn  invol- 
pii (a),  come  appunto  ne  parla  l’Evangelista?  Or  se  que- 
sto non  è un  trionfar  dell’  oceano,  quale  altro  il  può  es- 
sere? e s’ egli  è,  come  in  fatti  è,  ridomandiamo  con  san 
Bernardo,  Qi/is  hoc  Jecit ? V’ebbero  veramente  il  braccio 
e la  mano  in  opera  la  Sapienza  che  ne  trovò  essa  il  mo- 
do, ve  Tebbe  l’Onnipotenza,  che  lesegli!,  la  Giustizia  che 
il  volle  in  sodisfazione  de’  suoi  doveri,  la  Pietà  che  a con- 
sentirlo intenerì  le  viscere  della  misericordia  di  Dio  ; ma 
questi,  rispetto  a noi,  differenti  m mister j delle  divine  per- 
fezioni, furono  una  sola  opera  dell’Amore,  savio,  onnipo- 
tente, giusto,  pietoso,  ogni  cosa  in  Dio  ; mentre  egli , per 
cosi  dire,  è 1’  ogni  cosa  di  Dio,  in  quanto  egli  non  opera 
nulla  che  non  sia  effetto  di  bontà  e d’amore.  O,  dunque, 
suavilalem , o giuliani , o amoris  vitti!  Ita  ne  summus om- 
nium unus  factus  est  omnium  ? Quis  hoc  Jecit?  Amor , di- 
gn itali s ncscius , dignalionc  dives,  affectu  polcns , suasu  ef- 
ficax.  Quid  violentiti s ? Triumphal  de  Deo  Amor . Quid 
tam  non  violentum  ? Amor  est. 

Or  un’  altro  nulla  men  dolce  pensiero  dello  stesso  dol- 
cissimo s.  Bernardo,  mi  si  offerisce  a proporvi  : ma  prima 
ch’io  vcl  faccia  udire,  vo’  darvelo  quasi  a vedere  in  quel 
memorabil  ritratto  d’Alessandro  Macedone  (ò\  e di  Ros- 
sana sua  sposa,  che  fu  mano  d’Aczio  dipiutor’  eccellente, 
e da  lui  esposto  a vedersi  nel  di  che  le  reali  nozze  di  que’ 
due  Principi,  con  isfoggiata  pomposità  e magnificenza  si 
celebravano.  Quivi  era  dipinto  Alessandro,  non  feroce  in 
volto,  non  terribile  in  armi  e in  atto  , ma  tutto  in  abito 
festereccio,  tutto  in  aria  di  sposo,  cosi  amabile  come  a- 
mante.  Stavangli  c davanti  e dattorno  cento  Amoretti  , 
che  legatolo  d’  una  lunga  catena  di  fiori,  il  traevano  con 

(a)  Lue.  2.  (b)  Luciun.  in  Atzio. 
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soavissima  forza  incontro  alla  novella  Reina  ; e intanto 
parecchi  altri  di  loro  scherzavano  fra  sè  in  disparte  col- 
Tarmadure  e coll’armi  tratte  di  dosso  al  Re.  Salire  iner- 
picando per  su  la  grande  asta,  cavalcare  il  baston  di  co- 
mando, tirarsi  nello  scudo  fattosi  treggia  e carro,  adattarsi 
al  capo  il  grand’elmo,  e’1  gran  cimiero,  e la  spada  al  fian- 
co, e mille  cosi  fatti  altri  giuochi  di  capriccio  fanciulle- 
sco; ma  significanti  un  farsi  giuoco  della  forza,  dell’ armi, 
della  terribilità  d’Alessandro,  vinto  e trionfato  da  essi,  e 
di  guerriero  trasformato  in  isposo.  Or  vagliami,  in  quanto 
può,  questo  pensiero  d’Aezio,  a metter  meglio  in  veduta 
quello  di  s.  Bernardo,  il  quale,  sponendo  quel  passo  della 
lettera  di  s.  Paolo  a Tito  (a),  B enigmi as  et  humanitas  ap- 
paruit  Salvato ris  nostri  Dei  : Apparuerat  (dice  (ò))  ante 
potenlia  in  rerum  creatione  , apparebat  sapientia  in  ea - 
rum  gubernatione  : sed  benignitas  misericordice  nunc  ma- 
xime apparuit  in  humanitate.  G siegue  a dire  che  mostra- 
tosi Iddio  per  V addietro  terribile  *nella  maestà,  possente 
ne*  miracoli , formidabile  ne’  gastighi,  spaventoso  in  quel 
suo  Ego  Dominus , che  gli  era  al  continuo  in  bocca  , ora 
finalmente,  avendolo  l’amor  suo  intenerito  di  noi,  e con- 
dottolo a tanto,  d’  unirsi  con  la  nostra  natura  , gli  avea 
tolta  d’intorno  tutta  la  terribilità  di  Dio  de  gli  eserciti,  e 
cambiate  le  battaglie  in  nozze,  l’avea  fatto  comparire  qua- 
giù  Tamquam  Sponsus  procedens  de  thulamo  suo  (c)  ; tanto 
amabile  a noi,  quanto  amante  di  noi.  Prima  di  ciò  pa- 
reva che  Iddio  non  sapesse  dare  a veder  la  sua  faccia, 
eziandio  a’suoi  più  cari,  altrimenti  che  al  riverbero  de’  ba- 
leni, e al  fiero  lume  de’ fulmini  ,*  nè  far  sentir  la  sua  voce 
al  suo  stesso  popolo,  senon  col  suono  delle  trombe  guer- 
riere, col  tuon  de’comandi,  col  fremito  delle  minacce;  nè 
mostrarsi  presente,  senon  vendicatore  col  supplicio  de’rei  : 
tremuoti  e voragini  nella  terra,  inondazioni  d’acque  a di- 
luvio, l’aria  ammorbata  dalle  pestilenze,  piogge  improvise 
di  fuoco  : i cieli  per  anni  interi  fatti  di  bronzo  quanto 
all’  averne  una  stilla  d’  acqua  , onde  nascere  in  terra  uu 
filo  d’erba.  Ma  poiché  In  terris  visus  est,  et  cani  hominibus 

(a)  TU.  cap.  J.  (b)  Serm.  1.  in  Melai*  Doni. 
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conversalus  est  (a),  v’ e fra  lui  e lui  quella  differenza  , 
che  fra  uu  tutto  amabile  bambino  in  fasce  , e un  tutto 
spaventoso  gigante  in  armi.  Non  lampi  da  gli  occhi  , ma 
lagrime,  non  minacce  ma  vagiti,  non  armi  di  guerra  ma 
baci  di  pace , non  terribilità  e sdegui  di  vendicatore  , 
ma  benignitas  et  humanitas  Salvatori s , non  isterminio  e 
strage , ma  redenzione  e salute  de’  peccatori.  Perciò  sog- 
giugne  il  santo  Abbate  (ò),  Noli  funere,  noli  liniere  : non 
venit  cum  armisi  non  puniendum  sai  salvandum  requù'it. 

Ma  non  diss’io  da  principio,  che  il  modo  del  sovvenirci 
era  stato  a dismisura  più  amoroso  di  quanto  era  possibile 
a caderci  in  mente  per  pensiero,  non  che  venirci  in  cuore 
per  desiderio?  Perochè  chi  mai  si  sarebbe  ardito  a nè  pure 
iuiaginarsi  possibile,  che  per  iscampar  l’uomo  dallinferno 
dovutogli,  l’uomo  non  solamente  s’inalzi  fin  sopra  le  stelle 
e'1  ciel  de’  cieli,  ma  si  porti  fin  sopra  le  più  sublimi  teste 
de’  Serafini,  fino  a seder  sul  trono  stesso  di  Dio  alla  de- 
stra di  lui,  e pari  a lui;  e quello  che  non  ha  dove  salir 
più  alto,  fino  ad  essere  Iddio?  Che  pure  giunta  a quest'in- 
finito di  dignità  c di  gloria  la  natura  umana  nella  per- 
sona di  Cristo:  e noi  tutti  a partecipar  con  essa,  in  quan- 
to, come  altrove  abbiam  detto,  egli  è nostro  capo,  e noi 
suo  corpo  : e la  gloria  del  capo  non  si  ferma  in  lui,  ma  ne 
discende,  e si  fa  cosa  commune  e propria  di  tutto  il  corpo. 
Di  questa  esaltazione  dunque  della  nostra  natura  e di  noi, 
per  lo  soavissimo  argomento  ch’egli  è,  provianci  a formar 
qualche  pensiero  che  ce  ne  dia  a conoscere  quanto  il  più 
sapremo  da  presso  il  vero,  la  dignità,  e'1  pregio. 

(a)  Baruc.  3. 

(b)  Bern.  ibid. 
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L'ammirabile  innestamento  del  divin  Verbo  nella  Natura 
umana  inalzata  questa , e abbassalo  quello  fino  ad  unirsi : 
e ad  un  così  stretto  unirsi , che  Dio  in  Cristo  è vera- 
mente uomo. 

% 

Fra  le  gemme  delle  virtù  che  gnerniscono  le  corone 
de’  Principi,  e ne  rendon  le  teste  chiare  e riguardevoli  al 
mondo , prima  dcirimpcrador  Teodosio  (se  ne  fu  vero  il 
' detto  ) mai  non  si  era  veduto  rispondere  il  carbonchio 
dell’amicizia.  Ecquis  enim  Impcratorum  unquam  putavit , 
amiciiice  cultum  in  regia  laude  ponendum  (a)?  E la  cagione 
può  esserne  stata  quella  tanto  strettamente  richiesta  con- 
dizione c legge  deìramicizia,  di  far’eguali  e conformi  tra 
se  quegli  ch’ella  accoppia  ed  unisce  ; e troppo  il  grande 
abbassarsi  dovea  parere  a’  Sovrani,  lo  scendere  giù  dal 
solio  a piana  terra,  fino  a pareggiarsi  con  un  privato:  o 
troppo  il  grande  alzare,  sollevando  un  privato,  sino  a farlo 
un’altro  se  ; e con  ciò  già  più  non  essere  unico  e solo,  che 
è proprietà  incommunicabile  del  monarca.  Compiacer  si, 
e donar  largamente,  castella  e terre,  dignità  e ricchezze, 
titoli  e preminenze:  pcrocliè  questo,  a chi  si  pregia  di 
grande,  è in  verità  più  ricever  che  dare:  Lucrantur  enim 
Principes  dona  sua  ( disse  il  Re  A talari  co  ) et  hoc  vere 
thesauris  reponimus , quod fumee  commodis  applicamus  (b): 
nè  può  un  grande  divenir  maggiore  più  altamente,  che 
con  fare  altrui  grande.  Donar  dunque  si,  ma  non  amare: 
conciosiccosa  che  l’amare  d’un  Principe  sia  un’inchinarsi 
e adattar  se  stesso  ad  un  minore  e più  basso  di  se,  e per- 
ciò discendere  nel  più  basso,  e impiccolir  col  minore.  Voi 
solo,  o Teodosio  (siegue  a dire  quel  suo  celebre  lodatore), 
voi,  Amiciliam , nomcn  ante  privatimi , non  solum  intra 
aulam  vocasti , sed  indutam  pur  pur  a,  auro9  gemmisque  re- 
dimitane solio  recepisti.  Testimonianza  in  vero  di  pregia- 
tissima lode  a quel  magnanimo  Principe,  stato  egli  il  primo 
a far  luogo  dove  poter  concordemente  sedere  in  sul  me- 
desimo solio  reale,  la  maestà  e l’amore,  non  mai  creduti 

fa)  Lat.  Pacai.  Pancg.  ad  Theod . 

(b)  Cassiod.  lib.  8.  cpist.  a3. 
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possibili  ad  accoppiare  per  l’innata  contrarietà  delle  loro 
nature.  Fortunati  poi  quegli,  cui  un  così  degno  Impera- 
dore  degnava  che  gli  fossero  amici,  senza  egli  perciò  per- 
der nulla  dell’essere  lor  Signore;  chè  se  tanto  influisce  di 
beni  il  null’altro  che  aver  luogo  nella  memoria  del  suo 
Principe,  quanto  più  essergli  dentro  al  cuore?  E dell’es- 
scre  in  memoria  al  suo  Principe  ebbe  a dire  il  re  Teo- 
dorico, che  il  mancarne  sembrava  un  come  vivere  senza 
vita,  in  quanto  si  era  al  mondo  come  se  non  si  fosse  al 
mondo.  Pene  similis  est  mortuo  ( disse  egli  ) qui  a suo  do • 
minante  nescitur : nec  sub  aliquo  honore  viviti  quem  Regis 
sui  nolilia  non  defendit  (a).  Tal  che  dal  contrario  è ma- 
nifesto a didursi,  Che  dunque  si  dovrà  dire  di  chi  aveva 
non  solamente  l’essere  conosciuto,  ma  l’essere  caramente 
amato  da  un  cosi  grande  e cosi  amabile  Imperadore? 

Tutto  ciò  presupposto,  faccianci  ad  argomentare  dal 
meno  al  più,  com’è  consueto  di  farsi  fra  gli  estremi  che 
inchiudono  proporzione:  e l’un  termine  sia  un’Imperadore 
e la  sua  amicizia;  l’altro,  Iddio  e l’amor  suo.  Se  dunque 
fra  le  avventure  più  desiderabili  e da  più  altamente  pre- 
giarsene si  conta  per  la  maggiore  l’essere  intrinsico  ad  un 
monarca;  che  dovrà  dirsi  che  sia  l’essersi  quel  Princeps 
regum  terree  (b)  ch’è  Iddio,  fatto  per  puro  amore  intimis- 
simo all’uomo?  cioè,  per  cosi  eccellente  maniera  di  con- 
giunzione, che,  comunque  si  chiami  quello  che  ne  risultò, 
o Dio  uomo,  o uomo  Iddio,  l’uno  c l’altro  sia  vero:  e ciò 
a cagiou  dell’essere  amendue  queste  nature  , la  divina  e 
fumana,  unite  in  una  stessa  persona  con  cosi  stretto  no- 
do, che  altro  non  ve  ne  ha  che  maggiormente  stringa.  Or 
questa  è l’opera  dell’incarnazione  del  divin  Verbo  nelle 
sagrosante  viscere  di  Maria  sempre  vergine;  questo  il  pro- 
digioso eccesso  della  carità  di  Dio  verso  noi;  questo  il  Gn 
dove  si  è sollevata  dal  profondo  in  che  giaceva  la  natura 
umana;  e quinci  il  principio  d’ogni  nostra  grandezza  , 
quinci  la  cagion  meritoria  d’ogni  nostra  felicità. 

A formare  tra  gli  uomini  due  amici,  tanto  non  sola- 
mente uniti  d'animo,  ma  eziandio  intrinsichi  c pernii  - 
schiari  ne’  corpi,  che  possa  dirsi  con  iscambievole  verità 

(sii  Idem.  IH/.  5.  ep.  i6.  (b)  Jpoc.  i. 
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che  l’uno  e l’altro  è stato  necessario  a chi  tra’  filosofi  ne 
ha  trattato,  di  raccomandarsi  alle  favole,  e coll’oiinipo- 
tenza  dell’impossibile,  che  tanto  opera  quanto  finge,  crear 
d’invenzione  ciò  che  in  tutto  il  vero  possibile  non  si  tro- 
vava. Cosi  quel  gran  maestro  d’amore  Platone,  nel  famoso 
dialogo  che  ne  compose  ( cd  è fra’  suoi  il  Convito  ) in- 
trodusse Vulcano,  cioè  il  primo  fabbro  ueH’arte  di  strug- 
gere e di  fonder  metalli,  e lavorarne  di  getto  statue  vive, 
miracoli  d’incredibile  magistero;  farsi  ad  indovinare  il 
desiderio  di  due  intimi  amici  ivi  presenti,  e loro  offerirsi 
a metterlo  in  esecuzione.  Ciò  era, porli  amendue  nella  sua 
fornace,  e quivi  a punta  di  fiamme  riverberate,  come  si 
fa  de’  metalli , liquefarli , fino  a ridottili  ad  essere  una 
massa;  la  quale  gittando,  si  troverebbouo  nella  medesima 
forma,  due  fatti  un  solo.  Adunque,  Si  hoc  pctalis  ( dice 
egli,  ed  essi  v’acconsentono  ) colliquefaciam  vos  , confun- 
danique  in  idem , ut  ex  duobus  unum  ej/ic lamini:  et  tam  in 
hac  vita , quatn  in  futura  apud  inferos , unum  scrnpcr  per - 
sevcrctis. 

Questa  pura  finzione  poetica,  e da  sé  non  degna  d’en- 
trare in  cosi  sublime  argomento,  sol  m’è  paruta  potervi 
aver  luogo  per  quello  a che  l’ho  ricordata:  ciò  è di  mo- 
strare, desiderarsi  da  un  sommo  amore  una  somma  unio- 
ne: ma  una  tale  che  di  due  faccia  uno,  e nell’uno  non  si 
perdano  i due,  non  aver  l intcndimento  umano  potuto 
divisarla  altrimenti,  clic  favoleggiando,  c lavorandola  tutta 
di  falso.  Ora  il  Pontefice  s.  Gregorio  c’insegna,  aver  la 
divina  Sapienza  trovata,  e l’Onnipotenza  messa  in  effetto 
una  così  stretta  congiunzione  di  due  nature  unite  in  una 
sola  persona,  ch’egli  è stato  quasi  non  altrimenti  che  unire 
due  metalli  in  un  vivo  corpo  di  statua.  Questa  essere  la 
persona  di  Cristo,  questa  quell’iddio  d’elettro,  clic  il  Pro- 
feta Ezechiello  vide  (a)  c descrisse.  Conciosiecosa  che  l’e- 
lettro altro  non  sia,  che  oro  e argento,  in  certa  propor- 
zione di  peso,  a forza  di  gagliardissimo  fuoco  impastati  e 
composti  in  un  corpo,  il  qiial’è  veramente  due  in  uno, 
avente  con  ammirabil  modo  distinte  insieme  c communi 

(a)  Ezeth.  x.  et  8. 
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le  proprietà  dell’uno  e dell’ altro  metallo.  E non  altri» 
menti  che  del  sole  e della  luna,  se  fossero  strutti,  e come 
si  fa  da’  zecchieri,  allegati  in  una  sola  massa,  proverrebbe 
un  terzo  che  più  splendido  che  la  luna,  ma  di  splendore 
men  chiaro  che  il  sole:  similmente  nella  composizion  del- 
l’elettro l’oro  rattempra  nell’argento  la  gagliarda  sua  luce, 
l’argento  accende,  e per  cosi  dire,  indora  nell’oro  la  sua. 
Electrum  ( dice  il  santo  Dottore  ) ex  auri,  argentique  me- 
tallo miscetur:  in  qua  permistione  argentimi  quidem  ciarius 
redditur , sed  tamen  fulgor  auri  temperatura  Quid  ergo  in 
electro  nisi  Mediator  Dei  et  hominum  demonstratur  ? qui 
dum  semetipsum  nobis  ex  divina  et  humana  natura  com  - 
posuit,  et  hurnanam  per  deitatem  clariorem  reddidit , et  dì - 
vinam  per  humanitatem  nosttis  aspectibus  temperanti  (a)? 
e siegue  a divisar  l’uno  e l’altro,  e dell’umanità  rischia- 
rata con  la  podestà  de’  miracoli  e della  Divinità  impalli- 
dita col  supplicio  della  croce.  Ma  questa  scambievole  com* 
municazione  tutta  ristà  nella  persona  di  Cristo:  ed  io  sono 
in  debito  di  trovare  alcun’altro  accoppiamento  di  due  na- 
ture concorrenti  alla  formazione  d’un  tutto,  in  cui  si  vegga 
espresso  quel  che  da  principio  mi  proposi,  dall’unire  che 
il  divin  Verbo  fece  a se  la  nostra  natura  essere  in  noi  pro- 
venuta la  liberazione  da’  nostri  mali,  e la  partecipazion 
de’  suoi  beni. 

Dallaci  dunque,  pare  a me,  quanto  il  più  aver  si  possa 
da  presso  al  vero,  quell’incomparabile  s.  Efrera , l'emi- 
nenza del  cui  sapere  tutto  l’Oriente  coronò  col  gran  titolo 
di  Maestro  del  mondo.  Or  questi  pone  d’a vanti  a sè  quinci 
il  nesto  d’alcuna  pianta  fruttifera , fatta  sul  pedale  d’uno 
spino  salvatico,  quindi  il  divin  Verbo  ipostatica  mente  u- 
nito  alla  natura  umana:  e tante  sono  le  proprietà  per  cui 
manifestamente  si  vede  l’uno  ben  riscontrarsi  coll’altro, 
che  se  questa  non  è l’imagine  che  rappresenti  il  vero  piu 
da  presso  al  vero,  qualunque  altra  migliore  ve  ne  abbia, 
sarà  forse  d’alcun’angiolo  il  trovarla.  Intanto,  a ragionar 
di  questa,  Inseruit  ( dice  (ù)  il  Santo  ) naturce  nostree  di- 
vinìtatem;  ac  lamquam  in  riniam  quandam,  ac  fissuram , 

(a)  In  Job.  lib.  ao.  cap.  a.  et  in  Ezech.  lib.  I.  hom.  a. 

(b)  Serm,  de  margarita  preC. 
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suurn  inclusit  Filium ; ut  quali  tal  cm  partìcipans,  naturarti 
reciderei  communem  in  assumplione  hominis.  Fuit  igitur  Ma- 
ria Patri  arbor , Filio  maler. 

L’uscire  che  fa  un  corpo  di  pianta  d’entro  al  ventre 
d’un  visibile  granellino,  come  a dire,  una  gran  quercia  dal 
seme  d’uua  piccola  ghianda,  mille  ragioni  ebbe  s.  Ago- 
stino (a)  per  giudicarlo  un  miracolo  , che  Horror  est 
( com’egli  dice)  consideranti ,*  perciochè  quanto  più  si  con- 
sidera, tanto  meno  s’intende.  Ma  l’innestare  non  ha  egli 
ancora  le  sue  maraviglie,  e per  avventura  maggiori  che  il 
seminare?  Due  differenti  nature  in  due  mezze  piante  si 
fanno  un  solo  albero.  Il  medesimo  alimento  all’ima  c al- 
l’altra pianta  è commune  ; ma  proprio  di  ciascuna  l’ado- 
perarlo a diversissimi  effetti.  11  tronco  dello  spino  (come 
ben  disse  {li)  Clemente  Alessandrino  ) serve  di  terreno  al 
surcolo  che  gli  si  pianta  in  capo,  e corteccia  a corteccia, 
e midollo  a midollo  con  iscambievole  communicazione 
s'incarnano;  e ne  proviene  che  due  divengono  un  tutto, 
tanto  uno,  che  più  noi  potrebbono  essere,  se  fossero  una 
semplice  pianta.  E perciochè  secondo  il  verissimo  definire 
di  s.  Agostino  (c),  Amor  est  qucedam  vita  duo  aliqua  co * 
jjulansy  potremo  sicuramente  affermare  esser  tutto  opera- 
zione d’amore  l’unirsi  di  queste  due  piante  vive,  e unirsi 
per  così  stretto  nodo,  che  una  medesima  vita  si  fa  com- 
mune  ad  amendue:  e prima  scavezzerete  la  pianta  tutto 
altrove , che  dove  quelle  due  metà  han  fatto  presa  insie- 
me, e sono  divenute  una  sola.  Ma  ciò  nulla  ostante,  e 
salvo  in  tutto  il  loro  essere  uno  stesso,  non  se  ne  confon- 
dono le  proprietà , non  se  ne  perdono  le  nature.  Niente 
proverrebbe  del  nesto,  se  il  tronco  dello  spino  noi  si  ac- 
cogliesse in  seno,  se  non  gli  prestasse  la  sua  radice,  se  non 
gli  trasmettesse  l’alimento  che  suga.  Altresì  il  tronco  senza 
il  nesto  nulla  produrrebbe  fuor  che  le  infelici  spine  della 
sua  malnata  origine.  Finalmente  il  melo,  il  pero  e qua- 
lunque altro  ramuscello  fruttifero  diviene  la  pianta  che 
veramente  non  è : e lo  spino  dà  le  mela,  le  pere  e gli  altri 
frutti  che  veramente  non  ha.  Perciò  in  vedersene  carico 

(a)  Traci.  8.  in  Joan.  et  lib.  de  Gen.  ad  lit.  cap.  a5. 

(b'  Sterom.  lib.  6.  cap.  6.  (c)  De  Trinit.  lib.  8.  cap . io. 
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c ricco,  dice  il  martire  s.  Zenone  (a),  che  a un  certo 
modo  si  maraviglia,  e tanto  non  riconosce  se  in  se  stesso, 
quanto  si  truova  miglior  di  se  stesso.  Pur  nondimeno  in 
così  producendo  i frutti  non  suoi  dà  del  suo  5 perochè  il 
nesto  ch’egli  sterile  prese  in  sè  ad  alimentarlo,  di  figliuolo 
adottivo  sei  fa  naturale,  e in  lui  divien  padre  fecondo  , 
cioè  spino  fruttifero.  Or  similmente  il  divin  Padre,  Inse - 
ruit  naturce  divinitatem , ac  tamquam  in  ritnam  quandam 
ac  fissuram , suum  ine  la  sii  Filium  (6). 

E primieramente  in  una  così  stretta  unità  com’è  quella 
d’una  persona,  il  Magno  Pontefice  s.  Lione  c’insegna  a 
divisar  due  nature,  e distinguerne  le  proprietà,  e contra- 
porne gli  effètti  : unendosi  alla  nostra  umanità  il  divin 
Verbo,  Et  ita  se  ad  susceptionem  hu  1 ni l itati s nostrcey  sine 
diminutione  suce  majestatis  inclinans,  ut  manens  quod  eraf9 
assumensque  quod  non  eraty  tanto  foedero  naturam  ulram - 
que  corner  eret,  ut  neque  inferiorem  consumerei  glorifica - 
tioy  nec  superiorem  minueret  assumptio.  Salva  igitur  prò - 
prietate  utriusque  substanlice , et  in  unam  coeunte  personam, 
suscipitur  a majestate  liumilitas , a viriate  infirmilas , ab 
ce  ter  ni  taf  e mori  alitasi  et  ad  reparandum  nostree  con  di  li o - 
nis  debitum,  natura  inviolabilis  naturce  est  unita  pass  ibi- 
li  (c).  E quindi , come  della  pianta  già  innestata  e cre- 
scente può  dirsi  con  verità  ch’ella  è uno  spino,  e ch’ella 
pure  è un  melo;  parimente  di  Cristo,  ch’egli  è veramente 
Iddio,  e ch’egli  è veramente  Uomo;  che  immortale  e pas- 
sibile, che  onnipotente  e debole,  che  immenso  e circo- 
scritto,  che  uguale  all’eternità  e misurato  dal  tempo:  e 
quello  ch’è  il  sustanziale  della  nostra  redenzione,  che  a- 
vendo  egli  preso  da  noi  sangue,  carne  e vita,  da  spargere, 
da  patire  e da  morire,  egli  ci  sdebiterà  pagando  veramen- 
te del  nostro;  ma  del  nostro,  sollevato  nella  persona  ch’egli 
è,  ad  esser  cosa  divina:  e perciò  di  sodisfazione  non  so- 
lamente uguale  alfofTesa,  e di  pagamento  contrapesato  col 
debito  nostro  con  Dio,  ma  traboccante  eccessivamente 
più  d’ogni  peso  e d’ogni  possibile  gravità  de’  nostri  de- 
meriti. 

(a)  Serm.  de  resurrce.  . (b)  Ephrem  supra. 

\v)  Serm.  1.  de  Naiiv. 
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Ma  deh!  quanto  mi  trovo  io  da  lungi  al  vero,  mentre 
mi  rifo  coirocchio  ad  esaminar  questa  comparazione,  pa- 
ratami il  più  ch’esser  possa  da  presso  al  vero;  riscontrando 
iu  queste  ammirabili  proprietà  del  nesto  fruttifero  su  lo 
sterile  spino  i gran  beni  provenuti  in  noi  daH’unione  del 
divin  Verbo  con  la  nostra  natura!  Or  chi  mai  vide  un 
tronco  già  secco,  già  cadavero,  già  caduto  e destinato  al 
fuoco,  raddirizzarsi  in  piè  dalla  pietosa  mano  d’un  giar- 
diniere, e ripiantarsi  in  terra;  e presa  una  vettuccia,  un 
ramicello  fruttifero  ( di  qual  pianta  posso  io  dire,  se  non 
dell’antico  albero  della  vita)?  innestarvelo  sopra;  e que- 
sto appigliarsi  e allignare,  e trasfusa  nel  morto  tronco  la 
sua  vita,  risuscitarlo,  rinverdirlo,  coronarlo  di  fiori  e fron- 
di,  arricchirlo  di  frutti  ? Questo,  come  ognun  vede,  è mi- 
racolo non  possibile  a sperarsi  dalla  natura.  Perciò  cono- 
sco essere  difettuosa  di  tanto  la  proposta  comparazione 
dello  spino  innestato.  Perochè  in  fatti  noi  eravam  que’tron- 
chi  già  destinati  al  fuoco,  si  come  morti  nel  vecchio  Ada- 
mo nostro  prima  uccisore  che  padre;  morti  dico  ad  ogni 
salutifera  operazione,  e perciò  privi  d’ogni  speranza  di 
quella  vita  immortale,  di  quella  sempre  beata  eternità, 

fer  cui  possedere  e godere  fummo  da  principio  creati.  Ma 
abbiamo  ricoverata,  mercè  di  quell’  fnsitum  Verbum  (a), 
nella  cui  virtù,  ne’  cui  meriti,  nel  cui  vital  valore  il  di- 
vin Padre,  innestandolo  nella  nostra  natura,  Convivifica- 
vit  nos  Christo  (come  parla  (b)  l’Apostolo)  et  conresuscì - 
tavit.  Quando  igùur  tolum  quod  collapsum  erat  ( disse  il 
Patriarca  (c)  s.  Anastagio  Sinai ta  ) decrevit  erigere  et  in- 
staurare ( siquidem  genus  universum  ceciderat  ) seipsum  lo - 
tum  tati  permiscuit  Adamo ; se  vitam  inseruit  mortificato, 
ut  eum  vivìficaret,  cui  erat  consertus . Seipsum  totum  per - 
miscens , per  inde  oc  anima  magno  infusa  corpori , ipsum 
animata  virtuteinformans,eique  impar  tiens  vitam  et  sensum. 

A questo  veramente  maraviglioso  accoppiamento  di  due 
diverse  piante  congiuntesi  a formare  un  sol’albero,  che  s. 
Efrem  prese  dalla  natura,  come  somiglianza  assai  bene 
adatta  a rappresentare  l’unione  dell’umana  e della  divina 


I 


a)  Jacob , i. 

c)  Lib.  3.  de  recti s Jtd.  dogm. 


(b)  Ephes.  a. 
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natura  nella  persona  di  Cristo,  e la  vita  e grinuumeraLili 
altri  beni  che  in  noi  se  ne  derivarono 5 degna  è di  sog- 
giugnersi  un’altra  maniera  d’unione  presa  dalle  divine 
Scritture,  e propostaci  singolarmente  da  s.  Agostino  5 tanto 
più  acconcia  a raffigurare  in  essa  questa  gran  verità,  quanto 
da  Dio  stesso  ordinata  a predirla;  benché  tutta  in  miste- 
ro, come  si  doveva  in  quegli  antichi  secoli  della  legge  Mo- 
saica,  ne’quali  Omnia  in  figura  contingebant  illis  (a),  come 
disse  l’Apostolo.  Or  questo  di  che  ragiono  è il  tante  volte 
ricordato  avvivare  che  il  Profeta  Eliseo  fece  il  figliuolo 
della  sconsolata  Sunamite.  Particolarità  v’intervennero  e 
parecchi,  e ciascuna  d’esse  avente  il  suo  particolare  signi- 
ficato; come  quella  infra  l’altre,  del  non  discendere  Eliseo 
dal  monte  dove  abitava , a risuscitare  il  morto  fanciullo, 
prima  d’aver  mandato  Giezi  suo  servidore  a porre  sopra ’l 
defonto  il  baston  del  Profeta  ; e non  seguir  niun  buono 
effetto  dall’averlovi  posto,  ma  il  morto  morto,  e’1  cada- 
vero  rimanersi  cada  vero  come  dianzi,  che  in  linguaggio 
profetico  fu  altrettanto  che  dire  (come  ne  parve  a s.  Pro- 
spero (b)  ) Misti  Dominus , par  Mojrsen  scrvum  suum , le - 
gemf  quee  mortuum  muri  cium  vivificare  non  potuti.  Quia  si 
ilata  esset  Lex  quee  posset  vivificare , ut  sipostolus  dici t, 
01  tintilo  ex  lege  esset  juslitia. 

Vien  dunque  giu  dal  monte  il  Profeta,  cioè  viene  Iddìo 
dal  cielo  in  terra;  e fattosi  colà  dove  giaceva  il  defonto, 
in  segno  di  rappresentare  il  più  alto  mistero,  il  più  pro- 
fondo arcano  che  Iddio  si  tenesse  in  petto  fin  da'  secoli 
eterni,  non  ne  volle  testimonio  di  veduta  occhio  mortale. 
Perciò  serratosi  dietro  l’uscio , solo  egli  con  solo  il  cada- 
vero  del  fanciullo,  gli  si  prostese,  anzi  gli  si  accorciò  tutto 
sopra,  adattandosi  vivo  al  morto,  corpo  a corpo,  e mem- 
bra a membra:  Posutique  os  suum  super  os  ejus , et  oculos 
suos  super  oculos  ejus , et  manus  suas  super  manus  ejus;  et 
incurvava  se  super  eutti , et  calefacta  est  caro  pueri  (e).  Col 
suo  calor  vitale  scaldò  le  fredde  membra  del  morto  ; 
co’  suoi  occhi  gli  riaccese  ne  gli  occhi  lo  speuto  lume  della 
veduta;  col  suo  alitargli  bocca  a bocca  gli  rendè  lo  spirare; 

(a)  1.  Cor.  io.  (b)  De  pronti*,  et  vradict.  lib.  a.  c.  3i. 

* (c)  4-  Rc&-  4* 
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con  la  sua  vita  quasi  partecipatagli  il  ravvivò.  Potevasi 
profetizzare  co'  fatti  la  divina  incarnazione  o più  chiara 
o più  sensibilmente  espressa,  in  quanto  un'ombra  può  ef- 
figiare un  corpo,  cioè  il  simile  rappresentare  il  vero,  e la 
cifcra  il  mistero?  Rannicchiarsi,  per  cosi  dire,  rimmcn- 
so,  impiccolirsi  lo  smisurato,  circoscriversi  l'infinito,  ri- 
strignersi  dentro  a membra  umane  Iddio,  farsi  carne  il 
Verbo,  e l’Eterno  divenir  bambino?  E in  virtù  di  questo 
adattamento  del  vivo,  anzi  della  vita  stessa  al  morto,  il 
morto  riscaldarsi,  rinvenire,  ravvivarsi,  risorgere.  Nuncia- 
tum  est  sanato  Proplietce  ( disse  (a)  s.  Agostino  ) gerenti 
in  prophclia  tjpum  Domini  nostri  Jesu  Chi  isti.  V enit  gran - 
dis  ad  parvulum,  Salvator  ad  salvandum , vivus  ad  mor- 
luum.  Vcnit  ipse  : et  quid  JcciL?  Membra  contraxit , tatù- 
quatti  se  ipsutn  exinaniens , ut  formam  servi  acciperet . Ma- 
gnimi se  parvo  coarctavit , ut  effxceret  corpus  humilitatis 
nostrce  conforme  cor  pori  glorice  suce.  Itaque  in  isto  typo 
Christi  prophetice  expresso , suscitalus  est  mortuus , 'vivifica - 
tus  est  impius . 

Tanto  poi  eravam  tutti,  e ciascun  di  noi  in  quel  mor- 
to, quanto  già  fummo  vivi  in  Adamo  , allor  che  nella 
mortai  ferita,  con  la  quale  diede  la  morte  a sè,  uccise  al 
medesimo  colpo  noi  tutti,  cb’eravaino  in  lui  Ad  conimo - 
riendum  et  ad  convivendum  (b).  Adunque  ancor  sopra  di 
me  divenuto  nella  sua  morte  cadavero,  si  adattò  la  vita 
del  Figliuolo  di  Dio  a risuscitarmi;  e occhi  ad  occhi,  e 
bocca  a bocca,  e mani  a mani,  e tutto  sè  a tutto  me  so- 
vraponendo,  e alitandomi  in  faccia  Spiraculum  vitee , ec- 
comi Factus  in  animam  viventem  (c):  e in  vita  tanto  mi- 
gliore della  perduta  in  Adamo,  quanto  è vivere  immor- 
talmente con  Dio,  vivere  beatamente  di  Dio.  Ed  oh! 
quanto  il  raccordarmene  mi  conforta  a sperarlo,  c a dire 
col  soavissimo  s.  Bernardo  (d),  Non  parvurn  fiducice  robur 
p ree  stai  mihi , quod  magnus  ilio  vir  Prophcta,  polcns  in  o- 
perc  et  in  sermone , de  excelso  monte  coelorum  desccndens , 
visitare  digtiatus  est  nifi,  cum  sim  cims  et  pulvis;  miscrcri 
niortuo , inclinare  se  jaccnti , contraili  et  cocequari  parvo , 

(a)  Serni.  n .de  verb.  Apost.  fb)  ».  Cor.  y. 

(c)  Gen.  a.  (d)  Serm.  16.  incanì. 
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casco  partil  i lumen  oculorum  suorutn , el  os  mutuili  proprìi 
oris  osculo  solverc , debilesque  manus,  suarurn  roborare  con - 
tactu.  Suaviler  rumino  ista , et  replentur  viscera  mea , et  inte- 
riora mea  satinati  tur , et  omnia  ossa  mea  germinant  laude-m . 

L’avvenuto  al  diletto  discepolo  s.  Giovanni  in  quella 
tanto  memorabile  ultima  cena  che  Cristo  fece  a gli  Apo- 
stoli , appena  può  ricordarsi  senza  chiamarlo  mille  volte 
beato.  Commini  sentimento  è,  che  nel  posar  ch’egli  fece 
il  verginal  suo  capo  nel  sacrosanto  seno  del  Redentore, 
quel  seno  fosse  il  nido  nel  quale  egli  divenne  l’aquila  de 
gli  Evangelisti:  perochè  ivi  gli  furon  date  alla  mente  ali 
possenti  a portarlo  di  volo  sopra  tutta  la  region  dell’ente 
creato,  e confortatogli  rocchio  con  veduta  sì  forte,  che 
potè  affissare  lo  sguardo  nel  Sole  della  Divinità,  e pene- 
trargli dentro  fino  a vedervi,  per  così  dire,  nel  centro  l’e- 
terna  generazione  del  Verbo,  quanto  si  conveniva  a dar- 
cene quella  gran  contezza  che  ne  avemmo.  Egli  , fra  le 
immortali  memorie  che  lasciò  al  mondo  del  suo  divin 
Maestro,  scrivendone  quel  suo  sublimissimo  Evangelo, 
volle  perpetuata  ancor  questa  5 facendo  sapere  a tutte  le 
nazioni  e a tutti  i secoli  avvenire,  ch’egli  era  Discipulus 
illc  quem  diligcbat  Jesus ; e che  in  pruova  dell’esserlo  stato , 
Jìecubuit  in  cosna  super  pectus  ejus  (a).  Oh  spettacolo  da 
metter  di  sè,  come  sogliamo  dire,  invidia  fin  nella  bea- 
titudine del  paradiso!  dove  il  più  alto  per  dignità  e per 
onore  a che  salgano  i sovrani  Spiriti  di  queirultima  Ge- 
rarchia , è il  fare  a Dio  de’  lor  dossi  seggio  e trono,  delle 
lor  teste  predella,  e dcll  ali  più  a sè  che  a Dio  padiglione 
e ombrello.  Tutto  il  lor  ministero  è servire  al  lor  Signore 
in  opera  di  maestà  : Giovanni,  per  singoiar  pregio  d'amo- 
re , Rccubuit  in  ccena  super  pectus  ejus . Constitue  ( ripi- 
glia (ù)  qui  s.  Ambrogio  ) Dominimi  Jesum  recumbentem 
tn  com>ivioyreclinaniem  se  Joannem  supra  pectus  ejus;  mi - 
ranles  alios  quod  scn'us  se  supra  Dominum  reclinarci , quod 
caio  illa  peccaliix  supra  templum  Verbi  >'ecumberety  quod 
anima  iUa , carnis  vinculis  innexa , a ulani  divince  pieni tu- 
dini s scrutarelur. 

Or  chi  vede  più  acuto  di  me,  mi  dica,  qual  delle  due 
(a)  Joané  ai.  (b)  In  Ps.  n8.  od.  a.  y.  1. 
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sarebbe  da  stimarsi  grazia  maggiore,  posar  Giovanni  (co- 
me fece)  il  capo  in  seno  a Cristo,  o Cristo  posare  il  capo 
in  seno  a Giovanni  ? E se  a voi  fosse  offerto  d’  eleggervi 
l’una  o Tal  tra,  a qual  delle  due  v’apprendereste,  coinè  alla 
.maggiore?  Forse  alla  seconda:  massimamente  udeudo  Cri- 
sto medesimo  professare,  che  Filius  fiotninis  non  habet  ubi 
caput  reclinet  («).  Ma  se  più  è posar  Csisto  il  suo  divin 
capo  in  seno  ad  un’uomo,  che  ricevere  quel  divin1  uomo 
nel  suo,  perchè  non  ne  graziò  Giovanni  cui  tanto  amava? 
Terrommi  per  sodisfatto,  se  mi  risponderete  eh’  egli  già 
1’  avea  fatto.  Nè  con  lui  solamente  ; ma  nella  nostra  na- 
tura , con  tutti  noi  : nè  sol  posando  con  un  tutto  estrin- 
seco accostamento  sè  in  noi  ; ma  con  quella  ineffabile  as- 
sunzione di  noi  in  sè,  unendo  a sè  la  natura  umana,  per 
cosi  stretto  modo,  che  non  fu  porre  Os  suum  super  os  ejus , 
et  oculos  suos  super  oculos  ejus,  et  manus  suas  super  ma- 
nus  ejus , come  fece  Eliseo  per  tornare  in  vita  ir  fanciullo 
defonto  : ma  prendere  i nostri  occhi,  le  nostre  mani,  tutto 
il  corpo  e la  natura  nostra  che  non  aveva  , e renderla  in 
virtù  di  tal’  unione,  divina  : e derivarsene  in  noi  quella 
somma  infra  tutte  le  grazie,  d’essere  Divina;  consona  na- 
tura?,  secondo  il  parlar  di  s.  Pietro,  e l’in tenderlo  del  Pon- 
tefice s.  Lione. 

Tragga  ora  inanzi  Tertulliano;  e a miglior’uso  di  quello 
a che  egli  l’adoperò,  mi  presti  un  suo  nobil  pensiero,  so- 
pra ’l  modo  osservato  da’ Romani  nel  solennissimo  entrar 
che  facevano  trionfanti  nella  città  : e loro  inanzi  , con 
lunghissima  ordinanza  inviate  al  Campidoglio,  le  più  ric- 
che spoglie,  le  più  gloriose  imagini,  i più  qualificati  pri- 
gioni delle  città,  delle  provincie,  de’  regni  soggiogati  col- 
1’  armi , e sottomessi  all’  imperio  di  Roma  : spettacolo  il 
cui  pari,  in  quanto  è pompa  e gloria,  non  si  vedrebbe  in 
tutto  altrove  il  mondo.  Or’ in  quell’  atto,  usavasi  di  con- 
durre sopra  il  medesimo  carro  del  trionfante  un  vile  schia- 
vo, che  gli  stava  dopo  le  spalle,  e a tanto  a tanto  gli  ve- 
nia ricordando,  Tenesse  il  senno  in  capo,  acciochè  la  gloria 
di  quel  trionfo  noi  levasse  tant'  alto  , che  uscisse  per  fin 


(a)  Manli  8.  Lue . 9. 
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eli  sè,  dimenticandosi  d’ esser' uomo  : e «oggiugne  Tertul- 
liano, che  un  tal  ricordo  valeva  non  a diminuire,  anzi, 
tutto  all'  opposto  , a raddoppiare  tutta  la  consolazione  a 
quel  felice  che  trionfava:  come  lo  spruzzar  dell'acqua  so- 
pra la  fiamma,  non  che  spegnerla,  ma  l'attizza  e maggior- 
mente l’avviva.  Perochè  quel  venirgli  ricordando  eh'  egli 
era  uomo,  valeva  per  altrettanto , che  dirgli,  la  magnifi- 
cenza, lo  splendore,  la  sontuosità,  la  gloria  di  quel  trion- 
fo, aver  tanto  del  sovrumano,  tanto  avvicinarlo  al  diviuo, 
che  potrebbe  ingannarlo , e fargli  credere  d’  essere  vera- 
mente un  Dio.  Hominem  se  esse  (dice  (a)  Tertulliano) 
triumphans  in  ilio  sublimissimo  curru  acLmonclur.  Sugge- 
ritoti' enim  ei  a tergo , Hominem  memento  te.  Edam  inique 
hoc  magis  gaudet,  tanta  se  gloria  coruscare , ut  illi  admo - 
nido  condidonis  suce  sii  necessaria . Minor  erat  si  tunc  Deus 

i 

diceretur.  Major  est  qui  revocatur , ne  se  Deum  exisdmet , 
Or’  io,  a dir  vero,  non  so  qual  delle  due  maggiormente 
a noi  si  convenga  ; o '1  ricordarci  che  siamo  uomini  , a 
ragion  del  tanto  averci  sollevati  al  divino  il  divin  Verbo, 
unendosi  ipostaticamente  alla  nostra  natura  : Unigenitus 
siquidem  Dei  Filius  (come  disse  (6)  il  teologo  s.  Tomaso) 
suce  divinitalis  volcns  nos  esse  participes,  naturam  nostrum 
assumpsity  ut  homines  Deos  faceret  factus  homo  : o il  ri- 
cordarci che  siamo  assunti  ad  un  così  stretto  partecipar 
nel  divino  ; e secondo  il  conveniente  all'altezza  d'un  così 
nobile  stato  , sentir  degnamente,  cioè  altamente  di  noi  : 
adunque,  non  gittarci  a viltà  di  pensieri  e d’opere,  quanto 
basse  , perciochè  terrene  , tanto  indegne  di  noi.  Molto 
meno  prostenderci  e voltolarci  come  i laidi  animali  nelle 
animalesche  laidezze  de  gli  appetiti  del  senso  : ma  vivere 
e operare  come  chi  ha  continuo  all'orecchio  il  magno  Pon- 
tefice s.  Lione  (c),  con  quella  sua  tanto  ridetta,  e così  poco 
intesa  ammonizione,  Agnosce,  o Christiane , dignilatem 
tuam,  et  divince  consors  factus  natura,  noli  in  vetcrem  vi - 
lilatem  degeneri  conversatane  redire, 

(a)  Apologet.  cap.  33.  (b)  In  opusc.  87. 

(c)  Serm.  1.  Uè  \aiiv. 
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La  Verdine  presso  F ora  del  parto  , inviala  da  Nazarene 
a Betlemme  patria  di  David . Questi,  tutto  in  ispirilo , le 
va  inanzi  danzando  per  giubilo,  come,  già  profetandolo 
avea  fatto  nel  condurre  dclFArca,  Prima  d entrar  seco 
nella  santa  grotta , se  ne  dà  a leggere  scolpita  in  un 
sasso  della  bocca  una  iscrizione  che  le  sta  bene . La  pic- 
cola grotta  eh ’ ella  è , esser  nondimeno  sì  grande  , che 
tutta  la  grandezza  della  maestà  e della  mole  del  Tem- 
pio di  Salomone  le  si  perde  davanti. 

CAPO  QUINTO 

Stata  tre  mesi  come  pellegrina  ad  albergo  nella  privata 
casa  d’  Obededom  1’  Arca  del  Testamento,  trasportolla  il 
piissimo  David  a collocarsi  come  in  casa  propria  nel  san- 
tuario d’un  riccbissimo  padiglione  apprestatole  dentro  Ge- 
rusalemme. Pomposissima  sopra  quanto  mai  si  vedesse  per 
li  tempi  andati,  fu  quella  solennità,  celebrata  coll’univer- 
sale accompagnamento  di  tutte  le  tribù  d’Israello,  conve- 
nutevi da  eziandio  le  più  lontane  contrade  d’oltre  al  Gior- 
dane. I Sacerdoti,  i Leviti,  e gli  altri  innumerabili  sacri 
Ministri,  parati  alla  grande,  e maestosamente  in  abito  , 
venivano  a torme  e a drappelli  intramezzati  per  la  lun- 
ghissima tratta  del  popolo  ; e cantando  e sonando  a muta 
a muta,  si  rispondevano  in  conserti  di  trombe,  e in  arie 
di  canzoni  acconce  a desiare  lo  spirito  alla  venerazione , 
e la  lingua  alle  lodi  di  Dio.  Coronavano  l’Arca  sette  sacri 
cori  di  sceltissimi  sonatori  e musici,  i quali,  fattole  de’lor 
corpi  un  largo  giro  d’ attorno,  coll’ armonia  delle  voci,  e 
de  gli  strumenti  in  consonanza,  celebravano  le  grandezze 
di  lei  in  Dio , e quelle  di  Dio  in  lei.  Questo  andare  era 
lentissimo;  e ad  ogni  sei  passi  contati  interrotto  dal  fra- 
mezzar  di  due  vittime,  l’una  un  montone,  l’altra  un  toro, 
offerti  in  sagrificio  a Dio  : e intanto  raddoppiarsi  le  mu- 
siche, e l’ardere  sopra  mille  incensieri  d’oro  e d’  argento, 
profumi  e paste  di  prezioso  odore.  Ma  di  questa  pur  tanto 
riguardevole  celebrità,  il  più  degno  spettacolo,  e’1  più  da 
goderne  era  quello  che  di  sé  dava  il  medesimo  David: 
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non  mica  recatosi  alla  reale  in  porpora,  e in  grande  am- 
manto d’  oro,  nè  con  in  capo  corona  c scettro  in  pugno  : 
anzi  tutto  in  opposto,  messa  da  parte  la  maestà  e Ì con- 
tegno di  Re,  tutto  era  in  panni  alla  leggiere,  cioè  senza 
altro  indosso  che  un  semplice  come  rocchetto  di  puro  li- 
no. Così  veniva  immediatamente  davanti  all’Arca.  Et  sai - 
labat  tolis  viribus  ante  Dontinum  (a).  Nè  quello  era  un 
danzare  guidato  a suon  di  cetra,  a misura  di  tempo  e di 
moto,  a precetti  e regola  d’ arte.  Ella  era  una  agitazione 
cagionata  d’cntro,  da  tanti,  e fra  sè  sì  contrarj  affetti,  che 
non  potendo  un  sol  corpo  ubbidir  tutto  insieme  a tutti, 
movendosi  secondo  l’ impressione  propria  di  ciascuno;  e 
prostendersi  a terra  per  umiltà,  e scagliarsi  in  aria  per  giu- 
bilo, e incurvarsi  per  riverenza,  e alzare  il  volto  al  cielo 
e le  braccia  a Dio  per  amore;  di  tutti  questi  affetti,  e lor 
movimenti  insieme,  si  componeva  in  quella  disordinata 
danza  un  misto,  in  cui  senza  parerne  alcuno,  si  atteggia- 
vano tutti. 

Ma  ciò  uulla  ostante  , se  io  ne  ho  a dire  quel  che  mi 
par  più  vero,  ella  era  una  santa  insania  del  suo  spirito  , 
ivi  più  che  mai  fosse  altrove  misterioso  e profetico.  Dan- 
zava egli  davanti  a quell’Arca,  che  dentro  rincorruttibil 
suo  legno  portava  chiuse  le  tavole  della  legge  , la  verga 
miracolosa,  e della  manna  grandinata  nello  steril  diserto, 
un  tal  vasello  pieno.  E questi  soli  tre  mobili  eran  tutto 
il  tesoro  delle  divine  cose,  che  la  terra  avesse  in  que’po- 
verissimi  tempi  d’  allora  ; quando  tutto  andava  in  pro- 
mettersi da  Dio,  e in  aspettarsi  da  gli  uomini  il  Messia. 
K pure  ancor  quest’Arca,  e 1 contenuto  in  essa  eran’ombre 
che  figuravano  Tavvenire:  cioè  quell’  incorruttibile  Arca, 
il  seno  della  sempre  vergine  Madre  ; e ciò  che  dentro 
Vera,  il  divin  suo  Figliuolo  e Messia  ; nelle  tavole  nuovo 
legislatore  ; nella  verga,  Redentore  del  popolo  eletto,  dalla 
servitù  d’un  più  duro  c micidial  Faraone  ; nella  manna  , 
spargitore  e maestro  di  quella  sua  celestial  dottrina  che 
sola  in  se  contiene  tutti  i sapori  di  tutte  le  più  desidera- 
bili verità.  Che  poi  questi  materiali  strumenti  non  aves- 
sero altra  dignità,  altro  pregio,  che  quello  deH’esser  segni 
(a)  2.  Reg.  G. 
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delle  cose  avvenire,  manifesto  si  vede  da  quello  che  Iddio 
ne  fece  poiché  il  loro  ufficio  fu  terminato  dall’  adempi- 
mento in  fatti  di  quel  che  promettevano  in  mistero.  Le 
gittò  via  come  cose  già  disagrate,  e da  non  dover  più  ser- 
vire a niun’uso  : le  gittò  lontano  quauto  è da  Gerusalem- 
me a Roma,  e da  quel  monte  di  Sion  a questo  colle  del 
Campidoglio.  Qui  fra  gli  scherni  de’  Gentili  fu  tirata  in 
trionfo  da  Tito  Imperadore  come  vii  preda  quell’  Arca , 
che  colà  come  sacrosanto  arredo  si  portò  trionfante  dalla 
casa  d’  Obedcdom  alla  santa  Città  , corteggiata  da  innu- 
mcrabile  popolo,  riverita  con  sacrifici  e profumi,  celebrata 
con  altissime  lodi  a conserto  di  musiche  e sinfonie. 

Aveva  lo  Spirito  santo  eletto  David  ad  essergli  segre- 
tario delle  profetiche  cifre  attenentisi  massimamente  ai 
Messia  ; e come  Principe , dirò  cosi , del  sangue  ( perchè 
Cristo  dovea  nascer  di  lui , e la  stessa  Betlemme  , patria 
d’amendue)  fattolo  intimamente  partecipe  di  quel  grande 
arcano  di  stato  che  il  divin  Padre  si  tenea  chiuso  in  pet- 
to, cioè  dare  altro  stato  , altri  ordine  alle  cose  umane,  e 
sopra  le  corone  di  tutti  i regni,  e sopra  le  teste  di  tutti  i 
Re  della  terra , fondare  il  piè  d’  una  spiritual  monarchia 
nella  persona  di  Cristo , da  mantenersi  a par  con  la  du- 
razione  de’secoli  e del  mondo.  Or  come  avvien  de  gli  ob- 
bietti, che  per  quantunque  grande  spazio  lontani , pur  si 
veggono  come  presenti  neU’imagine  che  di  sè  stampano 
in  uno  specchio;  altresì  David,  ravvisando  nella  figura  di 
questo  viaggiar  dell’  Arca  il  vero  venir  che  a suo  tempo 
farebbe  la  Vergine  gravida  a diporre  il  suo  divin  parto 
in  Betlemme,  danzava  inanzi  a quell1  Arca  col  corpo,  esul- 
tava collo  spirito  inanzi  a questa.  Talché  non  solamente 
fu  vero,  che  SaUabat  totis  viribus , ma  che  Saltabat  ante 
J Jominum . Come  una  fiamma  viva,  che  appresa  in  mate- 
ria grave,  essa  nondimeno  leggiera,  e in  piedi  ritta,  con 
le  punte  sempre  all’alta,  si  striscia  per  l’aria,  e ondeggia,  e 
da  sè  medesima  par  che  si  spicchi  e slanci  dietro  a quel 
più  sottile  di  lei  che  di  lei  sale  ; e mentre  puri  è quivi 
dove  arde,  va  dove  un  maggi or’ardore  la  porta;  così  Da- 
\>id%  Rex  pariter  tt  Prophetaisono  parole  (a)  di  s.  Ambrogio) 

(a)  'Tom.  5.  Serm.  a5.  de  com.  Con/,  in  Jinet  vcl  Max irn us  7’aurin v 


88  GRANDEZZE  DI  CRISTO 

ante  Arcani  Testamenti  saltasse  dicitur . Elatus  enim  gau - 
dio  in  saltationem  prorupit.  Prcevidebat  enim  in  spiritu 
Mariani  de  germine  suo  Christi  thalamo  sociandam . E 
quivi  appresso:  Ergo  saltavit  Propheta  David  ante  Arcarti. 
Arcani  auleni , quid  nisi  sanclam  Mariam  dìxerimus?  Si - 
guidoni  Arca  intrinsecus  porlabat  Testamenti  tabulas , Ma- 
rìa  auleta  ipsius  Testamenti  gcslabat  lwredem . lUa  Dei 
vocem  habebat  : bare  Verbum . Verumtamen  Arca  intus 
fovisque  auri  nitore  radiabat . Sed  et  sancta  Maria  intus 
forisque  virginitalis  splendore  fulgebat.  Il  la  terreno  orna - 
batur  auro , ista  cedesti . 

Le  sante  anime  de1  Patriarchi  e de'  Profeti  già  trapas- 
sati era  il  portate  a serbarsi , come  tesori  in  deposito,  giù 
sotterra  nelle  spaziose  caverne  del  Limbo.  Quivi , quanto 
si  è alla  condizione  del  luogo,  era  men  che  giorno  e men 
clic  notte,  in  un  mezzo  che  tra  fosco  e chiaro,  non  si  sa- 
prebbe se  con  più  tenebre  o più  luce.  Le  anime  ben  pur- 
gate e giuste  che  vi  soggiornavano  , non  penanti  e non 
Leate,  ma  tra  quel  dolce  e amaro  che  lor  faceva  lo  stare 
in  espettazione  di  quel  sommo  bene  ch’era  il  Messia,  cer- 
tissimo ad  avvenire , ma  differitone  il  venire  non  sapean 
quanto.  Perciò,  continuo  in  essi  il  gittar  de’sospiri,  e le- 
var de  gli  occhi,  come  si  fa  da  chi  focosamente  desidera  : 
€ ne’  Profeti  singolarmente  un  chiederlo,  un  pregarlo  con 
quelle  medesime  lor  proprie  forme  che  vivendo  usavano 
nel  domandare  al  Messia  d’affrettar  la  venula  : spezzare  i 
cieli  e discendere:  giugnere  i venti  al  carro  di  quella  nu- 
voletta che  l’ha  a portare:  germogliar  dalla  terra  come 
fiore  non  seminato  : stillar  dal  cielo  come  rugiada  non 
sentita:  accendersi  alla  Giudea  come  lucerna:  sorgere  co- 
me sole  a tutto  il  mondo,  e simili.  Ma  singolarmente  Da- 
vid , che  v’  avea  più  ragione  e più  parte  di  verun’  altro  , 
atteso  il  promettergli  che  Iddio  stesso,  sotto  fede  giurata, 
gli  avea  fatto  che  il  Messia  sarebbe  suo  successore  per  di- 
gnità, suo  discendente  per  sangue,  dovea  più  che  null’al- 
lro  ripetere  quel  suo  Sarge , Domine , tu,  et  Arca  (a)  ,• 
invitandolo  da  Nazarette  a Betlemme,  cioè  a fornire  quei- 
rultimo viaggio  che  il  porterebbe  al  mondo.  E chi  mi 

(a)  Ps . 1J1. 
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vieta  il  credere  che,  Ubi  venit  plenitudo  tc inpor is,  quando 
Misit  Deus  Filium  suum  (a)  ,•  e già  la  Vergine  e Giuseppe 
in  camino  si  avvicinavano  a Betlemme,  certificatone  Da- 
vid, e tutto  In  mentis  excessu  ( b ),  tutto  in  estasi  d’  alle- 
grezza, non  corresse,  dirò  cosi,  a dar  di  piglio  alla  sua  pro- 
fetica celerà,  già  fin  da  oltre  a mille  anni  mutola  e dis- 
messa; e sopra  essa,  intonata  dolcissimo,  cantando  le  mi- 
sericordie del  Signore  in  eterno,  si  presentasse  in  ispirilo 
a danzar  Totis  viribus  (c)  davanti  alla  non  più  materiale 
e simìxdica  dell’  antico,  ma  vera  e mistica  Arca  del  nuovo 
Testamento  la  Vergine?  tutto  insieme  traendo  a cantare  e 
gioir  seco  Tulio  e l’altro  di  que’due  sacri  cori,  de’Patriarchi 
e de'  Profeti:  e qua  sopra  invitando  la  natura  a risentirsi, 
e accompagnar  co’  suoi  giubili  la  venuta  al  mondo  del 
suo  Signore.  Lievisi  il  mare  in  piedi  su  le  onde,  e quanto 
è da  lito  a lito  commuovasi  e festeggi.  Tripudino  i monti, 
e danzino  le  colline:  e i fiumi  suonino  in  coucerto,  bat- 
tendo palma  a palma,  Ante  conspectuni  Domini , quoniam 
venit.  Cosi  venirsene  David  giubilando  e saltando  Totis 
viribus  davanti  all’Arca,  la  Vergine,  fino  a vederla  posata 
nella  sua  Betlemme. 

Ma  voi , prima  di  farvi  a mettere  il  piè  dentro  a quel 
divino  ospizio,  sollevate,  vi  prego,  gli  occhi  a leggere,  e 
una  con  essi  il  pensiero  ad  esaminare  ciò  eh’  è a grandi 
lettere  intagliato  nell’  architrave  della  sua  porta  , voglio 
dire  in  que’  rozzi  e male  ordinati  macigni  , che  formano 
l’arco  c la  bocca  per  cui  si  entra  in  questa  sacrosanta  spe- 
lonca : pcrochc  questa  dessa  è la  reggia,  questa  Timperial 
Corte,  che  il  Monarca  del  mondo  (come  vedrem  qui  ap- 
presso) si  fabricò  egli  stesso  a gran  cura  con  le  sue  mani, 
quando  In  principio  creavil  ccelum  et  terram  (d)  : e con 
tal  disegno  e di  tal’ordine  la  fabricò,  che  rifiutata  da  ogni 
altro  poverissimo  forestiere , eziandio  in  istrettezza  d’  al- 
berghi, fosse  grazia  alla  sua  cara  Madre  T averla,  per  ri- 
pararvisi  a partorirlo.  Brevissima  , cioè  in  due  sole  voci 
compresa  è Tiscrizione  che  vi  si  legge  sopra  : ignoto  deo. 
La  cieca  sapienza  d’  Atene  mai  non  vide  meglio  , e la 

(a)  Galat.  4.  (b)  Ps.  (>7. 

(c)  Ps.  (d}  Gcrt.  1. 
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bugiarda  mai  non  iscrisse  più  vero,  che  quando  in  questo 
sasso  fece  unapublica  confessione  d'esserle  ignoto  il  vero 
Iddio  ( a ).  Pcrochè  questo  che  io  v'addito  colà  sopra  l'arco 
della  grotta  di  Betlem,  è quel  medesimo  sasso  con  entrovi 
intagliato  quel  medesimo  Ignoto  Deo  , che  1’  apostolo  s. 
Paolo  trovò  in  Atene,  e sopra  cui  fecesi  a ragionare  alla 
maestà  e al  senno  di  quel  gran  Senato  ch'era  l’Areopago: 
provando,  il  vero  Dio  Redentore  e Giudice  di  tutta  l'u- 
mana generazione,  essere  quello  appunto  che  fra  essi  andava 
con  titolo  di  Dio  non  conosciuto.  Or'  io  domando  sé  al- 
trove meglio  che  su  la  fronte  alla  spelonca  di  Betlem  stava 
bene  allogato  quel  sasso  e quell’ Ignoto  Dco  ? mentre  vi  si 
poteva  scrivere  per  sino  Ignoto  liomini : tanto  è fuori  d’ogni 
espcttazione  e d’ogni  uso  trovar  sul  fieno  d'una  vii  man- 
giatoia di  bestie  coricato,  non  che  un  Dio  , ma  nè  pure 
un'uomo.  Nè  io  m’ho  fatta  da  me  questa  licenza  di  tras- 
portare quel  misterioso  sasso  da  Atene  a Betlemme.  Holla 
presa  dall’Evangelico  Isaia  fin  da  quando  tutto  in  ispirito 
di  Profeta,  affacciatosi  a vedere  d’in  su  la  soglia  di  que- 
sta grotta  il  tante  volte  da  lui  descritto  c promesso  Mes- 
sia, smarrì,  pcrochè,  oh!  di  quanto  diversa  apparenza  era 
questa  visione  di  Dio  da  quella  tanto  celebrata  e famosa 
di  quando  vide  nel  tempio  Dominum  sedentem  super  so - 
lium  excelsurn  et  elevatimi  (6):  e i Serafini,  che  a lui  fa- 
cean  cortina  e velo,  a sè  benda  e riparo  con  le  loro  sei 
ali , chiamandolo  a vicenda  e quasi  a gara  tre  volte  Santo, 
Dio  de  gli  eserciti,  e glorioso  per  tutti  i regni  del  mondo! 
Ma  qui,  ogni  cosa  al  contrario.  Grotta  di  neri  sassi  per 
velo,  stalla  di  sozze  bestie  per  tempio,  presepio  per  trono, 
animali  per  Serafini,  tenebre  ancor  di  giorno  per  isplen- 
dori,  puzzo  per  ti  mia  ma,  sordidezze  per  gloria,  vagiti  di 
patimento  e singhiozzi  di  pianto  per  musica.  A tal  veduta, 
il  primo  sentimento  che  occupò  1’  anima  del  Profeta  fu  , 
E chi  mai,  riscontrando  1’  uno  coll’  altro,  riconoscerebbe 
il  Figliuol  di  Dio  nel  Figliuol  della  Vergine,  pur’esscndo 
il  medesimo?  e a lui  rivolto,  Vere  (gli  disse  (c))  tu  es 
Deus  absconditus , Deus  Israel  Salvator.  Adunque  si  con- 
vien  dire,  che  bene  stia  sopra  questa  spelonca  di  Betlemme 
(a)  Act.  17.  (b)  ha.  6.  (c)  ha.  45. 
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V Ignoto  Dco  d’Àtene,  mentre  Deus  abscondilus  è in  essa. 
Nascoso  tanto,  che  può  dirsi  con  s.  Bernardo  (a)  quando 
ancoragli  nel  contemplarlo  si  trovò  preso  dal  medesimo 
stupore  che  Isaia  : Ergono  dedendum  est  quod  iste  Deus 
s il , qui  ponìtur  in  prcesepio,  qui  vagii  in  cunis , qui  omnium 
infantiìium  necessitalum  in j uria s patitur ? Ma  sotto  questa 
spiacevole  apparenza  nascoso  a’  soli  occhi  del  corpo  che 
non  passano  oltre  a quel  di  fuori,  che  è la  superficie  delle 
cose.  Ben  mi  si  farà  luogo  a mostrar  più  avanti,  che  que- 
ste nostre  deformità  prese  da  Cristo  non  che  diminuirgli, 
ma  gli  raddoppiarono  la  bellezza  ; e quanto  più  vile  a gli 
occhi,  tanto  il  renderono  più  amabile  al  cuore,  e più  caro 
airestimazione. 

Mi  fo  talvolta  a rappresentarmi  d’a vanti  a gli  occhi,  c 
riscontrar  fra  sè  le  diverse  misure  del  communicarsi  che 
Iddio  fece  prima  alla  Sinagoga,  e di  poi  alla  Chiesa:  e in 
metter  Y una  a fronte  dell1  altra,  mi  sembra  di  veder  fra 
loro  quella  differenza  eh1  è tra  1’  avere  il  nome  d1  una 
gran  cosa,  e aver  la  cosa  stessa  in  fatti.  Pcrocliè  chi  non 
sa  che  la  maggior’eccellcnza  dell’antico  popolo  Ebreo  era 
posta  in  quel  suo  Notus  in  Judcea  Deus  5 in  Israel  magnum 
nomen  ejus  (b)1  Il  quanto  Iddio  gli  avea  communicato  di 
se  era  il  suo  nome.  Noi  all1  opposto  abbiain  tutto  nostro 
quel  Parvulus  nalus  est  nobis , el  Filius  dalli  s est  nobis  (c). 
Per  modo  che  il  Giudeo  ebbe  il  nome  di  Dio  ma  gran- 
de: noi  Iddio  stesso  ma  piccolo.  Per  allogar  quello  com’era 
degno,  Salomone  edificò  un’augustissimo  tempio:  per  al- 
bergar questo  com’era  conveniente,  il  divin  Padre  appa- 
recchiò un’angustissima  grotta.  Deh  faccianne  qui  un  qua- 
lunque riscontro,  ponendo  in  comparazione  luogo  con  luo- 
go ; e poscia  ancora  quel  Magnum  nomen  prestato  alla 
Sinagoga,  con  questo  Parvulus  Filius  donato  alla  Chiesa. 

Consiglio  di  particolar  providenza  nel  trar  che  Dio  fece 
il  popolo  Ebreo  fuor  dell  Egitto,  per  dargli  stanza  e paese 
proprio  dove  abitare,  fu  il  condurlo  che  fece  a combatte- 
re, e a forza,  tra  di  miracoli  e d’  armi,  conquistare  e far 
sua  la  Palestina,  ch’era  il  giardino  c ’l  fiore  delle  delizie 

(a}  Semi.  3.  in  vigìl.  Natii'.  Ehm.  (b)  rs.  7 5. 

(c)  Ita.  9. 
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del  mondo,  e (trattone  l’innocenza)  un  paradiso  terrestre; 
perochè  ameno  e fruttifero  non  potrebbe  agevolmente 
dirsi  qual  più , tanto  era  T uno  e T altro  in  sommo.  Per 
l’abitudine  poi  del  purgatissimo  cielo  che  ivi  faceva,  per 
la  naturale  ubertà  del  terreno,  per  le  soventi  vene  del- 
Tacque  vive  che  tutto  il  correvano,  per  la  foltezza  de’sa- 
porosi  pascoli,  sufficiente  a pasturarvi  innumerabili  ar- 
menti di  puri  e mondi  animali,  quanti  ne  bisognavano  a 
far  dessi  que’gran  sacrifìci  e quegli  olocausti,  con  che  Id- 
dio voleva  glorificato  da  gli  Ebrei  il  suo  nome.  E n’  era 
il  numero  d’ogni  dì  grande,  e in  certe  anno  vali  o straor- 
dinarie solennità  una  dismisura  di  parecchi  migliaja.  Il 
solo  Re  di  Moab,  eh’  era  imo  de’ tributari  al  Re  di  Giu- 
da (a),  comperava  la  facilità  di  pascere  le  sue  gregge  ne’ 
suoi  proprj  campi,  col  rispondere  una  pensione  annovalc 
di  centomila  agnelli , e centomila  montoni  grassi  e ben 
lanuti,  e tal  dì  v’ebbe  che  di  tante,  anzi  d’ancor  più  grosse 
vittime  si  fecero  sacrifici  e olocausti  in  Gerusalemme. 
Quanto  poi  si  è all’altro  sacerdotal  ministero,  dellonorare 
il  santo  nome  di  Dio  , abbruciando  odorosi  profumi  e 
schietti,  e in  artificiosa  composizione  mischiati , avvedi- 
mento del  medesimo  Signore  fu  provedeme  a dovizia  il 
suo  popolo.  Quella  stessa  felice  terra  della  Giudea  produ- 
ceva come  suoi  proprj  parti  le  preziose  piante  , da’  cui 
tronchi , da’  cui  rami  nella  corteccia  sola  dolcemente  in- 
taccati lagrimava  il  soavissimo  liquore  del  balsamo  : e ’l 
Libano  tutto  odoroso,  e la  Felice  Arabia,  e la  Sabea  non 
gran  fatto  da  lungi  sumministravano  a quel  bisogno  i più 
chiari  incensi , e le  mirre  più  elette , e le  parecchi  altre 
gomme  e sughi  aromatici,  dal  cui  incendimento  si  alza- 
vano ognidì  più  volte  di  sopra  un*  aitar  d’  oro,  ondate  e 
nuvole  di  soavissimo  fumo,  e ne’dì  più  solenni  a parecchi 
migliaja  di  turiboli,  tutta  Gerusalemme  , e quell’  aria  e 
quel  cielo , e sopra  tutto  il  santo  Nome  di  Dio  si  profu- 
mava ; nè  altro  fu  che  più  efficacemente  traesse  il  re  Sa- 
lomone a sollecitar  la  mano  in  quella  grande  opera  del 
famoso  suo  tempio  edificato  all’  onor  di  Dio , com’  egli 


(a)  4 Reg.  3. 
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espressamente  significò  al  Re  di  Tiro  ; Ad  hoc  tantum , ut 
adoleatur  incensum  coram  ilio  («). 

E per  dire  alcuna  cosa  di  questo  : grande , e forse  più 
di  quanto  possa  imaginando  comprendersi  , non  che  ra- 
gionando descriversi,  fu,  secondo  ogni  eccellenza  di  pre- 
gio possibile  a volersi  in  ricco  e maestoso  edificio,  l’edificio 
di  quel  tempio.  Chi  ne  attende  la  preziosità  della  mate- 
ria, e’1  quanto  d’essa,  vi  crederà  votati  dentro  i tesori,  e 
consumatevi  intorno  le  ricchezze  di  tutti  i Re  del  mondo. 
Perochè  i milioni  d’oro  tra  spesi  a fabricarlo,  e adoperati 
a guernirlo,  sommano  tante  miglia ja , che  se,  oltre  a chi 
ne  scrìsse  testimonio  di  veduta , Iddio  stesso  non  avesse 
dato  onde  prenderne  dalla  sacra  istoria  il  peso  e la  mi- 
sura , appena  è che  fossero  per  trovar  fede.  Chi  poi  ne 
considera  la  magnificenza,  la  nobiltà,  la  perfezione  del  così 
bene  studiato  e bene  inteso  lavoro  che  quello  era,  gli  sem- 
brerà essersi  adoperato  a divisarlo  e comporlo  quanto  può 
l’arte  e la  mano  idear  nella  mente  ed  esprìmere  nella  ma- 
teria. E ’1  vero  si  è,  che  egli  fu  magistero  d’altra  scuola, 
e disegno  d’  altra  maggiore  e miglior  mano  che  non  di 
quagiù.  Iddio  stesso  volle  egli  esserne  1’  architetto , e ne 
inviò  per  mano  angelica  a David  tutta  di  parte  in  parte 
la  delineazion  della  pianta,  e le  alzate  e le  corrispondenze 
de  gli  ordini,  e le  proporzionate  misure  de’ loro  membri  : 
poi,  col  suo  spirito  assistente  in  particolar  maniera  a gli 
artefici,  diè  loro  a ben  comprenderne  la  maestrìa  del  mo- 
dello, e ben  condurne  la  fabrìca  nel  lavoro.  E ’l  condurla 
fino  a terminata  fu  opera  non  mai  intramessa  di  sette 
anni  : fatica  delle  braccia  e sudor  della  fronte  d’  almeno 
ducentomila  uomini  da  cotal  mestiere  : e per  essi , qna  e 
là  compartiti,  tutto  il  regno,  e per  assai  dello  spazio  fuori 
d’esso,  era  in  bollimento  e in  moto.  Qui  risonavano  i gran 
dossi  e le  gran  selve  del  Libano  al  taglio  di  trentamila 
scuri  che  ne  atterravano  gli  smisurati  corpi  de’cedrì,  tanto 
più  forti,  quanto  più  annosi  e vecchi.  Là  rimbombavano 
le  viscere  delle  montagne  a’  colpi  d’ottantamila  scarpelli, 
subbie,  picconi,  che  apertele  dentro,  ne  traevan  saldezze 
riquadrate  di  marmi  di  preziosa  vena  (ò).  Il  mare  a tanto 
(a)  a.  Parai.  a.  (b)  3.  Reg.  5. 
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a tanto  s’empieva  delle  innumerabili  travi,  che  strascinato 
giù  per  le  calate  de'monti,  s1  incatenavano  in  gran  foderi 
rimorchiati,  e terra  terra  condotti  fino  alle  spiagge  di  rin- 
contro a Gerusalemme.  I soli  operai  destinati  e intesi  al 
maneggiar  delle  machine  e de  gli  ordigni  bisognevoli  a 
condurre  i pesi  (t:\nta  n’era  la  moltitudine  e la  grandezza) 
contavansi  fino  a scttantamila.  Lascio  il  mettere  che  bi- 
sognò tutta  in  piano  livellato  e pari,  la  cima  del  monte 
Moria  : e a questo  fare  a mano  un'  altro  monte  di  saldis- 
simo marmo,  tutto  lavoro  a squadra  , e d’  altezza  quanto 
era  dal  suo  piè  in  profondo  alia  valle  fino  alla  cima  : o- 
pcra  d'inestimahil  costo,  ma  di  maggior’ardiincnto  $ c pur 
necessaria  ad  armar  quel  nudo  fianco  di  monte:  e col  pun- 
tellarlo di  quegli  smisurati  pilastri,  e sostenerlo  di  quelle 
grandi ‘Spalle  de  gli  archi  in  che  si  voltavano,  sicurare  il 
monte  dallo  scoscendere  su  quel  lato,  e’1  tempio  che  n’era 
presso  all’orlo  dal  traboccare.  Già  non  é da  tacerne  quei 
di  che  Iddio  volle  che  ne  rimanesse  memoria  ; cioè,  che 
dal  primo  uscir  che  fece  di  sotterra,  levandosi  sopra  quelle 
sue  gran  fondamenta  il  vivo  del  tempio  (a),  fino  al  po- 
sarvi di  queH’ultima  pietra  che  il  diè  intéramente  forni- 
to, colpo  di  martello,  nè  picchio  d’altro  fabrile  strumento 
mai  non  si  udì.  Tormenta vabsi  altrove  le  pietre  con  le 
punte  e col  taglio  de’ferri,  quanto  era  bisogno  a formarle 
sì  che  altro  non  rimanesse  loro  che  sovraporle  1*  una  al- 
l’altra nel  tempio  : e allora  , come  già  divenissero  sacri; , 
dovean’essere  inviolate. 

Questo  non  poco  allungarmi  che  fin’  ora  ho  fatto  nelle 
grandezze  dei  tempio  di  Salomone,  non  è in  verità  più 
che  aver  dato  un  cenno  di  quello,  che  a volerlo  rappre- 
sentare secondo  ogni  sua  veduta  dentro  e di  fuori,  sotto 
e sopra  terra,  si  richiederebbe  un  volume.  Or  che  sarà  il 
dirne  che  rabbcllimento  era  da  stimarsene  ancor  più  che 
la  fabrica  ? I mausolei,  le  piramidi,  gli  anfiteatri,  le  mae- 
stose basiliche,  i miracoli  dell’architettura  e della  magni- 
ficenza greca  c romana,  e quanti  ne  ha  veduti  altrove,  e 
quanti  ancor  ne  ricorda  il  mondo,  finivano  nella  sontuo- 
sità, nella  grandezza,  neH’ecccllcnza  dell’edificio.  Or  preso 
(a)  3.  Reg.  6. 
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ignudo  e privo  d ogni  altro  abbellimento  che  di  se  stesso 
il  tempio  di  Salomone,  ecclisserebbe  la  gloria  di  ciascun 
d’essi  ; ma  messone  in  disparte  quel  ch’era  fabrica,  il  solo 
suo  guernimento,  e’1  sacro  arredo  di  che  Salomone  il  for- 
ni, valeva  per 'avventura  più  che  tutti  essi.  Non  vo’io  già 
distender  me,  e stancar  voi,  divisando  a spezie  a spezie  i 
tesori  che  v’erano,  e fissi,  per  così  dire,  e mobili.  Molto 
meno  prendermi  a farvi  comparir  qui  davanti  tutte  le  più 
belle  arti,  che  di  mano  e d’ingcgilo  si  pregiano,1  e tutte, 
non  so  se  più  ad  abbellirlo  o ad  arricchirlo , si  adopera- 
rono in  lavori  di  tanto  valore  per  la  preziosità  della  ma- 
teria, di  tanta  perfezione  per  1’  eccellenza  dell’arte,  e in 
moltitudine,  in  varietà,  in  ampiezza  una  cosi  gran  dismi- 
sura, che  dove  se  ne  recitasse  eziandio  quel  solo  che  l’I- 
storico  delle  antichità  giudaiche  Giuseppe  ne  lasciò  in 
memoria,  sarebbon  più  gli  atti  d’ammirazione  ne  gli  udi- 
tori, che  non  i periodi  dell’  autore.  Io , ristrignendomi  a 
provar  quel  solo  che  poc’anzi  ho  detto  dell’  impareggiabil 
valore  di  quel  sacro  arredo,  e dell’  infinito  oro  che  si  a- 
doperò  a formarlo , oltre  che  Nihil  eroi  in  tempio  quod 
non  auro  tegeretur  (a):  e n’  era  ogni  cosa  incrostato  di 
grosse  piastre  d’  oro  tirate  a martello,  e con  gran  chiodi 
di  getto  pur  d’oro  commesse  e conficcate  nell’  intonicato 
di  cedro,  onde  tutte  le  mura  del  tempio,  benché  di  pre- 
zioso marmo  erano  rivestite  : vo’  che  mi  basti  1’  addurne 
per  congbictt  jra  qu#l  che  dell’argento  ce  ne  ricorda  tut- 
tora la  sacra  istoria,  dicendone,  che  Argentimi  in  diebus 
illis  prò  rubilo  reputabatur  (li):  perochè  Salomone  Fecit  ut 
tanta  esset  abundantia  argenti , quanta  et  lapidimi  (c). 

Il  festeggiarsi  poi  che  seguì  la  solennissima  dedicazione 
di  quel  gran  tempio  al  gran  Nome  di  Dio  (d)  fu  opera  di 
sette  giorni;  ne’  quali,  per  conto  espresso  de’sacri  libri,  le 
ostie  pacifiche  offerte  in  sacrificio  furono  ventiduemila 
buoi,  e centoventimila  tra  pecore  e montoni.  Mercè  che 
il  cielo  venne  in  soccorso  al  bisogno,  piovendo  fiamme 
visibili  sopra  gli  altari,  e aiutando  a consumarne  le  vitti- 
me; e allora  Iddio,  in  segno  d’accettazione  e di  gradimento, 


(a)  3.  Jieg.  6. 
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empie  oghi  cosa  d’una  improvisa  nebbia,  d’una  folta  ca- 
ligine, e ne  fu  T aria  del  tempio  sì  intorbidata  e bruna  , 
che  o fosse  1’  oscurità  e ’l  bujo  di  quelle  sacre  tenebre,  o 
l’orrore  che  quelTinaspettato  miracolo  cagionò,  la  musica 
ammutolì,  l’oblazione  de’sacrificj  ristette,  ogni  sacra  ceri- 
monia s’interruppcj  perocbè  Non  poterant  Sacerdote s slavo 
et  ministrare  proplcr  ncbularn  (a).  Allora  Salomone  avvi- 
sando che  Iddio  stesso,  ricoperta  e nascosa  sotto ’l  velo  di 
quella  visibile  nebbia  l’invisibile  maestà  c gloria  del  suo 
volto,  fosse  colagiù  disceso  ad  accettar  quelle  offerte  e quel 
tempio  consagrato  alla  gloria  del  suo  nome,  appena  fu  che 
1’  eccessiva  allegrezza  gli  consentisse  il  crederlo , talché 
quasi  vaneggiantc  per  giubilo,  Ertone  (disse  (6))  putan - 
aum  est,  quoti  vere  Deus  fiabit et  super  terram  ? 

Oh  Salomone,  oh  gloria  d’Israello,  corona  del  vostro  re- 
gno, e maggior  di  tutti  i re  della  terra,  anzi  maggior’  e- 
ziandio  delle  medesime  vostre  grandezze,  ma  quel  che  qui 
più  ini  giova  di  chiamarvi  , e con  le  parole  stesse  della 
bocca  di  Dio,  Oh  Sapientior  cunclis  hominibus  (c)!  Eccovi 
dove  perdere  tutto  ’l  senno  e tutta  la  sapienza,  ma  con  un 
perderla  di  così  grande  avanzo , che  ve  ne  troverete  più 
savio  a mille  doppi  di  quel  savissimo  eh’  eravate.  Venite 
iu  ispirato  di  Profeta  da  cotesto  ricchissimo  tempio  della 
vostra  Gerusalemme  a questa  poverissima  grotta  della  terra 
di  Betlem  ; e in  affacciandovi  alla  bocca  d’essa,  e coir  oc- 
chio dell'intendimento  profetico  mirando  fiso,  e ricono- 
scendo vero  qoe\Y infanterà  pannis  invola  tu  m et  positum  in 
prce sepia  ( d ),  tal  vi  sorprenderà  uno  stupore,  un’estasi,  clic 
o ne  rimarrete  senza  sensi  e mutolo , o non  avrete  altro 
che  poter  dire,  senon  esclamando.  Ergane  putandum  est , 
quod  vere  Deus  habitat  super  terram  ? c pur  veggendol 
presente,  appena  sarà  che  la  maraviglia  c ’l  gaudio  vel  la- 
scin  credere  a’vostri  medesimi  occhi.  Questo  è bcn’altro 
che  un’apparenza  di  vapore  in  aria,  un  fosco  velo  di  neb- 
bia da  potersi  dileguare  in  un  sodio , e svanir  con  esso 
quel  non  so  che  della  maestà  del  volto  di  Dio,  che  colà 
nel  tempio  imagitiaste:  altro  che  quell’/»  fsracl  magnum 


(a)  3.  Iteg.  8. 
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pomeri  ejus  (a),  cioè  una  piccola  ombra,  o il  più  cbe  sia, 
una  superficie  di  Dio.  In  ipso , in  quel  bambino  che  qui 
vedete  giacer  sopra  un  misero  letticedlo  di  fieno  , In  ipso 
inhabitat  p Lenii  itelo  divini!  aùs  corporalifer  (b). 

Dove  ora  i vostri  monti  d’oro  incontro  a questa  pover- 
tà? dove  il  fior  delle  porpore,  per  cui  inviarvi  si  è impo- 
verita Tiro  c Sidone,  rispetto  a questi  semplici  pannicel- 
li? dove  la  fragranza  de 'balsami,  de  gl’incensi,  de’timiami, 
al  puzzo  di  questa  stalla?  dove  a questo  profondo  silenzio, 
a queste  tenebre  della  mezza  notte , le  musiche  a cento 
cori,  e la  luce  tinta  in  oro  al  riverberarsi  ch’ella  faceva 
nell’oro  di  che  tutto  era  incrostato  il  vostro  tempio,  e ciò 
che  toccava,  illuminandolo,  1*  indorava?  11  tempio  stesso, 
composto  di  tanti  miracoli  quante  membra  e parti,  che 
vi  par’  egli  posto  di  rincontro  a questo  misero  albergo 
sproveduto  d’ ogni  agio,  preso  per  necessità,  anzi  avuto 
per  grazia?  perochè  a povera  pellegrina,  qual’era  la  Madre 
che  il  portava  a partorirlo  in  Betlem  , Non  orai  locus  in 
diversorio  (c).  E voi  mirando  queste  bassezze  non  vedete 
nulla  delle  grandezze  vostre  sparitevi  davanti  come  un 
nulla,  o vedete  il  vostro  tempio  abbassare  a piè  di  questa 
grotta  le  più  alte  sue  cime,  e umiliarle  davanti  la  maestà 
e la  gloria , confessando  in  quell’  atto  il  Sole  stesso  con 
tutta  la  sua  luce  addensatavi  dentro  non  poterla  render 
più  chiara,  nè  tutto  il  prezioso  della  terra  più  ricca,  nè  il 
cielo  stesso,  se  ristrignesse  in  lei  tutto  il  suo  bello  , farla 
o più  maestosa  o più  bella  di  quel  ch’ella  sia  da  se,  con 
Bullaltro  che  l’aver,  quasi  natole  in  seno,  quell’ Unigeni- 
ti! s filius  qui  est  in  sinu  Patris  [d)  • e di  poveri  panni  in- 
volto quegli  che  ha  In  'vestimento  et  in  femore  suo  scri- 
ptum Hexregum  et  Dominus  dominanlium  (e).  Se  poi  ancor 
fra  le  cose  vostre  ho  a far  memoria  di  quell’  ammirahil 
trono,  di  quel  reai  solio,  in  che  sedeste:  machina  per  la 
grandezza  della  mole,  e molto  più  della  preziosa  materia 
e dell’  impareggiabil  lavoro , tanto  senza  pari  al  mondo  , 
cbe  Non  est  Jactum  tale  opus  in  universis  regnis  (J  ) : con 


(ai  Pt.  7S. 
c)  Lue.  a. 
e)  Apoc.  9. 
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per  su  i gradi  d’esso  dodici  lioni  d’  oro  atteggiativi  sotto 
in  apparenza  d’umiliarvi  le  teste,  e riceverne  il  premerli 
e r inchinarli  che  più  faceva  il  peso  della  vostra  maestà, 
che  non  quello  de’vostri  piedi:  siami  conceduto  il  fingere 
a me  stesso,  eh’  egli  di  questa  Sapienza  incarnata  e Verbo 
sustanziale  del  divin  Padre  oda  dirsi,  Ecce  plus  qu am  5«- 
Lomon  hìc ; e che  s’inoltri  a raggiugner,  se  può,  l’infinito  ec- 
cesso che  in  ogni  genere  d’eccellenza  si  comprende  in  quel 
Plus  : deh!  a quanto  impareggiabil  gloria  si  recherebbe  il 
divenir  sostegno  e ornamento  di  quella  vii  mangiatoja,  di 
queli’umil  presepio  per  farlo  vedere  al  mondo,  come  sa- 
rebbe degno,  a nulfaltra  luce  che  luce  d’oro  e splendori 
di  gemine! 

Ma  intorno  ad  altro  più  sollevato  argomento  dareb- 
bonsi  a portare  i pensieri  e gli  affetti  di  Salomone , che 
non  al  fin’  ora  discorso , del  non  essere  a veruna  propor- 
zione di  merito  comparabile  quel  suo  ricchissimo  tempio 
di  Gerusalemme  con  questa  poverissima  grotticella  di  Be- 
* tlem  : molto  meno  il  mostrarglisi  che  colà  fece  un  baleno 
della  faccia  di  Dio  nascoso  dentro  a un  folto  velo  di  neb- 
bia, coll’averlo  qui  inanzi  tutto  a faccia  scoperta  visibile 
in  carne  umana.  Compose  e scrisse  quel  savio  Re  e pro- 
feta il  piccolo  e gran  libro  delle  Cantiche:  cioè  un  canto 
iìgurato  a misterj  significanti  la  natura  umana  e ’l  divin. 
Verbo  in  uno  scambievole  e tutto  amoroso  trattato  di 
aponsalizie,  per  accoppiarsi  insieme  con  la  più  stretta  u- 
nione  che  v’abbia  fra  le  possenti  a far  di  due  un  solo.  Or 
qui  egli  nella  grotta  di  Betlem  si  vedrebbe  svelato  inanzi 
e adempiuto  in  fatti  quanto  egli,  cantando  e profetizzan- 
do, avea  figurato  in  mistero.  In  quel  bambino  da  due  na- 
ture dipinto  a due  colori  (com’egli  avea  predetto)  discer- 
uerebbe  quel  Candidus  del  suo  puro  esser  divino,  e quel 
Jiubicundus  del  vero  sangue  e carne  della  nostra  umanità. 
Ma  quanto  si  è a questo  altissimo  e dolcissimo  argomento 
e all’  inestimabile  dignità  provenutaci  dall’  avere  il  divin 
Verbo  unita  a sè  la  nostra  natura  , facendole  di  sé  ipo- 
stasi e sostegno,  basti  per  ora  il  ragionatone  poco  avanti. 
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Cristo  nato  nella  grotta  di  Retlem,  averla  tanto  abbellita 
di  se,  che  tutto  il  bello  del  mondo  non  le  potrebbe  ag- 
giugner  bellezza.  Il  rii  viri  V Qrbo,  nella  prima formazione 
del  mondo , avel  lasi  lavorala  egli  stesso  di  propria  mano 
con  particolar  cura  e diletto. 

Torniamo  dunque  a godere  , della  troppo  deliziosa  ve- 
duta che  è questa  della  grotta  di  Bctlem,  quanto  più  vile 
tanto  più  cara,  benché,  a dir  vero,  non  sia  d’ogni  palato 
il  gustare  il  buono,  come  non  è d’ogni  occhio  il  vedere  il 
bello  cli’è  in  essa.  Nè  mostra  che  punto  nulla  il  vedessero 
quegl’introdotti  dal  s.  Abbate  Bernardo  a giudicare  , un 
così  povero  albergo,  e quel  che  non  può  scender  più  bas- 
so, una  stalla  di  bestie  rifiutata  da  ogni  altro,  parere  in- 
degno che  l’Unigenito  Figliuol  di  Dio  la  prendesse  per 
nascervi , e’1  Re  della  gloria  far  la  sua  prima  entrata  nel 
mondo  non  altrimenti  che  un  vii  rifiuto  del  mondo.  Erat 
ergo  (dice  (a)  il  s.  Abbate)  qui  forte  ei  sublimia  queerenda 
arbitraretur  esse  palaliay  ubi  cum  gloria  Rcx  gloriai  su- 
sciperetur.  Scd  non  propter  hoc  a Regalibus  illis  sedibus 
venit.  Ma  se  bene  insegnò  Platone,  il  più  utile  filosofare 
esser  quello  che  meno  il  mostra,  c’1  dare,  come  suol  dirsi, 
corda  lunga  all’avversario  valere  per  tirarlo  a sé  più  age- 
volmente vinto  e renduto,  secondiamo  l’error  di  costoro: 
e già  che  la  povera  e sproveduta  grotta  che  questa  è punto 
non  si  conviene  al  nascervi  il  Re  della  gloria,  formianglie- 
ne  una  noi  tutta  a lavoro  di  fantasia  , prendendo  onde 
che  aver  si  possa  ciò  che,  salvo  il  rustico,  la  può  render 
maestosa,  salvo  Tesser  grotta, farla  ricca  altrettanto  e bella. 

Ella  dunque  primieramente  abbia  per  suolo  uno  smalto 
a getto  d’oro  e di  perle,  o un  commesso  a musaico  intar- 
siato di  quelle  più  care  e più  fine  pietre,  tutte  fra  sé  di- 
verse, delle  quali  l’apostolo  s.  Giovanni  vide  fabricate  le 
dodici  porte  della  beata  Gerusalemme.  Le  selci  disordi- 
nate e rozze  che  ne  murano  i fianchi,  già  che  le  povere 
vene  de’  nostri  monti  non  producon  diamanti  e rubini  c 
carbonchi  e topazj  di  così  gran  corpo  che  bastino  a farne 
(a)  Serrn.  i.  in  vigil.  Nat. 
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alzata , prendansi  da  più  alto  dove  ne  a dovizia  , e sian 
pezzi  delle  più  lucide  stelle,  delle  più  benefiche  e serene 
che  rilucano  in  cielo;  e qui  pur  come  nel  Armamento  vive 
e brillanti  scintillino,  e con  mille  cambiamenti  di  colori 
c riverberazioni  di  luce  lampeggino.  La  volta  onde  la  pos- 
siamo noi  prendere  o più  degna,  o da  più  alto  che  di  sotto 
il  trono  di  Dio,  quell’ Opus  Lapidis  saphirini,  et  quasi  cce- 
lum  cum  serenimi  est  (a),  sopra ’l  quale  datosi  una  volta 
a vedere  al  suo  popolo  in  maestà,  avea  posati  i piedi? 
Siavi  poi  dentro  in  aria  da  sè  odorosa  e armoniosa  col 
più  soave  de’  profumi,  col  più  dilettevole  delle  sinfonie 
che  il  diletto  discepolo  dalla  solitaria  sua  Patmo  sentì  farsi 
in  Paradiso.  Che  mangiatoja  per  culla?  che  monticel  di 
fieno  per  letto?  che  alitar  d'animali  coutra’l  freddo  della 
stagione  e della  mezza  notte?  che  fasoe  e miseri  panni- 
celli? Se  già  non  vi  paresse  ch’egli  non  possa  più  ricca- 
mente vestirsi  che  della  sua  medesima  nudità,  cioè  dello 
spogliamento  di  quell’eterna  veste  di  gloria  , cui  non  gli 
ha  sofferta  indosso  l’insofferibil  caldo  dell’amor  suo:  per- 
ciò Cum  in  forma  Dei  esset , eccolo  Habitu  invcnlus  ut 
homo . Altrimenti  a tessergli  fasce  e veli  e panni,  e ciò  che 
altro  è mestieri  ad  involgerlo  e coprirlo,  si  adoperi  l'oro 
filato  de’ più  sottili  e lucidi  raggi  del  sole;  si  che  ancor 
fra  gli  uomini  in  terra  sia  com’è  fra  gli  angioli  in  cielo 
Amictus  lumine  sicut  vestimento  ( b ).  In  vece  poi  del  fiato 
di  due  pietosi  giumenti  che  gli  addolciscano  il  rigor  della 
fredda  stagione,  vengano  fra’ Serafini  i più  ardenti,  i più 
da  presso  a Dio,  e riscaldino  lui,  e si  rinfuochino  essi  in 
lui,  che  l’uno  e l’altro  potranno.  Ma  che  gli  troveremo  in 
acconcio  ad  essergli  in  vece  della  mangiatoja  e del  fieno? 
O faremo  noi  meglio  col  far  che  basti  l’aver  fin  qui  va- 
neggiato, lavorando  inutilmente  un’opera  di  nessun  prò  ? 
Perocliè  puossi  trovar  cosa  di  meno  prò  che  quella,  cui 
un  medesimo  è l’averla  e’1  mancarne?  E tanto  avverrebbe 
di  quella  così  ammirabil  grotta,  e di  qualunque  altra  più 
ricca,  più  maestosa,  più  bella,  sapesse  lavorargliene  il  ca- 
priccio con  tutta  in  opera  la  libertà  del  fantasticare  e del 
fìngere  a suo  talento. 

(a)  Exod.  24.  (b)  Ps.  io3. 
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Udianlo  saldamente  provato  dal  martire  san  Cipriano 
( presupposto  lui  essere  l’autore  di  quel  trattato).  AL  dun- 
que ( dice  egli  ) Iddio  per  solo  istinto  di  bontà  e pura 
forza  d’amore  condursi  a calergli  tanto  di  noi,  quanto  se, 
perduti  noi  , si  fosse  a lui  diminuito  per  metà  il  suo  re- 
gno, scemata  d’altrettanto  la  beatitudine,  e mezza  mortagli 
la  contentezza  nel  cuore?  E non  è egli  a se  stesso  , con 
nulla  più  che  sé  stesso,  la  sua  contentezza,  la  sua  beati- 
tudine, il  suo  regno,  quel  sommo,  quell’eterno,  quell’in- 
finito bene,  ch’è  l’ogni  ben  per  essenza?  e perisca  o si 
salvi  quanta  fin  qui  è stata,  quanta  è al  presente,  quanta 
sarà  ne’  secoli  avvenire  la  generazione  umana,  a lui  nulla 
di  ben  si  perde,  nulla  se  ne  aggiugne.  Or  poteva  giamai 
venire  in  desiderio,  o nè  pur  cadere  in  pensiero,  cbe  uu 
tale  e tanto  Iddio,  e da  noi  si  villanamente  abbandonato, 
per  rifarci  suoi,  venisse  egli  a farsi  nostro?  a risollevarci 
dall’inferno  al  paradiso,  abbassandosi  egli  dal  sommo  ciel 
de’ cieli  ad  una  stalla?  a ridonarci  la  sua  beatitudine, 
prendendo  le  nostre  miserie  ? a rifarci  partecipi  della  sua 
divinità  , con  assumetegli  e far  sua  la  nostra  umanità? 
a ricomperarci  la  vita  con  la  sua  morte?  Or  ecco  in  fatti 
quel  cbe  mai  non  ci  sarebbe  caduto  in  pensiero,  nè  per 
avventura  credutol  possibile  o conveniente,  se  non  certi- 
ficatine dal  presente.  Questo  è lo  spettacolo  cbe  dà  a ve- 
dere la  grotta  di  Betlem;  e con  esso  davanti  può  la  mente 
far’altro  cbe  uscir  di  mente  a sè  stessa  per  istùpore  , e 
tutta  in  estasi,  tutta  alienata  da’  sensi,  perdere  di  veduta 
ogni  altra  cosa  che  non  è questo  infinitamente  ammira- 
bile abbietto?  A che  prò  dunque  la  bella  grotta  , nè  pur 
se  bella  di  quanto  ha  di  bello  per  beatificare  i sensi  l’em- 
pireo ? Ornamenta  qua ? deerant : ( dice  (a)  il  Santo  ) edam 
si  adessent  non  haberent  oculos  inspectores.  Perocbè,  ve- 
diamo noi  le  stelle  di  mezzogiorno?  e pur  n’è  pieno  que- 
sto nostro  emispero  come  di  mezzanotte.  Quanto  meno 
affissando  noi  gli  occhi  nel  sole,  potremmo  discernere  una 
scintilla  di  luce  cbe  gli  svolazzasse  d intorno?  E cbe  altro 
sarebbe  ogai  altro  bene  cbe  si  adunasse  in  questa  grotta, 

(a)  Cjrpr.  \>el  Lucius  P.  de  opcr.  card.  Semi.  i.  de  Nat.  Chr . 
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se  non  una  scintilla  in  faccia  al  sole  ? un’atomo  di  bene 
rispetto  all’ogni  bene  di  questo  Dio  bambino,  che  in  lei 
è nato  c fattosi  nostro.  In  hoc  summo  borio  ( siegue  egli 
a dire)  omnium  honorum  unita  coUectio  vide  retur;  nec  opus 
esset  evagari  et  mendicare  per  partes , quod  siami  in  se  unoy 
jidelibiiSi  Omnipotentis  infantia  pr  cesentabat. 

Ma  che  vo  io  disputando  sopra  il  potere  o no  divenir 
più  preziosa  questa  grotta  con  farla  più  ricca?  e non  veggo 
che  la  sua  stessa  povertà  è un  tesoro  di  cosi  incompara  - 
bil  valore  , che  solo  Iddio  ha  conto  il  numero  di  quanti 
entrati  in  essa  ricchi  e magni  ne  sono  usciti  poveri  e men- 
dici?  In  solamente  affacciandosi  a lei  quanto  basta  a darle 
intorno  una  girata  coll’occhio,  si  souo  uditi  domandare 
da’  lor  pensieri,  Chi  è venuto  a nascere  in  questa  vii  grot- 
ticella?  Chi  alberga  in  questa  publica  c puzzolente  stalla? 
Per  chi  queste  povere  masserizie,  questo  vile  arnese?  fieno 
per  letto,  mangiatoja  d animali  per  culla?  E facendo  il 
riscontro  fra  sè  e quel  piccolo  e grande  unigenito  Figliuoì 
di  Dio,  misurando  l’infinita  distanza  che  è fra  essere  ed 
essere,  dignità  e dignità,  meriti  e meriti,  son  rimasi  senza 
trovar  che  rispondere  altro  che  col  rossore  della  vergogna 
sopra  sè  stessi,  a questo  irrepugnabile  ridomandarsi,  Coinè 
dunque  egli  povero,  io  abbondante,  egli  in  patimenti,  io 
in  agi  e in  delizie?  Egli  in  umiltà,  io  in  grandezze?  Egli 
innocente  in  penitenza,  io  colpevole  in  godimenti?  Nuove 
lezioni  e di  sapienza  in  tutto  nuova  al  mondo  sono  cote- 
ste,  come  altresì  nuova  è la  scuola  ove  s’insegnano,  nuova 
la  catedra  ove  si  dettano,  nuovo  il  maestro  che  le  spone 
ed  interpreta.  La  scuola  una  grotta,  la  catedra  un  prese- 
pio , il  maestro  un  bambino  in  fasce:  novissimo  poi  il 
modo  dclTinsegnare,  dove  la  scuola  stessa  da  sè  medesima 
parla,  la  catedra  da  sè  sola  istruisce,  il  maestro  non  ha 
bisogno  di  voce  per  dichiararsi:  il  vederlo  è l’udirloj  Li- 
mitarlo è intenderlo.  Venga  or  chi  vuole  a farmi  questa 
povera  grotta  tutta  oro  e gioje.  Mai  non  la  farà  si  ricca, 
ch’ella  più  noi  sia  con  la  sua  povertà  5 preziosa  tanto  che 
tuttodì  v’è  chi  la  compera  con  quanto  ha  e può  aver  di 
pregevole  al  mondo.  Hoc  prcedicat  stabulimi  istud , hoc 
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prcesepe  clamai , hoc  membra  illa  infantilia  manifeste  lo - 
quuntur,  hoc  lacrimai  et  vagitus  evangeli zant  (a). 

Ma  di  quesla  mille  e mille  volte  beata  spelonca  , pie-* 
tosa  albergatrice  del  grande  Unigenito  del  divin  Padre,  e 
piccolo  primogenito  della  Vergine  madre,  quando  pelle- 
grino fra’  suoi,  Iti  propria  venite  et  sui  eum  non  recepe- 
runt  (b)f  ragion  vuole  che  non  ne  usciamo  senza  conside- 
ratone altro  che  l’averla  un  così  grand’ospite  onorata  col 
suo  nascimento,  e consagrata  con  le  sue  prime  lagrime; 
e per  sol  tanto  rendutala  nella  sua  povertà  più  ricca,  e 
nella  sua  rozzezza  più  bella,  che  non  s’ella  fosse,  per  cosi 
dire,  il  più  ricco  e’1  più  bel  pezzo  del  paradiso,  scolpito  a 
mano  d’angioli , e formatane  una  spelonca.  Questo , coi 
pur’esser  tanto,  non  è più  che  la  metà  delle  grandezze, 
cioè  delle  divine  glorie  in  questa  grotta.  L’altra,  altret- 
tanto degna  di  risapersi , a rinvenirla , percioch’ella  è di 
più  alla  origine  che  il  presente,  si  conviene  andarne  in 
cerca  per  assai  lungi  di  qua.  Ma  non  sarà  fatichevole  il 
viaggio;  perochè  non  vi  richieggo  altro  che  un  momenta- 
neo volo  della  vostra  mente , col  quale  veniate  salendo 
meco  e a par  di  me  per  tutto  indietro  indietro  al  decorso 
de  gli  anni  e de’  secoli,  fino  a giugnere  a quel  Vespere  et 
mane  dies  unus  (c),  che  fu  il  dì  primogenito  dell’eternità 
passata,  e padre  del  tempo  avvenire;  vo*  dire  quel  primo 
giorno  in  che  cominciò  ad  essere  il  mondo.  Qui  fermatici, 
imaginianci  d’intervenire  presenti  a quel  maggiore  di  tutti 
gli  spettacoli  che  abbia  giamai  veduti , o sia  per  già  mai 
vedere  il  mondo  ; dico  la  creazione  stessa  del  mondo  : 
quando  dalle  aride  viscere  del  niente,  viscere  sterili  dogui 
cosa  ad  ogni  altro  , a Dio  solo  d’ogni  cosa  feconde , na- 
cquero ad  uno  stesso  parto  gemelli  il  cielo  e la  terra.  Chia- 
molli  di  colà  entro  gl’immensi  vani  del  nulla  dov'erano, 
anzi  dove  non  erano,  quel  divin  Fabbro,  il  divin  Verbo, 
di  cui  altro  non  è il  lavorio  della  mano  che  l’ imperio 
della  voce.  CoH’imperio  dunque  di  quella  voce  chiamolli, 
alla  quale  le  creature  possibili  quasi  fosser  già  fatte  prima 
di  farsi  , e prima  d’ essere  eziandio  sentissero  , V acuite, 

(a>  Berti.  Serm,  3.  in  Dotti.  (b)  Joan.A. 

(c)  (**/».  i. 
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rispondono  Y A (humus  delle  stelle  appresso  il  Profeta  (a): 
e senza  più,  elle  sono  ciò  cli’è  lor  comandato  che  siano; 
pcrochè  chiamando,  come  disse  l’Apostolo  (6),  Ea  quce 
non  sunt , lamquam  ea  quce  sunl , un  medesimo  è il  suo 
Dixit , e’1  loro  bacia  sunt. 

Cosa  disordinata,  e come  una  pasta  informe  e disav- 
venente, era  il  mondo  in  quel  primo  essere  che  ricevette; 
e Iddio,  quasi  (in  d’allora  gli  fosse  in  cura  l'aver  cura  par- 
ticolare degli  umili,  trasportato  fino  al  quarto  giorno  1 or- 
dinare i cieli  e abbellirli  di  stelle,  mise  l'occhio  quagiù  a 
veder  la  deformità  della  terra,  e distese  la  mano  a for- 
marla. E primieramente  le  trasse  d'addosso  quello  smisu- 
rato diluvio  dell’acque  che  tutta  la  si  tenevano  sotto  som- 
mersa c nascosa;  e sollevatane  altissimo  la  maggior  parte 
a servire  in  quel  più  nobile  e poco  da  noi  saputo  mi- 
glior'uso  che  le  acque  hanno  nel  firmamento,  le  altre  di 
quagiù  ragunò  in  mari  e in  laghi,  diramò  in  fontane  e in 
fiumi,  nascose  e suggellò  ne  gli  abissi  di  sotterra.  Con  ciò 
la  terra  potè  ricevere  l'immediata  operazione  della  divina 
mano  al  formarla  che  fece  quella  così  varia  all’usarsi,  cosi 
bella  al  vedersi,  così  utile  al  coltivarsi  eh  ella  è:  rupi  e 
montagne,  collinette  e poggi,  campi  e pianure  aperte,  valli 
e dirupi  al  profondo.  Or  qui  fermianci  perochè  giunti  a 
quello  fin  dove  ni’era  bisogno  che  arrivassimo,  cioè  d’a- 
vere inanzi  a gli  occhi  la  terra,  e’1  divin  Verbo  sopr’essa 
tutto  inteso  all'opera  del  venirla  formando. 

Rimane  ora  ch’io  vi  ritragga  in  disegno  tutta  cosa  d’in- 
venzione, e a maniera  sensibile,  quale  il  giudicio  mi  detta 
convenir  che  fosse  il  divin  Verbo  in  quel  grande  atto  del 
dar  che  fece  il  primo  essere  al  primo  e massimo  de’  suoi 
lavori,  il  mondo,  adoperandovi  intorno  maestria  d’altis- 
sima sapienza,  imperio  e forza  d'infinita  potenza.  Voi  giu- 
dicatene: io  tale  mel  rappresento.  Di  venerabile  aspetto, 
e in  aria  di  profondamente  pensoso  e grave,  quel  più  che 
il  sieuo  fra  noi  i gran  Monarchi , qualora  o seco  stesso 
divisano  i più  alti  affari  del  mondo,  o manifestatine  iu 
voci  ben  pensate  gli  arcani  a’ lor  ministri  esecutori,  nc 
commettono  con  la  maestà  d’un  cenno  l’adempioiento. 

(a)  JJaruv.  3.  (b)  Rpm. 


Digitized  by  Google 


CAPO  QUINTO  Io5 

Abbia  poi  la  persona  atteggiala  gagliardo,  con  ispirito  e 
movenza ; ma  tale  ne  sia  l’andamento  del  muoversi,  ch’e- 
gli tutto  insieme  porti  si  sè  stesso,  e stia  fermo  in  se 
stesso.  11  braccio  tengalo  autorevolmente  disteso  , e ne 
sporga  la  mano  in  atto  signorile  d’imperio;  cioè  coman- 
dando, senza  più  che  accennando.  Immobile  abbia  l’oc- 
chio, e lo  sguardo  fisso  in  queU’immenso  volume  dell’in- 
comprcnsibile  sua  Sapienza;  cioè  di  lui  stesso,  Verbo  e 
carattere  sostanziale  della  divina  mente,  in  cui  ha  deli- 
neati espressissimi  nelle  lor  primigenie  e non  mai  varia- 
bili forme,  i vivi  ed  eterni  esemplari  di  tutto  il  grande 
infinito  , ch’è  tutto  il  possibile  a prodursi.  Quivi  dentro 
mirando  l’origiual  disegno  che  il  mondo  intelligibile  v’ha 
in  pura  idea,  venga  di  parte  in  parte  ricavandone  il  ri- 
tratto, e facendone  copia  nella  materia  di  questo  mondo 
sensibile. 

Mentre  così  meco  medesimo  fantasticando,  mi  credo 
aver  con  la  somiglianza  del  finto  indovinato  il  vero,  sento 
disfarmisi  tutto  il  fatto , e dissolversi  io  aria  dal  soffio 
d una  voce  che  m’intuona  l’ orecchio;  ed  è quella  stessa 
che  già  fece  sentirsi  a Giobbe  («),  Quis  est  iste  involvens 
sentcnlias  sermonibus  impelili s?  E la  Sapienza  increata 
della  quale  ho  io  fin’ora  parlato,  ella  è dessa  quella  che  a 
me  così  parla  e così  mi  belTa;  nè  perciò  lascia  di  ricor- 
darmi, che  se  m’è  in  piacer  di  sapere  di  qual’ effigie  e di 
quale  atteggiamento  apparenza  voglia  darsi  al  divin  Verbo 
inteso  al  lavorio  del  mondo,  perchè  non  ne  dimando  a 
Salomone  il  savio,  cui  ella  stessa  pienamente  ne  informò? 
Questi  dunque,  Che  maestà?  (dice)  che  signoria,  e che 
contegno  e grandezze  son’io  ite  sognando  ? Tutto  segui 
all’opposto.  E apertomi  d’avanti  il  libro  de’ suoi  Provcr- 
bj,  colà  dove  la  Sapienza  divina  parla  di  sè,  e del  com- 
porre e disporre  che  fece  il  mondo , c di  quale  appariva 
in  quell’atto  quanto  a ciò,  me  ne  dà  a leggere  quelle  pa- 
role, Deleclabar  ludens  in  orbe  lerrarum  (ò).  Così  ella.  Ma 
se  io  uon  vo  in  gran  maniera  errato  , questo  del  divin 
Verbo  nella  formazion  della  terra  specificatamente  è un 
tal  giuoco  che  ha  del  serio  e del  da  vero , più  di  quauto 

(a)  Job . 38.  (b)  Prov.  8. 
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all'apparenza  si  mostri.  Gittianci  nondimeno  alla  ventura 
del  rinvenirne  quel  poco  o molto  che  ci  potrà  venir  fatto. 

E primieramente  pongasi  per  indubitato  ciò  che  san 
Gregorio  il  Magno  (a)  definì  in  queste  parole:  Deo  futa - 
rum  nihil  est , ante  cujus  oculos  prcelerita  nulla  sunl , prce - 
scritta  non  tr  anseunte  futura  non  veniunt . Quippe  quia 
omne  quod  nobis  fuit  et  erit , in  ejus  prospectu  prcesto  esty 
et  omne  quod  prasscns  est , scire  potest  polius  guani  prò» - 
scire.  Ciò  presupposto  vero,  vero  altresì  fu  il  didurre  che 
il  vescovo  s.  Eucherio  fece,  1 romitaggi  e gl'innumerabili 
loro  santissimi  abitatori  essere  stati  fin  dalla  prima  edifi- 
cazione del  mondo  in  pensiero  e in  cura  a Dio.  Perciò, 
nel  temperar  che  fece  e condizionar  diversamente  la  terra, 
aver  consigliatamente  lasciato  delle  sterminate  campagne 
di  terren  sempre  morto  e nudo,  foreste  non  domabili  per 
coltura,  solitudini  erme  e diserte,  terre  divise  dalla  terra, 
e per  così  dirli,  mondi  fuori  del  mondo;  e per  questo  me- 
desimo acconcissimi  per  invitare  ad  uscir  del  mondo,  e 
quivi  ripararsi,  nascondersi,  perdersi  per  tenere  da  solo  a 
solo  con  Dio  lamina  a goder  nella  contemplazione,  e’1 
corpo  a penar  nella  penitenza.  In  primordus  rerum  (dice(ò) 
il  santo  Vescovo)  cura  omnia  Deus  in  Sapientia  fucertl,  et 
singula  q uteque  jiituris  usibus  apla  distinguerete  non  ulique 
batic  terrai  pattern  inulilern  et  inbonoratwn  dinas  il  ,•  seti 
cuncta  , non  magis  prcesentis  magni fìcenlia  y quatti  futuri 
prcescientia,  creans , vcnluriSe  ut  arbiUory  sanciise  eremum 
parava.  Così  egli  delleremo;  e così  io  della  grotta  di  Be- 
tlein.  Che  al  divin  Verbo , il  machinar  che  fece,  il  dis- 
porre, l'assituar  tanto  variamente  e vagamente  la  terra  In 
pritnordus  rerum , gli  fosse  un  giuoco  e un  diletto,  tutto 
avveniva,  Futuri  pt mscientia,  dall'aver  fin  d'allora  presen- 
tissimo inanzi  ciò  ch'era  per  seguir  ne'  secoli  avvenire;  e 
che  indi  a quattromila  anni,  oh  quanto  e in  quanto  strane 
guise  si  apparterrebbono  a lui  medesimo  non  pochi  di  quei 
monti  e di  quelle  valli  e colline  e pianure  ch’egli  ora  ap- 
prestava al  solo  servigio  de  gli  uomini.  In  questo  egli  tutto 
da  vero  era  ludens;  come  chi  altro  mostra  e tutt'altro 

(a)  In  Job.  lib.  ao.  cap  a3. 

(W)  Epist.dt  Laude  Jbòcnu. 
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intende,  e dilettasi  nellavvcnir  che  antivede,  troppo  più 
che  nel  presente  che  opera. 

Quando  dunque  egli  spianò  e distese  quella,  sopra  ogni 
altra  del  mondo,  felice  terra  di  Palestina  ; quando  vi  con- 
dusse a correrle  per  lo  mezzo  il  Giordano,  derivandolo 
dalle  radici  del  Libano  ; quando  vi  scavò  il  mare  di  Ti- 
lieriade,  cioè  quel  gran  lago  che  dal  medesimo  fiume,  in 
passando,  si  empie;  quando  vi  piantò  i monti  di  Moria  e 
Sion  gemelli,  c que’  di  Nazaret,  del  Taborre,  dell’Oliveto; 
quando  scolpì  dentro  a'  sassi  della  piccola  rupe  di  Betlem 
una  spelonca;  quando  sollevò  al  Calvario  le  cime;  tutto 
lavorava  quel  divin  Fabbro  Futuri  prescienti  a > con  la 
mano  al  presente,  e coiroccbio  all’avvenire;  al  presente 
per  gli  uomini,  all’avvenire  per  lui.  Riconoscea  quella  ter- 
ra, anzi  a dir  più  vero,  sceltala  per  singoiar  privilegio  fra 
tutte  Tal  tre,  la  destinava  a dovere  una  volta  essere  suo 
paese  natio,  e patria  e campo,  dove  incominciare  e for- 
nire il  corso  della  nuova  vita  di  quel  vero  uomo  che  di- 
verrebbe; ed  oh!  con  quanto  inaspettato  principio  al  na- 
scere! con  quanto  umile  condizione  al  vivere!  con  quanto 
vergognoso  termine  il  morire!  Qui  dunque  sul  ciglio  di 
questo  monte,  dove  si  pianterà  la  terra  di  Nazarette,  pren- 
derò madre,  e nel  verginal  seno  di  lei  vestirò  carne  uma- 
na. Qui  abiterò  , qui  avrò  fin  presso  al  trentesimo  anno 
casa  povera,  vii  mestiere,  vita  faticante,  ubbidienza  di 
suddito.  In  questa  solitaria  foresta,  su  queste  rupi  alpe- 
stre, romito  e penitente,  patirò  con  le  fiere  quaranta  giorni 
in  continuato  digiuno.  A questa  sponda  e neH'acque  di 
questo  fiume  mi  darò  a battezzare  alla  rinfusa  co’  pecca- 
tori. Nellaltre  acque  di  questo  lago  pescherò  de’  pescato» 
ri,  a farmene  seguaci  e discepoli,  rozzi,  poveri,  e pochi.  Su 
quella  vetta  di  monte  sosterrò  il  terzo  assalto  del  tenta- 
tore Lucifero.  Sul  dosso  di  queiraltro , sedendo  e inse- 
gnando, farò  da  Sapienza  co’  rozzi  ; maestro  di  alti  sensi 
in  ba  sse  parole.  Compiuto  poi  ch’io  avrò  per  quanto  largo 
si  stendono  queste  contrade  il  ministero  commessomi  dal 
mio  divin  Padre,  ed  ogni  cosa  empiuto  di  miracoli,  di 
dottrina,  di  esempi,  erro  il  monte  Sion  nella  cui  futura 
Gerusalemme  io  nc  avrò  *v»r  mercede  accuse  d'emmofà  <* 
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sentenza  di  morte;  e questo  poco  lungi  da  essa  è il  colle 
di  Golgota,  su  le  cui  cime  mi  sveneran  crocifisso  con  e- 
gual  vitupero  e tormento.  Ma  tu,  felice  grotta  di  Betlem, 
tu  sarai  la  prima  fatta  degna  di  vedere  e di  far  vedere  al 
mondo  il  suo  Creatore,  Tetemo  suo  Dio  fatto  in  te  uomo 
e creatura  d’un  giorno.  Questi  tuoi  sordi  sassi  sentiranno 
i miei  vagiti,  questo  tuo  vii  terreno  si  bagnerà  delle  mie 
lagrime.  Ne  avrà  le  ultime  il  Calvario , tu  le  prime.  A 
quello  dovrà  il  mondo  la  mia  morte , a te  la  mia  vita. 

Questo  era  il  Ludcns , e questo  il  Delectabar  del  di  vi  a 
Verbo  nella  prima  formazion  della  terra.  Erano  i suoi  di- 
letti, perch'erano  i suoi  amori.  Come  no?  se  questa  è la 
cagione  ch’egli  stesso  ne  allega  colà  dove  a quel  suo  De - 
lectabar , e a quel  suo  Ludens , im mantenente  soggiugne 
quasi  il  perchè  dell’uno  e dell’altro,  dicendo,  Et  delilice 
mece  esse  cum  Jihis  hominum . Or  s’egli  incominciò  ad  es- 
sere veramente  Cum  filiis  hominum , quando  nella  grotta 
di  Betlem  cominciò  ad  essere  Filius  hominis  ( com’egli  so- 
lea  nominarsi  ì;  e se  perciò  ella  fu  la  prima  fonte  delle 
sue  delizie,  come  non  altresì  Futuri  prcescientia , il  primo 
obbietto  de’  suoi  amori?  Avrete  udito  ricordare  eziandio 
più  volte  la  formazione  del  corpo  d’Adamo  qual  fu  rap- 
presentata da  Tertulliano,  con  quel  suo  stile,  scultore,  non 
solamente  scrittore  di  che  che  si  prendesse  ad  esprimere 
in  carta.  Egli  ne  va  sottilmente  osservando  il  maneggiare 
di  quella  creta  che  fu  la  pasta  onde  Dio  il  compose;  e 
tante  volte  onorarla,  quante  rifaceva  le  mani  a toccarla, 
per  ammollirne,  distenderne,  figurarne  or  questa  parte  or 
quella,  formandone  quel  primo  originale,  quel  modello  di 
tutta  perfezione,  quanta  ne  cape  in  corpo  umano,  per  la 
maestria  dell’artificio  dentro,  per  la  bellezza  dell’aspetto 
di  fuori.  Ora  che  tanto  adoperarvi  intorno  Totum  Dcum 
(dice  (a)  egli ) occupatimi  et  dedilum , manu , sensu , opere 9 
Consilio,  sapienlia , prov identici?  Vi  risponde,  che  questo  a 
Dio  era  un  continuo  Delectabar.  In  lavorando  la  statua 
di  quel  corpo,  l’amore  Linianienta  dictabat;  e mentre  la 
mano  era  intesa  alla  formazione  d’Adamo,  l’occhio,  jFw- 
turi  prcescientia , riguardava  il  nascimento  di  Cristo;  c’1 

(a)  De  ficsurpect.  carn. 
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durare  organizzando  e rabbellendo  quello  era  continuar 
vagheggiando  e dilettandosi  in  questo.  Sbozzavasi  Cristo 
in  Adamo,  perchè  formandosi,  Quodcunque  limus  cxpri- 
rnebatur , Ckristus  cogilabatur  homo  futurus : e più  presente 
era  a Dio,  e in  più  onore  Betlemme  per  Cristo,  che  per 
Adamo  quel  campo  la  cui  terra  vergine  il  figliò.  O Be- 
thleem , dunque,  parva , sed  magnificata  a Domino  ! Magni - 
Jìcavit  te  qui  faclus  est  in  te  pan>us  ex  magno . Lodare , 
Bethieem , et  per  omnes  vicos  tuos  feslivum  Alleluja  cau- 
le tur.  Quce  civitas  si  audiat , non  invideat  pretiosissimum 
illud  stabulimi , et  illius  prcesepii  gloriami  In  universa  si - 
quidem  tetra  jam  celebre  est  nometi  tuum , et  beat  am  te  di- 
cent omnes  generationes . Ubique  gloriosa  dicuntur  de  te , 
civitas  Dei , ubique  p salii  tur,  quia  homo  natus  est  in  ea,  et 
ipse  fundavit  eatn  Altissimus  (a). 

Le  tenebre  e 7 silenzio  della  mezzanotte  in  che  Cristo  na- 
cque, interpretate  a mistero , come  significanti  il  misera- 
bile stato  in  ohe  il  mondo  era  in  quel  punto.  Cagioni 
dell ’ accorrer  che  fece  alla  grotta  di  Betlem  tanta  mol- 
titudine d'angioli , prima  sì  lenti  e scarsi  al  venir  di  cielo 
in  terra . 
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Tornami  volentieri  la  lingua  onde  non  sa  dipartirsi  il 
cuore.  Chè  troppo  degna  se  tu , felice  grotta  di  Betlem , 
intorno  a cui  tutto  il  pensiero  ammirando,  tutto  l’affetto 
amando,  si  perdano.  Vero  è,  che  troppo  malagevole  mi  si 
rende  l’accordare  il  silenzio  proprio  della  maraviglia,  ch$ 
è come  un  gelo  dell’anima,  che  tutta  in  sè  la  rappiglia,  col 
diffondersi  e sfogarsi  parlando,  tanto  necessario  a chi  ama, 
quanto  l’esalare  a chi  arde.  Spern  tamen  et  fiduciam  dot 
nobis  (come  a s.  Agostino  ( b ) che  così  parlava)  qui  magnus 
propter  nos  factus  est  parvus:  e'1  ragionarne  come  di  pic- 
colo piccolamente,  sarà  un  ragionarne  poco  dissomigliante 
al  tacerne.  Così  ancora  la  sposa  , nella  cui  santa  anima 

(a)  Bern.  Serpi.  1.  in  vig.  Nativ.  Dom. 

(fc)  Traci.  22.  in  Joan. 
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andò  del  pari  al  sommamente  amarlo  V intimamente  co- 
noscerlo, non  ebbe  a viltà  nè  a spregio  del  suo  diletto 
l assomigliarlo  ad  un  melo.  E certamente  non  le  manca* 
van  suggetti  cui  adoperare  a formarne  più  alta  compara- 
zione: i cieli  c’1  sole  e l’aurora  c i be’ corpi  delle  stelle  e 
l’oro  purissimo  della  luce:  e pur  volendo  rimanersi  qua- 
giù,  e non  salir  più  oltre  di  quanto  avanzavano  iu  bel- 
lezza le  piante,  ne  potea  scegliere  gli  altissimi  cipressi  del 
sacro  monte  di  Sion,  le  maestose  palme  di  Cades,  gl’in- 
corruttibili cedri  delle  selve  del  Libano  , nelle  cui  prò  ♦ 
prictà  simiglianti  raffigurare  i pregi  e le  glorie  del  suo 
diletto.  Confesso  (dice  il  santo  abbate  Bernardo  fedelis- 
simo intenditor  de’ pensieri,  e felicissimo  sponitore  e in- 
terprete del  misterioso  linguaggio  in  che  ivi  parla  la  sposa), 
Confesso  che  al  grande  Unigenito  del  divin  Padre  non  si 
confà  l’assomigliarlo  ad  vn  melo.  Faleor  parva  laus  \ ma 
al  piccolo  Primogenito  d’una  vergine  Madre  il  somigliarsi 
aduna  piccola  pianta,  oh  quanto  ben  si  adatta,  quanto 
ben  dice  ! Come  le  fasce  a circondare  l’Immenso,  come  i 
pannicelli  ad  involgere  1’  Infinito  : ma  l’Infinito  e l’Im- 
menso nella  sua  natura  fattosi  misurato  e piccolo  nella 
nostra.  Adunque , Parva  Laus , quoniam  Parvi  Laus.  Non 
enim  in  hoc  Loco  proedicatur  magnus  Dominus  et  laudabi- 
lis  nimis , sed  parvus  Dominus  et  amabilis  riimis  (a). 

Così  dunque  essendo,  entriamo  nella  materia  per  la  via 
che  ci  apre  una  savia  considerazione  di  Seneca , benché 
da  lui  non  portata  ella,  o egli  da  lei,  più  alto  che  dove  il 
naturai  discorso  potea  giugnere  in  un  gentile.  Usava  egli 
di  fare  in  certe  notti  serene  il  capo  al  ciclo  e gli  occhi 
alle  stelle:  e come  avvezzo  a prendere  da  quel  gran  libro 
della  natura  soventi  e belle  altrettanto  che  utili  lezioni, 
or  di  naturale  filosofia,  or  di  morale,  ne  ammira  in  prima 
F innumerabile  moltitudine  delle  stelle,  tramischiate  pic- 
cole , grandi , mezzane , c qui  rade , e là  dense  e tutte  a 
spazj  fra  sé  disuguali,  nè  altrimenti  si  conveniva  per  dare 
un  tale  aspetto  al  cielo,  ch’essendo  tutto  1’  anno  il  mede- 
simo, mai  non  paresse  il  medesimo.  Come  un  campo  fio- 
rito, a ogni  nuovo  vederlo  par  nuovo  : e le  mille  diverse 
(a)  Serm.  48.  in  cani.  » 
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apparenze  che  ha  il  fan  valere  per  mille  campi  diversi,  e 
ciò  perchè  i fiori  vi  sono  coll’  ordine  della  varietà,  che  è il 
niun’ordine;  cosi  le  stelle  in  cielo.  Poi  ne  considera  quel 
parer  ch’elle  fanno  alla  gran  lontananza  dell’occhio  im- 
xnobili  e ferme  ; e pur  muoversi;  e corpi  di  cosi  stermi- 
nata grandezza  com’  elle  sono , girar  con  tanta  velocità  , 
che  il  pensiero  a tener  lor  dietro  si  stanca.  Finalmente 
quel  loro  bellissimo  lampeggiare  cambiando  a ogni  batter 
d’occhio  luce  e colore.  E i pianeti,  che  fra  sé  e con  esse 
or  da  lungi,  or  da  presso  variamente  configurati,  prendono 
or’un  aspetto  or’un’altro,  e secondo  essi  mischiano  le  qua- 
lità e temperan  le  influenze  che  piovono  sopra  la  terra. 
Perochè  quanto  è lasu,  tutto  è al  continuo  in  opera  per  qua- 
giù. Serve  a gli  occhi  col  bello,  come  non  fosse  fatto  che 
per  vedersi  e dilettare;  e serve  alla  vita  nostra  coll’ utile, 
come  non  si  fosse  avuto  ni  un  rispetto  al  bello.  Cosi  ve- 
duto il  cielo,  cala  il  Filosofo  gli  occhi  alla  terra:  tutta  in 
silenzio,  perché  tutti  sopra  essa  gli  uomini  a maniera  di 
morti  sepelliti  nel  sonno:  ed  oh!  quanto  fa  il  cielo  (dice) 
in  beneficio  della  terra,  e la  terra  noi  sa!  Quanti  beni  le 
piovon  sopra  di  colasu  altissimo,  ed  ella  noi  sente , nè  se 
ne  avvede  altrimenti  che  poscia  al  vederne  gli  effetti. 
Quanto  quagiù  si  muove,  tutto  è per  impressione  e forza 
di  quelle  machine  e di  quelle  ruote  delle  spere  celesti. 
Quanta  rerum  turba  sub  hoc  silentio  evolvilur!  Quantam 
J'atorum  seriem  certus  limes  educìt  ( a ) ! Cambia  l’anno  sta- 
gioni, mutano  stato  gl’  imperj , passano  le  publiche  e le 
private  fortune  dall’un  contrario  all’altro:  le  umane  e le 
naturali  cose,  qual  ricomincia,  qual  manca:  e tutto  viene 
di  colasu  : quagiù  si  dorme  : e ’l  cielo  fa  bene  a’  vivi  , e 
questi  il  ricevono  non  altrimenti  che  morti. 

Cod  egli  : ed  io  seco , anzi  in  lui  : perochè  in  quanto 
son  venuto  sumministrandegli  le  parole  con  che  farsi  in- 
tendere più  al  disteso,  mi  sembrava  di  spiegare  in  quel 
suo  pensiero  il  mio:  e mio  sol  perchè  1’  ho  preso  dal  Sa- 
vio, e ! Savio  dalla  Sapienza  stessa  che  a lui , con  istile 
degno  di  quell’  altissimo  argomento  il  dettò,  dicendo  (ò) 
che,  Salita  la  notte  di  grado  in  grado  per  le  sue  ore  l’una 
(a)  D • benef  lib.  4.  cap.  a3.  (b)  Sap.  18. 


Ila  GRANDEZZE  DI  CRISTO 

più  che  l’altra  oscura  e buja,  poich’ella  fu  pervenuta  alla 
sommità  del  suo  cerchio,  tacendo  già  ogni  cosa,  e sepel- 
lita  del  pari  la  terra  nella  sua  ombra , e la  natura  e gli 
uomini  nel  silenzio  e nel  sonno;  allora,  Onmij>otens  sermo , 
cioè  quel  vivo  e sustanzial  Verbo  che  il  divin  Padre  tutto 
da  se  a sè  parla  nel  profondo,  neirintirno,  nel  centro  del 
suo  cuore  , e sol  seco  fino  ab  eterno  parlandolo  eterna- 
mente il  genera  e produce  eguale  in  tutto  a sè;  divenuto 
Verbo  tanto  sensibile  al  di  fuori,  quanto  l’è,  Verbum  caro 
factum ; e con  ciò  l’immenso  e l’infinito  ch’egli  è in  ogni 
moltitudine,  grandezza  e perfezion  di  bene  convenientesi 
a Dio,  impoveritone  fino  a parerne  vuoto  , e più,  se  più 
vale  quel  Scmetipsum  exinanivit  che  ne  disse  l’Apostolo  (a): 
dall’eccelso  trono  della  sua  gloria,  dal  reai  solio  della  mae- 
stà in  che  siede  sopra  l’empireo,  e col  piè  siguore  dell’u- 
niverso preme  il  dosso  a’cieli  e’1  capo  alle  stelle  e dà  legge 
alla  natura,  moto  al  tempo , e providenza  all’ordine  delle 
cagioni  che  concatena  e intreccia;  discese  fin  quagiù  basso 
a fare  in  abito  e in  qualità  di  nuovo  personaggio  una  nuova 
entrata  , una  nuova  comparita  nel  mondo.  Ed  eccovel  , 
com’egli  volle,  accolto  in  un  seno  di  grotta,  in  un  rifiuto 
di  stalla:  eccovel,  com’era  degno  del  luogo,  posto  a giacer 
sopra  un  mucchio  di  fieno,  e per  culla  una  mangiatoja  di 
bestie.  Eccovel  dal  punto  di  questa  mezza  notte  contar 
l’Eterno  le  prime  ore  del  primo  giorno  della  suà  vita  ; 
piangere  il  riso  e l’allegrezza  de  gli  Angioli  ; starsi  mutola 
o vagir  da  bambino  la  Sapienza  maestra  de’ Cherubini  ; 
tremar  di  freddo  il  fuoco  onde  ardono  i Serafini  ; debole 
l’onnipotenza,  povera  la  felicità,  trasfigurata  la  bellezza  , 
scura  la  luce,  umiliata  la  gloria,  dolente  la  beatitudine 
del  paradiso.  Questa  in  un  fiato  è la  chiusa  di  quel  testo 
della  Sapienza  (ò),  Cum  quietum  silenlium  continerel  om- 
nia , et  nox  in  suo  cursu  medium  iter  haberet , omnipolens 
sermo  tuus  de  ccelo  a resali  bus  sedibus  in  medium  exter - 
Tttinii  terram  prosiluit : del  rimanente  che  gli  si  attiene, 
non  è di  questo  luogo  il  farne  sposizione  e riscontro. 

Or  di  colasu  calando  (come  poc’anzi  il  Morale)  gli  oc- 
chi e’1  pensiero  quagiù,  io  domando:  Poteva  il  cielo  dar 
(a)  Philipp,  a.,  (b)  Sap.  18. 
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più  del  suo  alla  terra?  potea  la  terra  pensarvi  meno,  meno 
avvedersene,  meno  sentirlo?  La  mezza  notte  è in  punto  ; 
e ’l  mondo  spensieratissimo  dorme:  e più  non  sa  della  ve- 
nuta del  divin  Verbo  a trarlo  delle  sue  antiche  miserie , 
di  quel  che  s'accorgesse,  quando  il  medesimo  Verbo  crean- 
dolo il  trasse  di  quel  misero  niente  ch’egli  era.  Dorme  il 
mondo  .*  e come  suol  chi  donne , sogna  : e i sogni  di  che 
ha  pieno  il  capo , vaneggiante  la  fantasia  , forsennata  la 
mente,  tutto  in  godimento  il  cuore,  tutta  in  perdimento 
la  vita,  eccoli  o questi  dessi,  o somiglianti  ad  essi:  volar 
per  aria,  sopra  le  teste  de  gli  uomini  signoreggiando  pro- 
vincie  e regni  : trovar  tesori:  urne  colme  , arche  piene  , 
vasi  d’oro,  mobile  prezioso,  gioje  e moneta  a saccbi  : abi- 
tar palagi,  come  quegl’ incantati  de’  romanzieri;  miracoli 
di  bellezza,  di  sontuosità,  d’ innumerabile  arredo,  di  so- 
vrumane delizie  : diportarsi  per  giardini  fioriti  di  quanti 
agi  e piaceri  vi  può  seminare  il  bel  tempo,  a contentare 
ogni  appetito  de’  sensi,  ogni  desiderio  della  carne;  sollaz- 
zando in  danze,  in  giuochi,  in  conviti,  in  musiche,  ili  a- 
mori  : navigare  a ciel  ridente  per  un  mar  di  nettare  in 
bonaccia  col  vento  odoroso  in  poppa,  la  prosperità  al  bus- 
solo, la  fortuna  al  timone,  e ad  ogni  viaggio  in  ogni  terra 
dovunque  voglia  approdarsi,  porto  franco  da  ogni  trava- 
glio : e per  non  andar  qui  più  lungamente  sognando  e 
tutto  stringere  in  uno  , fare  il  corso  della  vita  presente 
trionfando  sul  carro  dell’umana  felicità  con  dietrogli  vinte 
e incatenate  tutte  le  miserie  dell’  umana  infelicità  : e in 
tutti  questi  sogni  dire  a sé  stesso,  io  son  desto  ora  , non 
dormo:  ho  gli  occhi  spalancati,  e veglio,  e veggo,  e tocco 
veramente  e godo:  non  imagino , non  vaneggio,  non  so- 
gno. Che  se  questo  è sognare , oh  non  mi  desti  io  mai  ! 
se  questo  è folleggiare  , rinunzio  per  cosi  dolci  follie  il 
scnuo,  per  cosi  cari  inganni  la  verità. 

Quanto  pochissimi,  a cercarne  di  paese  in  paese  per 
tutto  il  mondo,  trovò  il  divin  Verbo  nel  punto  di  quella 
mezzanotte  in  che  nacque,  i quali  cosi  non  dormissero  , 
cosi  non  sognassero?  cioè  non  vivessero  di  tal  modo,  che 
venendo  egli  In  similìtudùiem  hominum  facies , non  avesse 
a nascere  in  una  stalla;  quasi  rimproverando  a gli  uomini 
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Tessere  trasn^turati,  e perciò  da  cercarsene  dove  albergano 
gli  animali  ; conci osiecosa  che,  salvo  in  essi  poc’altro  che 
la  figura,  nel  rimanente  avverino  l’assomigliarsi  che  disse 
51  Profeta  a’giumenti  insensati:  anzi  di  tanto  più  rea  con- 
dizione clic  questi , quanto  è peggio  il  farsi  animale  per 
colpevole  volontà,  che  Tesserlo  per  innocente  natura.  Ed. 
erano  oramai  de  gli  anni  presso  a quattromila,  da  che  du- 
rava il  mondo,  e a par  col  mondo  questa  huja  notte  di 
tenebre  e d’errori,  di  che  tutto  Tinvolse  e lasciollo  ingom- 
brato quella  prima  e gran  colpa  d’Adamo:  e per  lui  nella 
Mia  discendenza  questa  oscurità  della  ragione  ottenebrata 
dal  senso,  questo  prestigioso  torlesi  dalla  veduta  col  pic- 
colo tcmporal  presente,  il  grande  eterno  avvenire.  Quindi 
poi  quel  non  far  altro  che  trasvedere  e sognare , e cre- 
dersi beato  per  beni  nulla  più  che  sognati  , perochè  fug- 
gevoli  e di  sola  apparenza  ; larve  notturne,  e pure  ombre 
abbracciate  come  corpi  di  solida  felicità  , perchè  dipinte 
al  difuori  con  un’  ingannevole  colorito  di  bene.  Qual  ma- 
raviglia dunque,  che  la  terra  non  sappia  e non  senta  di 
qual  fatta  bene  le  sia  venuto  dal  cielo,  s’ella  non  ha  oc- 
chi con  disposizione  a conoscerlo?  Ma  ben  gli  avrà  a suo 
tempo  : e noi  a suo  tempo  tutto  altramente  che  ora  ne 
parleremo. 

Intanto  Iddio  da  quelTinaccessibil  trono  della  maestà  e 
della  gloria  in  che  siede,  e dove  si  mostra,  e con  la  di- 
vina sua  faccia  , veggendola.  fa  bella  la  bellezza,  gloriosa 
la  gloria  , e beata  la  beatitudine  del  paradiso , preso  un 
sembiante  d’aria  tutta  amorosa,  e fattosi  lampeggiar  ne 
gli  occhi  un  di  que’cari  sguardi,  che  dove  li  volta  por- 
tano la  serenità  e la  pace  , riguardò  quagiù  basso  in  atto 
di  grande  amore  la  terra  5 già  non  più  come  dianzi  repu- 
tata ahitazion  di  nemici,  e perciò  abbominevole  a’ suoi 
occhi,  ma  graziosa  e diletta,  perciochè  divenuta  patria  del 
suo  stesso  Unigenito,  tanto  veramente  cittadino  di  lei, 
quanto  fattosi  in  lei  veramente  uomo.  Indi  sporto  e di- 
steso sopra  la  Palestina  il  braccio,  sopra  Betlemme  la  ma- 
no e’1  dito  appunto  ad  accennale  il  divino  infante  che  in 
quella  sua  grotticella  orora  è nato,  testificò  di  lui,  quel 
che  poscia  al  Giordane  e sul  Taborrc,  Hic  est  filius  meus 
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dilectus  (n).  Adorate  eum  omnes  Angeli  tjus  (b)  Tanto 
veramente  seguì.  David,  che  in  ispirito  di  Profeta  v’in- 
tervenne, ne  vide  l’atto  c ne  registrò  le  parole , e , testi- 
monio l’Apostolo  (c) , elle  sou  queste  desse  : perchè  Cum 
introduca  (dice  egli)  Primogenilum  in  or  bum  teme , dicit. 
Adorale  eum , omnes  Angeli  ejus.  L’intonarsi  delle  quali 
parole,  siegue  a dire  il  Profeta,  che  Audivit , et  lattata  est 
Sion  : sfavillaron  d’amore,  tripudiaron  per  giubilo , rad- 
doppiarono i gaudj  e le  musiche  quegl’iunumerabili  prin- 
cipi della  corte  di  Dio;  e senza  più,  tutti,  seguentemente  * 
di  gerarchia  in  gerarchia,  di  coro  in  coro,  abbassarono  in 
atto  di  profonda  sommcssione  le  teste  e i volti  a piè  di 
questa  vii  mangiatoja,  e v’adorarono  quel  bambino,  come 
loro  Iddio  fatto  nostro.  Da  quel  punto,  oh  quaut’altro  ap- 
parire ebbe  la  terra  in  faccia  al  cielo!  Ella  non  più  soli- 
tudine erma,  non  più  diserto  infelice,  non  più  terra  in- 
feconda fuor  che  di  roghi  e spine,  frutti  dell’antica  sua 
maladizione.  Quest’unico  fiore  germogliato  dalla  radice  di 
Gesse  in  Nazaret,  chiuso  al  formarsi  di  nove  mesi,  ed  ora 
apertosi  in  Betlemme,  tanta  è la  bellezza,  1’  amabilità,  la 
fragranza  che  in  lui  si  aduna,  che  basta  egli  solo,  Sic  ut 
odor  agri  pieni  cui  benedìxit  Dominus  (d),  a rendere  odo- 
rosa e gradevole  tutta  la  terra  , anzi  a far  d’  essa  un  se- 
condo e nulla  meno  stimabile  paradiso  ; perocliè  se  Iddio 
in  quell'altissimo  di  sopra  i cieli  ha  un’  imperio  di  mae- 
stà, in  questo  umilissimo  della  terra  ha  cominciato  ad  a- 
vere  un  regno  d’amore  : nè  l’uno  è mcn  dovuto  all’  infi- 
nita sua  bontà,  che  1’  altro  conveniente  all’  immensa  sua 
gloria. 

Erano  prima  d’ora  i cieli  e la  terra  ancor  più  disgiunti 
d’affetto  che  lontani  di  luogo.  Perchè  gli  angioli  ne  ve- 
nisser  talvolta  quagiù,  sembravano  abbisognar  loro  le  ma- 
chine. Ne  abbiamo  testimonio  di  veduta  Giacobbe,  c la 
famosa  scala  che  avvisò  (e),  Slantem  super  terram , et  ca~ 
ciimcn  illi us  tangens  caelos\  e gli  angioli  del  Signore  su  c 
giù  per  essa,  e uou  meno  solleciti  al  tornarsene  in  ciclo 

(a)  Matth.  3. 

le)  Ht‘br.  i. 

(e)  Gene i.  .**8. 


I 


(b)  Ps.  gb. 

(d)  Genes.  27. 
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Ascendente che  cortesi  al  venirne  in  terra  DesccndeiUcs 
i per  cam.  Ma  ora  che  il  Re  e Signor  loro  inclinava  ccelor 
et  descendit , per  nulla  più  che  significarlo  a quattro  pa- 
stori, dove  un  sol  pajo  d’essi  era  di  vantaggio  al  bisogno, 
ne  vengono  a migliaja  ; e si  dà  loro  a vedere  e a sentire 
Multitudo  militici  ccrlestis  (a)  ; ma  soldatesca  da  non  te- 
merne: perochè  deposte  l’armi  e l’ire  vendicatrici  de’tempi 
addietro,  e di  guerrieri  fatti  cantori,  dopo  un’amichevole 
lolite  liniere , annunzian  loro  e in  essi  a tutto ’l  mondo 
C ìandium  magnum , quia  nalus  est  vobis  hodie  Salvator  ; 
c dicono  Hodie , ancorché  sia  di  mezzanotte  ; perochè  come 
ben  soggiunse  il  venerabile  Beda  (ù),  Nato  il  sole  in  terra, 
più  non  vi  si  parla  di  notte. 

Ma  se  tanta  moltitudine  d* Angioli  , per  null’altro  che 
invitare  i pastori  a veder  Cristo,  quanti  più  per  vederlo 
essi  ne  dovettero  accorrere  a quella  sacrosanta  spelonca  ? 
se  pure  alcun  ne  rimase  in  cielo , che  non  dicesse  con 
troppa  più  ragione  che  Mosè  del  suo  rogo  (c),  Vadam , et 
midebo  visionem  hanc  magnani . E giustamente:  perochè 
beatissimi  Spiriti,  di  quantunque  alto  e profondo  inten- 
dimento vi  siate,  di  tal  nuova  specie,  e di  cosi  eccellente 
spettacolo  visione  è questa,  che  giamai  non  ne  aveste,  nò 
siete  mai  per  averne  altra  più  ammirabile,  nè  più  degna 
de’  vostri  occhi.  O Cherubin  ( vi  parlo  col  santo  abbate 
Bernardo  ) voi  che  immediati  al  Sole  della  prima  verità 
«lei  divin  Verbo  , Ex  ipso  sapienlìce  fonte,  ore  Altissimi , 
hauricntes  et  refundentes  fluenta  scientice  universis  civibus 
vestris  (d) , siete  i secondi  soli  delPempireo,  e tanti  altri 
minori  ne  producete,  quanti  sono  i riverberi  che  del  lume 
dell’eterna  Sapienza  attinto  dalla  sua  prima  sorgente  Id- 
dio, venite  successivamente  spargendo  per  tutti  gli  Angioli 
inferiori,  che  delle  lor  menti  vi  fanno  specchio  a ricever- 
lo: deh  accostatevi  , e affissate  intentissimo  l’occhio  in 
questo  InJ'anìtm  pannis  involulum . et  posi  iti  m in  pr cp  se- 
pia (e),  e provatevi  a trovare  in  lui  Quai  sit  laiitudo , et 

(a)  Lue.  a.  (b)  In  Lue.  lib.  i.  c.  a. 

le)  txod.  3. 

' ci)  De  conud  lib.  5. 

(e)  Lue.  a. 
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lungi  ludo , et  suhlimilas , ci  profu  aduni  (a).  Lungi  tu  do  prò - 
pter  cetemilatem , laliludo  propter  charitatcm , sublimità $ 
propter  majcstatem , profundurn  propter  sapieruium  (ò). 
Come  quando  l’uni versai  diluvio  affondò  e sepellì  tutta  la 
terra,  fino  a sormontare  le  più  alte  punte  de’  monti,  tutt«s 
Tacque  perderono  i lor  nomi,  le  lor  differenze,  e per  cosi 
dire  i lor  regni  e i lor  confini,  nè  più  v’eran  foci  e seni, 
nè  più  mediterranei  e oceani,  ma  tutti  i mari  un  sol  pe- 
lago senza  porto  nè  rive  ; qui  parimente,  il  lungo  dell’e- 
ternità, il  sublime  della  maestà,  il  profondo  della  sapien- 
za, balli  soprafatti  e nascosi,  Latitudo  charitalis  j e com- 
pare ella  sola  per  modo , che  qui , se  mai  altrove,  riesce 
vero  il  dire  Deus  cJiarilas  est , senza  mentovare  altro  di 
lui,  come  nel  diluvio,  i mari  non  eran’  altro  che  un  ma- 
re. Quanto  ben  dunque  si  può  ridire  di  Cristo  rispetto  a 
gli  Angioli  in  Betlemme,  quel  che  rispetto  a Pietro,  a Ja- 
copo, a Giovanni  disse  l’Evangelista  essersi  fatto  su  le  cime 
del  Tahor  Trans figuratus  est  ante  eos  : perochè  qual  mag- 
gior trasfigurazione  rispetto  a gli  Angioli,  che  quel  mede- 
simo che  da  loro  è veduto  in  cielo  Splendor  gloriai  et  fi- 
gura subòtantice  (e)  del  divin  Padre,  il  veggano  su  la  terra 
in  seno  ad  una  vergine  Madre  In  similitudinem  ho  mi  riunì 
factus , et  habitu  invenlus  ut  Uomo  (d)?  Vero  è nondimeno, 
che  con  tutto  il  fin  qui  detto  de  gli  Angioli,  al  medesimo 
s.  abbate  Bernardo  non  sembrò  che  paressero  da  invitarsi 
a questa  solennità,  come  cosa  che  loro  si  appartenga.  Tutto 
il  debito  della  gratitudine,  sì  come  tutto  l’utile  del  be- 
nefìcio, esser  nostro.  Noi  dunque  riamare  chi  tanto  ci  amòj 
noi  farci  caramente  a ricevere  chi  per  trovarci  n’è  venuto 
in  cerca  da  sì  lontano,  che  A surnmo  coelo  egressio  ejus . 
Noi  offerirgli  le  braccia,  il  seno,  il  cuore  aperto  ad  accor- 
velo  dentro,  e farci  scambievolmente  suoi , in  corrispon- 
denza del  tutto  farsi  egli  nostro.  Noi  magnificarlo  per  lo 
ineffabili  sue  grandezze,  così  perchè  da  lui  inseparabili 
per  natura,  come  altresì  perchè  da  lui  diposte  per  amor 
nostro.  Quanto  si  è a gii  Angioli,  non  far  loro  mestieri  di 
venire  a cercar  Dio  piccolo  in  Betiein,  mentre  hanno  Dio 

fa)  Ephes.  3.  (b)  Beni.  iiij. 

(c;  Uebr.  i.  (d)  Philip,  a. 
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graude  in  cielo.  Magnificèlur , dunque,  a nobis  pannili  s 
magnus  Dominus>  quos , ut  faccret  magnos,Jactus  est  par- 
vulus:  pai vu lu s ( ait  ) natus  est  nobis , et  filius  datus  est 
ìiobis.  Nobis , inquarn , non  sibi  j qui  utique  ante  tempora 
multo  nubilius  natus  est  ex  Patrc , nasci  temporalità • non 
indigebat  ex  maire . Aon  Angelis  quoque , magnimi 

haberent , parvulum  non  requirtbant  (n). 

Ma  se  abbiamo  adire  primieramente  dell’interesse, 
dunque  non  profittevole  a migliorar  di  molto  la  condi- 
zione de  gli  Angioli  questa  venuta  in  terra,  quest’umile 
nascimento  del  loro  grande  Iddio,  fatto  piccolo  nella  no- 
stra carne?  Se  ciò  è (ripiglia  il  venerabile  Beda)  onde  il 
tanto  gioirne  e7l  tanto  festeggiar  che  ne  fecero?  Cento  vol- 
te, in  varj  eziandio  nobilissimi  e publici  ministeri,  si  cran 
dati  a veder  ne’secoli  addietro,  or  pochi  Angioli,  or  molti, 
in  persona  e in  atto  di  sensibile  apparenza;  or  chi  giamai 
gli  udì  cantare  pure  una  nota  in  musica,  o tirare  un’ar- 
cata in  su  la  lira?  chi  li  vide  recati  in  abito  da  ben  pa- 
rervi dentro,  messi  in  drappi  o tessuti  o ricamati  di  luce? 
Ma  qui  ora,  testimonio  l’Evangelista,  l’un  si  vede,  e l’al- 
tro si  ode.  Vestono  chiaro  e gajo,  e cantano  a coro  pieno, 
perchè  pieni  di  giubilo  per  cagion  loro,  non  meno  che 
nostra;  perchè  la  salute  che  il  Salvatore  ha  portala  alla 
nostra  terra,  vedono  che  andrà  a terminarsi  in  gloria  del 
lor  cielo.  Ahi  che  compassionevole  vista  dava  di  sè  quella 
loro  beata  Gerusalemme!  e che  amara  solitudine  vi  face- 
vano quelle  sedie  vuote  di  tanti  Angioli,  quanti  se  n’eran 
fatti  demonj  ! Sentiva  , per  dir  così  , del  rimprovero  a 
que’  beati , Tesserne  stata  di  lor  compagnia  rubella  al  lor 
Signore  una  così  gran  moltitudine  , quanti  se  ne  vedean 
mancare;  e quella  tanto  ben  disegnata  fabrica  della  corte 
di  Dio  in  così  gran  parte  manchevole  e distrutta.  Ora  nato 
il  ristoratore  delle  nostre  rovine,  veggono  ristorarsi  tutto 
insieme  le  loro;  perocliè  noi  riempieremo  que7  vani,  noi 
l ifabrichcremo  quel  guasto.  Ab  exultantibus  ergo  Angelis 
( dice  ( b ) il  Maguo  Pontefice  s.  Lione  ) nascente  Domino 
Gloria  in  excelsis  Deo  canitiir , et  pax  in  terra  bona: 

(a)  Berti . hom.  3.  super  missus  est. 

(b)  Serm.  1,  de  N alivU.  Chv. 
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voluntalis  fio  minibus  nunciatur.  Vidcnt  enim  eoe  leste  ni 
Hierusalcm  ex  omnibus  mundi  gentibuz  Jabricari. 

E nè  pur  questo  è il  meglio  , non  che  il  tutto,  in  cui 
riguardo  gli  Angioli  eziandio  per  loro  interne  abbiano  a 
festeggiare  il  nascimento  del  Redentore.  Cagione  fin  da 
ora  movente  a grandissima  allegrezza  tutti  ugualmente  gli 
ordini  delle  angeliche  Gerarchie  è il  doversi  di  qui  a non 
più  che  trentatre  anni  dar  principio  a restaurar  le  rovine 
della  lor  patria,  di  quella  vision  di  pace,  di  quella  beata 
Jerusalem  quoe  cedificalur  ut  ciyilas  (a).  Ma  d’incompara- 
bilmente  maggiore  allegrezza  è a gli  Angioli  fin  da  ora  il 
doversene,  oltre  al  ristoramento,  raddoppiare  la  gloria  coi 
vittorioso  portar  che  Cristo  farà  in  trionfo  dall'Oliveto  al 
cielo  la  divina  sua  umanità  glorificata,  e con  essa,  diciatti 
così,  un  secondo  paradiso  al  paradiso;  per  modo  che,  se 
colà  non  v’avesse  che  vedersi  altro  che  lui,  basterebbe  egli 
solo  a tener  nelle  bellezze  della  sua  gloria  gli  occhi  in 
estasi,  e nella  partecipazion  del  suo  amore  beati  i cuori 
di  tutto  il  paradiso. 

La  Sposa  in  quelle  tutto  amorose  e tutto  misteriose  sue 
Cantiche  va  descrivendo  ben’assai  per  minuto  l’effigie  el 
colore,  i lineamenti  e le  fattezze,  l'attitudine  el  porta- 
mento, la  grazia  e’1  garbo,  e di  tutta  iu  somma  la  persona 
e le  parti  del  suo  diletto  (ù);  e ne  forma  come  un  ritratto 
del  naturale,  con  quanto  può  valere  di  contrasegno  a rav- 
visarlo desso,  scontrandolo,  peroch'essa  l'avea  smarrito,  e 
alle  figliuole  di  Gerusalemme  ne  domanda  novelle,  e che 
trovatolo,  dicangli,  ch'ella  n’è  spasimata  d’amore;  e di  ciò, 
per  lo  tanto  che  glie  ne  cale,  non  le  basta  il  pregamele, 
ma  le  scongiura.  Al  che  esse,  Quali  sono,  oh  bella,  le  pro- 
prietà che  da  ogni  altro  divisano  il  vostro  caro?  Ella,  Il 
cosi  bello  ( dice  ) che  d’infra  tutti  i belli  niun  mai  ne  ve- 
deste, che  mille  e mille  volte  non  sia  men  bello  di  lui, 
quegli  è desso  il  mio  diletto.  Siavi  questo  il  carattere  da 
ravvisarlo,  l’essere  Eleclus  ex  millibus.  Questo  è tutto  par- 
lare ( lascio  che  allegorico  e per  misterj  ),  ma  coirvenien- 
tesi  a Cristo , e a noi  solamente  quigiù  iu  istato  di  via- 
tori , nel  quale  egli  si  ha , e si  perde,  e si  cerca  ; del  che 

(a)  Ps.  121.  (b)  Cani.  5. 
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non  fa  qui  mestieri  di  ragionare  più  a lungo.  Ma  nell’i  in- 
imitabile stato  ch’èin  cielo  non  giuocano  queste  vicende. 
Sol  v’è  come  quigiù  Tesser  Cristo  Elcctus  ex  milUlus ; cioè 
senza  comparazione  il  maggior  tra’  grandissimi , tra’  bel- 
lissimi il  più  bello.  Pieno  è l’empireo,  piena  quella  gran 
corte  di  Dio  di  maestosissimi  principi,  di  nobilissimi  per- 
sonaggi. Altro  che  il  Senato  di  Roma  (a),  quando  al  sa- 
vissimo Cinea  ambasciadore  di  Pirro  sembrò  un’Assem- 
blea di  re.  Me  Origene  assicura  al  dire,  un'adunanza  d’ An- 
gioli chiamati  a parlamento  davanti  a Dio,  esser  paruta 
a David  un  consistoro  di  Dei.  Tanto  tenevano  del  divi- 
no, e quel  che  non  è poco  a dirsi,  davanti  a Dio.  Il  me- 
nomo de’  minori  fra  essi  è maggiore  del  massimo  infra 
tutta  la  generazione  de  gli  uomini.  E costituendo  ogni 
loro  individuo  una  diversa  specie  tutta  intera  in  ciascu- 
no, e crescendo  l’un  sopra  l’altro  nella  maggior  perfezione 
dcll’csserc,  come  le  specie  de’ numeri  si  avanzano  l'una 
l’altra  nella  maggior  quantità,  non  è possibile  all’umano 
intendimento  un  salire  e un 'allargar  di  pensieri  che  ba- 
stino a comprendere  quanta  sia  la  dovizia  e la  grandezza 
de’ pregi,  quante  le  naturali  e le  divine  prerogative  di 
que’ principi,  di  que’ sovrani  della  più  alta  parte  e più  da 
presso  a Dio,  delTultima  gerarchia;  essendo  tanti,  per  cosi 
dire,  in  numero  i gradi  della  loro  maggior'eccellenza,  quan- 
te le  iunumerabili  specie  de  gli  Angioli  inferiori,  cui  van 
del  pari  avanzando  in  miglior 'essere  di  natura,  e in  mag- 
gior perfezione  di  qualità. 

Or'in  mezzo  a tanti  splendori  chi  potrà  comparire  e non 
perdersi,  se  non  è un  sole?  Ma  che  dovrà  essere  chi  com- 
parendo fra  essi  appaja  tanto  più  d’essi,  ch'essi  gli  dispajaa 
davanti?  O pulcherrima  mulìerum , cui  io  ricordava  poc’an- 
zi, voi  m ‘avete  dato  a conoscere  il  vostro  diletto  quigiù, 
come  Eleclus  ex  tnillibus , cioè  maggior  d ogni  compara- 
zione; perciò  non  possibile  a chi  ne  cerchi,  l’errare,  pren- 
dendo un'altro  in  iscambio  di  lui.  Ma  colasu  in  cielo, 
fra’ sovrani  del  regno,  fra’ gl’intimi  della  corte,  fra*  primi 
del  gran  Senato,  fra’  Principi  delTalto  soiio  di  Dio,  Qualis 
est  ailectus  tuus?  Risponderà  per  lei  la  sua  lingua,  voglio 
(a)  Plut.  ì/i  Pyrrho. 
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dire  il  suo  interprete  s.  Bernardo  (a),  il  quale  sotto  sem- 
biante di  ragionar  con  lei , per  lei  veramente  risponde  : 
Numquid  libi  verendum  erit  ( le  dice  ) ne  forte  in  quem - 
piam  de  multitudine  errore  incidas , qucerendo  quem  diligi s? 
JYon  prorsus  ambiges  quemnam  eligas.  Facile  occurret  Eie - 
ctus  ex  millibus t cunctis  insignior.  Siane  quanto  esser  può 
l’eccellenza  della  natura  , la  dovizia  e la  perfezion  delle 
doti,  e ciò  ch’è  ne  gli  Angioli  da  pregiarsi,  cliiamianlo  for- 
mosità e bellezza;  ma  il  vostro  diletto  è oltre  ad  ogni 
comparazione  più  bello,  e ancor  fra  essi  Eie  ctus  ex  mil - 
libuSy  sì  come  Speciosus  forma , non  modo  prce  jiliis  homi - 
num , sed  iti  ani  prce  vultibus  Angelorum.  3Nè  perciocbè  egli 
sieno  oltre  numero  molti,  avvien  perciò,  che  tutti  insieme 
vagliano  più  ebe  ciascuno  da  sè.  Daniello,  inanzi  a’ cui 
occhi  si  aperse  una  volta  in  altissima  visione  l’empireo, 
vide  la  sterminata  moltitudine  che  sono,  e li  contò  come 
si  farebbe  d’un  numero  da  non  potersi  per  la  sua  gran- 
dezza comprendere  sotto  una  determinata  misura  di  nu- 
meri : MiUia  millium  ( dice  (ò)  ) miri  isU  ab  ani  ei , et  decies 
millies  cenlena  millia  assislebant  ei.  Ma  i tanti  che  sono  in 
numero,  che  sono  in  dignità  comparati  con  Cristo  ? Don- 
zelli, valletti , corteggio  , musici , messaggeri , ministri,  e 
cui  egli  degna  di  tanto  onore,  famigliari  della  sua  corte. 
In  somma,  Millia  millium  cum  di leelo , et  dccies  millies  ceri - 
tena  millia  circa  dilectum , et  nemo  ad  dilectum.  Fin  qui 
il  santo  Abbate. 

Ma  io  sembrerò  aver  dimenticato  il  propostomi  a pro- 
vare, dello  scender  che  dissi  aver  fatto  dal  cielo  alla  grotta 
di  Betlem  tutti  gli  Angioli  a consolarsi , vedendo  quivi 
l’Unigenito  del  divin  Padre  nato  in  carne  umana  ; pero- 
chè  da  lui  si  dovevano  poscia  a trentatre  anni  non  sola- 
mente ristorar  le  rovine  della  lor  mezzo  distrutta  Geru- 
salemme, ma  raddoppiarsene  in  gran  maniera  la  magni- 
ficenza e la  gloria.  Or  se  tutto  il  bello,  tutto  l’amabile  del 
paradiso,  quanto  ne  hanno  ciascun  da  sè,  e tutti  insieme 
gli  Angioli  d ogni  gerarchia,  d’ogni  coro,  e le  anime  de’Bea- 
ti,  non  è quanto  quel  solo  che  ne  ha  Cristo  adunato  in 
«è;  l’aver  lui  colasu,  non  potrà  egli  dirsi  un’avervi  per  lui 
{*)  Semi.  a8.  in  cani.  (b)  Dan.  7.  1 
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raddoppiato  il  Lello  del  paradiso,  e’1  godimento  e la  feli- 
cità del  vederlo?  se  no  cliiamil  chi  vuole  se  troverà  come 
altrimenti  chiamarlo.  Debitore  (disse  il  Patriarca  s.  Ana- 
stagio  Sinai ta  (a),  male  apponendosi  nel  presupposto,  ma 
nell’applicazione  ottimamente);  debitore  il  cielo  alla  terra 
del  meglio  ch’egli  abbia;  e di  tanto  il  meglio,  che  può  dirsi 
il  tutto,  in  quanto  senza  esso  il  cielo  sarebbe  orbo,  senza 
luce  e senza  stelle;  perochè  quella  e queste  ha  dal  sole; 
e’1  sole  ( dice  egli  ) creollo  Iddio  quagiù  sopra  la  terra  : 
qui  l’empiè  di  queirimmensa  luce  onde  basta  a risplen- 
dere per  tutti  i secoli  in  tutto  il  mondo.  Cosi  formatolo, 
il  diede  al  cielo,  dove  il  collocò  nella  quarta  sfera;  e in 
lui  fisse  il  centro,  intorno  al  quale  cinque  pianeti  s’aggi- 
rino e’1  corteggino,  e co’lor  cerchi  il  coronino  come  Re 
del  mondo.  Altresì  Cristo  ( e qui  ben  s’appone  ) la  terra 
il  diede  al  cielo,  e da  lei  de’  riconoscerlo;  gli  Angioli  il 
debbono  a gli  uomini , e la  lor  grande  Gerusalemme 
alla  piccola  nostra  Betlemme.  Perfino  il  divin  Padre  volle 
doverlo  alla  vergine  Madre.  Oh  Betlemme,  oh  veramente 
sì  che  divenuta  ora  quel  che  suona  il  tuo  nome  Casa  del 
pane ; ma  di  quel  pane  vivo,  Qui  de  ccclo  descendit  ; di 
quel  pane  della  profetica  benedizione  d’Aser,  il  quale  Prce- 
bebit  delitias  Ilegibus  (ò):  ed  eccogli  ( testimonio  il  pa- 
triarca d’Alessandria  s.  Cirillo  ) tanti  Re  intorno  a goder 
delle  ineffabili  delizie  del  vederlo,  del  contemplarlo,  del- 
rardentemente  e riverentemente  amarlo,  quanti  v’ha  nella 
grotta  di  Betlemme  Spiriti  e menti  beate,  dal  sommo  , 
da’  mezzani , dall’infimo  coro  discesi,  c quivi  adunatisi  a 
fargli  di  loro  stessi  omaggio  e corte.  Così  questo  divin  pane 
di  Betlem  Dat  Principibus  alimentimi.  Dixerim  cnini  ( sog- 
gi ugne  (c)  il  Santo  ) quod  Throni  et  Potestates , Principa - 
lus  et  V ir  Lules,  Angeli  et  Archangeli , a decuple  onuiis  crea- 
tura sanata  et  ralionalis  cibum  sibi  facil  Christurn. 

fa)  Lìb.  4-  anag.  contempi . in  hexam . 

(b)  Genes.  49- 

(c)  Glaphjrr.  in  Genes « 
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Dignità  e grandezze  della  Vergine , in  quanto  madre  del 
Figliuolo  stesso  di  Dio . Amori  e delizie  dell anima  sua 
con  lui , singolarmente  nel  dargli  le  poppe  : con  quattro 
riguardi  dineffabil  consolazione  ; a somiglianza  dell'av- 
venturoso allattare  che  la  madre  di  Mosè  fece  quel  suo 
bambino. 

E non  ancor  la  sua  beatissima  Madre  , almeno  quanto 
essi?  auzi  ella  tanto  a dismisura  più  ch’essi,  quanto  mag- 
giore, oltre  ad  ogni  comparazione  è la  dignità  di  madre , 
che  la  condizione  di  servo?  Perocliè  come  disse  T Apo- 
stolo (a),  Nonne  omnes  sunt  admini stratorii  Spiritus  in 
ministerium  miss  il  Or  chi  udì  mai  un  parlare  più  invi- 
luppato, più  oscuro,  più  somigliante  ad  enimma  di  que- 
sto, vero  in  fatti  e impossibile  all’ apparenza,  per  l’intrec- 
ciar che  fa  con  {scambievole  permutazione  proprietà  sì 
contrarie  e termini  sì  lontani?  Abbassa  gli  ocelli  dal  ciclo 
sopra  Betlemme  il  divin  Padre,  e in  seno  ad  una  Vergine 
c Madre  mira  il  piccolo  primogenito  d’essa  natole,  e’1  ri- 
conosce per  suo , e Voce  delapsa  ad  eum  hujuscemodi  a 
magnifica  gloria  (6),  gli  dice,  Filius  meus  es  tu,  ego  hodie 
genui  te  (c).  Altresì  dalla  grotta  di  Bellem  beva  gli  occhi 
fin  sopra  i cieli  la  Vergine,  e in  seno  al  divin  Padre  mira 
il  suo  grande  Unigenito  ivi  nato  A diebus  ceternitatis  (<Y), 
e’1  riconosce  ancor’ella  per  suo,  e sì  gli  dice,  Filius  meus 
es  tu:  perocliè,  come  udimmo  ben  diffinire  a s.  Ambro- 
gio (e),  Utrumque  unus , et  unus  in  utroque  non  alter  ex 
Patt  e,  alter  ex  Virgine , sed  aliler  ex  Patt  e , aliler  ex  Vir- 
gine.  Or  che  fan  quivi  gli  Angioli,  alla  cui  veduta  P uno 
c l’altro  di  questi  ammirabilissimi  obbietti  è svelato  e chia- 
ro? Possono  egli  altro  che  seguitar  la  forza  del  doppio  c- 
stasi  che  a lor  medesimi  li  rapisce?  di  riverenza  a’  pro- 
fondi misteri  che  scuoprono  uel  Figliuolo  , e di  stupore 
per  l’altezza  de' meriti  e della  dignità  che  veggono  nella 
Madre?  Perochè  quanto  si  è a quello,  per  cagion  delle 


(a)  Hebr.  i. 

(c)  Putì.  2. 

(e)  De  incarti . Dcm.  myst.  cap.  5, 


(b)  ».  Pet  ì. 
(d)  Mich . 5. 
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due  nature  che  in  lui  si  uniscono,  e in  lui  sono  una  sola 
persona  e per  Tacconi munarsi  delle  proprietà  dell’una  all’al- 
tra, cioè  d'amendue  le  nature  nella  persona,  quali  estremi 
non  veggono  accoppiati,  quali  contrarietà  non  ammirano 
ivi  unite  ? Ibi  agnoscilur  (dicianlo  con  le  parole  di  s.  Ber- 
nardo (a)  ) longiludo  breiis , laliludo  angusta , altitudo  sub - 
dita , profundilas  plana . Ibi  agnoscilur  lux  non  lucens  , 
verbum  injans,  aqua  siliens , panis  esuriens.  Videas , sì  al- 
tendas , potentiam  regi,  sapienliam  iris  Ir  ui,  virtulem  sus  ten- 
tar i : Deum  dcnique  lactentem , sed  Angelos  reficientem  , 
vagir  fileni,  sed  miseros  consolamela . 

Ma  nella  Madre  avvisano  accoppiamenti  forse  nulla 
meno  ineffàbili  e stupendi , e quello  infra  gli  altri  singo- 
lare (come  il  nomina  s.  Agostino)  perchè  non  ha  esempio, 
c ammirabilissimo , perchè  n’  è impenetrabile  il  modo: 
dico  il  trovarsi  in  lei  con  miracoloso  privilegio  accoppiate 
quelle  due  gran  prerogative  di  Verginee  di  Madre \ senza 
contendersi,  non  che  distruggersi  insieme,  l’essere  incor- 
rotta e Tesser  feconda  $ e come  il  suo  diletto  e Figliuolo, 
Candid us  et  rubicundus : cioè  Candidus  (come  interpre- 
tò (ò)  s.  Ambrogio)  clat  itale  divina , rubicundus , specie  co- 
lorir fiumani,  quem  sacramcnlo  incarnalionis  assumpsii  (c-): 
altresi  in  lei,  a renderla  come  lui  misteriosa  altrettanto  e 
bella,  si  uniscono  que’medesiini  due  colori,  il  candido  ve- 
ramente lattato  di  Vergine,  perchè  di  Vergine  coll'incar- 
nato di  Madre  ; e ai  divin  suo  Figliuolo  ne  siegue  il  cosi 
non  avere  altro  che  madre  in  terra  a partorirlo , come 
non  ha  in  cielo  altro  che  padre  a generarlo,  lo  non  m'ar- 
disco d’aver  per  indubitato,  che  quel  Fedi  mihi  magna 
qui  potens  est  ( d ),  ch’ella  medesima  disse  ragionando  delle 
divine  misericordie  seco  usate,  riguardasse  in  particolar 
maniera  a questo  maggior  di  forse  quanti  miracoli  abbia 
Iddio  operati  al  mondo  nelle  semplici  creature  ; ben  ne 
so  questo,  che  il  grande  Agostino , presosi  a sodisfare  al 
propostogli  da  un  nobile  Africano  con  forme  che  mostra- 
vano maraviglia  e occultavano  miscredenza,  sopra  Tinte - 
grità  verginale  mantenuta  alla  Madide  di  Dio  nell’atto  del 

(a)  Ho m.  x super  missus  est.  (b)  Cant.  5. 

(cj  hi  psal.  t iti.  oct.  5.  v.  33.  (tl)  Lue.  1. 
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partorire  ; non  trovò  a che  più  saldamente  appigliarsi,  che 
riducendogli  a memoria  l’onnipotenza  di  Dio  , e ’l  teme- 
rario diffinir  che  sarebbe  il  quanto  del  suo  poter’  operare, 
misurandolo  col  tanto  e nonpiudel  nostro  poterne  inten- 
dere : ìpsa  virlus  (dice  («)  il  santo  Dottore)  per  inviolata: 
matris  virginea  viscera , membra  infantis  eduxit,  qua:  po - 
stea,  per  clausa  ostia , membra  jnvenis  introduxit.  Hic  si 
ratio  queeritur , non  erit  mirabile , si  exemplum  poscitur  , 
non  erit  singulare . Demus  Deum  aliquid  posse , quod  nos 
fateamur  investigare  non  posse.  In  talibus  rebus , tota  ra- 
tio facti  est  potentia  facientis . Che  se  poi  degno  è che  si 
abbia  il  suo  riguardo  al  conveniente,  convenientissimo 
era,  che  volendo  Iddio  nascer’ uomo,  sola  la  verginità  a- 
vesse  la  prerogativa  di  partorirlo;  e se  una  vergine  dovea 
divenir  madre,  rimanendosi  per  miracolo  vergine  come 
dianzi , il  figliuolo  che  partorirebbe  non  fosse  meno  che 
Dio.  Cosi  ne  parve  al  santissimo  abbate  Bernardo  (ò)  , e 
così  ne  scrisse  : Deum  hujusmodi  decebat  nativitas  , qua 
nonnisi  de  virginc  nascer etur . Talis  congruebai  et  virgini 
partus , ut  non  parerei  nisi  Deum . 

Di  così  ammirabile  argomento  erano  gli  spettacoli  che 
in  quello  splendidissimo  bujo  della  mezza  notte,  in  quel 
gran  teatro  della  grotticclla  di  Betlem,  in  quel  sacro  e ar- 
monioso silenzio  di  tutto  il  mondo,  si  davano  a conside- 
rare e a stupire  a tutto  il  paradiso  quivi  perciò  adunatosi. 
IVon  so  già  come  stesse  a que’beati  Spiriti  il  cuore,  quanto 
allo  struggersi  in  una  dolce  invidia,  mentre  vedevano  lo 
scambievole  abbracciarsi  e avvamparsi  di  cocentissimo 
amore,  che  faccan  quivi  la  madre  e’1  suo  divin  Figliuolo. 
Ho  detto  scambievole , perochè  1’  era  in  fatti  : e suonan 
vero  fin  dalla  prima  ora  del  nascimento  di  Cristo  quelle 
parole  che  la  sposa  ne  disse , Ego  dilecto  meo  : et  ad  me 
conversio  ejus  (c).  Le  altre  madri,  grandissima  è la  conso- 
lazione che  pruovano  nell’amare  i lor  parti,  quando,  su- 
bito nati,  li  si  recano  nelle  braccia,  li  si  stringono  al  cuo- 
re, e dan  loro  i primi  baci.  Ma  ben’  altrettanta  è in  esse 
la  scontentezza  del  non  essere  nè  riamate,  nè  intese,  nè 

(a)  Epist.  3.  V olusiano.  (b)  Hom.  2.  super  missus  est. 

(«)  Cani.  7.  ^ 
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riconosciute,  perochè  il  bambino  ancor  non  è per  tanto  ; 
e potendo  far  vezzi  e mostrarsi  amante,  non  discernerebbe 
la  madre  dalla  levatrice,  o da  qualunque  altra  il  careggias- 
se. Qui  no,  dove  Crcavit  Dominus  rtovum  super  ter r ani  y 
Fcemina  circumdabil  virum  (a).  Questo,  coir’  è,  bambino 
d’età  e di  corpo , ha  conoscimento  e senno  d’  uomo  per- 
fetto. Si  parlano  egli  e la  madre,  e l’un  l’altro  s’intendo- 
no : e n*  è il  parlare  come  della  sposa  nelle  Cantiche  al 
suo  diletto,  Non  strepitus  oris,  sed  jubilus  cordis , non  sonus 
labiorum , sedmotus  gaudio  rum , volunlatum,non  vocum  con- 
sonantia;  non  auditur  foras  ; nec  enim  in  publico  personat. 
Sola  quee  cantat  audit , et  cui  cantala r ; idest  sponsus  et 
sponsa  (ù).  I baci  ch’ella  gli  dava  erano  veramente  q ue’ 
già  da  lei  desiderati  c predetti,  Oscula  oris  sui , perdi  era 
un  nulla  meno  riceverne  ella  da  lui , che  dargliene.  Da- 
vali  il  corpo  al  corpo,  e l’anima  all’anima.  Così  mentr  ella 
Altreclat , amplcclitur , j un  gii  oscula , porrigit  mammarn , 
totani  negolium  plenum  gaudio , e di  doppio  gaudio;  pe- 
rochè (soggiugne  (c)  il  medesimo  s.  Cipriano)  Spirituali 
et  corporali , intus  et  extra , C/iristi  prcesentia  fruebatur. 

Ma  il  più  beato  trasfondersi,  e quasi  dall’un  petto  pas- 
sar nell’altro  le  anime  e i cuori  della  beatissima  Madre  e 
del  suo  divin  Figliuolo,  avveniva  nel  porger  di  quella  e 
nel  succiar  di  questo  il  latte  di  quelle  verginali  mammel- 
le. Un  medesimo  era  in  quell’atto  il  sentimento  dell’una 
nel  darlo,  dell’  altro  nel  riceverlo;  aggrandir  quella  pic- 
cola vita  , e riempier  quelle  vene  , che  poi , quando  fia 
tempo,  a ferite,  a squarci,  a laceramenti  per  mano  di  fie- 
rissimi manigoldi,  traforate,  aperte,  stracciate,  si  vuotino 
da  una  croce;  e quel  divino  sangue  versato  fino  aH’ultima 
stilla  divenga  il  contante  valevole  , e più  che  bastevole 
con  cui  sodisfare  a tutto  rigor  di  giustizia  per  gl'inestin- 
guibili  debiti  delle  colpe  di  tutto  il  mondo  in  Adamo. 
Questo  ebbe  Cristo  perpetuamente  inanzi  e quanto  vis- 
se, dal  primo  respirare  nella  grotta  di  Betlem  fino  all’ul- 
timo spirar  sul  Calvario,  tanto  continuò  rifacendo  ad  ogni 
attimo  questa  grande  offerta  di  se  al  suo  divin  Padre. 

(ai  Jer.  3i.  (b)  Berti,  serm.  i.  in  cant. 

(c)  Serm.  i.  ftc  Nativit.  Ch'isti. 
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Tutta  poi  seco  unita  ne  gli  stessi  pensieri  e nello  stesso 
volere  ancor  la  Madre.  Ella  , per  singoiar  privilegio , e 
tanto  di  lei  sola , ancor’  in  ciò  unica  al  mondo,  che  mai 
per  addietro  altra  come  lei  non  ne  fu,  mai  per  l’avvenire 
altra  simile  non  ne  sarà , riguardava  quel  prezioso  suo 
parto  come  frutto  della  sua  feconda  verginità  ; e perciò 
tutto  cosa  di  lei  sola,  non  potendo  veruno  esser  con  lei  a 
parte  del  possederlo,  perchè  niuno  era  stato  con  lei  a parte 
del  generarlo.  Cosi  tutti  gli  amori  di  Gesù  eranogulunati 
in  Maria,  e tutti  que’ d’essa  in  lui.  Vero  è nondimeno 
che  io  non  saprei  a qual  delle  due  attenermi  per  giudi- 
carla piò  vera  5 se  maggior  fosse  la  beatitudine  nel  cuor 
della  Vergine,  mentre  considerava  quel  divin  parto  come 
tutto  suo,  o come  tutto  d’altrui  ; come  proprio  di  lei  sola, 
tanto  che,  fuor  di  Dio,  niuno  avea  che  fare  in  esso,  o come 
proprio  di  ciascuno , non  altrimenti  che  se  per  lui  solo 
fosse  nato  : perochè  quel  Natus  est  vobis  ho  die  Salvator 
mundi  che  1’  Angiolo  annunziò  a’  pastori  potè  con  ve- 
rità dirsi  a tutti  unitamente  , e per  indiviso  a ciascuno 
de’  figliuoli  d’Adamo.  Due  amori  dunque  (sa  Iddio  qual 
ne  fosse  il  più  ardente,  io  so  che  ardentissimi  l’uno  e l’al- 
tro)  empievano  d’ineffahile  godimento  il  cuor  della  Ver- 
gine, nel  votar  eli’  ella  faceva  il  suo  petto  del  sangue,  e le 
sue  mammelle  del  latte,  bisognevole  a sustentare  il  suo  par- 
to : T uno  amore  era  di  sè  privata  che  si  allevava  un  così 
degno  figliuolo;  1’  altro  era  di  tutto  il  mondo,  per  la  cui 
salute  ella  così  allevandolo,  apparecchiava  una  vittima  da 
farne  sacrificio  di  redenzione  e olocausto  di  gloria  al  di- 
vin Padre. 

Tanto  avanti  non  ebbe  grazia  di  vedere  quella,  per  al- 
tro fortunatissima  donna  , la  madre  del  profeta  Mose  , 
quando  la  figliuola  del  Faraone,  cioè  del  re  dell’Egitto, 
non  sapendo  ch’ella  gli  fosse  madre,  le  diè  ad  allattare  il 
suo  stesso  figliuolo,  cui,  per  pietà  avutane,  prese  d’in  su 
!a  sponda  al  fiume,  dove  tra  paunie  e giunchi  e cotali  erbe 
pilustri  l'avea  la  madre  riposto  a doversi  annegare,  secondo 
la  fiera  legge  di  quel  tiranno  , sopra  tutti  i maschi  de 
gf  infelici  Ebrei  schiavi  in  Egitto.  Qui  , della  bellissima 
istoria  ch’ella  è,  non  fa  bisogno  di  ricordare,  senon,  che 
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presentatasi  la  madre  di  Mosè  in  condizione  di  balia  o£- 
ferentesi  all’amorevole  Principessa,  questa,  porgendole  co- 
me straniero  quel  eli’  era  suo  figliuolo,  Accipe , ait , pue- 
rum  islum , et  nutrì  mihi : Ego  dabo  libi  mercedcm  tuam  (a). 
Riha  dunque  la  madre  il  suo  bambino  quando  il  pian- 
geva perduto,  e del  materno  latte  che  gli  darà,  vien  pa- 
gata; e in  avendolo  al  petto  e alle  poppe,  sazierà  a un 
medesimo  tempo  il  suo  cuore,  allevando  il  suo  figliuolo;  e 
i suoi  qpchi,  veggendo  il  più  bel  figliuolo  che  altra  madre 
avesse  in  quel  tempo  : bello  dico  per  sì  gran  modo  , che 
quando  il  partorì,  Videns  eum  elegantem  abscondily  quasi 
a volerlo  salvo  potesse  in  lei  più  Tesser  bello,  che  Tesserle 
figliuolo:  perciò  volle  anzi  morta  se  nascondendolo  con- 
tro alla  legge,  che  sotto  pena  capitale  il  vietava,  che  viva, 
esponendolo  a morire:  e se  in  capo  a tre  mesi  finalmente 
vi  si  condusse,  cagion  ne  fu  il  non  giovare  a camparlo  il 
nasconderlo  essa,  mentr’egli  co’  vagiti  e col  pianto  si  pa- 
lesava. Or  quanto  eccessivamente  maggiore  sarebbe  stata 
la  consolazione  di  quell’avventurosa  madre,  se  per  ispirito 
di  prescienza  dell’avvenire  avesse  antiveduto  eh’  ella  , in 
quel  suo  così  bel  figliuolo,  allattava  un  Profeta,  di  cui  nè 
maggiore  nè  pari  non  dovea  sorgere  in  Israello  ? un  le- 
gislatore intimo  e caro  a Dio,  sì  che  non  altrimenti  che 
amico  ad  amico,  si  parlavano  a faccia  a faccia?  un  libe- 
ratore della  sua  nazione,  cui  dalla  lunga  e mortai  servitù 
dell’Egitto  trasporterebbe  vittoriosa  per  mezzo  a’mari  a- 
perti  a signoreggiare  una  terra  ubertosa  e felice , quanto 
se  i fiumi  vi  corressero  latte,  e le  rupi  vi  distillassero  me- 
le; finalmente  un’operatore  di  tanti  e sì  stupendi  mira- 
coli, che  qual  parte  v’ebbe  nel  mondo,  or  sia  ne  gli  ele- 
menti o nel  cielo,  che  non  gli  ubbidisse  a cenno,  quasi  a 
un  vicedio  nell’imperio  della  natura? 

Or  questi,  se  io  mal  non  avviso,  questi  erano  i quattro 
fiumi  vivi  e sempre  pieni  delle  sovrumane  consolazioni 
che  rendevano  l’anima  della  Vergine  un  paradiso  in  ter- 
ra, mentr’  ella  allattava  e serviva  il  suo  divino  infante. 
Perochè  primieramente  qual  più  bel  figliuolo  che  il  suo, 
Speciosus  Jorma , noti  modo  prce  film  hotnumm , sed  edam 

(a)  E a od.  a. 
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pra:  vultiLus  Angclorum , come  udivam  dire  poc’anzi  a s. 
Bernardo  ? Bello  si  , che  veduto  solamente  in  ritratto  a 
chiaro  e scuro  di  figure  e d’  omhre  profetiche , fece  per 
tanti  secoli  spasimar  d’  amore  que’  gran  Padri  delle  due 
leggi  antiche,  e struggersi  in  desiderio  di  vederlo  ? Bello 
dunque  e desiderabile  tanto,  che  per  li  tempi  a venir  dopo 
lui  la  morte  stessa  dovea  farsi  bella  e desiderabile,  sì  per- 
chè presa  per  lui  , benché  non  mai  veduto  , come  per- 
ch’ella sarebbe  la  scortatoja  per  giuguere  a vederlo.  Quid 
ergo  desiderai) ili us  eo,  quem  non  vidcnles  Marlyres,  mori 
voluerunt , ut  ad  illum  venire  mererenturl  disse  s.  Agosti- 
no (a).  Bello,  e non  mica  a gli  occhi  della  sua  Madre,  co- 
me a quegli  de’  suoi  tre  più  cari  apostoli  , quando  su  lo 
cime  del  Tabor,  Trans figuratus  est  ante  eo*  (ò)  5 ma  per 
così  brieve  spazio  che  quello  splendere  che  gli  fece  il  vol- 
to, come  fu  nelPintensione  un  sole , così  nella  durazionc 
un  lampo  : tanto  ne  andò  lo  sparire  da  presso  all’apparire: 
e nondimeno  il  così  brieve  goderne  che  fece  s.  Pietro  ba- 
stò a fargli  perdere  tutto  il  mondo  di  vista,  anzi  ancora 
dimenticar  se  stesso,  e dire  senza  saper  che  dicesse,  corno 
chi  per  soverchio  d’allegrezza  vaneggia.  A gli  occhi  della 
Madre  (parlo  di  que’  dell’  anima , il  cui  sole  è Iddio  , la 
cui  luce  la  verità,  il  cui  obbietto  visibile  è 1’  eterna  bel- 
lezza in  se  stessa  , e in  ciò  che  partecipandone  è bello) 
inai  non  si  tenne  coperto  quel  d’entro  del  suo  Figliuolo, 
il  cui  di  fuori  veduto  una  sola  volta,  c in  sol  quanto  passa 
un  baleno,  tanto  valse  a beatificar  gli  occhi  corporali  dì 
Pietro.  Ella  dunque  mai  non  istoglieva  lo  sguardo  da  quel 
caro  obbietto  dell’araor  suo  5 e qual  che  si  fosse  1’  adope- 
rarsi in  servirlo,  avea  congiunte  e in  atto  quelle  due  parti 
che  non  poteron  trovarsi  seuon  divise,  e fra  sè  male  in 
accordo,  l’ una  in  Marta,  l’altra  in  Maddalena , dico  l’af- 
faticarsi intorno  a Cristo  servendolo  , e riposarsi  in  lui 
contemplandolo.  Come  la  luna  nel  salire  e nel  discendere 
che  va  continuamente  facendo  per  tanti  suoi  maggiori  c 
minor  cerchi,  or’ alta  or  bassa,  or  più  dall’un’cmispero  or 
più  dall’altro,  mai  però  non  distoglie  la  faccia  d’incontro 

(a)  In  ps.  34- 

(b)  Match.  17. 

B arto  li  t Gi'andczzc  di  Cristo 
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alla  faccia  del  sole,  nè  il  sole  gli  occhi  da  lei,  con  un  mi- 
rarla , che  non  è tanto  specchiarsi , quanto  raddoppiarsi 
in  lei. 

Anime  non  furon  mai,  nè  mai  saranno  o più  belle  a 
gli  oc^hi,  o più  care  al  cuore  l’una  dell’altra,  di  quel  che 
fossero  Cristo  e la  sua  Madre.  Loro  son  quelle  voci  di  ma- 
raviglia nello  scambievole  riguardar  che  fanno  l’uno  le 
bellezze  dell’altro;  c perchè  voci  di  maraviglia,  semplici 
e tronche:  Ecce  tu  pulchra  esì  amica  mea , ecce  tu  pulcfira 
es  (a):  cd  ella  similmente  a lui,  Ecce  tu  pulcher  es,  dilccte 
mi , et  decorus.  Il  che  mentre  scrivo,  mi  si  para  davanti 
alla  memoria  il  famoso  Isocrate,  con  quel  suo  così  gran 
dire  che  fece  d’un  non  so  qual  naturale  imperio,  o regno, 
o tirannia  che  s’abbia  a chiamare,  che  un  bel  volto  ha 
sopra  chiunque  il  mira;  nè  io  mi  vergogno  d’adoperarlo, 
mentre  l’adopero  solo  in  quanto  mi  vale  a salir  più  alto, 
e perciò  ponendomel  sotto  a’  piedi.  Formo sis  ( dice  (fc) 
quel  vano  Oratore  ) e primo  aspectu  bcnevolentia  conjun- 
gimur-,  et  solos  eos,  quemadmodum  Deos , colendo  non  de - 
fati  gami  ir  ; sed  libentius  eis  inscivimus , quam  aliis  impe- 
rarnus.  Or  vi  sovvenga  di  quel  convenientissimo  argomen- 
tar che  fece  Tertulliano,  allora  che  poste  di  rincontro  e 
a faccia  a faccia  la  gloria  celestiale  e la  terrena,  e veduto 
che  questa,  tuttoché  vana  più  che  una  schiuma  d’acqua, 
c sfuggevole  più  che  un  soffio  d’aria  , pur  nondimeno  si 
comperava  a così  gran  prezzo,  da  chi  ne’ teatri  combat- 
tendo per  fino  a corpo  a corpo  con  le  più  terribili  fiere 
de’  boschi , da  chi  negli  steccati  a duello,  o ne’  campi  di 
guerra  battagliando  con  gli  uomini,  gridò,  Ahi  ciechi  a 
discernere  , e pazzi  ad  eleggere  tra  l’apparente  e’1  vero  ! 
Tanto  date  per  aver  così  poco?  Che  potete  dar  più?  che 
potete  aver  meno?  Patimenti  e pericoli,  sudori  e sangue, 
e perdita  della  vita  eziandio  nel  più  bel  fior  de  gli  anni, 
e nel  meglio  del  vivere,  per  cambiare  una  vera  morte  con 
una  falsa  vita,  qual’è  quella  del  nome  nella  memoria  de 
gli  uomini  , o su  le  carte  de  gli  scrittori.  Or  per  la  vita 
immortale,  per  felicità  interminabile,  per  la  gloria  sem- 
piterna, quanto  dovrà  patirsi?  anzi  che  non  dovrà  patirsi? 

(a)  Cant.  i.  (b)  In  encom.  Ileien. 
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Argomentatelo  su  la  proporzione:  Si  tanti  vilrum,  quanti 
tnargarilum?  Cosi  egli:  e vuol  dirsi  appunto  di  quella  pro- 
digiosa possanza  che  abbiamo  udita  attribuirsi  da  Isocrate 
alla  bellezza  d’un  qualunque  sia  volto.  Tanto  può  il  luc- 
cicare d’un  vetro?  Una  maschera  di  molle  creta  beu’efii- 
giata,  c dolcemente  colorita  da  Dio  (che  altro  finalmente 
non  è un  bel  volto)  può  trar  fuori  di  sé  chi  la  vede,  e 
incatenatosi  schiavo,  e farlo  beato  coll’esserlo  ? or  che  do- 
vrà aver  potuto  quell’infinito  bello  ch’era  in  Cristo,  per 
trar  tutta  di  lei  in  sè  la  sua  Madre,  e tutta  farla  ad  ogni 
nuovo  sguardo  nuovamente  beata?  perochè  si  come  ob- 
bietto  di  bellezza  pari  a quella  di  Cristo  non  potè  darsi 
al  mondo,  nè  anche  avea  il  mondo  occhi  come  que’  della 
Madre  sua,  possenti,  abili,  proporzionati  a conoscerla.  Mi- 
ravaio al  presente  nelle  sue  braccia,  miravaio  alle  sue  pop- 
pe ; ma  oltre  a quel  ch’egli  era,  mira  vaio  quel  che  sarebbe: 
perochè  tutta  ne  avea  dispiegata  inanzi  la  vita  a venire; 
né  v’era  passo  di  lui  nelle  predizion  de’  Profeti,  ch’ella  con 
chiarissimo  intendimento  non  comprendesse,  altrettanto 
che  se  quel  ch’era  in  prcdicimento  già  fosse  in  atto:  e 
come  tutto  era  sommamente  hello  ciò  che  ne  vedeva,  così 
di  tutto  sommamente  godeva.  E qual  maggiore  argomento 
della  bellezza  in  Cristo,  che  divenir  belle  in  lui  per  fin 
le  nostre  deformità  da  lui  prese,  per  dare  a noi  le  suo 
bellezze?  Bella  in  lui  la  povertà  , belli  i dispregi , bella 
l’infamia,  gli  scherni,!  disonori,  gli  oltraggi  $ belle  le  bat- 
titure, i lividori,  le  piaghe,  le  ferite,  la  morte.  Cosi  dovea 
dirgli  la  Vergine,  oh  con  quanto  più  profondo  sentimento 
del  cuore,  che  non  già  il  beatissimo  dottore  s.  Agostino  (a), 
Pulcher  in  cacio,  pulcher  in  terra , pulcher  in  utero , pulcher 
in  manibus  pareti  tum,  pulcher  in  flagcOis , pulcher  invitati* 
ad  vitam , pulcher  non  curans  mortem , pulcher  deponerts 
ammani,  pulcher  recipiens,  pulcher  in  Ugno,  pulcher  in  se- 
pulchm,  pulcher  in  coelo\  e sempre  c in  ogni  cosa,  pulcher 
in  intellectu . 

Men  che  di  questo  primo,  ancorché  sia  il  da  meno,  si 
potrà  attingere  de*  seguenti  altri  tre  fiumi  dello  consola- 
zioni che  facevano  un  paradiso  di  sovrumane  delizie 
(a)  In  Psal.  44- 
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l'anima  della  Vergine  allattante  il  Salvatore  bambino.  Vicn 
dunque  a lei,  come  alla  madre  di  Mosè,  dietro  all’esser 
bello,  Tesser  figliuolo,  e quel  che  più  rilieva,  l’essere  tal 
figliuolo,  cioè  tutto  del  pari  figliuol  di  Dio  e suo.  Sem- 
plice creatura  non  può  salir  più  alto,  che  una  tal  Madre, 
perocb'ella  è solamente  di  sotto  a Dio,  di  cui,  in  quanto 
Maria,  è ancilla,  in  quanto  Madre  del  suo  figliuolo,  è spo- 
sa  ; e da  ancilla  insieme  e da  sposa  parlò  ella  stessa  con  la 
lingua  della  sposa  colà  nelle  Cantiche  («),  ove  disse,  ch’ella 
era  fosca,  perciochè  il  sole  l’avca  scolorata:  ma  se  ne  u- 
diremo  il  fedcl’  interprete  s.  Bernardo,  quel  suo  essere  sol 
per  ciò  bruna,  la  dimostra  incomparabilmente  più  chiara 
«li  quant’altre  sono  le  più  chiarissime  creature.  Decolora- 
rti me  sol , dice  ella:  soggiugne  il  santo  Abbate  (ò),  Sul 
vimirum  comparatone  splendori.  Ma  l’essere  da  men  di 
Dio  non  è piccolezza  ; ben’è  somma  grandezza  il  non  es- 
ser da  meno  se  non  di  Dio.  Il  che  essendo  vero , Quid 
fuscam  dicitis,  solius  solis  pii Lchrilu dini  succunibentem  ? Al- 
latta ella  dunque  un  figliuolo,  il  quale  per  le  due  nature 
che  in  lui  ipostaticamente  si  uniscono  in  una  sola  perso- 
na, è tutto  insieme  figliuol  di  Dio  e suo;  e in  quanto  suo 
per  l’una  parte,  e in  quanto  di  Dio  per  l’altra,  inesplica- 
bile era  la  doppia  consolazione,  che  allattandolo  e consi- 
derandolo, glie  ne  proveniva  nellanima. 

Poc’anzi  ho  detto,  ch’ella  ebbe  in  se  sola  congiunte 
quelle  due  diverse  parti  del  fatichevol  servire,  c del  quieto 
contemplare,  ch’eran  divise,  quella  in  Marta,  questa  nella 
Maddalena , l’una  e l’altra  amantissime  del  Salvatore.  Or 
qui  nella  medesima  Vergine  trovo  una  seconda  e nulla 
meno  ammirabile  unione  d’altri  due  dissomiglianti  affet- 
ti, di  visi  fra  due  nobili  personaggi,  perochè  un  sol  cuore 
non  era  capcvolc  d amendue  congiunti  , c repugnanti  si 
per  contrarietà  di  talento.  Fra  tutti  dunque  i grandi  della 
corte  d’Alessandro  Macedone,  i più  intimi,  i più  a lui  cari 
erano  Efcstione  e Cratero.  Ma  nel  corrispondere  ad  essi, 
c far  loro  parte  del  suo  , tal'era  egli  con  essi  , quali  essi 
cran  seco.  Perciò  onorava  singolarmente  Cratero,  e amava 
singolarmente  Efestione;  perochè  Cratero  amava  lui  come 

(a)  Cani  r.  (b)  5«’m.  28.  in  cani. 
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Re  , Efcstione  l’amava  come  Alessandro:  in  quello  più 
poteva  la  maestà  per  muoverlo  a riverenza;  in  questo  più 
Fa  (labilità  per  indurlo  a dimestichezza.  Or  come  in  Cri- 
sto bambino  rispetto  alla  Vergine  si  trovavano  questi  me- 
desimi due  risguardi,  con  maniera  a lei  singolare,  altresì 
in  lei  eran  congiunti  i proprj  affetti  debiti  a ciascun  d’essi, 
cioè  una  infinita  riverenza  come  a figliuol  di  Dio,  e un 
sommo  amore  come  a figliuolo  ancor  suo.  Vero  è nondi- 
meno, ch’ella  ben  consapevole  de’  sentimenti  di  lui,  tal’era 
seco  quale  a lui  maggiormente  piacea  ch’ella  fosse;  cioè, 
tutta  e sempre  in  atto  d’amar  lui,  e di  godere  veggendosl 
riamata  da  lui.  Così  è ( dice  (a)  il  soavissimo  s.  Bernar- 
do ) Ipse  qui  fio  no  ri  merito , merito  stupori  et  mir  acuto  tsty 
amari  tamen  plus  amai . Sponsus  et  sponsa  sunt.  Quam 
qaceris  aliam  inler  sponsos  necessitudinem  vel  connexio- 
ìiem  , prceter  amari  et  amare  ? Ella  amar  lui  solo  d’infra 
tutto  Famabile;  egli  riamar  lei  più  che  quante  sono  in- 
sieme le  anime  tanto  a lui  amabili,  quanto  di  lui  amanti. 
Elle  veramente  gli  son  dilette  e care;  ma  Una  est  perfe- 
tta mta  (6),  dice  egli,  la  Madre  sua  ; e dove  ben  non  a- 
vesse  altro  che  lei , nulla  gli  mancherebbe  , in  quanto 
avrebbe  in  lei  sola  raccolto  quanto  d’amore  è diviso  e 
sparso  per  tutte  1 altre.  Queste,  il  più  che  sieno,  son  le 
compagne  della  sposa,  delle  quali  si  fa  tal  volta  motto  colà 
nelle  Cantiche:  e udiam  che  ne  dico  l’interprete  s.  Ber- 
nardo, che  ancoresse  han  mammelle  e latte;  ma  dallo 
sposo  per  altrui  alimento.  La  Madre  sola  le  ha  per  lui  ; 
e mentr’egli  strettole  al  petto  ne  bee  il  latte  , ne  succia 
d’entro  al  petto  il  cuore. 

Vedeste  mai  ( dice  s.  Ambrogio  ) una  gregge  di  peco- 
relle a migliaja,  distese  e sparse  a pasturar  libere  in  una 
campagna?  Elle  vanno  raminghe  dovunque  il  niun  pen- 
siero se  le  porta  ; e mille  volte  tramischiansi  e si  confon- 
dono insieme.  Ma  vagabondi  più  di  esse  i loro  agnelli , 
trascorrendo  e scherzando,  deviano  e perdonsi  lungi  dalle 
lor  madri.  Intanto  , se  rivien  loro  il  naturai  talento  del 
latte,  in  trovandosi  non  san  dove  , senon  che  fra  mezzo 
a migliaja  di  pecore  tutte  somiglianti  fra  se  e alla  lor 

(a)  $er.  83.  in  cani.  (b)  Cani.  6. 
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madre , non  però  si  gitta  niun  d’essi  alle  poppe  di  ve- 
Tun’altra,  per  piene  che  le  vegga,  e per  gran  fame  che  ab- 
Lia;  ma,  Balalu  frequenti  absentem  ( malretn ) citai , et 
i esponsurce  vocem  excilal  (a):  e la  madre,  uditolo,  gli  ris- 
ponde, c gli  si  palesa , e a sè  il  richiama,  ed  esso,  Mulùs 
licet  versetur  in  millibus  ovium , recognoscit  vocem  pareri - 
tis;  e tutto  verso  lei  a corsa,  quant’altre  gli  si  paran  da- 
vanti sdegna  e trapassa,  giudicandone  quel  che  non  sa- 
prebbe il  pastore  , che  niuna  d’esse  gli  è madre  : perciò 
iSolam  matrem  requirit  ; solius  sibi  materni  ubcris  pauperes 
succos  significai  abundare . 

Di  questo  maraviglioso  effetto  della  natura,  la  più  na- 
scosa e la  più  manifesta  cagione  che  allegar  se  ne  possa, 
si  è questa , dell’essere  l’ una  madre  , e l’altro  figliuolo. 
Tutte  le  pecorelle  ( sieguc  a dire  il  medesimo  Sauto  ) e 
tutti  gli  agnelletti  sanno  del  medesimo  odore;  ma  odor 
di  madre  e odor  di  figliuolo  non  l'hanno  altro  che  la  ma- 
dre e’1  figliuolo  ; e l’hau  sì  proprio , e sì  diverso  da  ogni 
altro,  che,  trattone  essi  due,  niuu’altro  il  sente.  Tutto  ciò 
presupposto  secondo  ravvisatone  da  s.  Ambrogio , che  al 
divin  Verbo  incarnato,  per  somiglianza  d’ugualissime  pro- 
prietà, si  convenisse  l’essere  Agnello,  e che  niun’altro  ti- 
tolo o sopranome  , perochè  più  d’ogni  altro  confaccente 
con  esso,  gli  si  truovi  dato  più  frequentemente  di  questo 
dai  divino  Spirito  ne’  Profeti  , chi  è nulla  sperto  nelle 
^''•"’tture,  non  ha  bisogno  che  gli  si  pruovi.  Isaia  doman- 
i ?),  cioè  in  suo  linguaggio  promette  ch’egli  nascerà 
ag.  .ilo;  Geremia  (c),  ch'egli  andrà  alla  morte  come  un’a- 
gnello; il  Battista  (t/),  Plus  quam  Propheta , disteso  il  dito 
verso  lui,  e dimostratol  presente , per  darlo  a riconoscer 
venuto  quale  era  promesso  ch’egli  verrebbe,  Ecce  (disse) 
Agnus  Dei . Ripiglia  ora  il  padre  s.  Agostino:  Proprietà 
non  poteva  adatta rglisi  che  più  si  convenisse  a lui  solo, 
nè  predicarsene  differenza  che  più  il  distinguesse  da  ogni 
altro.  Agnus  singulariter ; solus  sine  macula , sine  peccato  \ 
non  cujus  maculce  ab s ter s ce  sint , sed  cujus  macula  nulla 

(a)  II ex  am.  lib.  6.  cap.  4-  {b)  Isa.  16. 

(e;  Jcrem.  li. 

(d)  Jot  i. 
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fuit  {a).  Questo  è l’Agnello.  Cerchianne  ora  la  madre;  e 
per  trovarla,  mettianci  liberamente  per  lo  mezzo  di  quanta 
è 1’  inuumerabil  greggia  di  tutte  le  figliuole  d’Adamo,  a 
vedere  qual’è  quell’uua  d’esse  che  ha  questo  medesimo 
odor  d’innocenza  proprissima  dell’Agnello;  e conviene  che 
l’ abbia  essa  sola  , e sia  tanto  singolare  e proprio  di  lei , 
che  non  si  convenga  a verun’altra,  e da  ogni  altra  la  dis- 
ferenzj.  Trovata  ch’ella  sia,  senza  più,  le  voci  dell’agnello 
e d’essa,  chiamandosi  e rispondendo,  da  niun’altro  intese, 
s*  intenderanno  fra  sé  ; nè  egli  altre  poppe  vorrà  che  le 
sue.  Or’evvi,  fuor  che  la  Vergine,  alcun’altra  di  cui  possa 
con  verità  affermarsi  quel  che  dell’Agnello,  Sola  sine  ma- 
cula, sine  peccalo?  perochè  sola  essa  non  contrasse  la  mac- 
chia della  colpa  originale,  sola  essa  non  ebbe  in  tutta  la 
vita  sua  pure  una  menomissima  macchia  di  colpa  attuale. 
Perciò  non  come  ogni  altra  fuori  di  lei  , Cujus  maculai 
abstersce  sint , ma  essa  unica  e sola  iufra  tutte,  Cujus  ma- 
cula nulla  fuit. 

Terzo:  la  madre  dell’avventurato  Mosè,  dopo  ricevu- 
tolo dalle  mani  della  Principessa  d’Egitto  ad  allattarlo  , 
allattavalo,  e n’era  ben  pagata,  non  altrimenti  che  se  desse 
le  poppe  ad  un’altrui  figliuolo  come  nutrice,  non  come 
madre  al  suo.  Or  così  veramente  fu  dato  alla  Vergine  dal 
divin  Padre  il  suo  Unigenito  incarnato  di  lei  ad  allevar- 
glielo: Accipe  puerum  islum , et  nulri  rnihij  perciochè  come 
cosa  sua  avea  decretato  d’adoperarlo , com’era  bisogno  a 
mettere  in  effetto  quell’eterno  consiglio  della  sua  previ- 
denza, ch’era  la  redenzione  del  mondo:  e che  perciò  (come 
disser  gli  Apostoli  al  diviu  Padre)  si  congiurassero  Erode 
e Pilato,  i Gentili  e gii  Ebrei,  Adversus  sanclum  puerum 
tuurn  Jesum , quem  unxisli,  face  re  quee  manus  Lua,  et  con - 
silium  tuum  dea  everunt  fieri  (b).  Adunque,  oh  Vergine  im- 
macolata, perchè  gli  siete  madre,  allattatelo  come  vostro; 
ma  perch’egli  è ancor  mio  figliuolo,  siategli  come  balia 
ad  allevarlo  per  me.  Accipe  puerum  islum , et  nutrì  mila. 
Come  a vostro  gli  darete  gratuitamente  il  latte;  in  quanto 
rallevate  per  me,  a farsene  quel  sacrificio,  il  cui  sangue 
mi  sodisfarà  per  li  debiti  che  meco  ha  tutto  il  mondo., 
(a)  Traci.  in  Joan . (b)  Aci. 
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Ego  dabo  libi  mercedem  tuam.  Ed  io  sol  fin  qui  so  clié 
dirne,*  c tutto  ! dirne  si  è,  che  la  Vergine  n’era  pagata,  e 
ben  pagata.  Il  quanto,  ci  conviene  andar  più  tosto  presu- 
mendolo per  conghictture , che  diffinendolo  per  iscienza: 
essendo  noi  in  verità  sì  da  lungi  al  saperlo, che  forse  nean- 
ch’cssa  troverebbe  uditori  di  capacità  sufficiente  ad  inten- 
derla, o parole  di  significato  bastevole  a farsi  intendere. 

Ricordami  del  grande  Agostino,  che  di  sè  racconta,  es- 
sergli avvenuto  infocare  i cuori  del  popolo  che  l’udia  pre- 
dicare , una  volta  che  si  prese  a rappresentargli  la  non 
piccola  mercede  della  piccola  carità  ch’era  dare  Calicem 
aquee  frigide?  (a ),  con  che  rinfrescare  e trar  la  sete  ad  un 
discepolo  di  Cristo,  e dico  a me  stesso  5 Che  avrebbe  quel- 
l’am mirabile  ingegno  trovato  a dire  sopra  la  niuna  pro- 
porzione ch’è  tra  Tollerirc  un  semplice  bicchier  d’acqua 
non  costata  altro  che  l’attignerla  e porgerla,  col  dar  che 
faceva  la  Vergine  il  fiore  della  propria  sustanza  , ch’è  il 
latte  trattosi  dalle  vene  e dalla  viva  fonte  del  petto?  E 
poi  quell’acqua  data  una  volta  a un  qualunque  discepolo 
di  Cristo  \ ma  la  Vergine  ognidì  più  volte  il  proprio  san- 
gue, cioè  il  proprio  latte  a Cristo.  E pure,  per  quantun- 
que molti  e nobili  sentimenti  ne  udissimo,  tutto  sarebbe 
nulla  in  comparazione  del  vero:  perochè  se  quell  'Amen 
dico  r'obis  non  perdei  mercedem  suam , non  ha  compren- 
sibile il  quanto,  parlandosi  d’una  ciotola  d’acqua,  che  riu- 
scirebbe, volendolo  interpretare  di  due  vive  fonti  di  latte, 
e dell’aprirle  con  tanto  amore  più  volte  il  giorno  a dis- 
setarsene il  Figli uol  di  Dio? 

Chi  mai  più  perfettamente  di  Cristo  intese  i gran  de- 
biti che  i figliuoli  hanno  alle  lor  madri  ? o chi  più  di  lui 
potè  rimeritar  la  sua,  scontandone  seco  dì  per  dì  le  par- 
tite? Figliuoli  (così  parla  con  tutti  il  vescovo  s.  Ambro- 
gio) quantunque  assai  facciate  ciascuno  per  la  propria  ma- 
dre, quantunque  molto  le  diate,  Non  reddidisti  obscquia 
cuibus  te  illa  gestavil 5 non  reddidisti  alimenta  quee  tribuit , 
tenero  pictatis  affeclu  immulgens  labris  luis  ubera  (Z>).  E 
che  può  dirsi  di  più  in  ragione  di  debito?  Tutto  dovete 
alla  madre  quello  che  avete,  dovendole  quello  che  siete. 

(a)  Matth,  io.  (b)  Lib,  8.  in  Lue . 
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fili  debcs  quoti  habes  , cui  dcbes  qnod  es.  Or’  io  ben  so  , 
che  la  principal  mercede  si  di  (Feriva  a pagarsi  da  Cristo 
alla  sua  Madre  in  ciclo*,  ma  ciò  nulla  ostante,  mentr’egli 
iae  riceveva  attualmente  il  beneficio,  rispondevale  con  at- 
tuai gratitudine;  c in  recandolsi  al  petto  non  più  era  quel 
ch’ella  dava  a lui,  di  quello  che  da  lui  riceveva.  Si  allat- 
tavano scambievolmente  egli  lei , ella  lui.  Verifica  vasi 
delle  sue  poppe,  Duo  ubera , sicut  duo  hiunuli  caprece  ge- 
melli (a).  Elle  erano  due  cavriolini  di  latte  ; perchè  le 
poppe  stesse  poppavano.  Il  figliuolo  succiava  latte  dal 
petto  della  madre  ; essa  succiava  mele  dalla  bocca  del  fi- 
gliuolo. Parvulus  sugens  ubera  (disse  (ò)  s.  Cipriano)  pura 
alimonia  utcbalur , et  fons  sacri  pectoris  defcecatum  edu- 
li um  ori  mundissimo  infundcbal . Sed  et  cor  Malris  quon- 
dam dulcedines  qurc  humanum  supcrant  intcllcctum  imbuc - 
bariti  cratque  utrinque  mira  jttcundilas  , curri  pia  saiicicc 
Matris  et  devota  humililas , et  Sancii  Sanctorum  immensa 
benignilas  confbederatis  affectibus  mergerentur. 

Rimane  ora  per  ultimo  ad  acceunar  brevemente  alcuna 
cosa  dell’  ineffabile  consolazione  di  che  si  riempieva  1’  a- 
ziima  della  Vergine,  ad  ogni  stringersi  ch’ella  faceva  al 
petto,  ad  ogni  recarsi  alle  poppe  il  suo  divin  Figliuolo  , 
considerando  eh’  ella  con  una  viva  parte  di  sè  sustentava 
il  suo  Salvatore  al  moudo  , la  sua  redenzione  a lutto  il 
gcucre  umano;  con  appresso  quell’ infallibile  a seguirne, 
del  riaprirsi  il  ciclo  fin  dal  peccar  d’Adamo  chiuso  c fatto 
inaccessibile  alla  sua  colpevole  posterità  ; deH’ahbaltere  e 
disarmare  Lucifero,  e metter  lui  in  catene,  c la  tirannia 
del  suo  regno  in  conquasso;  del  trar  dalle  sotterranee  ca- 
verne del  Limbo  le  anime  de’  Giusti,  sospiranti  c chie- 
denti alcuni  d’essi  fiu  da  presso  a quaranta  secoli  addie- 
tro, il  riscatto  della  loro  cattività.  Questo  eccellentissimo 
genere  di  consolazione  mancò  alla  madre  di  Mose  , che 
allattandolo,  non  vedeva,  e perciò  non  godeva  di  lui  senon 
solo  il  presente;  dove  alla  Vergine  presentissimo  era  tutto 
l’avvenire  del  suo  divin  Figliuolo.  Perciochè  fin  dal  punto 
del  concepirlo  eh’  ella  fece  in  Nazarette , sopravenuto  c 
infusosi  in  tutta  lei  lo  Spirito  santo  , le  diè  a vedere  in 
(a)  Gatti.  et  ~r  (b)  Auclov  tic  op.  card.  semi,  i de  Nat.  Chr. 
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un  semplice  raggio  della  sua  luce  rischiarate  le  mille  om- 
bre profetiche,  che  di  lei  e del  Messia  suo  figliuolo  e dei 
suo  reguo  erano  sparse  per  le  Scritture  : e le  state  final- 
lora figure  involte  e chiuse  dentro  a misteriosi  velami,  le 
si  mostrarono  nude  c infallibili  verità.  Cosi  ella  aveva  in 
lui  presente  tutto  l’avvenire  di  lui  ; e allattandol  bambi- 
no, godeva  quanto  non  v’  è lingua  che  basti  a dire,  del- 
l’esser  madre  e nutrice  del  Salvatore  del  mondo. 

V’è  memoria  d’una  valorosa  matroha  di  Sparta  (a),  che 
perduto  il  figliuolo  unico  eh’  ella  aveva,  combattendo  in 
difesa  della  patria,  nel  riceverne  la  novella,  tenne  gli  oc- 
chi asciutti,  il  sembiante  immobile,  e’1  cuore  sospeso  da 
ogni  affetto  , fino  a tanto  che  da  un  fedel  testimonio  di 
veduta  ne  riseppe,  co  m’ ella  volle,  tutte  le  particolarità 
della  morte  : cioè,  eh1  ella  era  stata  come  d’  un  lioue  az- 
zuffato, che  ad  ogni  colpo  che  riceve,  risponde  collo  strazio 
di  chi  gliel  diede.  La  moltitudine  de’  nemici  freschi  alla 
battaglia  averlo  soprafatto,  stanco  dal  combattere  e dall’uc- 
cidere,  ma  non  ancor  sazio  di  vincere.  Tutte  le  sue  ferite  es- 
ser gloriose  e da  vero  Spartano,  perchè  tutte  in  petto.  Cosi 
mancatagli  la  lena  col  sangue,  e con  amendue  la  vita,  es- 
sersi lasciato  cadere  sopra’l  suo  medesimo  scudo  inbell  atto 
d’un  quasi  volerlo  difendere  ancor  morto:  e in  fatti  ancor 
morto  aver  ritenuto  un  volto  spirante  il  terrore,  e la  bravura 
di  vivo.  Per  tutto  dunque  intorno , coronato  de’  cadaveri 
de  gli  uccisi  da  lui,  esser  rimaso  sul  campo  più  tosto  trion- 
fante, che  vinto.  I nemici  stessi  averne  detto,  ch’egli  gio- 
vane ben  potea  viver  più  anni , ma  non  morir  con  più 
gloria  ,*  nè  patria  più  felice  di  quella  ov’era  nato,  nè  ma- 
dre esservi  più  gloriosa  di  quella  che  l’avea  partorito.  La 
donna  , che  a tutto  il  rimanente  chetissima , solo  era  ita 
lagrimando  soavemente , e facendo  sembianti  di  sempre 
maggiore  allegrezza,  udite  queste  ultime  voci  della  patria 
e di  sè,  lasciò  correr  libero  a gli  occhi  il  pianto,  al  cuore 
il  giubilo,  e le  parole  al  congratularsi  seco  stessa,  dicen- 
do, E a questo  io  l’avea  partorito,  a questo  datogli  il  latte 
delle  mie  poppe,  perch’egli  a suo  tempo  rendesse,  coinè 
fedelmente  ha  fatto,  alla  patria  e a me,  il  sangue  e la 
(a)  Pi  ut.  apoph.  Lac. 
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vita.  Oggi  comincio  a potermi  chiamar  madre  veramente 
Spartana,  perchè  il  mio  figliuolo  m’ha  fatta  madre  da  po- 
termene gloriare,  mentr’cgli  ha  cosi  Lene  adempiuti  i suoi 
doveri  con  la  patria  e con  me  che  l’avea  partorito  al  ben 
publico,  non  alla  mia  privata  consolazione.  Non  l’ho  dun- 
que perduto,  chè  il  cosi  morire  è rinascere  per  non  mai 
più  morire:  ed  io  non  ho  perduto  di  lui  altro  che  il  ti- 
more di  perderlo.  Cosi  ella  di  sè  ; e da  niun’  altro  accet- 
tava senon  festevoli  congratulazioni  di  madre  beata  : e’1 
rifarla  beata  era  ricordarle  quelle  ultime  prodezze  del  suo 
figliuolo,  a ciascuna  delle  quali  replicava,  ILLe  vero  meus 
crai. 

Oh  Vergine  mille  volte  beata  , e madre  generosa  di 
quel  vero  Lioncino  di  Giuda  (a),  cui  bene  ancor  per  ciò 
partoriste  nella  spelonca  di  Betlem,  e ne  la  terra  di  Giu- 
da,- quali  e quante  dovean’esserc  le  contentezze  della  vo- 
stra degna  anima  nel  dar  che  facevate  le  poppe  al  vostro 
divin  Figliuolo,  ben  sapendo  voi  che  in  esso  nutrivate  al 
mondo  il  Salvatore  di  tutta  1’  umana  generazione  , senza 
lui  irremediabilmcnte  perduta  ! All’  udirsi  una  volta  un 
pochissimo  della  celestiale  sapienza  del  Vostro  Figliuolo 
v’ebbe  chi  extollens  voccm  di  mezzo  al  popolo,  gridò, 
Beatus  venter  qui  te  portanti , et  ubera  quee  suxisti  (b)  , 
lodando  non  so  se  più  tosto  lui  in  voi,  o voi  in  lui  : ma 
meglio  è dir  l’uno  e l’altro.  Or  quante  di  così  fatte  escla- 
mazioni di  maraviglia  e di  lode  dovetter  sentirsi  al  ve- 
derne i miracoli,  e le  azioni  di  perfettissima  santità , e 1 
tanto  generoso  patire  e morire  per  la  salute  universale  del 
mondo!  Quanti  sono  in  cielo  Beati,  quanti  siamo  in  terra 
pellegrini  sperandolo,  quanti  verran  dopo  noi  sino  a fi- 
nito il  mondo,  tutti  chiamiam  beato  il  vostro  verginal 
seno  che  partorì  la  nostra  salute,  e le  preziose  vostre  poppe 
che  1’ allattarono  ,*  e ben  si  verifica  ancor  di  questo  quel 
che  di  voi  profetando  cantaste,  Bcatam  me  dicent  omnes 
generaiioncs. 

Stupisce  e loda  s.  Giovanni  Crisostomo  la  più  che  ma- 
terna pietà  della  provideuza  di  Dio,  nell’aprirc  e derivar 
che  ha  fatto  le  fonti:  cioè,  dice  egli,  le  poppe  nutrici  di 

(a)  Gena.  49.  (b)  Lue.  u. 
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quanto  la  terra  tuttodì  produce  per  nostro  sustenlamento. 
Et  in  mulicribus  quidam  (soggiunge  (a)  il  Santo)  oportet 
infantem  ad  mammam  accedere , perochè  il  latte  non  Scor- 
rente da  sé , ma  chiuso  dentro  a*  seni  delle  mammelle , 
rende  necessario  alla  madre  l’appressarsi  ella  il  bambino 
al  petto  ; e al  bambino  il  venir  con  le  labbra  ad  incon- 
trare il  capo  della  poppa,  e succiando  spremerne  c attrarre 
a sé  l’alimento.  Hic  autem , terra  extcndil  ubera , ea  undi- 
que  ex  alto  demittens.  Le  poppe  delle  fontane,  allungan- 
dosi col  venire  fino  eziandio  dalle  più  alte  cime  de’monti 
in  rivoli  e ruscelletti  vivi  e correnti , collo  strisciarsi  e 
serpeggiare  che  fanno  dovunque  ogni  picciol  solco  si  apra 
a riceverle,  vanno  quantunque  vogliam  lontanissimo  , a 
trovar  le  piante  cui  fa  bisogno  che  allattino.  Non  così  la 
fonte  del  latte  verginale  di  questa  beatissima  Madre,  che 
nel  solo  albero  della  vita  eh’  era  il  suo  divin  Figliuolo  , 
nutrì  e rendè  fruttuose,  perchè  innestate  in  lui  per  la  na- 
tura umana,  tutte  le  prima  sterili  piante  e destinate  al 
fuoco,  che  eravamo  noi  miseri.  Che  se  tutti  fumino  nella 
guasta  radice  del  vecchio  Adamo  per  divenire  in  lui  aridi 
e infruttuosi,  quanto  più  per  rinverdire  e rifiorire  e pro- 
dur  frutti  di  vita  eterna,  il  trovarci  nel  nuovo  ? 

Pendeva  dunque  dalle  care  poppe  della  sua  madre  il 
Salvatore  del  mondo,  come  un  grappolino  di  latte  dalla 
sua  vite,  succiandone  quell’uinor  vitale,  e di  lui  crescen- 
do, per  dover  poi  a suo  tempo , pieno  e maturo,  darsi  a 
premere  sotto  il  torchio  della  croce,  e fare  al  mondo,  In 
monte  hocì  come  disse  il  Profeta  Isaia  ( b ) accennando  col 
dito  il  Calvario , quella  gran  vendemmia  dell*  universale 
allegrezza  che  avrà  il  mondo  per  la  sua  restaurazione.  In 
tanto  nella  sacrosanta  Grotta  di  Betlem,  dove  oramai  la- 
scio la  Vergine,  ella,  nulla  tanto  desidera  quanto  al  suo 
divin  Figliuolo  quella  sete  di  lei  che  gliel  torni  sovente- 
mente alle  poppe.  Perciò,  come  disse  il  teologo  s.  Grego- 
rio Nazianzeno  (c)  della  benificenza  di  Dio  verso  noi , 
così  noi  della  carità  della  Vergine  verso  il  bambino  Gesù, 
Sitit  sidri. 


(a)  In  Ps.  9. 

(c)  Orai  in  sancì.  baj>t . 


(b)  Isa.  25. 
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La  piccola  casa  di  Nazaret,  abitazione  di  Cristo,  fubrica- 
taglì  dalla  sua  medesima  Sapienza , ad  essergli  scuola 
in  cui  dot'  le  prime  lezioni  della  nuova  filosofia , per  cui 
insegnare  il  divin  Maestro  era  venuto  al  mondo.  Quanto 
n esca  addottrinato  chi  v entra  a vedere  la  povertà  e 
l'umiltà  del  figliuolo  di  Dio , che  ivi  abita  c lavora. 
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Se  mai  vi  è stata  abitazione,  alla  quale  fosse  necessario 
il  consiglio  di  s.  Agostino  (a),  d’ indorarne  la  porta  a fin 
di  tirare  a se  gli  occhi,  e allettare  il  piede  ad  entrarvi , 
ella  è certamente  questa  piccola  casa  della  non  grande 
terra  di  Nazarette  , nella  quale  io  desidero  d’  introdurvi. 
Chi  la  vede  e la  considera  al  lume  di  quegli  occhi  che 
non  passano  oltre  al  di  fuori,  sentirà  quasi  dirsi,  clic  poco 
più  poveramente  potrebbe  abitare  la  povertà  stessa,  se 
assunta  effigie  d’apparenza  visibile,  prendesse  casa  in  ter- 
ra : pur’  essendo  vero , che  Gesù , Maria  e Giuseppe,  de’ 
quali  è stanza  c ricovero,  sono  tre  cosi  augustissimi  per- 
sonaggi, l’un  per  natura,  1’  altra  per  dignità,  il  terzo  per 
eccellenza  di  meriti,  che  nè  pure  la  più  preziosa  parte  del 
cielo  avrebbe  onde  poter  fabricare  un  palagio  che  degno 
fosse  d’accorveli.  Noi  vedemmo  poc’anzi  il  povero,  e quel 
ch’è  l’estremo  della  povertà,  il  mendicato  abitare  di  que- 
sti tre  medesimi  in  Betlemme.  C ivilas  parva  (disse  il  mar- 
tire s.  Cipriano)  domus  paupercula  , supellcx  exigua.  Re - 
clinatorium  in  stabulo  , Mater  in  fieno,  Filius  in  presse- 
pio  (b).  Or  Nazarette,  quanto  all'angustia  dell’  albergo,  e 
alla  scarsità  del  bisognevole  fornimento,  poco  meglio  ne 
sta  di  Betlemme.  Ma  quanto  si  è a Betlemme,  Tesservi 
allora  così  miseramente  allogato,  parve  accidente  di  ca- 
suale necessità , perochè  , * Non  erat  locus  in  diversorio  , 
dove  ora  qui  in  Nazarette,  l’abitarvi  così  poveramente  fu< 
effetto  di  consigliata  elezione.  Perciò  , più  che  la  porta 
ci’  oro  , se  tal  vi  fosse , inviterebbe  a fcrmarvisi  incontro 

(a)  De  ord.  e.  n. 

(b)  A ur.  traci,  de  op.  card.  serm.  i.  de  Nativ. 
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j>cr  maraviglia,  c alletterebbe  ad  entrarvi  a piè  scalzo  per 
riverenza,  lo  scrivere  sopra  questo  povero  abituro  le  pa- 
role del  medesimo  s.  Cipriano,  Tale  elcgit  mundi  Fabri- 
cator  hospitium. 

In  questo  dire  mi  si  torna  alla  mente  una  verissima,  e 
non  soverchio  profonda  specolazione  del  teologo  s.  Ago- 
stino 5 la  quale,  col  raddoppiarmi  la  maraviglia  d’una  cosi 
veramente  strana  elezione,  mi  mette  su  la  traccia  da  in- 
vestigarne ancor  la  cagione.  Dall’idea  (dic’egli)  dalla  for- 
ma esemplare  che  1*  architetto  ha  nella  mente  , formata 
con  disegno  di  linee  invisibili  all’  occhio  , ma  visibili  al 
pensiero,  proviene  ed  esce  di  potenza  in  atto  l’edificio  del 
palagio,  del  teatro,  del  tempio  ch’egli  fabrica  nella  mate- 
ria con  magistero  ed  opera  di  lavoro  sensibile.  Similmente 
(anzi,  a dir  vero,  con  infinita  più  verità  e perfezione)  ciò 
che  Iddio  ordina  e produce  nell’estensione  del  tempo,  tutto 
r ebbe  fin  dall’  eternità  presente  , inalterabile  e perma- 
nente nel  suo  medesimo  Verbo,  cli’è  la  forma  archetipa 
c ’l  vivo  originale  di  quanto  è da  prodursi  per  libera  ele- 
zione, e di  quant’altro  si  rimarrà  nello  stato  del  puro  pos- 
sibile a prodursi.  Domus  (dice  (a)  il  santo  Dottore)  quarti 
cedificat  structor , prius  in  arte  erat , et  ibi  melius  e rat,  sàie 
'vetustate,  sine  ruina . Tamen , ut  ostendat  artem9  fabricat 
donium  : et  procussit  quodammodo  domus  ex  domo  : et  si 
domus  ruaty  ars  manet . Ita  apud  Dei  verbum , erant  om - 
Jiia  quee  condita  sunt , quia  omnia  in  sapientia  fecit  Deus. 
Se  dunque,  o divin  Fabbro,  Processit  domus  ex  domo , al- 
tresì questa  di  Nazarette  fu  ricavata  da  quell’eterno  mo- 
dello che  n’  era  in  mente  a voi  ; e di  questa  povera  , 
menoma,  disavvenente,  vi  compiaceste  sopra  ogni  altra 
maestosa  e reale:  e a voi  medesimo  1’  apparecchiaste  per 
abitarvi.  Tal  che  essa  in  fatti  è quella  di  cui  il  Savio, 
consapevole  delle  vostre  intenzioni,  ne  scrisse,  Sapientia 
(cioè  voi  stesso)  cedijicavit  sibi  domum  (ò).  Chi  dunque 
sarà  così  pazzamente  ardito,  che  fra  se  dubiti  o sospetti, 
che  non  sia  ben ‘intesa,  ben  misurata,  ben  composta  un’a- 
bitazione che  la  Sapienza  stessa  ha  fabricata  a se  stessa? 

(a)  Traci.  37.  in  Joan. 

(b)  Sap.  9. 
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Questo  sì  convien  dire,  che  altri  sien  gli  ordini  dell  ar- 
chitettura vostra , o divin  Fabbro,  e altri  que’  della  no- 
stra arte  umana.  Altre  invenzioni  di  piante  misurate  a 
regola  d’altre  seste,  e compartite  a disegno  d’  altra  luce  e 
d’altri  usi  le  vostre  fabriche  e le  nostre.  E cosi  è indu- 
bitatamente. Perochè  il  disegno  che  Iddio  prese  a met- 
tere effettualmente  in  opera  nella  ristorazione  del  mon- 
do, fu  procedendo  per  modi  in  tutto  contrarj  a quegli  della 
sua  distruzione;  e a tal  fine  mandò  la  sua  medesima  Sa- 
pienza a vestir  carne  umana,  e far  preziosa  la  povertà,  o- 
norevoli  i disonori,  amabile  la  penitenza,  deliziose  le  spi- 
ne, e dolci  le  amarezze  di  questa  vita:  e su  tale  strada  il 
divin  Maestro  inviò  per  nostro  esempio  la  sua; e dal  primo 
fino  all’ultimo  spirito  di  que’  suoi  trentatre  anni,  tutta  in 
disagi,  in  povertà , in  patimenti,  in  disonori,  in  umiltà  e 
suggezione  la  corse.  Quindi  la  spelonca  accattata,  e’1  fieno 
e la  mangiatoia  della  stalla  al  nascere  in  Betlem;  quindi 
al  vivere  in  Nazarette,  Tale  digit  mundi  Fabricalor  ho - 
spiti um. 

E qual  maggior  sollevare  per  dignità,  qual  più  soave  e 
più  possente  persuadere,  qual  più  efficace  mettere  in  de- 
siderio, in  amore,  in  pregio  queste  virtù,  che  l’averle  no- 
bilitate, e rcndutele,  per  così  dire,  perfezioni  divine  il  di- 
vin Figliuolo,  prendendole  egli  ad  esercitare?  eziandio  se 
non  ne  avessimo  altro  esempio  , che  questo  esser  vivuto 
iu  un  così  povero  albergo  il  Monarca  dell'  universo  ; a- 
ver’ esercitato  in  esso  un  così  basso  mestiero  il  fatica- 
tore del  mondo  ; l’Unigenito  del  divin  Padre  essersi  umi- 
liato in  suggezione  all’apparenza  di  figliuolo,  in  verità  di 
servo  , ad  un  legnajuolo  (come  qui  appresso  vedremo)  e 
appresone  a foggiare  i lavori  del  suo  faticoso  mestiero,  la 
Sapienza  increata?  O io  vo  in  gran  maniera  errato,  o que- 
sta così  negletta  e così  lunga  parte  della  vita  del  Reden- 
tore, quanti  furono  i presso  a trenta  anni  della  sua  dimora 
in  Nazarette  (terra  ancor’  essa  di  così  misera  estimazione 
appo  gli  Ebrei,  che  n’ebbe  a dire  quel  savio  Natanaello  , 
A Nazareth  potest  aliquid  boni  esse?)  è una  profondità 
di  mistero  e di  stupore  , tanto  che  ogni  gran  pensiero  , 
ogni  grande  anima  vi  si  perde.  Le  altre  opere  che  sappiamo 
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di  Cristo,  de’primi  giorni  c de  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  il  nascimento  in  Betlemme , la  fuga  in  Egitto , la 
penitenza  e’1  digiuno  de 'quaranta  giorni  neireremo,  1*  u- 
miltà  del  battesimo  nel  Giordano,  la  divina  predicazione, 
e i miracoli  c le  innumerabili  carità  usate  per  tutto  la 
Palestina  co’miseri,  altri  neH’anima,  alto  nel  corpo,  e fi- 
lialmente la  dolorosa  passione  in  Gerusalemme,  e la  ver- 
gognosa morte  sopra  il  Calvario  , furono  , come  ben  nc 
parve  a s.  Gregorio  il  Magno  (a),  un  continuato  spargere 
e seminare  per  tutto  perle  e giacinti  con  le  mani  d oro 
lavorate  al  tornio,  secondo  il  misterioso  descriverle  della 
Sposa  nc' Cantici; e vale  altrettanto  che  dire  in  sentimento 
morale  esempj  di  celestiali  virtù  in  altissima  perfezione, 
che  sono  i giacinti  onde  far  noi  ricchi  cogliendoli,  e ab- 
bellendoci d’essi  coll’imitarli.  Ma  il  sole  de  gli  Angioli 
Cristo,  e com'egli  nominò  sé  stesso,  La  luce  del  mondo , 
starsi  per  trenta  anni  coperta  a guisa  di  Lucerna  sub  ino* 
dio , in  tanta  oscurità  d’una  povera  casa,  in  tanta  umiltà 
d'un  vii  mestiero,  senza  dar  niuua  mostra  dell’essere,  dei 
potere,  del  saper  suo,  ma  comparire  non  altrimenti  che 
un  bottcgajo  di  Nazaret;  questo  io  per  me  il  reputo  quel 
tesoro  nascoso  nel  campo , cui , beato  chi  scavando  ben 
qui  col  pensiero  sino  a quel  gran  profondo  dell’umiltà  in 
che  è riposto,  sa  rinvenirlo  e farsene  ricco.  Niente  mostra 
di  se,  pcrochè  è nascoso;  ma  questo  medesimo  non  mo- 
strar nulla  è un  mostrar  tanto,  quanto  è quell’infinito  che 
poteva  mostrare,  c’1  volle  sepellito  ncH'umillà,  e nascoso 
nella  pazienza.  Ma  egli  è oramai  tempo,  che  come  dianzi 
alla  grotta  di  Betlem,  così  ora  a questa  sacrosanta  casa  di 
Nazaret  ci  affacciamo  a darle  d’in  su  la  soglia  uu  riveren- 
tissimo sguardo,  e nello  stesso  averne  una  profittevole  le- 
zione, e di  più  altre  virtù,  e singolarmente  di  quelle,  de’cui 
effetti  i nostri  medesimi  occhi  ci  saran  testi  moti  j. 

Quel  più  antico  de’ due  Catoni,  la  cui  vita,  ancor  prima 
d’esser  Censore  di  Roma,  era  una  tacita  ma  publica  cen- 
sura de’ costumi  di  Roma;  tanta  fu  la  riverenza  c la  stima 
a che  salì  neU’opinion  commune,  ch’era  consueto  il  dir- 
sene, che  se  tutte  le  virtù  si  perdessero  al  mondo,  tutte 
(a)  In  c.  6.  Cant. 
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nondimeno  sì  trovereLbono  rifuggitesi  c adunate  in  petto 
a Catone  : anzi , se  la  \ irtù  stessa,  recatasi  in  apparenza 
visibile;  venisse  giù  dal  cielo,  a mostrarsi  e conversare  con 
gli  uomini,  altra  maestà  di  sembiante,  altra  gravità  di  co- 
stumi, altro  stile  di  vita  non  prenderebbe,  clic  quel  desso 
ch’era  il  proprio  di  Catone;  nè  riuscirebbe  agevole  ad  o- 
giiuno  il  divisare  fra  luno  e l’altra,  qual  fosse  la  copia  c 
quale  l'originale.  Or  questo  miracolo  d’ integrità,  cui  ca- 
ricavano di  cosi  gran  some  di  lodi,  eccovi  dalle  memorie 
di  quetempi,  in  quale  scuola,  con  quanto  studio,  c sotto 
che  maestro  si  formasse  il  così  ammirabile  uomo  ch’egli 
divenne. 

Prima  che  Valerio  Fiacco  41  trasportasse,  o per  meglio 
dire  il  traspiantasse  dalla  campagna,  dove  tutto  solitario 
abitava  , alla  città,  e dalla  vita  rustica  alla  civile,  u- 
sauza  di  Catone  era  prender  seco  di  tanto  in  tanto  sol 
se  medesimo  , e tutto  in  sè  raccolto  coll’  anima,  passare 
dal  suo  ad  un  vicin  poderetto  , già  patrimonio  e abita- 
zione di  quel  famoso  Marco  Curio,  al  cui  senno  in  pace, 
al  cui  valore  in  guerra  Roma  dovette  il  suo  primo  dive- 
nir grande , sì  che  potè  giugnere  a mettere  il  capo  nella 
corona  d’  Italia,  c farsene  interamente  rcina;  poi  1’  una 
inano  distendere  alla  Sicilia  e recarlasi  in  pugno  ; eol- 
l' altra  minacciare  i Re  lontani,  stati  sino  allora  minacce- 
voli  a lei. 

Preseutavasi  dunque  Catone  davanti  alla  casa  di  Cu- 
rio, e ne  avvisava  primieramente  il  vedersi  tutta  d’in  su 
la  soglia,  tutta  comprendersi  in  un  solo  sguardo,  perochè 
tutta  null’altro  che  un  semplicissimo  e rusticano  tugurio: 
luogo  più  da  nascondersi  che  da  abitarvi.  Correvalo  per 
tutto  intorno  tre  e quattro  volte  lento  lento  coll  occhio  ; 
indi  pieno  duna  riverentissima  inaia  viglia  , seco  stesso  a 
sè  stesso  diceva  , Vedi  in  che  piccola  nicchia  stava  allo- 
gato il  maggior’ uomo  del  mondo  ; e pur  qui  seco  abita- 
vano con  dignità  tutte  le  virtù  d’ua  vero  Romano,  nc  le 
oscurava  1 oscurità  , nè  le  impiccoliva  la  piccolezza  del 
luogo  , anzi  all’  opposto  esse  davano  al  luogo  maestà  e 
chiarezza,  quanta  mai  nou  ne  avranno  tutti  insieme  i più 
sontuosi  palagi,  le  più  superbe  corti  di  Roma.  Qui.  dunque 
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Visse,  qui  abitò  quel  Marco  Curio,  che  in  un  di  tolse  al 
Re  Pirro  quante  città,  quante  provincia,  quanta  gloria  a 
prezzo  di  sudori  e di  sangue  s'  avea  guadagnata  combat- 
tendo sei  anni.  Il  vinse,  e’1  ricacciò  d’Italia  in  Sicilia,  piu 
veramente  in  esilio  da  punito,  che  in  ricovero  da  fuggi- 
tivo. Seco  venne  a giornata,  e due  altrettanto  difficili  che 
gloriose  vittorie  nc  riportò:  perochè  due  grandi  eserciti 
gli  sconfìsse,  1’  uno  di  soldati,  l 'altro  d’  elefanti  : Y uno  e 
V altro  di  fiere  fino  a quel  tempo  indomabili  alle  armi  e 
alla  virtù  Romana*  Ecco  il  semplice  focolare,  dove  gli  am- 
basciadori  de’  Sanniti  il  trovarono  inteso  a lessar  delle 
rape:  e in  vano  si  affaticarono  offerendo  una  gran  somma 
d'oro  a chi  era  povero  perché  non  voleva  esser  ricco.  Ecco 
la  piccola  mensa,  ch’egli , il  maggior  personaggio,  il  più 
autorevole  Senatore  di  Roma,  dopo  tre  solenni  trionfi,  im- 
bandiva di  frutti,  di  legumi,  d’erbe  da  lui  stesso  pianta- 
te, da  lui  colte,  da  Uri  padrone  e servidore  di  sè  medesi- 
mo apparecchiate.  Ben  poteva  egli  esser  grande  eziandio 
per  ricchezze,*  ma  volle  esser  maggiore  collo  spregio  delle 
ricchezze.  La  povertà  in  altri  misera  perchè  necessaria , 
in  lui  fu  beata  perochè  volontaria,  ficee  sscum  repulans 
abibat  Calo  (a). 

Presa  che  avea  nella  casa  di  Curio,  come  nella  scuola 
della  virtù,  questa  a lui  sempre  nuova  e sempre  utile  le- 
zione, tutto  ràumiliato  e capo  chino  tornavasi  alla  sua:  e 
in  entrandovi  gli  pareva  essere  accolto  con  ischiamazzi  e 
rimproveri  di  vitupero,  e a voci  e a grida  sensibili  udirsi 
agramente  riprendere  da  quella  sua  tanto  più  agiata  abi- 
tazione, da  quel  suo  tanto  più  onorevole  patrimonio.  Fer- 
mavasi  : e facendo  sè  stesso  accusatore  e giudice  di  sè 
stesso,  riscontrava  primieramente  sè  con  Curio,  e meriti 
con  meriti,  e virtù  con  virtù,  dipoi  casa  con  casa,  e mo- 
bile con  mobile  : indi  che  nc  seguiva  ? Domum  suam  ex 
altera  parte  contemplar! s , et  pia? dia  et  servitia  et  victum , 
intendebat  laborem , et  sumptus  immodicos  circumcidebat. 
Veggendo  sè  quanto  da  meno  in  valore,  tanto  da  più  in 
ricchezze,  primieramente  si  vergognava  di  sè  medesimo  : 
poi  veniva  ognidì  sottraendosi  qualche  men  necessaria 
(*)  Plnt.  in  Cato  ma. 
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coni  modi  là,  e riformandosi  di  parte  in  parte  la  vita;  senza 
la  filosofìa  delle  scuole,  filosofo  ne’costuini:  fino  a divenir 
tale,  clie  Atene  non  poteva  disegnar  su  le  carte  co*  suoi 
precetti  in  idea  vita  più  perfettamente  morale , di  quale 
Roma  la  vide  in  fatti  nel  suo  Catone  : Quein  lam  Reipu - 
blicce , hercule , profuit  nasci , quatn  Scipionem  : alter  enim 
cum  hoslibus  nostris  bellurn , alter  cura  morìbus  gessit  : co- 
me ne  giudicò  saviamente  lo  Stoico  (a). 

Scambiamo  ora  i nomi  di  questa  narrazione,  e alla  casa 
di  Curio  presso  a Roma  sottentri  quella  del  Salvatore  in 
Nazaret,  e a Catone , voi  eh'  entrate  in  essa  tutto  solo  a 
vederla,  tutto  in  silenzio  a considerarla,  tutto  in  ispiri to 
di  verità  a filosofarvi  ; cioè  a udirvi  dire  che  , Pauper 
Ala  ter , pauper  Filius  , inops  kospitium  , his  qui  in  forma 
hujus  scholce  in  Ecclesia  milùant , pr  cubetti  efficax  tlocu - 
mentwn  : che  son  parole  del  martire  s.  Cipriano  (ò).  Ma 
Tefiicacia  dell  esempio  non  apparisce  altrove  più  che  nella 
comparazione  usata  da  quell  altro,  nel  riscontrarsi  che  fa- 
ceva con  Curio.  E quanto  a ciò  vuole  udirsi  Tertulliano 
che  cosi  ne  discorre  : Se  la  divina  e perciò  infallibile  sa- 
pienza in  Cristo  avesse  giudicato  cosa  da  eleggersi  )' agia- 
tamente abitare , il  pomposamente  vestire,  lo  splendida- 
mente mostrarsi , Quis  tnagis  his  usus  fuissel  quatn  Dei 
filius  ? Quales  et  quanti  eum  fasces  productrent  ? qualis 
purpura  de  humeris  ejus  fiorerei  ? quale  aut'um  de  capite 
radiar  et?  nisi  gloriarti  secali  alienata  et  sibi  et  sui  judic  os- 
sei (c).  Ma  y'  è ancora  che  veder  di  grande  in  questa  pie* 
cola  casa  , ancora  v’  è die  udir  d’ ammirabile  in  questa 
nuova  scuola-  della  Sapienza  incarnata;  e per  farci  in  essa 
più  dentro  que’  pochi  passi  che  ci  sou  necessarj,  dianci  a 
condurre  ad  una  considerazione  fatta  da  s.  Agostino  per 
tutt’altro  che  il  disegno  a che  ella  ci  servirà.  Io  nel  sus- 
seguente discorso  ragionerò  della  più  che  filiale  ubbidienza 
e suggezione  del  Figliuolo  di  Dio  al  suo  non  so  se  più 
riverente  o riverito  padre  putativo  c reale  sposo  della 
Vergine  , s.  Giuseppe  : massimamente  nel  venir  seco  a 

(a)  Sen.  ep.  87. 

(b)  Auct . traci,  de  Oper.  card.  Serm.  1.  de  Nativ. 

(c)  De  idol.  c.  17. 
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parte  delle  cotidiane  fatiche  bisognevoli  a fornire  i lavori 
del  suo  mestiere:  c presupposto  che  alcuno  se  ne  dovesse 
esercitare  dalle  divine  maui  del  Salvatore  , vedremo  il 
mestiere  del  fabbro  essere  stato  infra  gli  altri  il  più  adatto 
alla  condizione  del  personaggio  ch’egli  era.  Qui  ora  è da 
considerarsi  ristretto  alla  presente  materia  deH’ugualmenle 
stentata  che  umile  povertà  ch’egli  elesse;  tale  e tanta,  che 
queste  per  così  chiamarle  tre  parti  della  sua  vita,  il  prin- 
cipio d’essa,  il  mezzo  e la  fine  non  si  discordassero  punto 
fra  sé  , ma  il  nascer  che  fece  mendico  in  uua  stalla  , il 
morir  che  farebbe  ignudo  sopra  uua  penosissima  croce , 
fossero  due  estremi  convenienti  al  lor  mezzo  d uua  vita 
stentata  in  un  tal  mestiere  da  povero , che  gli  bisognasse 
accattare  di  per  di  il  pane,  non  dalle  altrui  mani  chie- 
dendolo, ma  dalle  proprie  braccia  guadagnandolo. 

Udiamo  ora  s.  Agostino.  Chi  mai  (dice)  se  non  se  uo- 
mo senza  discorso  da  uomo,  entrando  nella  stanza  aflu- 
micata  e fuligginosa,  dove  suol  travagliare  la  vita  nel  fa- 
tichevole  suo  mestiere  un  ferrajo  , se  qui  vede  un  gran 
pajo  di.  mantici  e una  fucina,  colà  diritta  in  piede  sopra 
un  ceppo  una  smisurata  ancudine,  e sparsi  a lei  dintorno 
martelli  d’ogni  grossezza  e peso,  e a’  lor  luoghi  e fuor  di 
luogo  tanaglie,  altre  di  braccia  lunghe  e forti,  altre  più 
manesche  e gentili,  e morse  e ancudi nette  c lime  e cento 
altri  ferramenti  d’ogni  forma  e da  ogni  uso,  crederà  que- 
gli strumenti,  quegli  ordigni  essersi  quivi,  non  so  come, 
accozzati  per  casuale  abbattimento  senza  avervi  previ- 
denza di  qualche  arte  che  gli  ordini,  ministero  di  qual- 
che artefice  che  con  regola  e con  avvedimento  gli  adoperi 
a fame  alcun  lavoro,  quale  quel  semplice  riguardatole  non 
sa  che  esser  si  possa  ; Sccl  si  fiori  habet  periliatn  artifici s , 
et  habcl  saltem  considcraiioncm  hominis ,.  quid  sibi  dicìt  ? 
jdrtifc  x novit  qua  re:  ctsi  ego  non  novi.  Così  detto  il  San- 
to (a),  ripiglia  a far  sopra  questo  imaginano  presupposto 
una  lezione,  o per  più  vero  chiamarla  difesa  della  diviua 
providenza  nel  governo  di  questo  mondo  inferiore,  dimo- 
strando nulla  esservi  a caso,  nulla  muoversi  a ll’av  ventura, 
nulla  operare  per  dir  così  a piacer  suo;  ma  quante  vi  son 
(a)  In  P».  148. 
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nature  d’agenti  nc^n  liberi,  tutte  esser  machine,  tutte  stru- 
menti e ordigni,  cui  il  sommo  Fabbro  Iddio  muove  e a- 
dopera  a formarne  secondo  i disegni  della  sua  infallibile 
providenza  que’ lavorj  che  vuole:  onde  verissimo  è il 
dirne  di  David,  che  tutte  Faciunt  ver  bum  ejus.  Così  egli: 
ed  io  qui  non  ne  discorro  più  a lungo  per  non  farmi 
troppo  da  lungi  al  inio  proponimento  , il  quale  era  d’in- 
trodurvi  in  una  piccola  parte  di  questa  celestiale  casa  di 
Nazarette,  ma  la  più  ammirabile,  la  più  degna  che  v’ ab- 
bia di  fermarsi  a considerarla  : e mostrarvi  in  essa  qui 
martelli  e pialle  , colà  magli  e seghe  , e alla  rinfusa  per 
tutto  scarpelli  ed  asce,  trapani  e succhielli,  e quanti  altri 
ordigni  e ferramenti  da  ogni  uso  il  mestiero  e l1  arte  del 
lavorar  di  grosso  in  legname  adopera  ; e di  loro  soggiun- 
gervi : Questa  varietà,  questa  adunanza  di  strumenti  mec- 
canici in  così  povero  luogo  ve  1’  ha  fatta  di  sua  mano,  e 
con  riguardo  a formarne  un’opera  di  sua  inestimabile  glo- 
ria il  divin  Padre;  c l'opera  si  è qilesla  che,  Faciunt  ver- 
bum  ejus  , cioè  il  suo  stesso  Figliuolo  lavorante  e disce- 
polo d’un  legna juolo.  E quello  che  vi  parrà  e più  nuovo 
e più  strano  a sentire  il  divin  Verbo  incarnato  col  peso 
di  questi  fatichevóli  strumenti  in  pugno,  travagliandosi  e 
sudando  intorno  ad  una  qualunque  fattura  de’  suoi  lavori, 
e più  bello  , più  da  stupire  e da  più  altamente  lodarsi , 
che  non  quando  coll’  imperio  dell'  onnipotente  suo  Fiat 
mise  in  essere,  in  piedi,  in  ordine,  in  moto,  in  opera  que- 
sta immensa  e così  ben  collegata  machina  dell’universo  j 
e sostenendo  tuttora  (secondo  il  parlar  d’Isaia  (a))  pian- 
tata su  la  punta  di  tre  sue  dita,  come  sopra  tre  immobili 
fondamenta  la  gravosa  mole  di  questa  terra;  e aggirando 
con  quella  incomprensibile  velocità  con  che  si  volgono  in. 
sè  stesse  le  smisurate  sfere  de’cieli  in  virtù  di  quella  pri- 
ma virtù  che  loro  impresse  il  solamente  toccarle  eh’  egli 
fece  una  volta  col  piede  (come  il  vasajo  nel  sospingere  la 
sua  ruota  ) di  tutto  ciò  nondimeno  quel  divin  Fabbro  , 
quell’  infaticabile  sostenitore  e movitore  dei  mondo  non 
si  reputa  glorioso  quanto  deH  incallirgli  qui  in  un  tal  me\ 
sticre  le  mani,  dello  stancarsi , dell’  infievolire,  trattando 

(a)  Isa.  \o. 
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questi  ferramenti  questi  ordigni,  questi  rozzi  e gravi  tron- 
chi di  legno. 

Dov’è  il  profondo  della  sapienza  dell1  Altissimo  ? (do- 
manda s.  Agostino  ) dove  il  forte  della  potenza  di  Dio  ? 
Il  trovarlo  non  era  impresa  da  provarvisi  tutto  il  sapere, 
tutto  lo  specolare  del  mondo.  Egli  è segreto  che  come  ben 
penetrò  e giunse  a vedere  il  perspicace  occhio  di  Giob- 
be («),  Trahiluv  de  occultis . Perocbè  chi  mai  si  sarebbe 
fatto  a ricevere  come  nè  pur  somigliante  a vero  quel  che, 
testimonio  l’Apostolo,  c comprovatrice  la  sperienza,  è riu- 
scito verissimo,  che,  Qtiod  stullum  est  Dei , sapientius  est 
hominibus , et  quod  infirmimi  est  Dei , fortius  est  homini- 
hus  (6)?  Or’eccovi  in  questa  piccola  casa  di  Naza  rette,  in 
questa  scuola  della  Sapienza  incarnata , lo  Stullum  Dei  : 
Dio  povero  , Dio  sconosciuto,  Dio  legnajuolo^  Dio  fatto 
un  novello  Adamo  che  si  procaccia  il  pane  , In  sudore 
'vultus  sui.  Ma  questo  Strdtnm  Dei , quanto  Sapientius  est 
hominibus ? Perocliè  qual  Platone  con  la  sua  Acadeinia  , 
quale  Aristotele  col  suo  Peripato,  qual  Zenone  con  la  sua 
Stoa,  qual’ Epicuro  col  suo  Orto,  quali  d’  infra  le  cento 
altre  sette  di  svariatissimi  filosofanti  e della  Grecia  e del- 
l’Italia, profondissimi  nell’ intendere,  acutissimi  nel  di- 
sputare, eloquentissimi  nello  scrivere,  efficacissimi  nell’in- 
segnare,  giunser  giamai  a poter  persuadere,  non  dico  ad  al- 
trui, ma  nè  pure  a sè  stessi,  potervi  essere  una  umiliazione 
gloriosissima  , un’  abbassamento  altissimo , una  povertà 
traricchissima,  un’avvilimento  di  sè  generosissimo,  una  o- 
scurità  di  nome  chiarissima?  E tutto  ciò  conferire  al  con- 
seguimento di  quella  felicità  , cui  cercando  in  che  mai 
consistesse,  tanti  schiamazzi  e grida  e contese  avean  con- 
tinuò fra  sè,  che  ne  assordavano  Atene , e dividevano  in 
contrarie  parti  il  mondo,  adunato  in  lei,  scuola  univer- 
sale del  mondo?  Or’eccovi  come  Quod  stullum  est  Dei , ha 
confuso  e vinto  ciò  che  Sapientius  est  hominibus.  Eccovi 
come  questa  solitaria  scuola  della  piccola  e negletta  casa 
di  Nazarette,  con  nulla  più  clic  vedere  in  essa  il  Maestro, 
dico  il  Re  de’secoli  immortali,  l’unigenito  Figliuol  di  Dio, 
in  poveri  panni,  affaticato,  polveroso,  sudante  intorno  ad 

(a)  Job.  28.  (b)  1.  Cor.  1 . 
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un’  ignokil  mestiere  , guadagnarsi  collo  stento  delle  sue 
braccia  il  vitto  cotidiano  ; ha  insegnato  al  mondo  a filo- 
sofare con  principi  di  tutt’altra  sapienza  , e a vivere  con 
desiderj  di  tutt1  altra  felicità  gli  scienziati  ugualmente  e 
gl*  idioti.  Facciami  il  conto  se  v’  è chi  il  possa  (ma  chi 
può  contare  l’innumerabile?  ) e mi  riduca  a somma  certa 
la  moltitudine  simile  ad  infinita  de1  grandi , de*  nobili , 
de*  hene  agiati,  de*  savj,  de*  famosi,  de’principi,  de*  reali, 
anzi  ancora  re  e reine,  che  preso  quanto  avevano  e quanto 
erano  al  mondo,  e cambiatolo  con  questo  niente  del  mon- 
do che  aveva  il  lor  poverissimo  Nazareno,  con  la  sua  nu- 
dità, co*  disagi,  colle  angustie  dell*  abitare  , collo  stentar 
della  vita,  collo  spregio  de  gli  onori,  con  la  suggezione , 
con  la  solitudine,  con  le  umili  fatiche,  si  son  trovati  oltre 
ad  ogni  comparazione  più  contenti,  e veramente  beati  in 
quel  volontario  mancar  d’  ogni  ben  terreno,  che  nell’ a - 
veme  e nel  soprabbondarne  che  dianzi  facevano;  per  mo- 
do che  tanto  solamente  son  rimasi  loro  in  opinione  di 
beni  da  aversi  in  pregio,  la  nobiltà  , le  ricchezze  , i gran 
poderi,  i sontuosi  palagi,  e lo  splendido  arredo  e le  corti 
e le  dimestichezze  co'  grandi,  e per  fino  i tesori,  le  coro- 
ne, i regni,  quanto  hanno  avuto  che  poter  lasciare,  e la- 
sciandolo dare  una  sensibile  testimonianza  in  pruova  che 
il  vile  di  Cristo  è più  prezioso , il  deforme  più  amabile  , 
l'aspro  e l'amaro  più  dolce  e più  soave  che  non  tutto  in- 
sieme il  soave,  il  dolce,  l'amabile,  il  prezioso  del  mondo. 
Questo  è lo  Stulium  Dei  infinitamente  più  savio , che 
Quoti  sapienùus  est  hominibus  : e n’  è la  scuola  questa 
piccola  casa  di  Nazarette,  il  maestro  la  Sapienza  incarna- 
ta , il  Figliuolo  di  Dio , il  Re  de  gli  Angioli  e Monarca 
dell'  universo,  il  suo  insegnare , il  suo  vivere  quivi  -poco 
men  di  trenta  anni  nascoso,  abbietto,  povero,  faticante, 
sugge  Ito,  e all’esteriore  apparenza  niente  più  che  ignobile 
legnaiuolo. 

La  prima  voce  che  uscisse  di  4>occa  al  divin  Verbo , 
secondo  quel  certissimo  che  ne  abbiamo  nella  sacra  isto- 
ria di  Mosè,  fu  creando  la  luce:  Dixilque  Deus : fiat  lux  (a). 
Avvisollo  come  fatto  convenientissimamente  s.  Ambrogio 

X»)  Q e/».  1. 
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pevochè  , Urtile  vox  Dei  in  scriptum  disiaci  dtbuil  in- 
chòare  itisi  a lamine  (a)  ? E dietro  al  crearla  seguì  in 
un  tratto  il  lodarla:  c questo  altresì  giustamente:  concio- 
siecosacliè  quanto  ha  di  riguardevole  il  inondo  tutto  il 
debba  alla  luce  che  fa  bello  a gli  ocelli  il  bello  fatto  per 
gli  occhi,*  nò  solamente  il  fa,  ma  col  medesimo  farlo  de- 
gno d’esser  veduto  rende  l’occhio  abile  a vederlo.  Adun- 
que, Non  immerito  tantum  sibi  pr dedicato  rem  puluit  ( lux ) 
invenire  a quo  jure  prima  laudatiti \ quoniam  ipsa  facit , 
ut  edam  c etera  mundi  membra  dì  gnu  siiti  laudibus . Così 
egli  : ed  io  allettalo  dall’esempio  d’un  tant’uomo,  mi  sou 
posto  curiosamente  in  cerea  di  quale  altresì  fosse  la  pri- 
ma voce  che  il  Verbo  incarnato  si  truovi  aver  proferita 
da  che  uscito  di  Nazarette  cominciò  a parlare  in  pn bie- 
co, e ammaestrare,  come  Sapienza,  il  mondo  : c ben  uii 
diceva  il  cuore,  clic  la  prima  voce  del  \ orbo  nella  for- 
mazione, e l'altra  prima*  del  medesimo  nella  riforma- 
zione del  mondo  , essendo  1' una  c 1’  altra  sue  opere  , a- 
vrebbouo  per  avventura  fra  se  qualche  corrispondenza 
degna  di  risapersi  ; e per  quanto  a me  ne  paja,  non  m'ha 
fallito  l’espettazione.  Pcrochù  il  primo  dir  magistrale  che 
il  Verbo  incarnato  facesse,  fu  allora  ch’egli  prese  per  ca- 
tedra  un  monte,  come  chi  ha  tutto  ’l  mondo  innanzi  per 
uditore.  Quivi,  Cutn  sedissct , l’Evangelista  s.  Matteo,  pri- 
ma di  farsi  a scrivere  la  lezion  che  v*  udì  , premise  quel 
non  superfluo,  ma  misterioso  , Et  aperiens  os  su  uni  , co- 
me a far  sapere  quella  essere  la  prima  volta  clic  il  diviu 
Verbo  parlava  egli  di  propria  bocca  : avendo  per  tutti  i 
secoli  addietro  fino  a quel  punto  parlato  per  bocca  altrui, 
cioè  (come  iuterpreta  (ò)  $.  Agostino)  per  quelle  de’  suoi 
Profeti.  Or  quella  prima  sua  voce  fu,  Beali pauperes  spi- 
ritili quoniam  ipsorum  est  regnimi  caelorum  : il  che  a me 
pare  essere  stalo  un’  espresso  dire  la  seconda  volta  , Fiat 
lux  : e come  nella  formazione  del  mondo  il  parlare  del 
Verbo  si  dovette  cominciar  dalla  luce  naturale,  eo>ì  nella 
riformaziou  del  medesimo,  dalla  luce  spirituale:  v 1 una  e 
l’altra  procedono  ottimamente,  perochè  al  contrario.  La  luce 
naturale  tutta  è per  la  superfìcie  delle  cosej  hello  odi  (forme 

(a)  llcxam.  lib.  ì.  cap . 9.  (b)  De  striti,  in  monte  lib.  4.  c,  I, 
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clic  sia  quel  cli’è  dentro,  noi  cura,  noi  mostra  : tale  il  la- 
scia dentro  e nascoso  a gli  ocelli,  qual’è.  Tutto  all’opposto 
la  luce  spirituale  che  da  questo  Sole  del  mondo  si  crea 
nel  primo  accingersi  che  fa  a riformare  il  mondo.  Ella 
niente  cura  la  superficie,  niente  bada  all’estrinseco  appa- 
rente , ma  tutta  è in  far  vedere  quel  d’  entro  ; perochè 
la  sua  luce  è verità,  e della  verità  il  primo  ufficio  è dare 
a conoscere,  e a stimare  le  cose  per  quel  ch’elle  sono,  non 
per  quel  eh’  elle  pajono.  A questa  luce  veduta  , a questa 
verità  conosciuta,  la  povertà  volontaria  fa  beato.  Oh  quan- 
to n è dissimile,  e tutt’ altra,  la  corteccia  dal  midollo!  cioè 
quel  ch’ella  mostra  di  fuori  da  quel  che  in  fatti  è dentro. 
Qual  superficie  più  vergognosa  a vedersi  che  la  nudità  ? 
più  spaventosa  a nominarsi  che  la  necessità  ? Quali  allo 
scontrarli  più  miseri  di  que’  Ni  fui  fiabentes  che  ricordava 
l’Apostolo?  Ma  questo  è il  giudicarne  de  gli  occhi  veg- 
genti con  quella  sola  luce,  con  che  ancor  gli  animali  cer- 
cano il  lor  pasto  , e si  conducono  al  lor  bene.  Conviensi 
penetrar  dentro  chi  vuol  conoscere  quanto  l’apparire  dif- 
ferisca dall’essere. 

Udianne  ancora  da  s.  Agostino  una  pruova  in  materia 
sensibile,  e da  potersi  avere  ogni  anno.  Evvi,  dice  egli  , 
in  questa  inferior  parte  della  natura  spettacolo  più  com- 
passionevole a vedersi  che  gli  alberi,  e diciamo  in  ispe- 
cie  una  vite,  mentre  il  verno  nel  suo  maggior  fondo  è più 
rigido  cd  aspro?  l’aria  dibattuta  dalle  freddissime  tramon- 
tane, l aeque  indurite  col  gielo,  la  terra  scpcllita  e perduta 
sotto  altissime  nevi:  or’  iu  una  così  acerba  stagione  qual 
divieue  una  povera  vite  ? Non  parlo  d’  uve  che  1’  arric- 
chiscano, uon  di  be’  pampa  ni  che  la  vestano,  non  di  lun- 
ghi tralci  e fronzuti  clic  la  distendano.  Ella  è tutta  ignuda 
c spennacchiata  , col  fusto  irrigidito  , co’  rami  a guisa  di 
membra  assiderate,  cascanti  e spenzolati;  cadavevo  di  vite 
anzi  che  vite:  tanto  non  le  manca  nulla  all’esser  morta, 
che  non  ha  nulla  con  che  mostrarsi  viva.  Tal’ è una  vite 
nel  cuore  della  vernata;  c tal' è il  di  fuori  de’ poveri  di 
Cristo,  de’poveri  con  Cristo  qual' era  in  Nazarelte.  Chia- 
mateli pur  sicuramente  morti  (dice  s.  Agostino)  perochè 
il  sono  : che  non  errò  T Apostolo  colà  dove  ragionando 
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eoa  essi  nou  dubitò  di  dir  loro,  Mortui  eslis  (a).  Ergo  (ri- 
piglia il  Santo  (ò)  per  essi)  Quct  spes  si  mortui  sumus?  E 
soggiugne  loro  in  risposta  , Voi  siete  morti  in  quel  che 
apparisce  di  fuori  ; ma  vivi  e beati  in  quel  eh’  è nascoso 
dentro.  Il  vostro  esser  poveri,  necessitosi,  sparuti,  disav- 
venenti, sfatti,  meschini  ; il  vostro  essere  alberi  secchi  e 
morti  è il  medesimo  che  Tesser  secco  e morto  delle  piante 
nel  verno.  Quomodo  videntur  arborei  per  hj  emoni  quasi 
or  idee,  quasi  mortuce9  non  altrimente  il  siete  voi.  Il  Quasi 
appartiene  tutto  e solo  al  di  fuori  : ora  udite  quel  d’  en- 
tro. Viva  è la  pianta,  e tanto  più  che  in  altro  tempo  viva 
nel  verno,  quanto  allora  tutto  il  vital  suo  calore  prima 
era  diffuso  ne’  rami  e nelle  foglie,  or  Tha  ritirato  e unito 
nella  radice  ; cioè  nel  principio  onde  per  tutto  il  rima- 
nente di  lei  si  diffonde  la  vita;  e salvo  lui,  niente  è per- 
duto di  quello  che  Taverlo  punto  rilievi.  Inlus  est  radix  : 
e come  alla  pianta,  altresì  a noi,  Ubi  radix  nostra , ibi  et 
vita  nostra  : ibi  enirn  charilas  nostra  ; et  vita  veslra  (in- 
quii  Aposiolus)  ab sco adita  est  cum  Christo  in  Deo . Quan- 
do arescit  qui  sic  habet  radicern  ? La  stagion  nostra  è il 
verno  ; senza  fiori  di  primavera , senza  ricolte  di  state  , 
senza  vendemmie  d'autunno.  Quando  autem  erit  ver  no- 
strum ? quando  cestas  nostra  ? Quando  nos  circumveslit 
dignitas  foliorum9  et  uberlas  fructuum  locupletai?  Quando 
hoc  erit  ? Audi  quod  sequitur  : Cum  Christus  apparuerit 
vita  vostra , tutte  et  vos  cum  ipso  apparebitis  in  gloria. 

Fin  qui  s.  Agostino.  Ma  oh  quanto  rimane  indietro 
e da  lungi  al  vero  la  somiglianza  con  che  egli  e T Apo- 
stolo il  presero  a dichiarare  ! Nè  se  ne  può  altrimenti 
quigiù,  dove  ci  troviamo  ristretti  dentro  il  meschino  spa- 
zio delle  cose  materiali  e sensibili  ; e convenendoci  per 
necessità  adoperarle  a rappresentar  con  esse  le  spirituali  e 
divine,  per  Tuna  delle  proprietà  che  ne  arrivino  , ci  ab- 
bandonano nelle  dieci.  Converrebbesi  dunque  alla  pianta 
aver  senso,  e ne' rami  verdi  e fioriti  provar  qualche  di- 
letto; ma  nella  radice  sotterra  esser  veramente  beata.  Poi 
che  ritirando  ella  il  senso  da’  rami  nella  radice,  e rima- 
nendo in  quegli  arida  e diserta,  e tutta  somigliante  a morta, 
(a)  Colos*.  3.  (b)  Aug.  in  Ps.  3G. 
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tanto  più  viva  e più  beata  fosse  nella  radice,  godendovi 
<Tuna  sorta  di  beni  d’  ordine  superiore,  e d’un  genere  di 
felicità  incomparabilmente  migliore  , che  non  quale  e 
quanta  posson  dargliene  i rami.  Così  apparirebbe  quel 
che  sia  aver  la  vita , come  diceva  Y Apostolo  , nascosa  in 
Cristo  , e tutto  ritirarsi  in  lui  , abbandonando  per  ciò 
quanto  di  fuori  stoglic  o dilunga  da  lui  : e tanto  esser 
beato  dell’  aver  lui  solo,  che  non  si  cambierebbe  il  niente 
avere  per  aver  tutto  lui,  con  tutto  il  possibile  ad  avere 
senza  aver  tutto  lui.  Intanto  i figliuoli  del  secolo , i cui 
occhi  non  passano  oltre  alla  superficie  de  gli  uomini , e 
ne  credono  esser  quel  d’  entro  come  quel  che  ne  veggon 
di  fuori,  lontanissimo  è dal  vero  quanto  il  ciel  dalla  terra 
il  giudicar  che  ne  fanno,  e pazzo  il  compatir  come  a mi- 
seri , cui  dovrebbono  invidiare  come  beati.  Ncquaquam 
( disse  V eloquentissimo  Prete  (a)  Salviano  ) prò  bis  do- 
lendum , quod  non  sunt  divilcs  ac  Leali : quia  quatnvis  vi - 
deantur  ignoranlibus  esse  miseri , lamen  non  possunt  esse 
aliud  quam  beali , Super fluutn  auleta  est , ut  tos  quispiam 
vel  infirmitene  , vel  pauperlate  , vel  aliis  istiusmodi  rebus 
existimet  esse  miseros , quibus  se  illi  confidunt  esse  Jelices. 
Nemo  enim  aliorum  sensu  miser  est9  sed  suo  ,*  et  ideo  non 
possunt  cujusquam  falso  judicio  esse  miseri , qui  sunt  sua 
conscientia  beati . 


(a)  Lib.  ì.  de  Provid. 
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La  s ugge  zio  ri  e e b ubbidienza  di  Cristo  a Giuseppe , non 
altramente  che  se  questi  gli  fosse  in  verità  padre . Il  ma- 
raviglio so  accordarti  che  verso  lui  facevano  nel  santis- 
simo Patriarca  le  contrarie  parli  di  superiore  c di  sud- 
dito, i diversi  affetti  di  riverenza  e d'amore . 

i 

CAPO  OTTAVO 

Non  perciò  che  i malvagi  non  facciati  luogo  a penetrar 
loro  Iddio  dentro  al  cuore  , lascia  egli  di  mettersi  nelle 
lor  bocche,  e movendone  a piacer  suo  le  lingue,  valersene 
di  messaggeri,  d'interpreti,  di  profeti.  Cosi  al  perfido  Ba- 
laam, poiché  l'avarizia  gli  avea  ingombrato  il  cuore,  Do- 
minus  posuit  ver  bum  in  ore  («)  , facendol  sonare , Quasi 
organutn  inane  (fi),  le  profetiche  voci  che  il  divino  Spi- 
rito gli  veniva  dettando  alla  lingua.  Così  l’empio  Caifasso, 
A semelipso  non  dixit , quando  in  pieno  consiglio  dirit- 
tosi  in  piedi,  e coll’autorità  del  Sommo  Pontefice  ch’egli 
era,  fatto  tacere  ogni  altro  con  quel  prosontuoso,  Vos  ne - 
scilis  quidquam  (c),  sentenziò,  volendolo  come  politico  , 
profetizzò,  non  sapendolo  come  Sacerdote,  quel  mortalis- 
simo Expedit , che  nell’interesse  della  ragione  di  stato 
compilò  e chiuse  tutto  il  processo  della  condannagione  di 
Cristo  \ la  quale  lo  Spirito  di  Dio  prediceva  con  la  lin- 
gua di  lui  ma  da  lui  nou  intesa  essere  ordinata  all’  uui- 
versal  redenzione  del  mondo  : Alque  ita  os  tantum  gralia , 
non  etia/n  scelesturn  Pontifici^  cor  attigit,  scrisse  di  lui  il 
Boccadoro  (d). 

Tra  questi  c non  pochi  altri  lor  somiglianti  meritarono 
d’essere  annoverati  quegl’invidiosi  Nazareni,  i quali  per 
l’uua  parte  ammiratissimi  della  sapienza  di  Cristo  loro 
compatriota,  per  l’altra,  non  veggendo  in  quale  scuola  si 
formasse  maestro  di  cosi  alta  letteratura,  se  non  solo  una 
bottega  di  legnajuolo  nè  intorno  a qua’  libri  esercitasse 
l'ingegno,  c adoperasse  la  mano,  fuor  ebe  gli  strumenti 

(a)  Xum.  a3.  Ambr.  ad  Chro mal . 

(c)  J°-  * « • 

(il)  tlom.  64.  1/1  Juan . 
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di  quel  mestiere,  gliel  rimproverarono  per  avvilirlo,  chia- 
mandolo Fabbro  e figliuolo  dì fabbro  (a).  Ma  gli  sciau- 
rati, profetando  con  in  bocca  un  tutt’altro  spirito  da  quello 
che  avean  nel  cuore  , l’inalzarono,  lor  mal  grado,  a dis- 
misura più  di  quanto  intendevano  d'abbassarlo.  Perochè 
in  verità  ( disse  ( b ) il  Crisologo  ) Ckrislus  eral  Fabri  fi - 
lius , sed  illiits  qui  mundi  f ab  ricam  fecit , non  m alleo,  sed 
prceceplo.  Nè  solamente  figliuolo  di  quel  gran  Fabbro,  ma 
egli  altresì  Fabbro  artefice,  e tutto  a pari  col  Padre,  ope- 
rante ogni  lavoro  indivisamente  da  lui,  fino  a potersene 
dire,  Omnia  per  ìpsum  facta  sunl , et  sine  ipso  factum  est 
nihil  (c).  Nulla  enim  forma  (ripiglia  (d)  s.  Agostino),  nulla 
compages , nulla  concordia  parlium , nulla  qualìscunque  sub - 
stantia , quee  poU  st  habere pondus , numerum  et  niensuram , 
ni  si  per  ilhid  V erbum  est , et  ab  ilio  Verbo  creator,  cui  di- 
giuni est , Omnia  in  mensura , et  numero,  et  pondere  di  spo- 
sa isti.  Fatto  poi  carne  il  medesimo  Verbo,  c comparito 
Ira  gli  uomini,  In  similitudine  ho  min  uni,  non  potè  pren- 
dere personaggio  più  adatto  a significar  l’uftìcio  per  cui 
esercitare  era  venuto,  che  lo  stesso  Faber  et  Jilius  fabri-, 
]) crocile  rovinata,  non  solamente  scommessa  una  tanto  ec- 
cellente mabhiua  del  divino  artefice  e Padre  suo,  già  più 
la  terra  non  communicava  col  cielo. 

Intanto  , sì  come  a nascere  vero  uomo,  e.  a prezzo  di 
vero  sangue  riscattare  la  perduta  nazione  de  gli  uomini, 
egli  elesse  a dovergli  esser  madre  una  vera  figliuola  d’A- 
damo, e cotanto  alto  la  sublimò,  che  fra  lei  e Dio  uiuna 
dignità,  uiuna  preminenza,  niun  merito  di  qualunque  sia 
dentro  al  puro  ordine  delle  creature  si  frapone  e tramez- 
za -,  così  ancora,  per  dare  a lei  uno  Sposo,  quanto  il  più 
esser  poteva , conforme  e pari  a lei , e proveder  sè  d’un 
vicepadre  nella  sollecitudine,  nell’amore,  nell’autorità  del 
comando,  altrettanto  che  padre,  Giuseppe,  il  quale  desso 
fu  l’uno  e l’altro,  chi  può  farsi  a dubitare  che  non  rice- 
vesse a man  piena  quanto  di  virtù,  di  privilegi,  di  grazie 
faccan  bisogno  per  esser  degno  di  tali  due  ministeri,  che 
qualunque  sia  il  più  alto  dell’altissima  sfera  de’  Serafini 

(aì  Matth.  i3.  (f>)  Ser.  48. 

(cj  Juan.  i.  (<1)  Tract.  x.  in  Joan. 
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avrebbe -onde  giustamente  pregiarsene,  come  cresciuto  a 
mille  doppi  più  alto  di  quel  ch'era  dianzi,  se  a lui  fossero 
assegnati. 

Ma  quindi,  oh  stupendo  miracolo  che  ne  seguì  in  Giu- 
seppe! benché  quanto  più  il  vengo  considerando,  tanto 
meno  speri  o creda,  poter’essere  d'altra  mente  il  compren- 
derlo sì  com’era  , senon  da  chi  penetralo  avesse  a quel 
santissimo  Patriarca  con  occhio  e vista  d’angelico  inten- 
dimento fin  giù  al  centro  del  cuore  , dove  l’anima  tutta 
gli  si  adunava  in  sé  stessa  , e d’onde  tutta  gli  si  diffon- 
deva in  Cristo  con  affetti  verso  lui  d’altissimo,  e verso  sé 
di  bassissimo  sentimento.  Ricordatevi  di  quel  famoso  mi- 
racolo che  si  operò  nel  Giordane  , quando  l’Arca  di  Dio 
( cioè  Cristo  misticamente  figurato  in  essa  ) fu  da  Giosuè 
capitano  e condottiero  del  popolo  d’israello  accostata  alle 
rive  di  quel  prodigioso  fiume  per  trapassarlo.  Correva  egli 
allora  da  sponda  a sponda  , rapido  e gonfio  quanto  mai 
non  soleva  esserlo  nel  rimanente  dell’anno;  e in  toccan- 
done l’orlo  col  piede  i Sacerdoti  che  avevano  l’Arca  in 
collo,  nel  medesimo  stante  divisesi  e si  aperse  a guisa 
d’una  falda  di  vetro  che  si  fende  in  due  pezzi;  e sospinta 
all’in  giù  a scolarsi  nel  mare  della  solitudine  la  parte  in- 
feriore di  sé,  si  rimase  puro  letto  di  fiume  vuoto  d’acque 
dileguatesi,  Usquequo  omnino  dedeerent  (a).  Al  contrario 
' le  superiori  arrestate  si  ragunarono  ferme  in  loro  stesse, 
e le  altre,  al  continuo  6opravenendo,  ammontavano  acque 
sopra  acque;  le  quali  multiplicarono  e crehhero  a tanta 
dismisura,  che  così  com’erano  sostenute  in  aria,  sembra- 
vano dalla  lungi  una  rupe  di  ghiaccio  o di  cristallo  ; per 
modo  che,  Ad  instar  monlis  intamescentes  apparebant  pro- 
cul  ab  urbe  qvee  vocatur  Adom , usque  ad  locum  Saithan. 

A me  non  si  è data  a vedere  imagine  più  di  questa  so- 
migliante al  vero,  per  dare  in  que’  due  mezzi  Giordani  , 
l’un  sì  tutto  all’opposto  dell’altro,  sensibilmente  a vedere 
que’ due  tanto  fra  sé  contrarj  affetti  che  si  dividevano  il 
cuor  di  Giuseppe  ; cioè  per  l’una  parte,  un  profondissimo 
discendere  e tutto  annientarsi  in  se  stesso,  per  la  confu- 
sione dell’  aver  che  vedeva  egli  creatura  , suddito  e 

(•)  Josue  3. 
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ubbidiente  il  suo  medesimo  Creatore;  per  l’altra,  uni- 
tissimo sollevarsi  e divenire  oltre  ogni  misura  maggiore 
di  se  stesso,  qualunque  volta  udiva  chiamarsi  padre  dal 
Figliuolo  di  Dio,  e si  vedeva  servito  dal  suo  Signore,  e 
ubbidito  da  qnella  maestà,  davanti  al  cui  cospetto  , anzi 
sotto  a1  cui  piedi  i cieli  traballano , trema n le  stelle , il 
mondo  e la  natura  disvengono.  E questo  suggettarglisi  e 
ubbidirlo  che  per  tanti  anni  seguì  facendo  il  suo  signore 
e Dio,  era  con  tanta  verità  in  quello  ch’è  prontezza,  ri- 
verenza,  ossequio,  amore,  che  più  non  ne  avrebbe,  se  gli 
fosse  stato  per  natura  figliuolo,  non  solamente  suddito  per 
elezione.  Il  che  m’induce  a credere,  che  in  Giuseppe  fosse 
atto  d’elevatissima  ubbidienza  il  rendersi  a comandare  in 
qualità  e condizione  di  padre  all’unigenito  Figli uol  .di 
Dio,  sugge ttando  alla  volontà  di  lui  la  sua  , col  prendere 
nell’  esteriore  apparenza  a rappresentare  ( come  faceva 
tutto  dal  naturale  ) personaggio  di  superiore,  repugnan- 
t issi  ino  a quel  naturale  e proprio  della  creatura,  del  servo, 
del  niente , che  si  conosceva  essere  in  comparazione  di 
lui.  Par uisti  dunque  ( così  noi  possiam  dire  a Giuseppe 
con  più  verità,  che  non  già  Plinio  il  consolo  all'impera- 
dorè  Trajano  ) Paruìsti , et  ad  principatum  imperio  perve- 
nisti; nihilquc  magis  a te  subjecti  animo  factum  est,  quam 
quod  imperare  cccpisli.  Che  poi  questa  sia  una  nuova,  cer- 
tamente eroica  specie  d’ubbidienza,  tanto  più  malagevole 
nd  esercitarsi , quanto  chi  de’ esercitarla  è più  intimo  a 
Cristo  per  conoscimento  che  ne  ha  , e per  amor  che  gli 
porta,  ho  con  che  dimostrarlo  un’atto  sì  fattamente  pro- 
prio di  s. Pietro,  che  a ben  considerarlo,  si  troverà  propris- 
simo di  s.  Giuseppe;  oltre  ebe  in  Giuseppe  fu  cosa  d’ogni 
rii  c d’ogni  ora,  dove  in  Pietro  fu  avvenimento  d’una 
sola  volta , c cominciato  e fornito  in  brevissimo  spazio  di 
tempo. 

In  quella  a tutti  memorabil  notte,  ultima  della  vita 
del  Redentore,  e quanto  a lui  acerba  e tormentosa,  tanto 
a gli  Apostoli  suoi  deliziosa  e beata,  egli  più  che  mai  per 
Davanti  avesse  fatto,  volle  adempire  le  parti  dell’eccessivo 
amor  suo  verso  loro.  Perciò,  prima  d’andarsene  a comin- 
ciare dalle  agonie  del  Getsemani  la  sua  tanto  lungamente 
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aspettata,  tanto  ardentemente  desiderata  passione,  men- 
tre avea  nel  cenacolo  tutti  davanti  a sè  que’  suoi  cari  di- 
scepoli, due  lezioni  diè  loro,  degne  di  quel  gran  maestro 
ch’egli  era.  L’una  fu  in  voce,  insegnando  e scoprendo  loro 
in  un’  elevatissimo  ragionamento  i più  alti  segreti  della 
sua  divinità , i più  profondi  mister)  della  sua  sapienza. 
L’altra  in  fatti;  e proponendo  loro,  perchè  dipoi  l’imitas- 
sero, un’esempio,  tra  d’umiltà  e di  carità,  non  so  qual  più, 
senon  che  nell’una  e nell’altra  virtù,  eroico,  consideratane 
la  persona  e l’atto.  Questo  fu  quel  tanto  teneramente  de- 
scritto e lasciato  in  perpetua  memoria  dal  suo  dilettissimo 
s.  Giovanni  (a),  d’inchinarsi  a lavare  i piedi  a tutto  il 
Collegio  apostolico:  Et  cuin  illi  omnia  Pater  dedisset  in 
manus  ( disse  (ò)  s.  Agostino  ),  die  Discipulorum  non  ma - 
nus,  sed  pedes  lavit. 

Adunque,  trattasi  la  sopravesta,  e sbracciatosi,  con  del- 
l’acqua in  un  catino,  e con  a cintola  un  mondissimo  sciu- 
gatojo , si  presentò  in  prima  davanti  a Pietro,  e ginoc- 
chione  a’  suoi  piedi  glie  li  domandò  per  lavarglieli.  Or 
qual  dipintore  di  tanta  maestria  nel  disegno,  di  tanta  pro- 
prietà e vivezza  nel  colorito  saprebbe  mai  coll’  ingegno  e 
coll’arte  rappresentar  che  bastasse  l’atteggiamento,  il  sem- 
biante, l’aria  dello  stupore,  dello  smarrimento,  della  con- 
fusione, della  ri trosia  , dell’ orrore  nel  santo  Apostolo  a 
quella  improvisa  domanda , a quello  spettacolo  di  tanta 
umiliazione,  di  tanto  abbassamento  ? Ritirar  tutta  in  sè 
stesso  la  vita,  e gittar  le  braccia  incontro  al  suo  caro  Mae- 
stro e Signore  in  atto  di  ricusante  ; e con  in  faccia  un’a- 
spetto di  sorpreso  che  inorridisce,  di  riverente  che  priega, 
di  risoluto  che  niega,  e di  negante  che  in  un  medesimo 
si  sottrae  e protesta  , in  somma  d’un  Pietro  turbatissimo 
d’animo  e di  volto,  e in  atto  di  proferire  quel  Domine  tu 
mihi  lavas  pedes?  e come  domanda  possibile  a non  con- 
sentirsi, dinegarla  e soggi ugnere,  Non  lavabi s mihi  pedes 
in  ccternum. 

Non  vaneggiò  qui  ora  il  buon  Pietro,  come  già  su  le 
cime  del  monte  Tabor,  quando  soprafatto  dalla  maestà  , 
dalla  bellezza,  dall’eccessiva  luce,  dalla  (com’egli  medesimo 

(a ) Joan.  i3.  (b)  Traci.  54  in  Joan. 
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la  chiamò  ) Magnìfica  gloria , parlò  a maniera  cT  alie- 
nato, perciò  Nesciens  quid  diceret.  Qui  tutto  all’opposto  : 
1’  umiliazione,  1’  abbassamento,  lo  spregio  che  in  onor  (li 
lui  facea  (li  sé  stesso  il  suo  divin  Maestro,  noi  trasse  di 
se,  anzi  il  fece  entrar  tutto  in  se  : sì  fattamente  che  ri- 
scontrando insieme  quel  Tu  , e quel  niihi , c misurato  e 
Compreso  il  Magnimi  chaos  dell’infinita  distanza  per  di- 
gnità e per  meriti  che  correva  fra  questi  due  sì  lontanis- 
simi estremi  Tu  c Mihi  , ebbe  per  dimostrato  con  evi- 
denza il  non  dover  consentire  che  tanta  altezza  della  per- 
sona di  Cristo  tanto  giu  discendesse,  nè  tanta  sua  bassezza 
così  alto  si  sollevasse.  a dir  vero  , non  senza  qualche 
ragione  per  la  parte  di  Pietro  : non  essendogli  uscita  di 
mente  quella  tanto  solenne  dichiarazione  eh’  egli  avea 
fatta,  suggeritagli  dallo  Spirito  santo,  comprovata  e pre- 
miata da  Cristo  , allora  che  domandati  gli  Apostoli , Chi 
egli  fosse  ? tacenti  gli  altri  , Pietro  solo,  preso  il  nome  e 
la  voce  di  tutti,  gli  disse,  Tu  cs  Christus  filius  Dei  vivi  (a). 
Or  quel  medesimo  Tu  d’allora,  egli  ben  conosceva  essere 
quello  d’ora  nel  Tu  mihi  lavas  pedes.  Considerabat  enim 
( scrisse  di  lui  il  Patriarca  d’  Alessandria  (ò)  s.  Cirillo  ) 
quis  ipse  natura  esset  ; et  quis  pclvim  abjectissimi  usus  , 
servi  ministerio  loturus  pedes  ojferebat.  Mirabilis  quippe  , 
horrorisque  piena  res  crat.  Quis  enim  non  perhorruisset  , 
curri  Dominum , qui  cum  Patre  in  ccclis  glorificalury  hujus - 
modi  ministerium  discipulis  exhibere  vidcretì 

Adunque,  Domine , tu  mihi  lavas  pedes  ? Potessi  io  , e 
vostra  mercè  ne  fossi  degno  , lavare  a voi  cotesti  sacro- 
santi piedi,  ch’io  vidi  pur  carni nar  sopra  ’l  mare  in  tem- 
pesta, e premerne  i capi  dell’  onde  , c non  bagnarsene 
pur  le  piante.  Troppo  onorate  ne  diverrebbono  queste  mie 
mani  ; e più  questi  occhi,  che  in  così  glorioso  ufficio  prcn- 
derebbono  essi  la  parte  di  sumministrar  1’  acqua  di  due 
calde  fonti  di  lagrime,  derivate  in  essi  dal  cuore  a lavar- 
veli.  Già  ebbe  l’onor  di  farlo  la  Maddalena.  Vidila,  c glie 
ne  invidio  tuttora  j c per  indegno  eh’  io  me  ne  conosca  , 
pure  il  chieggo  in  conto  di  grazia  dall’  amor  vostro,  c in 
ricompensa  dcll’amor  mio.  Ma  se  mel  contende  c divieta 
(a)  Matth.  16.  (b)  Lib.  g.  in  Joan.  c. 
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il  mio  non  meritarlo,  quanto  più  de’  il  mio  demerito  in- 
durmi a non  consentire  che  voi  a me  li  laviate?  Adunque, 
Non  lavai is  rnihi  pedes  in  coler num.  Jure  igitur  ( ripiglia 
il  medesimo  s.  Cirillo)  tanice  rei  pondus  fidelis  discipulus 
perliniuit  : et  solitce  tibi  usuò  r eterea  lice  Jructu  recusauit. 
Ad  esaminare  i meriti  di  questa  causa  fra  Cristo  e Pietro, 
s.  Agostino  che  ben  da  vero  il  poteva  , si  prese  a far  le 
parti  di  giudice  5 e poste  in  bilancia  con  tutto  il  lor  giu- 
sto peso  le  ragioni  dell’  umilissimo  Apostolo  , primiera- 
mente ne  dà  (come  s.  Cirillo)  per  isc usato  e difeso  per 
ragionevole  e conveniente  quel  primo  inorridir  eh  egli 
fece,  veggendo  ginocchiouc  a suoi  piedi  il  Figliuol  di  Dio, 
e molto  piu  udendosi  domandare  per  lavarglieli:  e natu- 
rai forza  di  quel  subito  smarrimento  fu  il  ricusarlo  : Quis 
enirn  non  expavescat  (dice  (a)  il  Santo)  lavati  sibi  pedes 
a Fido  Deli  E se  ogni  altro  avrebbe  giusta  ragione  di  ri- 
manerne smarrito , quanto  più  d’  ogni  altro  quel  Pietro 
che  tanto  intimamente  conosceva,  tanto  focosamente  a- 
mava  il  suo  divin  Maestro  ? Dipoi , trovandosi  posto  fra 
due,  e parendogli  di  non  poter  cansare  che  non  commet- 
tesse un  di  questi  due  falli,  o disubbidire,  contraponen- 
dosi alla  volontà  del  suo  Signore,  o,  secondandola , aver 
parte  in  un’  avvilirsi  del  medesimo , con  atto  di  servitù 
troppo  disconveniente  al  divin  personaggio  ch’egli  era  5 si 
attenne  a quella  delle  due  colpe  che  gli  sembrò  la  mino- 
re. Qaamvis  enirn  magna ? fuisset  audacice  coniradicere  ser- 
vum  Domino,  hominem  Deo , tamen  hoc  Petrus  facerc  ma- 
luit , quatn  perpeti  ut  sibi  pedes  lavarentur  a Domino  et 
Deo . E se  v’è  chi  la  senta  altrimenti  da  Pietro  , vestasi 
del  conoscimento,  della  riverenza,  dell’amore  ch’egli  a- 
veva  a Cristo  ; poi  metta  (com’egli  fece)  a rincontro  quel 
grandissimo  Tu  a quel  piccolissimo  Mihi  ,*  e converrà  che 
ancor’  egli  dica  col  medesimo  s.  Agostino  , Quid  est  Tu, 
quid  est  Mihi  ? Cogitando  sunt  potius  quatn  dicendo  : nc 
forte  quod  his  verbis  aUquatenus  dignum  concipit  anima  , 
non  explicet  lingua. 

Or  questo  umiliarsi  di  Gesù  Cristo  a Simon  Pietro  che 


>y  Gingie 
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fu  accidente  d’una  sola  volta,  e tanta  impressione  e com- 
movimento di  tanti  affetti  nell’  animo  gli  cagionò  , fu  al 
nostro  Giuseppe  cosa  d’ognidì  e d’ogni  ora  perfin  che  vis- 
se. Ed  oh!  quante  volte , al  vedersi  davanti  1*  unigenito 
Figliuol  di  Dio,  rendutosi  figliuol  suo  quanto  all’ operare 
in  tutto  non  altrimenti  che  se  da  vero  il  fosse  , doveva 
esser  rapito  collo  spirito  in  estasi  di  stupore  e d*  amore  , 
somigliante  a quello  de’  Serafini  , che  veggendo  più.  da 
presso,  e penetrando  più  dentro  la  maestà  e la  gloria  della 
divina  essenza , ne  ardono  per  carità  , e ne  tremano  per 
riverenza  ? Veggendosi  poi  servito  ne’  lavorj  del  suo  fati- 
coso mestiere,  e stancarvisi  intorno,  e grondargli  di  vivo 
sudore  la  fronte,  doveva  nel  suo  cuore  mille  volte  ripetere 
ancor’egli  quel  medesimo  che  s.  Pietro,  Domine , Tu  mihiì 
c tutto  dentro  commosso,  e tutto  in  volto  Lagnato  di  la- 
grime, mutolo  e smarrito,  non  proseguir  nel  lavoro,  come 
chi  è tutto  coll’anima  adunata  e fissa  in  un  forte  pensie- 
ro, in  un  veniente  affetto,  e non  che  ogni  altra  cosa,  ma 
per  fin  sé  stesso  dimentica  e non  cura.  Non  però  mai  ri- 
cusando di  consentire  e di  concorrere  a quel  grande  ab- 
bassamento dell’  altissimo  Figliuol  di  Dio  , come  quegli 
che  per  rivelazione  sapeva,  tutto  farsi  per  decreto , tutto 
essere  ordinazione  del  cielo.  Perciò  l’ubbidir  suo  nel  co- 
mandar  che  faceva  era  non  altrimenti  che  se  ad  ogni  atto 
si  sentisse  ridetto  quello  che  il  medesimo  Signore  ricordò 
a Gioannf,  quando  il  richiese  di  battezzarlo,  e questi  per 
debito  d’umiltà  se  ne  ritraeva  : Sirie  modo  ; sic  enìtn  de - 
cet  nos  implere  omnem  juslkiam  (a).  Con  ciò  mi  si  rende 
certissimo , che  in  Giuseppe  andassero  indivisamente  u- 
niti  questi  due  per  altro  fra  sé  lontanissimi  ministeri,  La- 
vorare e contemplare  : e come  que’  santi  animali  che  fu- 
ron  mostrati  in  visione  al  Profeta  Ezechiello  , aver  egli 
altresì  avute  Manus  sub  pennis , cioè  , secondo  la  sposi- 
zione di  Gregorio  il  Magno  (ò),  Virlutem  opcris  sub  vo- 
latu  contemplano  ni s . 

Quel  che  la  Sposa  ne’  Cantici  disse  riuscirle  il  suo 
Diletto,  Sicui  malus  inter  tigna  silvarum  (c),  cralo  indu- 
bitatamente all’  anima  di  Giuseppe  quel  Filius  rncus 
(a)  Mal  ih.  3.  (b)  Hom.  3.  inEzech.  («)  Cani.  3. 
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Dilcctus  (a)  clic  ancoragli  poteva  dire  essergli  il  suo  Gesù, 
in  quanto  ancor  la  Vergine  potè  dirne(A),  Pater  tuus  et  ego 
dolentcs  queerebamus  te.  Or  quel  sicut  malus  inter  Ugna 
silvarum , sic  dilcctus  meus , io  mi  vo’  fare  un  po’  lecito  di 
trasportarlo  ad  altro  sentimento  , isponendol  cosi  : Giu- 
seppe , Iuter  Ugna  silvarum  , formando  delle  lor  tavole  e 
de’lor  tronchi,  con  gli  strumenti  dell’  arte,  con  le  fatiche 
delle  braccia,  coi  sudori  della  fronte,  colla  stanchezza  di 
tutto  il  corpo,  lavor  j convenienti  al  fabbro  eh’  egli  era  : 
ma  continuo  al  poter  dire  ancor’  egli , Sicut  malus  inter 
Ugna  silvarum , sic  dilcctus  meus  , con  quel  che  sieguc  a 
dirne  la  Sposa  , Io  ne  siedo  all’  ombra , e mi  rinfresco  e 
riposo  : e ne  spicco  e mangio  de’frutti,  i quali,  oh!  quanto 
mi  sono  egli  dolci  in  bocca  e saporiti  al  gusto.  Saviamente 
dice  il  santo  Abbate  di  Chiaravalle  (c).  Merito  ejus  desi - 
depraverai  utnbramy  de  quo  et  refrigerium  csset  et  refectio - 
nem  pariler  acccptura.  Or’altrcttauto  riusciva  a Giuseppe 
nelle  sue  fatiche,  Inler  Ugna  silvarum : Tessergli  il  suo  di- 
letto, il  suo  Gesù  , Sicut  malus  , c coll’  ombra  rifocillar- 
sene e ristorarsene  co’  frutti.  Che  se  T ombra  di  Pietro  , 
cioè  T ombra  dell’  ombra  di  Cristo  avea  virtù  possente  a 
rimettere  in  sanità  gl'infermi,  e in  forze  i deboli  cui  toc- 
cava, quanto  a ristorar  Giuseppe  potea  quella  di  Cristo  , 
cioè  la  sua  presenza  ? Quanta  soavità  poi,  quanta  dolcezza 
a gustarne  i frutti  de’cari  abbracciamenti,  de  gli  amorosi 
baci,  Absque  eo  quod  intrinsecus  laici , del  riempiergli  lo 
spirilo  d’altissimi  conoscimenti,  c Tanima  d’un  ardentis- 
simo amore  : e quel  che  n’è  T ultima  perfezione,  con  uu 
cosi  stretto  e intimissimo  unirglisi,  che  certamente  l’ani- 
ma del  principe  Gionata  non  fu  congiunta  , o per  dirlo 
col  suo  vero  termine , Conglutinata  animee  David  (</)  , 
quanto  quella  di  Cristo  all*  anima  di  Giuseppe  ; con  an- 
cor quel  clic  sieguc  a dirsi  di  Gionata  ; Et  dilexit  cum 
quasi  ammani  suam.  E non  è mica  nuovo  quel  eh  e con- 
sueto ad  un  perfetto  amore  , il  far  di  due  un  solo.  E a 
chi,  dopo  la  sua  vera  Madre  dovea  Gesù  il  suo  amore  più 
che  al  suo  vicepadre?  a cui  oltre  alle  veci  del  riamare  chi 

(*)  M<mh.  3.  (b)  Lue.  a. 

(c)  Berti.  Semi.  68  in  cani.  (fi)  ».  Jicg.  i8 
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lui  tanto  intensamente  amava , era  ancora  in  debito  di 
sodisfare,  per  quanto  egli  da  vero  Sposo  c da  somigliante 
a vero  Padre  operava  e pativa  in  servigio  della  Madre 
e suo. 

Non  è,  torno  a dire,  nuovo  quello  eh’  è consueto  d’  un 
amore  in  sommo,  il  far  di  due  un  solo.  Che  se  il  soavis- 
simo s.  Bernardo  udendo  il  Salvatore  chiamare  i suoi  Di- 
scepoli (a),  Jam  non  servo s , sed  amicos,  esclama  , Fi- 
des amori  cedere  edam  majestatem  ? Non  li  chiama  ser- 
vi, perciochè  gli  ama,  c Amor  dominurn  nescit  ; e se  gli 
ama  tanto,  li  rende  pari  a sè,  e fa  sè  uno  stesso  con  essi: 
perciò  convien  che  ne  siegua  umiliare  la  maestà  e impic- 
colir la  grandezza , perchè  l’amore,  In  se  ipso  celsos  hu - 
milesque  contempcrai , nec  modo  pares , sed  unum  eos  fa- 
cit . Or  se  cotanto  a discepoli  e servi,  servi  e discepoli  di 
non  più  di  tre  anni;  quanto  oltremisura  più  a quel  Giu- 
seppe, cui  poniamo  che  con  Cristo  non  avesse  più  che 
l’ombra  di  padre,  più  chiaro  rende  lui  quest’  ombra  che 
la  sua  medesima  luce  il  sole  : peroch’ella  è un’  ombra  del 
divin  Padre,  alla  chiarezza  delle  cui  tenebre  comparata 
la  più  chiara  luce  sembra  più  scura  delle  più  folte  tene- 
bre. Per  ubbidire  a Dio  , per  cosi  convenire  a Cristo  e 
alla  sua  sempre  Vergine  Madre  avea  Giuseppe  volonta- 
riamente rinunziato  il  già  mai  esser  padre,  c spento  in  sè 
ogni  desiderio  d’  aver  di  sè  successione  e figliuoli  ; ma 
quinci  egli  vergine  , quindi  la  Madre  vergine  e loro  in 
mezzo  il  lor  Diletto , Qui  pascitur  inter  lilia  : deh  ! non 
m’assicura  che  basti  la  promessa  di  Cristo  nell’Evangelio, 
ebe  Giuseppe  ne  fusse  bene  c fedelmente  ripagato  col  cen- 
tuplo dell’  amar’  egli  Cristo  più  che  cento  padri  i lor  fi- 
gliuoli, e dell’esser’  egli  riamato  da  Cristo  più  che  da  cento 
figliuoli  i lor  padri  ? E quel  caro  nome  di  Padre , e quel 
dolce  di  Figliuolo,  con  che  presso  a trenta  anni  chiama- 
ronsi  scambievolmente  1’  un  l’altro,  erano  per  avventura 
titoli  vani , e voci  solo  in  bocca,  come  ne’  recitanti  da 
scena , che  rappresentano  personaggi  che  noi  sono  altro 
ebe  in  apparenza?  Non  importavano  quello  stesso  amore 
dell’un  verso  1*  altro,  che , còme  io  diceva  poc  anzi,  mai 

(a)  Semi.  r>g  in  cani. 
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nè  la  natura  , nè  la  virtù  ne  lian  veduto  pari  ad  esso  in 
cuor  di  padre  a figliuolo,  e di  figliuolo  a padre  ? 

Proseguiamo  a lasciarci  o portare , o se  vogliam  dirlo 
cosi,  trasportare  ancora  un  poco  da’  pensieri,  che  in  cosi 
dolce  argomento  se  vengono  scompigliati , vengono  me- 
glio ordinati.  Qual  dunque  era  in  Giuseppe  di  queste  due 
beatitudini  la  più,  per  così  dire,  beata?  Amar’egli  da  pa- 
dre il  vero  e naturai  figliuolo  di  Dio,  o vedersi  da  lui  a- 
mato  quasi  non  altrimenti  che  se  gli  fosse  figliuolo  ? E 
nell’un  poi  e nell’altro  di  questi  amori , come  potea  reg- 
gergli il  cuore,  e in  un  tanto  ardere  non  consumarsi  ? 
Con  in  braccio  e in  seno,  e volto  a volto,  e cuore  a cuore 
il  suo  Dio  , poteva  altro  che  quell’  ultimo  e soavissimo 
dell’amore  languire,  struggersi,  e morire  di  puro  amore  ? 
Ma  come  può  morire  chi  è divenuto  per  amore  un  me- 
desimo con  la  sua  vita  ? Ce  ne  sviluppi  almeno  quanto  è 
possibile  a concepirsi  da  noi  s.  Gregorio  Nisscno  , colà 
dove  mostrò  di  riconoscere  iln  somigliante  effetto  in  quel 
rogo,  cui  Mose  pastore  nel  diserto  di  Madian,  alle  incolte 
falde  dell’  Oreb,  vide  ardere  e non  incenerarsi  : fiammeg- 
giare i rami,  e non  distruggersi,  gittar  vivo  fuoco  le  fron- 
di  , e non  incendersi  nè  scolorire.  Perciò  gran  visione 
chiamolla  Mosè  , e gran  miracolo  a vedersi  una  pianta , 
Cujus  rami  ( soggiugne  il  santo  Vescovo  ) cum  arder ent , 
quasi  continua  ùnganone  reviresccbant . Quanto  inaridiva, 
altrettanto  si  rinverdiva  : perchè  non  più  la  scaldava  il 
fuoco  visibile  di  quel  che  la  rinfrescava  1’  invisibile  in- 
naffiamento. Cosi  se  vi  può  essere  o concepirsi  un  conti- 
nuo e permanente  disfarsi  e rifarsi,  distruggersi  c ripro- 
dursi, morire  e rinascere,  questo  era  l’ardere  e non  con- 
sumarsi del  rogo  col  fuoco , e di  Giuseppe  con  Cristo  in 
seno. 

E tutto  ciò  salvo  interamente  ogni  suo  giusto  dovere  a 
quella  infinita  riverenza  eh’  egli  bene  intendeva  doversi 
al  divin  personaggio  che  Cristo  era.  Perciò  mentre  se  lo 
stringeva  al  seno  abbracciandolo  come  suo  Diletto  , in 
quel  medesimo  gli  prostendeva  sotto  a’  piedi  il  cuore,  a- 
dorandolo  come  suo  Dio.  Pur  nondimeno  vuoisi  qui  ri- 
cordare, che  s.  Bernardo,  uno  de’  più  sviscerati  amanti  di 
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Gesù  Cristo  fattosi  un  dì  a con  tra  porre  quel  vidi  Domi- 
nimi d’  Isaia  (a)  sedentem  super  solium  exceìsum  et  eie - 
vatum,  coll’ Ecce  tu  pulchcr  cs , di lecte  mi , della  Sposa  (b)  : 
se  m’  è lecito  ( disse  (c)  ) di  frapormi  giudice  tra  due  si 
gran  personaggi,  a definire  qual  ne  stia  meglio,  Alibi  vi - 
delur  eminenlia  in  hac  parte  esse  apud  Sponsam  : quod 
ibi  visus  legitur  Dominili,  hic  dilectus.  Ma  che  che  sia  di 
loro,  quanto  a sè  protesta  il  santo  Abbate,  Ego  profeclo , 
si  optio  daretur , tarilo  libentius,  tanloque  carius  Sponsce 
amplecterer  visionerà,  quanto  in  meliori  affectionc , quee  est 
amor,  factam  inverno. 

v Così  egli  : e bene  in  così  giudicando,  si  appose  al  sen- 
tile e all’  operare  di  Dio  ; il  quale  sembra  aver  compar- 
tita del  suo  la  maestà  e la  gloria  al  cielo,  là  misericordia 
e l’amore  alla  terra.  Nè  egli  coll’umiliarsi  quagiù  punto  si 
abbassa  : anzi  se  il  sommo  fosse  capevole  di  salire  , e il 
perfetto  di  crescere  , altro  salire  non  avrebbe  Iddio  che 
discendendo , altro  crescere  che  impiccolendosi,  come  ba 
fatto  con  noi.  Nam  cui  nihil  ad  augendum  fastigium  su - 
perest  (fu  già  detto  all’  Imperadore  Trajano  ( d ))  hic  uno 
modo  crescere  potest , si  se  ipsc  submiltat , securus  magni - 
tudinis  suce.  Neque  enim  ab  ullo  periculo  fortuna  P linci - 
pum  longius  abest , quam  ab  humiUtate.  Ed  io  a concepir 
nella  mente  qual  fosse  verso  Giuseppe  il  Figliuolo  di  Dio, 
Se  se  ipse  submittens , securus  magnitudini  succ , mi  rap- 
presento inanzi  ciò  che  del  maestosissimo  Re  Teodorico 
nc  ba  lasciato  in  memoria  il  Vescovo  Sidonio  Apollina- 
re , testimonio  di  veduta , e in  una  lunga  lettera  che  ne 
scrisse,  mezzo  tra  istorico  e lodatore  de’  naturali  pregi  di 
queireroico  Principe.  Diponeva  (dice  egli)  talvolta  la  mae- 
stà, la  grandezza , il  contegno,  e ’l  personaggio  di  Re  ; e 
facendosi  piccolo  co’  Grandi  della  sua  corte,  giucava  con 
essi  al  tavoliere,  tutto  alla  dimestica,  cioè  non  altrimenti 
che  un  d’essi  : e allora  non  si  pregiava  meno  di  non  pa- 
rer quello  che  era  , che  d’  esserlo  : c godeva  altrettanto 
dell’uscir  del  giuoco  vinto,  che  vincitore  : e a chi  l’aveva 
vinto,  era  lecito  farne  allegrezza  e trionfo.  Insomma  tutto 

(a)  lsa.  0.  (b)  Cant.  1. 

(cj  Serm.  in  cant . (d)  Plin.  paneg. 
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il  suo  temere  iti  quel  tempo  era  temere  d’  esser  temuto  , 
e die  la  riverenza  ristrignesse  punto  la  libertà.  Cuni  lu- 
dendum  est , vegiatn  sequestrai  lanlisper  scvcrit  aleni.  fior- 
talur  ad  ludu/n  , ad  Uba  tatela,  communionemque . Dicani 
quod  scudo , tinict  timori  (a).  Or’  un  tal  volontario  impic- 
colirsi, un  tal’  amabile  uguagliarsi  cosuoi  che  quel  Grande 
Tacca  talvolta  per  suo  diletto,  faccvalo  col  suo  diletto  Giu- 
seppe al  continuo  quel  Dominus  dominantium , et  Rcx  re- 
gimi (ò),  il  Salvatore  : per  modo  che  nel  domcstichissimo 
conversare,  e in  quanto  può  far  di  parole  e d'atti  una  fi- 
lial  tenerezza  d’  amore  , parca  vedersi  espresso  in  Cristo 
verso  Giuseppe  quel  medesimo  timet  timeri.  Così  nel  santo 
Patriarca  non  rimaneva  oppresso  dalla  maestà,  né  punto 
impedito  l’amore  : ma  di  quella  quasi  disposta  valendosi 
a raddoppiar  questo,  facciangli  dire  a Cristo  quelle  dolci 
parole  di  s.  Bernardo  (c)  : Quatti  pulc/ier  es  Angelis  tuis , 
Domine  Jc.su  , in  forma  Dei  ; in  die  ceternilalis  luce  \ iti 
splendo  ribus  Sanctorurn  ante  Lucifera  m genitus  ; splendor 
et  figura  substanlice  Patris  , et  quidetn  perpetuus  , mini - 
meque  fucatus  candor  vilce  (eternai.  Quatti  mi/ii  decorus  es 
Domine  mi,  in  ipsa  lui  liujus  po  silio  ne  decori s. 

Inestimabile  poi  e continua  ( oltre  alle  già  accennate  ) 
era  in  Giuseppe  la  consolazione  del  saper  eh’  egli  con  le 
innocenti  fatiche  delle  sue  braccia  guadagnava  il  di  che 
sustcntare  il  Salvatore  del  mondo.  Che  se  ragionando 
un’antico  Filosofo  (d)  della  gran  cura  che  de’  avere,  e del 
sommo  diletto  che  de'  sentire  il  maestro  d’  un  Re  giova- 
netto, perciochè,  bene  addottrinandolo  , a lui  si  dovrà  il 
savio  e giusto  governo,  e quinci  la  quiete,  1’  aumento,  la 
felicità  d’  un  regno  : quanta  sollecitudine  ( dice  ) quanta 
diligenza  c amore  adoprerebbe  un’  artefice  che  di  sua 
mano  lavorasse  una  cetera,  cui  per  ispirilo  d’  infallibile 
prescienza  antivedesse  dover  servire  ad  alcun  nuovo  An- 
fione,  il  quale,  maestrevolmente  sonandola,  trarrà  divelte 
dalle  più  salde  rupi  le  pietre  ad  accozzarsi  e commettersi 
tutto  da  sé,  sovraponendosi  Furia  all’allra  a fabricare  con 
• ammirabile  magistero  le  salde  mura  , i gran  palagi , le 

(a)  Lib.  I.  rpist.  a.  (b)  A noe.  17. 

(«)  Sevm  l\co.  1 n cani.  (<1)  iVwf,  cutn  princ.  philos. 
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ben’  agiate  case,  e le  torri  e i tempj  e i teatri  d’  una  se- 
conda Tebe,  o d’una  qualunque  altra  nuova  città,  da  riu- 
scire senza  pari  famosa  in  ciò  eh’  è moltitudine  d’abita- 
tori , gloria  d’  armi , pregio  di  lettere , valor  di  senno  e 
grandezza  di  signoria  ? In  lavorandosi  quell’  avventuroso 
strumento,  che  coll’  innocente  incantesimo  dell’  armonia 
opererebbe  un  cosi  inaudito  miracolo,  l’ industria  e l’ar- 
te, l’occhio  e la  mano,  la  fatica  e l’ingegno,  c sopra  tutto 
il  cuore  dell’artefice,  che  tutto  gli  sarebbe  e nella  mente 
e nella  mano  c ne  gli  occhi,  per  quantunque  affaticarvisi 
intorno  e stancarsi , mai  nè  fatica  sentirebbono,  nè  stan- 
chezza ,*  perochè  il  dispiacer  della  noja  presente  si  perde- 
rebbe nel  compiacimento  dell’  utilità  avvenire.  Cosi  egli, 
con  verissimo  conseguente,  avvegnaché  didotto  da  un  fa- 
voloso e poetico  presupposto.  Ma  non  così  in  Giuseppe  , 
il  quale  sapeva  indubitato,  che  il  prezzo  de’  lavori  delle 
sue  mani  serviva  a sustentare  il  Salvatore  del  mondo  ; 
quello  che  coll’armonia  de’  suoi  detti  e de’  suoi  fatti , gli 
uni  e gli  altri  divini  ( disse  (n)  Clemente  Alessandrino  ) 
le  insensibili  e dure  pietre  de’  cuori  umani  trasse  e ra- 
gunò  a comporne  questa  nuova  Gerusalemme,  questa  glo- 
riosa città  di  Dio,  la  Chiesa  ; grande  sì,  che  occupa  tutta 
la  terra  5 nè  mai  è che  non  cresca,  e si  dilati,  e ingran- 
disca, mentre  , Tamquam  lapides  vivi  ( come  scrisse  (b) 
s.  Pietro)  supercedificantur , quanti  d’ogni  colta  e barbara 
nazione,  tirati  dalla  soave  forza  della  divina  grazia  le  si 
aggiungono  d’  ogni  tempo.  Quanto  dunque  convien  dire 
che  fossero  preziose  le  fatiche,  care  le  veglie,  dolci  i su- 
dori , amabile  e beata  la  sollecitudine  e la  diligenza  di 
Giuseppe  nel  procacciar  che  faceva  col  merito  delle  sue 
braccia  il  sostenimento  al  sostenitore  del  mondo,  e ’1  ri- 
storo al  ristoratore  delle  rovine  del  mondo  ? Perciò  ben 
poteva  egli  dire  a tutta  la  gran  moltitudine  dc’Patriarchi 
vivuti  ne’  quaranta  secoli  addietro,  quel  che  Giuseppe  fi- 
gli uol  di  Giacobbe  raccontò  di  sè  stesso  , che  al  fascio 
delle  sue  spighe,  i fasci  de’  suoi  fratelli  facean  dattorno 
cerchio  e corona,  e chinando  le  cime  a terra  lui  adora- 
vano : Consurgere  manipulum  meum  et  stare , vestrosque 
(a)  Protre.  ad  Geni . (b)  1.  Pet.  2. 
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metti ipulos  circumstantes  adorare  matiipulum  menni  (a)  : 
perochè  indubitatamente  vero  è quel  ebe  di  sé  medesimo 
rivelò  il  Salvatore  ebe  ob  quanti  Giusti,  Re  e Profeti  si 
strussero  in  desiderio  di  vederlo,  e non  fu  lor  conceduto  ; 
dove  Giuseppe  non  solamente  il  vide,  ma  come  suo  vice- 
padre l’cbbe  mille  volte  in  seno  , gli  diè  mille  cari  ab- 
bracciamenti, mille  soavissimi  baci,  e ne  riebbe  altret- 
tanti : e per  dir  in  brieve  quanto  non  si  potrebbe  con 
quantunque  se  ne  dicesse  a lungo,  altro  non  mancò  a Giu- 
seppe di  padre,  altro  di  figliuolo  a Cristo  ebe  Tesserlo. 

Ma  di  questo  incomparabile  Patriarca  io  non  ho  preso 
a ragionar  qui  fuor  solamente  in  quanto  mi  permetteva 
T argomento  dell’  eroica  umiltà  e ubbidienza  di  Cristo  , 
fattosi  di  propria  elezione  suddito  a’  cenni  d’un  povero 
legnajuolo,  non  altrimenti  che  se  gli  fosse  per  natura  fi- 
gliuolo : benché  tutto , come  di  rillesso  , tomi  in  esalta- 
zione e gloria  di  Giuseppe.  E veggasi  se  perciò  non  ista 
meglio  a lui,  anzi  se  a verun’altro  che  a lui  può  con  ve- 
rità adattarsi  quel  che  un  Re  de’  Franchi  disse  già  ad  Ar- 
bogaste,  gran  personaggio  per  nobiltà,  condottiero  d’eser- 
citi, e in  ogni  uscir  di  battaglia  vittorioso  (ò).  Questi,  un 
di,  sedendo  col  Re  a tavola,  fu  da  lui  domandato  se  in 
Italia,  ond’  era  di  poc’anzi  venuto,  conosceva  Ambrogio 
Vescovo  di  Milano  ? Arbogaste,  Sire  (gli  disse)  non  sola- 
mente il  conosco,  ma,  sua  mercé,  gli  sono  intimo  amico  ; 
e delle  volte  assai  abbia m desinato  insieme  tutto  alla  di- 
mestica. A tal  risposta  il  Re  fatto  verso  lui  un  sembiante 
non  so  se  più  di  congratulazione  o d’ invidia  , e chiama- 
tolo mille  volte  beato,  soggiunse,  Et  ideo  vincti  omnes  9 
quia  ab  ilio  viro  diligerti,  qui  dicit  soli  sta  et  stai, 

(a)  Grnes.  3?. 

(b)  Paulin.  Presb . in  vit.  Ambr.  ad  Augustin. 
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(Jrli  antichi  Patriarchi , nati  ad  illustrare  i lor  secoli  con  la 
santità  della  vita  e con  gli  esempi  (fogni  troica  virtù, 
essere  stali  soli  del  mondo  , perchè  furono  ombre  di 
Cristo. 


CAPO  NONO 

» 

Nè  da  più  alto  principio  nè  da  più  degno  potè  il  teo- 
logo s.  Gregorio  Nazianzeno  farsi  ad  entrare  in  quella  raa- 
ravigliosa  orazione  che  recitò  in  lode  del  Magno  Atanagi, 
che  dicendo,  Atanagio  e la  virtù  esser  tanto  una  mede- 
sima cosa  , che  una  medesima  cosa  era  lodar  l’uno , che 
l’altra.  Anzi,  a dir  vero,  il  nome  proprio  d’Atanagi  po- 
tersi chiamar  nome  commune  di  tutte  le  virtù,  perchè  a 
tutte  come  lor  proprio  si  affaceva.  Così  egli  con  un  pen- 
siero nulla  men’ onorevole  al  dicitore,  che  all’argomento. 
Ma  se  io  non  vo  in  gran  maniera  errato,  seguendo  il  sa- 
vio giudicarne  che  in  più  luoghi  fa  s.  Ambrogio,  questa 
medesima  forma  di  lode,  secondo  ogni  più  stretta  condi- 
zione di  meriti,  si  conviene  a parecchi  di  que’  santissimi 
Patriarchi  e Profeti,  i quali  vissero  sotto  le  due  antiche 
leggi,  la  naturale  c la  scritta;  ed  eglino  stessi  furono  una 
legge  viva  di  tanto  eminente  perfezione  , che  sembra  in 
certo  modo  ragionevole  l’ingannarsi , dubitando  se  le  lor 
vite  fossero  l’originale  o la  copia  della  legge;  essendo  il 
vero,  che  dove  ogni  altra  legge  fosse  mancata,  la  lor  vita 
basterebbe  al  mondo  per  legge.  Perciò  tanto  da  Dio  pre- 
giati , che  ne  volle  egli  stesso  essere  istorico  de’  fatti , e 
lodatore  de’  meriti,  e nell’un  modo  e nell’altro  consagrarne 
alla  venerazione  e all’esempio  de’  secoli  avvenire  la  me- 
moria de’  nomi  e i miracoli  delle  virtù,  coronate  di  mille 
sue  pregiatissime  lodi  ; e quel  che  sormonta  ogni  lode , 
celebrate  pur  da  lui  stesso  con  certa  espressione  di  mara- 
viglia , che  è la  più  alta  misura  con  che  eziandio  da  gli 
uomini  si  riconosca  la  grandezza  de’  meriti;  ma  in  Dio  , 
s’egli  l’adopera,  è una  dismisura  di  lode. 

Perciò  ben  potè  dire  il  martire  s.  Zenone,  che  que’  Noè, 
quegli  Abrami,  que’ Giacobbi,  que’  Giuseppi,  que’ Giobbi, 
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que’  Mosè,  que’  Samuelli , que’ David  , c que’ tanti  altri 
dopo  lui,  stelle  chiarissi  me,  e della  prima  e maggior  gran- 
dezza in  perfezione  di  santità,  e d’opere  illustri  che  pre- 
corsero al  nascimento  di  Cristo , Tania  probitate  vixe- 
runl , ut  pars  felicitati  sii  nosse  quod  fucrint  (a).  Non  so 
già  se  ben  si  apponesse  quell’unico  fra’  Giudei  filosofo  sa- 
pientissimo, ed  eloquentissimo  dicitore,  Filone  Alessan- 
drino, colà  dove  tutto  fra  se  ammirando  il  grande  eccesso 
della  perfezione  in  ogni  genere  di  virtù  in  quegli  antichis- 
simi Patriarchi,  s’indusse  ad  allegarne  una  tal  cagione, 
che  forse  è più  bella  a udirsi,  che  probabile  a persuader- 
si : perochè,  dice  egli  (ù),  sì  come  delle  a nella  di  ferro  clic 
si  fanno  pender  giù  da  un  forte  pezzo  di  calamita  scate- 
nate, perochè  unite  solo  per  appressamento  dciruu’auello 
all’altro,  quelle  che  più  stanno  da  presso  alla  calamita  più 
ne  partecipan  della  virtù  , la  quale , coU’allungarsi  della 
catena  , e col  venir  giù  trasfondendosi  per  tutto  essa , la 
qualità  attrattiva  digrada  e manca,  e tanto  più  isvenuta 
e debole  si  comparte,  quanto  le  anella  più  si  discostano 
dalla  prima  origine  d’essa,  perochè  ivi  è più  forte,  indi 
scorrendo,  di  passo  in  passo  addebolisce  e si  attenua:  si- 
milmente, dice  egli,  que’  primi  uomini  dcirantica  età,  per- 
ciochè  furono  sì  da  presso  a que’  tempi  d’oro  dello  stato 
dell’innocenza,  parteciparono  incomparabilmente  più  che 
i lontani  ne’  privilegi  d’essa;  or  se  ne  consideri  la  copia 
delle  virtù,  or  l’eccellenza  delle  opere. 

Ma  che  che  sia  di  ciò  ,*  a me  par  più  vero  quel  che 
forse  a prima  vista  meno  il  sembra;  cioè  niun  pregiudicio 
recare  al  doversi  tenere  in  conto  d’uomini  indubitatamen- 
te santissimi  que’  Padri  del  Testamento  vecchio,  il  non 
aversene  tutta  per  isteso  la  piena  istoria  delle  lor  vite; 
essendo  il  vero  , che  quel  pochissimo , che  per  memoria 
fattane  dallo  Spirito  Santo,  il  quale  ne  fu  lo  scrittore,  ne 
abbiamo,  vai  tanto,  che  conghie tturando  da  esso  il  rima- 
nente , grande  oltre  ad  ogni  comparazione  è il  giudicio 
che  della  lor  santità  e meriti  se  ne  forma.  Così  di  quei 
famoso  colosso  del  sole  (c)  , che  piantato  su  la  foce  del 

(a)  Scrm.  de  Job.  (b)  In  Cosmopeja. 

(c)  Plin.  lib.  cap. 
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porlo  di  Rodi,  gli  era  torre  e lanterna  , e meritò  d’essere 
annoverato  fra  le  sette  maraviglie  del  mondo  5 dove  non 
ne  avessimo  altro  che  il  solo  dito  mignolo  d’  una  mano, 
al  vederne  provatamente  vero  ciò  che  ne  abbiam  per  me- 
moria di  que’tcmpi,  ch’egli  era  maggiore  di  quel  che  sieno 
le  intere  statue  dal  naturale , chi  non  si  figurerebbe  da- 
vanti al  pensiero  quel  colosso  un  gigante  d’almeno  que’set- 
tanta  cubiti,  che  appunto  erano  la  misura  della  sua  gran- 
dezza ? Similmente  di  que’  grandissimi  Patriarchi , veg- 
gcndone  e misurandone  un  di  que’  fatti  di  virtù  isquisi- 
ta mente  eroica  che  ne  abbiamo  nelle  divine  scritture,  qual 
dovrà  dirsi  essere  stata  tutta  intera  una  tal  vita , di  cui 
quella  è una  sì  menoma  parte?  ma  una  tal  menoma  par- 
te, che  in  grandezza  di  meriti  sopravanza  l’intera  vita  d’un 
qualunque  altro  di  non  bassa  statura,  in  quel  ch’è  perfe- 
zione e pregio  di  santità. 

Certamente,  sì  come  è avvenuto  di  ricavar  le  regole  non 
solamente  degli  ordini  , ma  di  tutto  il  magistero  della 
buona  architettura  da  un  qualche  avanzo  delle  rovine  de 
gli  antichi  edificj  ; e per  fino  da  un  capitello,  da  una  ba- 
se, da  un  rocchio  di  colonna,  da  un  taglio  di  cornicione, 
d’architrave , di  fregio,  lavori  del  buon  secolo,  si  è tratto 
e tuttodì  va  traendosi  alcun  nuovo  insegnamento  dell’ar- 
' te;  altresì  in  un  qualche  fatto  rimasoci  dalla  preziosa  vita 
di  que’  perfettissimi  Patriarchi , tanto  v’  è che  studiare  , 
tanto  che  apprendere  in  edificazione,  in  esempio  e regola 
di  ben’ operare,  che  s.  Ambrogio,  presosi  a considerare 
A bramo,  ebbe  a dirne,  meno  essere  quel  che  tutta  insie- 
me la  morale  filosofia  de  gli  antichi  avea  ideato,  di  quel 
che  Abramo  avea  in  una  sua  semplice  opera  eseguito.  Or 
quanto  piu  in  tutti  i diversi  ordini  della  sua  vita  ? Per- 
ciò, Magnus  piane  vir,  et  mullarnm  virtutum  clarus  insi - 
gnibus  , quetn  votis  suis  philosophia  non  poluit  asquare . 
Denique , minus  est  quod  illa  finxit , quam  quod  iste  ges- 
sit  (a).  ^ ^ 

Truovo  poi  essersi  custodite  nell’  isola  di  Capri  fino 
a’  tempi  d’Augusto  , ossa  di  giganti , e armi  c armadurc 

(a)  De  Abraham . lib.  1.  cap.  2. 


Digitized  by  Google 


i;4  GRANDEZZE  DI  CRJSTO 

d’Eroi  (a)  ; le  quali , di  cui  che  si  fossero  ( già  che  o pi  ù 
non  ve  n’era  memoria , o l’Istorico  la  trascurò  ),  naviga- 
vasi  a quello  scoglio  da’  curiosi  di  Roma  , e di  tutte  le 
nazioni  del  mondo  in  essa,  a vedere  quelle  reliquie,  non 
delle  favole  de’  poeti,  ma  della  natura  ne’  giganti  , e del 
valor  militare  ne  gli  eroi;  e ammirando  e misurando  col 
palmo  quegli  stinchi,  quelle  anche , que’  fusi  delle  brac- 
cia, que’  teschi , quelle  grandi  ossa,  e diducendone  a re- 
gola di  proporzione  quanto  doveva  essere  il  fusto  intero 
e la  corporatura  della  persona;  formatone  col  pensiero  e 
misuratone  coll’occhio  a un  di  presso  il  quanto  della  gran- 
dezza , ogni  grande  uomo  s’impiccoliva  in  sè  stesso,  pa- 
rendogli essere  non  più  che  mezz’uomo.  Quegli  usberghi 
poi,  quelle  corazze,  que’  cosciali,  quelle  celate  de  gli  eroi, 
come  non  si  affacevano  alla  vita,  nè  quegli  scudi  al  brac- 
cio, né  quelle  mazze  e stocchi  al  pugno  di  veruno,  molto 
meno  alle  forze  e al  nerbo  delle  braccia  il  piegare  quegli 
archi,  e brandire  quell’aste,  umiliavano  in  gran  maniera 
gli  spiriti  eziandio  de’  più  gloriosi  nella  professione  del- 
l’armi.  Or  così  veramente  avviene  qualunque  volta  ci  fac- 
ciamo davanti  a quelle  antiche  memorie,  a quelle  vene- 
rande reliquie,  che  nelle  scritture  del  vecchio  Testamento 
si  veggono  delle  vite  di  que’  giganti  nella  virtù,  e di  quel- 
YOmnis  armatura  fortiurn  (Z>),  che  secondo  l intendimcnto 
del  pontefice  s.  Gregorio  (c),  sono  gli  esempi  delle  virtù 
e de’  gran  fatti  di  quegli  uomini  eroici.  Perciò  venuti  in 
così  alta  estimazione,  e reputati  da  tanto  in  tutte  l’età  e 
da  tutto  il  mondo,  che  oramai  sembra  il  nudo  nome  es- 
ser loro  in  vece  di  panegirico,  nè  potersene  tanto  dire  lo- 
dandoli, quanto  sol  nominandoli  se  ne  intende. 

Il  fìn’ora  discorso  del  grand’essere  e de’  gran  meriti  di 
quegli  antichi  e santissimi  Patriarchi,  i quali  dalla  prima 
formazione  del  mondo  venner  giù  precorrendo,  profetan- 
do, promettendo  dall’un  secolo  all’altro  la  venuta  di  Cri- 
sto, tutto  in  verità  è stato  un  lodar  Cristo  in  essi,  lodando 
essi  lodevoli  sol  per  lui.  Coinè  appunto  chi  alla  luua  , 
quando  è nel  suo  pieno,  dà  lode  di  chiara  e di  bella  , c 

fa)  Svet.  in  Aug.  cap.  72.  fi»)  Cani.  4- 

(c)  Iloti 2.  5.  in  t'zech. 
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tutta  somigliante  un  sole  di  notte , loda , senza  avveder- 
sene il  sole  in  lei  5 pcrocliè  quanto  ella  è in  sè , tutto  l’è 
in  lui , che  specchiandosi  in  essa  la  forma  , quanto  ella 
n’è  capace,  una  imagine  di  sè,  e quasi  un  secondo  sole  , 
nel  quale  mentitegli  è tuttavia  sotto  l’orizzonte  e fa  not- 
te, pure  ancora  si  mostra  sopra ’l  nostro  emispero;  e lon- 
tano in  sè,  e presente  in  lei,  comparisce  prima  di  nascere. 
Ma  se  vogliamo  tenerci  più  stretti  al  sentire  e al  dimo- 
strare, che  i santi  Dottori  e interpreti  della  divina  parola 
han  fatto  , tutto  merito  e tutta  gloria  di  Cristo  essere  il 
merito  e la  gloria,  quanta  ne  hanno  que’suoi  grandi  pre- 
decessori della  legge  antica,  eccone  delle  più  altre  una  ma- 
niera bastevolmente  acconcia  a mettere  il  fatto  davanti  a 
gli  occhi.  Se  un  buono  intenditor  del  disegno  si  ponesse 
di  rincontro  al  sole,  e si  andasse  figurando  la  vita  in  di- 
versi maestrevoli  atteggiamenti , per  modo  che  ne  rice- 
vesse l’ ombra  una  bianca  parete  , la  quale  servisse  come 
di  quadro,  sopra  cui  effigiarsi  que’ ritratti;  quelle  ombre, 
tuttoché  non  altro  che  ombre,  pur  cosi  artificiosamente 
dipinte,  o tinte  che  vogliam  dirle,  e con  quello  spirito  , 
quella  fantasia,  quella  disposizione  di  vita,  quegli  aggrop- 
pamene e scorci  più  o men  chiaramente  intesi,  quanto  ne 
può  esser  capevole  un’  ombra , sarebbono  da  lodarsi , in 
quanto  lavorio  d’ingegno  e magistero  d’arte;  e almeno  con- 
tornate, darebbono  una  imagine  di  corpo  umano  ben  pro- 
filata. Ma  tutta  la  lode  di  quelle  belle  ombre  non  sarebbe 
ella  lode  del  corpo,  che  di  sè  fece  originale  a tante  copie 
di  sè,  quante  sono  quelle  adombrate  imagini  che  figurò  ? 

Or  così  va  di  que’  Padri,  di  quegli  eroi  del  vecchio  te- 
stamento. Quanti  ne  furon  da  Dio  eletti  a predire,  altri 
in  profezia  di  parole,  altri  in  mistero  di  fatti  ( perochè , 
Illorum  ho minu in  non  tantum  lingua,  sed  et  vita  prophelica 
fuit  (a),  come  scrisse  s.  Agostino);  alcuna  delle  tante  par- 
ticolarità attenentisi  alla  persona  del  Redentore,  all’opera 
della  redenzione,  alla  nuova  legge  di  grazia,  al  nuovo  re- 
gno di  gloria  che  fondò;  tutti,  in  ciò  che  rapprescntaron 
di  lui , furono  figure  cd  ombre  di  lui.  In  essi  ( dicianlo 
con  le  parole  del  medesimo  sa  ut’ Agostino  , Qitaliscunquc 
(a)  Lib.  1.  con  tra  Faustuni. 
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figura  adu mirata  est ; in  Christo  aulcm  ipsa  veritas  pre- 
sentata ( a ).  E fu  altissimo  intendimento  del  divin  Padre, 
ordinato  a far  conoscere  al  mondo,  che,  Qual  dunque  si 
converrà  dir  che  sia  per  preminenza  di  meriti  quegli,  le 
cui  ombre,  il  cui  niente , per  cosi  dirlo,  è stato  il  più  o’I 
meglio  che  avesse  in  genere  di  santità  per  quaranta  secoli 
il  mondo  ? 

Noi  chiamiamo  ombre  del  sole  quelle  che,  a dir  vero , 
sono  ombre  de*  corpi  opachi  opposti  al  sole.  Ma  se  per 
ischerzo  d’ imaginazione  fingessimo  , che  il  sole  potesse 
ancoragli  gittar  dal  suo  lucidissimo  corpo  un'ombra,  non 
mi  sembra  possibile  a concepire , eh'  ella  fosse  altro  che 
pura  ombra  di  luce,  e per  conseguente  valevole  a rischia- 
rar le  ombre  degli  altri  corpi,  e renderle  luminose  col  di- 
leguarsi. Io  ben  m’avveggo  che  questo  è filosofare  sopra 
un  presupposto  che  distrugge  sè  stesso,  c seco  il  didotto- 
nc  per  discorso.  Ma  certamente  non  cosi  avviene  ragio- 
nando di  Cristo,  sole  di  così  tutt’altre  proprietà,  come  di 
tutto  altro  essere,  che  questa  sua  ombra  che  chiamiamo 
sole.  Ombre  di  Cristo  sono  state  tutti  que’  soli  dell’anti- 
chità; e perciò  soli  rispetto  a gli  altri  uomini,  perchè 
ombre  di  Cristo.  Egli  tanto  prima  di  nascere  già  era  nato 
in  essi,  che  tuttavia  lontano  dell’apparire  al  mondo , pur 
si  dava  in  essi  a vedere  al  mondo.  E a saperne  il  come  ; 
ditemi,  non  v’ha  egli  de’  monti  ( e ve  ne  ha  parecchi,  e 
se  ne  fanno  particolari  memorie  da  gli  scrittori  ) monti 
di  così  sterminata  altezza,  che  più  d’una  e di  due  ore  a- 
vanti  che  nasca  il  sole,  già  essi  il  veggono  e son  veduti 
da  lui?  e mentre  è notte  buja  al  piano,  colà  su  le  punte 
de’  loro  altissimi  gioghi  è giorno  e vi  si  vede  il  sole  (ò). 
Or  questi  ( dice  il  vescovo  s.  Gregorio  (c)  Nisseno  ) sono 
quegli  antichi  Padri,  que’  monti  d’eminentissima  santità, 
che  furono  sublimati  ad  antivedere  e promettere  la  ve- 
nuta di  Cristo,  c darlo  fin  d’allora  a vedere.  Rapprcsen- 
taronlo  in  figura,  c l’adombra rono  chiaro,  perochè  con  la 
sua  medesima  luce  ; c pur’esscndo  vero  ch’egli  non  erano 

(a)  De  ciìtit.  Dei  Iti.  17.  cap.  18. 

(l>)  V capasi  il  P.  Piccioli  nella  Geogvaf.  rifornì. 

(c)  De  l'ita  Mosis. 
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altro  die  ombre  rispetto  a Cristo,  si  polea  dir  d' ognun 
d’essi,  come  ben  si  suol  dire  di  quelle  cime  di  monti  clic 
sono  illuminate  dal  sole  prima  che  nasca,  Ecco  là  il  sole. 

Sono  ancorai  presente  e per  tutto  ravvenirc  saranno 
gli  esempi  delle  virtù  di  quegli  elettissimi  Patriarchi,  si 
come  ammirabili  per  l’eccellenza  , altresì  salutevoli  per 
l imitazione,  alla  quale,  ripensati  e ridetti,  hanno  mara- 
’vigliosa  forza  d’indurre.  La  religione  e l’innocenza  d’Abel, 
la  costanza  di  Noè  durata  in  un’atto  continuo  cento  anni, 
la  generosa  fede  d’Àbramo,  l’insuperabile  pazienza  di  Giob- 
be, l’ubbidienza  d’Isacco,  la  castità  di  Giuseppe,  provata 
e tenutasi  a cosi  gran  cimento,  la  solferenza  di  Mose,  la 
mansuetudine  di  David,  la  prodezza  e’1  forte  zelo  d’Elia, 
Ja  pietà  di  Daniello;  e così  di  que’  tanti  altri  esemplari, 
quale  in  una  e quale  in  altra  virtù,  per  singoiar  preroga- 
tiva eminenti;  continuo  è il  sanare  che  van  facendo  le 
anime  dalle  viziose  affezioni  contrarie  alle  virtù  , nelle 
quali  particolarmente  rilussero;  e ciò  fanno  in  quanto  om- 
bre di  Cristo,  il  quale  opera  in  essi  quel  che  già  nel  suo 
vicario  s.  Pietro,  quando  era  da  innumerabile  turba  d’o- 
gni  maniera  infermi  aspettato,  Ut  veniente  Pctro  saltcni 
umbra  illitts  obumbraret  rjuempiarn  illonim  , et  liberaren - 
tur  ab  indrmitatibus  suis  (n).  Non  avrebbe  gittata  da  sé  il 
corpo  di  s.  Pietro  quell’ombra  operatrice  di  tanti  miraco- 
li , se  non  glie  l’avesse  prodotta  il  sole  , cioè  Cristo , Sol 
juslitiae , come  il  chiamò  Malachia  Profeta  (/>),  soggiugnen- 
do  tutto  in  acconcio  al  fatto,  die  Sanitas  in  pennis  ejus. 
Così  dunque  come  nel  guarimcnto  de’ corpi  que’  miracoli 
operati  dalla  salutifera  ombra  del  Vicario  di  Cristo  cran 
miracoli  della  virtù  di  Cristo , altresì  tutto  il  bene  ope- 
rato a salute  delle  anime  dalla  virtù  e da  gli  esempi 
de*  Patriarchi,  a Cristo  interamente  si  debbono,  percio- 
ch’egli  ne  trasfuse  in  loro  la  virtù,  col  farli  sue  figure 
nella  signiGcazion  de’  misterj  , e sue  ombre  nella  santità 
della  vita. 

E del  così  essere  stato  , ne  abbiamo  in  fede  una  bene 
intesa  protestazione  fatta  in  nome  loro  dal  vescovo  s.  Ita- 
rio  ; colà  dove  isponendo  l’Evangelio  di  s.  Matteo  , si 
(a)  Act.  5.  (b)  Cap.  4- 
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avvenne  in  quel  solennissimo  ricevimento  clic  il  Salva  * 
lore  ebbe  da  quel  popolo  di  Gerusalemme , quel  ineino- 
rabil  giorno,  nel  quale  tutto  a maniera  di  trionfante  v en- 
tre, Scdens  super  asinam  (a):  e que’  di  voti,  gente  d’ogni 
età  e condizione,  moltitudine  numerosissima,  si  com’egli 
andava  venendo  per  la  via  diBetfage  verso  la  santa  città, 
gli  accorrevano  incontro  a torme  iu  calca,  e trattesi  le  vc- 
stimenta  di  dosso  , con  atto  di  riverenza  e d’  onore  mai 
non  veduto  nò  usato  con  verun’altro,  nè  pur  de  gli  anti- 
chi Re  d’ Israello , glie  le  distendevano  come  tappeti  in 
terra,  acciocché  per  sopra  esse  cavalcando  passasse  ; c in 
quello  stesso  benedicendo  Iddio  e lui,  e ad  amendue  can- 
tando, Hosanna  in  altissimis , ne  festeggiavano  Ja  venuta. 
Questa,  rappresentata  a gli  occhi  del  corpo,  non  é altro 
che  istoria  ; ma  svelata  a vederla  que’  della  mente,  è mi- 
stero : e in  quella  turba  spogliatasi  delle  vesti  con  che 
s’adornava  e copriva  si  ravvisa  e si  riconosce  tutta  insie- 
me adunata  la  gran  moltitudine  de’ Patriarchi  vivuti  nel- 
l’una  e nell’altra  legge  antica,  i quali  trattosi  concorde- 
mente di  dosso  quanto  ciascun  v’avea  di  prezioso,  il  sot- 
topongono a’  piedi  di  Cristo  ; con  un  protestare  in  fatti 
tutti  i beni,  tutte  le  virtù  e grazie,  delle  quali  furono  ad- 
ornati e vestiti,  averle  da  lui  e per  cagion  di  lui  ricevute. 
E perciochè  tutto  il  lor  meglio  era  ordinato  a promettere 
e predire  la  venuta  del  Salvatore  al  mondo  , e per  lui  la 
redenzione  e salute  del  mondo,  or  ch’egli  si  accingeva  al- 
l’opera, e sol  perciò  faceva  quella  sua  ultima  e misteriosa 
non  meno  che  solenne  entrala  in  Gerusalemme,  essi  com- 
parivano a far  tutti  insieme  con  lui  come  le  stelle  col  so- 
le, che  in  montando  egli  su  l’orizzonte,  esse  si  spogliano 
della  luce  ond’eran  vestite  e belle,  con  un  quasi  protestare 
che  da  luil’avean  ricevuta,  onde  a lui  debitamente  la  ren- 
dono; indi  col  dileguarsi  e divenire  al  tutto  invisibili,  di- 
chiarano , venuto  il  sole,  la  presenza  delle  stelle  già  più 
non  essere  necessaria  al  mondo.  Cosi  dunque,  Glorùim 
suam  (dice  (b)  il  santo  Vescovo  Uario)m  vestimentis  Pa- 
triarchce  Domino  subsic  munì.  Eorum  enim  ctgcneralionibus , 
et  nommibus , et  inseclalionibus  est  Domìnus  prophetatus  ,* 
(a)  Mat.  ai.  (b)  Canon,  21.  in  Malth. 
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ciquc  omnes  diga  itali*  su  ce  ornutus  concedcntes,  seque  se- 
dili subslernerites , docent , onincm  gloriarti  suarn  p ree  para- 
tioni  dominici  advenlus  fuisse  subslr alani. 

Perciò  veramente  il  più  bello  di  que’  santi  uomini,  e’1 
più  degno  d’am  mirarsene,  come  lavtvio  possibile  a dise- 
gnarsi sol  dalla  mente,  e condursi  dalla  mano  del  sommo 
artefice  Iddio,  è il  vederli  e considerarli,  non  ad  uuo  ad 
uno,  ciascun  di  per  sé,  ma  tutti  insieme  adunati,  c com- 
ponenti nelle  profetiche  loro  azioni  tutta  in  misteriose  fi- 
gure l’ istoria  della  vita  di  Cristo  dal  suo  primo  apparir 
su  la  terra  in  Betlemme  fino  al  partirsene  dall’Oliveto  al 
Cielo.  E in  questo  avviene  quel  clic  s.  Agosti uo  avvisò 
de’  lavori  a musaico.  Tanti  minuzzoli  di  pietruzzc,  ognuna 
un  pczzuolo,  anzi  un  tutto  da  se,  per  la  propria  macchia 
della  naturale  sua  vena,  accozzate  con  ammirabile  inten- 
dimento, e disposte  e commesse  l’uua  coll’altra,  formano 
( per  esempio  ) un  corpo  umano  cosi  bene  inteso  e cosi 
felicemente  condotto,  co’ chiari  risentiti  o dolci  a’ior  luo- 
ghi , con  gli  sbattimenti  dell  ombrc  crude  e taglienti,  o 
tenere  c sfumate,  quanto  e dove  è bisogno,  con  le  tinte 
e mezze  tinte  de’  colori  si  proprj,  e d’uu  passare  dcH’iin 
nell’altro  cosi  unito  , che  il  pennello  sopra  una  tela  non 
potrebbe  far  più;  c in  lontananza  bastevole  a non  veder- 
sene le  commessure,  quella  non  parrà  effigie  d’uomo  com- 
posta d’innumerabili  pez  zollili  di  pietre  , ma  una  pietra 
salda  e intera  , cosi  dipinta  c nata  per  miracolo , or  sia 
della  natura  o del  caso.  Or  d’un’opera  di  cosi  ammirabile 
maestria  non  potrebbe  ( dice  il  dottore  s.  Agostino  ) in 
ni  una  guisa  godere,  Si  quìs  latti  minutimi  cernerei , ut  nihil 
ultra  unius  ics  sellai  niodulurn , acies  ejus  valerci  ambire  (a). 
Perocliò,  siasi  quantunque  esser  può  bella  e degna  di  ri- 
guardarsi una  qualunque  di  quelle  pietre  del  musaico,  fino 
al  par  delle  gioje;  pur  veramente  veduta  essa  sola,  perde 
quanto  è il  bello  dcll'imagine  intera,  di  cui  ancoressa  è 
membro  e parte.  E così  avviene  della  vita  del  Redentore, 
lavoro  d’opera  a musaico,  figurata  di  mollissime  particelle 
delle  vite  c delle  misteriose  azioni  di  que’  perciò  tanto  ce- 
lebri uomini  della  legge  antica.  Nc  io  qui  mi  stendo  a 

(a)  Lib.  1.  de  Ordine  c.  1. 
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scriverne  in  particolare,  peroch’egli  è argomento  per  la  sua 
grandezza  degno  di  trattarsi  tutto  da  sé;  e ne  darò  a ve- 
dere alcuna  cosa  più  avanti  nella  formazione  del  Crocifisso. 

Con  tutto  nondimeno  Tesser  verissimo,  che  il  più  bello 
delle  profetiche  azic  ai  de’  Patriarchi  comparisce  al  vederle 
tutte  in  un  corpo  d’istoria  ordinate,  e componenti  Finterà 
vita  del  Redentore,  pur’è  altresì  vero  che  presane  ciascuna 
parte  da  sè,  per  essere  azion  compiuta,  e figura  d’una  com- 
piuta azione  di  Cristo  , è cosa  riguardevolissima  per  sè 
stessa.  E a vederne  il  come  e’1  quanto,  vi  risovvenga  il 
lasciato  in  memoria  dal  dottissimo  Marco  Varrone  (a),  che 
i modelli  di  creta,  da  Àrcesilao,  statuario  il  miglior  de’suoi 
tempi,  formati  a man  corrente,  per  figurarsi  davanti  visi- 
bile alcun  suo  pensiero  d'invenzione,  per  la  verità,  per  la 
vaghezza,  per  lo  spirito,  per  lo  ben  regolato  disegno  che 
aveano,  erano  da’  più  eccellenti  maestri  della  professione 
cerchi  c rivenduti  più  caro,  e da’ compera  tori  con  più  ge- 
losia custoditi,  e da1  novelli  nelTarte  studiati  con  più  uti- 
- lità,  che  non  gli  altrui  lavori  in  marmo  già  condotti  al- 
Tultimo  finimento,  c dati  a publicar  ne’ teatri,  come  opere 
terminate.  Tanto  quelle  semplici  bozze  tenevano  del  mae- 
strevole e del  buono.  Non  altramente  vuol  dirsi  de’ Pa- 
triarchi, lavori  della  semplice  creta  del  vecchio  Adamo  , 
ma  da  Dio  formati  a rappresentare  come  bozze  alla  gros- 
sa, qualche  particolare  azione  del  nuovo  Adamo,  il  divin 
suo  Figliuolo  fatto  uomo  : chi  attentamente  li  considera  , 
sommamente  gli  ammira,  e gli  ha  per  lavori  da  stimarsi 

J>iù,  perchè  con  troppa  più  perfezione  condotti,  che  non 
c più  perfette  opere  che  per  altra  mano  e con  altro  di- 
segno si  possano  lavorare  $ sì  fattamente  , che  non  sem- 
brano figure  sbozzate  per  significare  una  tutt’altra  cosa  cui 
rappresentano  iu  mistero,  ma  originali  e idee  d’ogni  più 
eroico  genere  di  virtù:  ond'è,  ch’eziandio  non  riscontrate 
con  la  vita  di  Cristo  cui  figuravano,  elle  sarebbono  per  sè 
stesse  opere  di  maraviglia. 

Nè  io  saprei  come  darlo  a vedere  più  somigliante  al  ve- 
ro, che  ricordando  una  particolare  osservazione  fatta  da 
Marco  Tullio,  che  nc  scrivca  di  veduta;  ed  è , .che  la 

( *)riin.lib . i3.  c.  35. 
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sommità  del  bellissimo  Campidoglio,  (piallerà  a que'  suoi 
tempi,  cioè  la  parte  di  lui  più  degna  di  riguardarsi,  pe- 
rochè  fabrica  d’impareggiabile  sontuosità,  maestria  e va- 
ghezza, finiva  in  un  rilevato  a maniera  di  pinacolo  o cu- 
pola a più  facce  , condotta  con  magistero  d’arte  ottima- 
mente intesa  al  principal  suo  fine,  ch’era  di  ricever  la 
pioggia,  e inviatala  giù  per  un  conveniente  pendio,  farla 
scorrere  alle  gronde.  Ma  questo  provcdimcnto  , e questa 
giunta  di  fabrica  era  di  tanta  maestà  e bellezza,  e con  sì 
regolata  proporzione  legava  e stringevasi  col  rimanente  , 
che  non  sembrava  fatto  per  servire  alla  pura  necessità  , 
ma  inteso  e voluto  per  sè,  anzi  dovuto  come  parte  richie- 
sta per  buona  legge  d’architcttura , all’integrità  e perfe- 
zione dell’edificio.  Quindi  era  ( soggiugne  Cicerone  ) che, 
JEtiamsi  in  costo  Capti olium  statuerctur , ubi  imber  esse  non 
posset , nullam  sine  fastigio  dign ìtale m habilurum  Jìusse  vi- 
de retur  (a).  Or’io  vi  priego  di  metter  l’occhio  ( sia  questo 
solo  per  ogni  altro  esempio)  nel  sacrificio  d’Àbramo  c 
disseco,  e tornandovi  alla  memoria,  se  giamai  l’udiste  , 
quel  che  tutti , o poco  men  che  tutti  i Dottori  e Padri 
dell’una  e dell’altra  Chiesa  ne  hanno  scritto , sopra  Tes- 
sersi ordinato  da  Dio  a rappresentare  in  figura  il  gran  sa- 
crificio che  l’eterno  Padre  fece  colà  sul  Calvario,  quando, 
come  disse  l’Apostolo,  Proprio  Jilio  suo  non  peperei t,  sed 
prò  nobis  omnibus  tradidù  illuni  (b):  giudicherete,  quel  sa- 
crificio non  avere  altro  uso  , che  di  profezia  e figura  di 
questo.  Per  l’altra  parte  ponete  gli  occhi  nelle  tante  e tutte 
eroiche  virtù,  altre  da  Abramo,  altre  da  Isacco,  cioè  dal 
sacerdote  e dalla  vittima  esercitate  in  quel  sacrificio  nulla 
più  che  ombreggiato;  e indubitatamente  direte  ch’ella  sem- 
bra un’opera  tutta  da  sè,  e a null’altro  ordinata,  che  a dare 
al  mondo  un’esempio,  anzi  un’esemplare  d’eccellentissima 
perfezione  d’ubbidienza;  non  altrimenti,  che  se  niun  ri- 
sguardo avesse  a significare  e predire  il  vero  sacrificio,  che 
Cristo,  vittima  e sacerdote,  e nell’uno  e nclTaltro  factus 
obediens  usque  ad  mortem , mortem  autem  crucis,  olFcrì  al 
Padre  sul  medesimo  colle  dove  già  Isacco  il  suo. 

(a)  Lib.  3.  de  Oratore. 

(b)  Rom.  8. 
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Se  Cristo  in  qualità  di  maestro  del  mondo  non  avesse  in- 
segnato a ben  vivere  altramente  che  dandone  i precelli 
e gradendone  F esecuzione  , avrebbe  fatto  a bastanza  : 
ma  egli  esser 1 ito  inanzi  coir  esempio , e aver ’ insegnalo 
a fare  facendof  c a patire  patendo . 

CAPO  DECIMO 

Ordinati  a battaglia  colà  presso  alle  foci  del  Golfo  di 
Salamina  que’  due  gran  corpi  d'annata  ch’erano  le  mille 
navi  di  Serse,  e le  centottanta  o poche  più  di  Temisto- 
cle, sul  dare  il  segno  per  muovere  ad  azzuffarsi,  Serse  ra- 
gionevolmente sollecito  della  vittoria  ( perocliè  la  sera  di 
quella  ad  amendue  le  parti  ugualmente  dubbiosa  giorna- 
ta vedrebbe  o la  Persia  perdente  , o la  Grecia  perduta  ) 
si  presentò  a vedere  e ad  esser  veduto  da’suoi  sopra  ’l  ri- 
levato d’un  poggio  che  sovrastava  al  mare  , e gli  mettea 
sotto  gli  occhi  1T  armata  (a).  Sedeva  nel  reai  suo  trono , 
gran  machina,  tutta  oro,  parte  fuso,  e parte  tirato  a mar- 
tello : attissima  a renderlo  eziandio  della  lungi  visibile,  sì 
per  la  sua  stessa  grandezza  , e sì  ancora  per  lo  riverbero 
della  luce,  che  ripercossa  in  quell’oro  c raddoppiata,  chia- 
rissimo il  mostrava.  Intorno  a’  suoi  piedi  sedeva  una  co- 
rona di  storici  e segretari,  i quali  tutti  colTocchio  inten- 
tissimo nell’  armata , discernendo  alle  divise  proprie  di 
ciascuna  le  schiere  delle  navi,  le  navi  c i lor  condottieri 
e capitani,  questi  non  farebbon  prodezza,  che  quegli  non 
ne  facessero  nota  in  carta:  c varrebbe  a gli  storici  di  glo* 
riosa  materia  da  compilarne  trattato,  e arricchirne  gli  an- 
nali ; a’  segretari,  di  meriti  da  ricordare  al  Re  : nè  niun 
mostratosi  coraggioso  e prode  in  quel  fatto  ne  andrebbe 
che  non  ne  riportasse  la  convenevole  ricompensa.  Mancò 
veramente  a Sersc  la  fortuna  per  aver  la  vittoria,  ma  non 
a’  suoi  soldati  il  valore  per  meritarla  5 tanto  influiva  ne’ 
lor  petti  di  spiriti  e di  calor  militare  quel  vedere  il  loro 
Re,  e qneircsscr  veduti  da  lui  : oltre  al  sapere  indubita- 
to, che  non  gittcrcbbono  gocciola  di  sudor  dalla  fronte  , 
(»)  Plut.  in  Tfiemist. 
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non  istilla  di  sangue  dalle  ferite , clic  non  fosse  veduta  , 
gradita,  premiata  da  un  padrone  si  sollecito  di  saperne  , 
e di  saperne  per  rimeritarli.  Quell’  esser  dunque  veduti 
dal  Re  operava  in  essi  da  vero  quel  che  da  giuoco  disse 
poetando  Sidonio  Apollinare  (a),  che  Bacco  guerreggiando 
per  lo  conquisto  dell’  India,  se  affissava  gli  occhi  in  alcu- 
no, trasfondeva  in  lui  con  esso  lo  sguardo  spiriti  sì  pos- 
senti che  senza  più  l’iinhriacava.  Di  questo  avvenimento 
preso  dalle  istorie  de'  Greci  io  mi  varrò  secondo  V inse- 
gnatomi da  s.  Basilio  il  Magno  (ù),come  de’ ponti  e delle 
armadure  i muratori,  i quali,  per  condurre  archi  c volte, 
adoperan  centine  c puntelli  $ serrate  che  le  hanno,  disar- 
mano c gittano  quell’  impaccio,  del  cui  servigio  più  non 
abbisognano. 

Quel  zelantissimo  Vescovo,  e fortissimo  martire  s.  Ci- 
priano, la  cui  voce  in  Cartagine,  le  cui  lettere  pastorali 
a tutti  i fedeli  dell’  Affrica,  fruttarono  tanti  martiri  alla 
Chiesa,  che  a me  pare  potersi  affermare  di  lui  un  non  so 
che  somigliante  a quello  che  s.  Agostino  (c)  disse  di  Paolo 
Apostolo  , chiamato  per  ischemo  da  gli  Ateniesi  Semini- 
verbius  : che  Cipriano  fu  veramente  seminator  di  parole, 
e mietitore  di  palale.  Questi,  dovunque  si  levasse  alcuna 
nuova  persecuzione  contro  a’  fedeli  , in  udendo  essersi 
perciò  delegati  inquisitori  a cercarne,  commcssarj  a farne 
causa  e processo,  manigoldi  ad  ucciderli,  dove  i tormenti 
non  bastassero  a sovvertirli,  accorrea  di  presente  con  pos- 
sentissime lettere  : e ne  abbiamo  tuttavia  parecchi,  e spi- 
rano una  eroica,  cioè  veramente  cristiana  generosità  ; con 
tanta  efficacia  di  ragioni , sublimità  di  pensieri  , e forza 
da  commuover  gli  affetti,  e accendere  in  un  cuor  ben  dispo- 
sto spiriti  spregiatori  e della  vita  e della  morte,  che  a chi 
punto  ne  legge,  mostrano  aver  detto  vero  di  lui  il  Na- 
zianzeno  (J),  che  Plures  prope  modum  soius  ipse  per  epi- 
sfolas  ad  subeunduni  martyrium  induxil , quant  celeri  per 
se  omnes  , qui  tum  dimicanlibus  pr cesto  erant.  Fra  le 

(a)  Carrn.  aa. 

fbì  Orai.  Quomodo  legendi  lib.  etc. 

(c ; /4ug.  trace,  de  EpicuK  et  Stoic.  cap.  1. 

(d)  Orat.  18,  de  laud.  Cyyr. 
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ragioni  poi  che  apportava  questa  in  quasi  tutte  quelle  sue 
granili  lettere,  come  fortissima  , ripeteva  : ricordinsi  che 
del  loro  combattere  co' tiranni,  co' giudici,  co’  manigoldi, 
dell’  azzuffarsi  che  faran  con  le  fiere,  del  provarsi  co’  ferri 
e co’  fuochi , in  mezzo  a’  tormentatori  e a’  tormenti  , a- 
vranno  spettatore  Cristo,  per  la  gloria  del  cui  nome,  per 
la  difesa  della  cui  legge  combattono.  Egli  pesa  1’  impeto 
delle  percosse,*  egli  conta  la  moltitudine  delle  piaghe,  egli 
misura  l’ intension  del  dolore  de’  suoi  vittoriosi  soldati  : 
e mentre  essi  stanno  per  lui  patendo,  egli  sta  per  essi  tes- 
sendo raggi  e splendori,  onde  vestirli  di  gloria  immorta- 
le : e mille  care  gemme,  non  del  terreno  e povero  nostro 
oriente  , ma  del  suo  ricchissimo  empireo  di  colà  sopra  i 
cicli,  aduna  e intreccia  in  corone  di  pregio  , pari  al  me- 
rito della  lor  sofferenza.  Adunque,  Si  vos  acies  vo cavarti 
(dice  (a)  il  santo  Martire)  si  ccrtaminis  vestri  dìes  vene- 
rii , militale  Jortiter , dimicate  constauLcr  ; scienles , vos  sub 
oculis  pratsentis  Domini  dimicarc  , et  confessione  nominis 
ejus  ad  ipsius  gloriata  pervenire . Quis  non  pretiosam  in 
conspectu  Domini  mot  lem  jortiter  et  constanter  excipiat , 
placilurus  ejus  oculis , qui  nos  in  confessione  nominis  sui 
ilesuper  spectans , volenles  comprobaly  adjuval  dirti  icantes , 
vincentes  coronai  ? Così  egli  in  due  delle  sue  pregiatissi- 
me lettere  pastorali  ; che  appunto  è quello  eli’  io  diceva 
di  Serse , mostratosi  sopra  un  poggio  eminente  in  atto  di 
non  solamente  vedere,  ma  far  mettere  fedelmente  a libro 
e a conto  suo  quanto  que’  suoi  soldati  combattendo  fa- 
rebbono  per  amore  e in  servigio  di  lui. 

Or  se  Cristo  non  avesse  adoperato  con  noi  altro  mez- 
zo, che  quello  della  sua  presenza  e del  suo  occhio,  a ve- 
dere, e gradire,  e comandare  a gli  Angioli  suoi  ministri, 
di  scrivere,  per  dipoi  rimeritarcene  a suo  tempo,  ciò  che 
in  ogni  specie  di  cristiana  virtù  andiamo  operando  in  ser- 
vigio di  Ini  ; non  avrebbe  egli  con  ciò  ravvivati  in  gran 
maniera  nel  cuore  ad  ognuno  gli  spiriti,  e confortatavi  la 
debolezza  per  intraprendere  a far  generosamente  e patir 
fortemente  ogni  gran  cosa,  tanto  solamente  che  gli  aggra- 
disse ? ilidicianlo  uq  poco  più  al  disteso.  Se  Cristo , 
(a)  Ut.  i.  Epist.  rr. 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMO  . \ 85 

Verbo  e sapienza  del  Padre,  non  avesse  rappresentato  fra 
noi  altro  personaggio  che  di  verbo  e sapienza,  cioè  di  re- 
golatore e maestro  $ e da  maestro  , Sede  ri  s et  aperiens  os 
suum  ( a ),  come  colà  sul  monte,  altro  non  avesse  fatto  che 
addottrinarci  nella  divina  filosofia  dello  spirito , rivelarci 
i misterj  dell'umana  redenzione,  scoprirci  le  segrete  cose 
dell’  altro  mondo  , rappresentarci  svelatamente  visibili  a 
gli  occhi  dell’  anima  i beni  e i mali  dell’  eternità  avve- 
nire 5 mostrarci  col  dito  di  qua  le  vie  della  virtù  che  me- 
nan  sicuro  in  alto  alla  felicità  de'  Beati , di  là  i precipizj 
del  vizio  , che  gittano  in  profondo  alle  interminabili  mi- 
serie de' dannati  : e sopra  le  une  e le  altre  dettarci  quelle 
pratiche  lezioni  che  ne  abbiamo  distese  ne  gli  Evangelj  : 
indi,  salito  al  cielo,  si  stesse  riguardandoci  di  colasu , e 
osservando  , come  fortemente  secondo  le  leggi  della  cri- 
stiana milizia  combattiamo  contra  i demonj  , contra  '1 
mondo , contra  i viziosi  appetiti  della  nostra  medesima 
carne  : accettando  e gradendo  il  nostro  ben’ operare,  e 
somministrandoci  le  forze  della  sua  grazia,  bisognevoli  a 
battagliare  : già  che  indubitato  è ciò  che  s.  Agostino  ne 
scrisse  (5) , eh'  egli  Et  hortatur  ut  pugnes , et  adjuvat  ut 
' vincas , et  cerlantem  in  special,  et  deficienltm  sublevai , et 
'vincentem  coronai  : con  nulla  più  di  tanto  dovrebbe  dirsi 
aver  fatto  quanto  per  avventura  non  ci  verrebbe  in  cuore 
altro  di  più  che  chiedere  o desiderare. 

Ma  il  vero  si  è,  che  la  minor  parte  dell’  ammaestrarci 
che  Cristo  fece  fu  il  dire,  rispetto  all’altra  del  fare:  a suo 
costo  e nostra  utilità.  Egli  diè  in  voce  un  cosi  pieno  e 
compiuto  magistero  di  perfettissima  santità,  che  sembrava 
non  rimanergli  bisogno  d’operar  nulla  per  nostro  esem- 
pio : e tanto  in  fatti  operò,  clic  sembrava  non  avere  in- 
segnato nulla  in  voce  : ma  il  solo  esempio  della  sua  vita 
dover' essere  tutto  il  magistero  d'una  interissima  santità: 
s\  fattamente  , che  non  v’  ha  specie  di  virtù , dalle  più 
semplici  fino  alle  più  eroiche,  e queste  ancora  nel  più  e- 
minentc  lor  grado,  delle  quali  non  possa  dire  a noi  quel 
che  già  nell’  ultima  cena  a’  suoi  Discepoli  , Excniplum 

(a)  Mallh.  5. 

(b)  In  Ps.  3a. 
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dedi  vobis , ut  quemadmodum  ego  feci  vobisy  ila  et  vos  fa * 
cialis  (a).  E questo  era  il  mistero  che  si  nascondeva,  anzi 
a dir  meglio,  si  palesava  in  quel  dire  ch’egli  avea  conti- 
nuo in  uso,  Si  quis  vult  post  me  venire  : e Tollat  cruccm 
suam  et  sequatur  me  : e V mi  sequere  me  ( b ) ; e parecchi 
altri  che  tutti  eran  modi  significanti  il  suo  andar  sempre 
inanzi , or  sia  nel  fare  o nel  patire  ; e coll’  esempio  suo 
spianarci  l’erte,  e agevolarci  le  malagevoli  strade,  per  cui 
tenergli  dietro,  salendo  di  virtù  in  virtù  fin  dove  mai  può 
salirsi  in  eccellenza  e pregio  di  virtù.  Egli,  Primus  viarn 
novi  ingressus  est  testamenti , ut  via  devotionis  slemcret 
nobis.  Si  jejunamus,  ante  nos  ille  jejunavit.  Si  prò  nomine 
ejus  sustinemus  injurias , prius  ille  prò  nostra  redcmptionc 
sustinuit.  Cervices  suas  posuit  in  flagella , maxillas  suas  in 
pahnas . Ascendit  crucem , ut  doceret  mortem  non  esse  me - 
tuendam.  Deniqtie  quasi  prcecedens  ait  Petro  , Tu  me  se- 
quere. Cosi  di  lui  s.  Ambrogio  (c). 

Nè  quest’  una  , dell’  averci  egli  confortati  al  hen  fare  , 
con  darci  in  se  medesimo  il  vivo  esempio  d’ogni  virtù,  è 
stata  tutta  l’utilità,  che  ce  n’  è provenuta  ; ma  quella  al- 
tresì nulla  men  necessaria  e grande,  dcU’aver  sollevate  ad 
una  certa,  per  cosi  dire,  divinità  quelle  virtù,  le  cui  ope- 
razioni essendoci  più  necessarie,  ci  riuscivano  più  mala- 
gevoli ad  esercitare,  o per  la  loro  asprezza,  o perchè  sem- 
brano rendere  altrui  dispregevole  nel  giudicio  degli  uo- 
mini. Ora  chi  può  rifiutarle,  o chi  vergognarsene,  mentre, 
esercitandole,  fa  sè  copia  d’un  così  divino  originale,  com  e 
il  Figliuolo  stesso  di  Dio  ? 

Oh  amore,  oh  previdenza  di  vera  madre  (disse  un’an- 
tico , ragionando  della  natura  ) pcrocliè  non  avendo  ella 
trovata  quigiù  materia  incorrottibile , della  quale  impa- 
starci il  corpo  , e lavorarne  cosa  immortale,  anzi  nè  pur 
lungamente  durevole;  tutto  il  pensiero  e la  materna  sol- 
lecitudine rivoltò  a prevedere  come  almeno  camparci,  il 
più  che  far  si  potesse , da  lontano  alla  morte.  A tal  fine 
multiplicò  in  ogni  specie  di  misti  potenze  c virtù  effica- 
cissime a preservarci  o redimerci  delle  innuincrabili 

(ì)Joan.  i3.  (b)  Matth.  16.  et  19. 

(c)  In  Psnl.  118.  veri.  35. 
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malattie,  aile  quali  i contrarj  umori  onde  siamo  compo- 
sti, col  distemperarsi , ci  tengono  al  continuo  esposti.  E 
affinché  l’orrore  che  sogliono  cagionare  i rimedj  in  be- 
vande spiacevoli  e disgustose  non  inducesse  veruno  ad  a- 
vcre  per  meno  tormentosa  Y infermità  che  la  medicina  , 
l'amor  suo  verso  noi  le  insegnò  1*  arte  di  lavorare  magi- 
steri di  sughi  salutevoli  alla  vita  , e chiuderli  dentro  alle 
coppe,  a’  vasellini,  a’calicetti  de’  fiori.  Poi  ancor  questi  in 
mille  artificiose  maniere  dipignere  e abbellire,  e farli  ol- 
tre a ciò  mirabilmente  odorosi  ; e con  ciò  rendutili  tanto 
appetibili  e cari,  quanto  belli  e soavi,  Visa  ipso  animos 
invitava  , etiam  delitiis  auxilìa  permiscens  (a).  Cosi  egli  : 
ed  io  per  troppo  piu  alta  cagione  ripiglio  a dire , Oh  a- 
morc!  Oh  providenza  di  vero  padre  ! e parlo  di  quel  Pa - 
ter  miscricordiarum  , et  Deus  totius  consolaiionis  (b) , il 
quale  per  iscamparci  dall’eterna  perdizione,  ch’è  la  morte 
dell’anima,  non  solamente  ci  mandò  il  suo  Figliuolo  uni- 
genito, cioè  la  vita  stessa,  a farsi  nostra  vita,  nostra  re- 
denzione e salute,  ma  quegli  stessi  rimedj  che  ci  son  ne- 
cessari a prendere  contro  alle  soventi  malattie  dell*  ani- 
ma , alle  quali  siamo  esposti  per  la  distemperanza  delle 
passioni , per  l’accendi  mento  de  gli  animaleschi  appetiti, 
clic  con  noi  nascono  e in  noi  vivono  vita  animalesca  c 
brutale  , li  ci  ha  renduti  tanto  amabili , quanto  soavi  ,*  e 
soavi  quanto  il  può  essere  una  cosa  di  sapore  isquisita- 
mcnte  divino;  e tal  divino  sapore  ha  dato  alla  penitenza, 
alle  umiliazioni , all’  ubbidienza  fin  del  morir  crocifisso  , 
a’  patimenti,  alla  povertà,  a’  disonori , alla  carità  verso  i 
nemici,  alla  sofferenza  delle  persecuzioni , delle  ingiurie  , 
delle  calunnie,  della  morte  ; il  prenderle  tutte  in  sè  me- 
desimo quel  bellissimo  fiore  di  Nazaret,  il  vero  e naturai 
figliuolo  di  Dio  ; c prenderle  non  per  sè,  a cui  non  eran 
bisogno , ma  perchè , raddolcito  in  lui  tutto  l’amaro  clic 
aveano,  non  rifiutassimo  noi  di  prendere  per  amor  di  lui 
e per  salute  nostra,  quello  che  per  salute  nostra  e per  a- 
mor  di  noi  egli  avea  preso.  Se  dunque  egli  ci  domanda 
Potestis  biberc  calicem  ? Soggiugne  incontanente  , quel 
calice  che  io  ho  beuto  : e 1*  ho  beuto  io  (dice  in  nome  di 
(a)  riin.  lib.  12.  c.  6.  (b)  a.  Cor.  1. 
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lui  s.  Agostino  (a)  ) Qui  in  me  non  habui  quod  ab  ilio 
calice  sanaretur  : e pur  1’  ho  beuto  , Ne  tu  dcdignareris 
bibere , cui  opus  est  ut  bibas. 

Ahi  quanto  è acerbo  ma  giusto,  il  rimproverare,  il  con- 
fondere, lo  svergognarci  che  fa  la  comparazione  di  noi  con 
Cristo , quando  per  Y una  parte  messi  in  lui  , massima- 
mente crocifisso , gli  occhi , vediamo  il  tanto  eh’  egli  ha 
fatto  c patito  per  nostra  salute  e per  nostro  esempio;  per 
Y altra,  eccoci  noi  si  infingardi,  si  sconoscenti,  si  indegni 
della  professione  e del  nome  di  suoi  seguaci,  che  non  de- 
gniamo di  pur  muovere  un  piede , e verso  lui  dare  un 
piccol  passo  per  seguitarlo  ; ricusiam  di  patire  un  pochis- 
simo per  imitarlo;  dove  intervenga  una  qualunque  me- 
noma incommodità  ci  sottrajamo  dalToperare  alcuna  cosa 
che  a noi  sarebbe  utilissima  , a lui  sommamente  cara,  e 
ce  la  domanda,  e ce  ne  priega  ; e noi  in  fatti  glie  la  ne- 
ghiamo , scusandoci  del  non  compiacerlo , col  non  poter- 
lo : essendo  vero,  che  del  non  poterlo  altra  vera  cagione 
non  v*  ha  che  il  non  volerlo  ; e del  non  volerlo , l’ incre- 
scerci quel  poco  affaticarsi  o patire  che  vi  bisogna.  Egli 
ha  beuto  per  noi  quel  gran  calice  di  tutte  le  possibili  a- 
ma rezze,  che  tutte  si  adunarono  a rendergli  tormentosa  e 
acerba  la  sua  amarissima  passione  : noi,  in  servigio  c per 
amor  di  lui,  ricusiamo  che  nè  pure  una  stilla  ce  ne  toc- 
chi la  sommità  delle  labbra. 

Un  soldato  veterano  e di  gran  meriti  con  Angusto  (6), 
cui  avea  per  molti  anni  in  più  battaglie  di  terra  e di 
mare  valorosamente  servito,  citato  un  dì  a fargli  una  non 
so  qual  causa  di  suo  non  lieve  pericolo,  se  la  perdesse,  si 
vide  necessaria  a difenderlo , nell’  alto  del  presentarsi  al 
giudice,  l’assistenza  e la  protezione  d’Augusto  ; e nel  pre- 
gò. Questi , ch’era  signor  gentilissimo,  fattogli  un’amore- 
vol  sembiante,  rispose  che  volentieri  ,*  e data  intorno  una 
girata  coll’  occhio  a que’  grandi  che  il  servivano  di  cor- 
teggio, uno  infra  gli  altri  autorevolissimo  ed  ottimo  par- 
latore n’  elesse,  e Va  tu  (gli  disse)  c in  mio  nome  gli  as- 
sisti. Il  soldato  chieditore  , uditolo  , tutto  si  rabbuffò  : e 

(a)  fiorii.  34.  ex  5o. 

(b)  MacrQb.  Satin . lib.  a.  cap. 
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con  quella  sua  libertà  soldatesca  , Che  Va  tu  ( disse  ) e 
che  nome  mio?  Perchè  non  anzi  vengo,  e andiamo?  Feci 
io  così  per  voi  nella  battaglia  ad  Azio  ? Surrogai  un'altro 
in  mia  vece  ? Questo  io  stesso  che  qui  vedete  , venni  a 
servirvi  della  mia  vita$  e col  mio  sangue  concorsi  a gua- 
dagnarvi la  vittoria.  Questa  mano,  questa  adoperò  la  spa- 
da , e questo  braccio  lo  scudo  in  difesa  di  voi  ; e questa 
fronte  e questo  petto  esposi  a fronte  e a,  petto  de’  vostri, 
e sol  perchè  vostri , miei  nemici.  Ho  bisogno  d’  allegar- 
vene  altri  testimonj  che  me,  perchè  mi  crediate  ? Ma  se 
m’  abbisognano,  eccoli.  E in  dirlo,  apertasi  o stracciatasi 
d’  io  sul  petto  la  vesta,  e mostratene  le  gran  cicatrici  delle 
quali  tutto  era  scolpito  e stampato  , Cosi  fa  ( disse  ) chi 
vuol  servire.  Ma  io  tutto  me  per  voi , e voi  per  me  nè 
pur  l’ombra  di  yoì?  (chè  altro  non  vi  domando  :)  ma  un 
de’  vostri  in  vece  vostra  ? E pur  qui  si  tratta  di  compa- 
rire non  di  combattere,  di  raccomandazione  non  d’armi, 
di  parole,  non  di  ferite  e di  sangue.  Vergognossi  Augusto 
a quel  meritato  rimprovero,  e non  zittì,  ma  presolo  ca- 
ramente per  la  mano,  seco  andò  al  tribunale  : quivi  par- 
lò, pregò,  il  protesse,  il  difese,  e assoluto  e franco  nel  ri- 
condusse. In  questo  fatto , qual  sia  la  parte  di  Cristo , c 
quale  la  nostra,  non  v’ha  mestieri  d’ interprete  per  rav- 
visarlo. Io  sol  v’aggiungo,  che  dove  ben  Cristo  ci  doman- 
dasse di  seguitarlo  fino  al  Calvario,  patendo  ad  imitazio- 
ne di  lui  quanto  egli  ha  patito  per  salute  ed  esempio  di 
noi,  saremmo  noi  tanto  arditi  o tanto  ingrati,  che  ci  que- 
relassimo del  domandarcisi  troppo  ? Ma  qui  non  si  tratta 
d’  esser  tradito  da  un’  obligatissimo  amico,  d’  esser  ven- 
duto a vilissimo  prezzo,  d’essere  a grida  di  popolo  pospo- 
sto ad  un  micidiale,  ad  un  ladrone,  d’essere  schernito  co- 
me profeta  falso,  come  re  finto,  come  salvatore  bugiardo. 
Non  di  catene  alle  braccia,  non  di  schiaffi  e di  sputi  al 
volto,  non  di  flagelli  al  dosso,  non  di  spine  al  capo,  non 
di  chiodi  alle  mani,  non  di  croce  e di  vergognosa  nudità 
a tutto  il  corpo.  Quanto  è talvolta  leggiere,  quanto  brieve 
al  sofierìrsi  quel  che  ci  dà  l’animo  di  negare  a Cristo  ! e 
additandoci  egli  le  orme  del  suo  esempio , e chieden- 
doci di  seguitarlo  sopra  esse  , udiamo  djal  santo  abbate 
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Bernardo  ( Vi ) quel  che  ne  ha  egli , e quel  che  noi:  Quam 
pauci  post  te,  o Domine  Jesu , ire  volimi , cum  tamen  ad 
te  pervenire  nemo  sii  qui  nolit  : hoc  scicnlibus  cunctis , quia 
Dclcctaiiones  in  dextera  tua  usque  in  finem.  Et  propterea 
volunt  onines  te  frui  : al  non  ita  imitar i ; conregnare  cu - 
piunty  sed  non  compati.  Non  curant  qucerere  quem  tamen 
desideranl  invenire , cupientes  consequi,  sed  non  sequi. 

Egli  è dunque  di  sua  natura  ( come  dicevamo  poco 
iuanzi)  un1  esortare  che  persuade,  un’invitare  che  attrae, 
il  dire  non  va,  ma  vieni  ; non  fa,  ma  facciamo.  Chiama 
Cristo  alla  povertà,  alla  penitenza,  all’orazione,  al  digiu~ 
no,  alla  mortificazione,  all’umiltà,  all’ubbidienza,  a’ pati- 
menti, alla  perseveranza,  a sugge ttare,  per  quantunque  la 
natura  il  rifiuti,  e sudi  sangue,  e patisca  agonie  come  di 
morte,  la  propria  volontà  a quella  di  Dio;  e sottoporre  le 
spalle  alla  croce.  Ora  il  suo  chiamare  all’esercizio  di  que- 
ste e d’ogni  altra  virtù,  è quel  medesimo,  Surge , prope- 
ra , veni  (ù)  , che  adoperò  invitando  la  Sposa.  Ed  oh  ! 
quanta  è la  forza  della  virtù  attrattiva  che  si  contiene  in 
quel  V mi  ! Nec  parum  confortai  ( disse  (c)  s.  Bernardo  ) 
quod  audity  vcnì}  et  non  vade  : per  hoc  se  intelligeriSy  non 
tam  mitliy  quam  duci  ; et  seenni  pariter  sponsum  esse  veri- 
tu  rum.  Quid  enim  difficile  sibi  ilio  cornile  reputai  ? Egli 
da  Betlemme  al  Calvario  corse  trentatre  anni  di  via  e di 
vita  : nè  in  questo  correr  che  fece  diè  passo  in  cui  non 
lasciasse  stampata  un'orma  di  qualche  emineute  virtù  : e 
queste  ci  addita,  e sopra  queste  ci  vien  dicendo , Veni. 

Ben  so  io  che  i suoi  passi  e le  sue  pedate  son  passi  c 
pedate  di  gigante,  nè  possiamo  noi  bambolini  in  compa- 
razione di  lui,  con  tutto  il  nostro  affrettare,  raggi ugnerlo, 
anzi  nè  pur  tenergli  dietro  senon  una  dismisura  da  lun- 
gi 5 chè  mille  de’  nostri  passi  non  si  agguagliano  pure  alla 
meta  d’uno  de’  suoi.  So  che  quella  santa  anima  che  seco 
dialogizzava  d’amore  colà  nelle  Cantiche,  e tanto  era  sua 
diletta  quanto  era  sua  sposa  , si  confessò  debole  al  segui- 
tarlo, e chiese,  Trofie  me  post  te  (ri)  : il  che  udito  da  san 

(a)  Serm.  ai.  in  cani.  (b)  Cani.  a. 

(cl  Serm.  58.  in  cant. 

(d)  Cani  ». 
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Bernardo  gli  fé  dire  (a);  Quid  mirum  sì  indiaci  traili , qua: 
post  giganlem  cu/rit  ? Quce  cornprehendcre  nititur  eum  , 
qui  salii  in  montibus,  transilit  collusi  So  nondimeno  ancora 
che  questo  non  poterlo  raggiugnere  non  che  spaventi  dal 
seguitarlo,  ma  è un’  invito  che  aggiugne  lena  al  correre. 
Come  i bracchi,  i segugi,  che  fiutando  e tracciando  all’o- 
dore dell’  orme  la  fiera  , son  da  quello  tirati  a proseguir 
correndo  avanti  con  più  vigore  e con  più  diletto  ; e sem- 
bra a un  certo  modo  che  la  fiera  stessa,  così  coni’  è lon- 
tana, li  tiri  a sé  con  quell’  odore  di  sé  che  ha  lasciato 
nelle  sue  orme  : non  altramente  è da  dirsi  del  seguitar 
Cristo  per  su  le  sue  stesse  pedate:  perochè  la  soavità  del- 
l’odore che  ha  lasciato  in  esse,  a lui  possentemente  e soa- 
vissimamente attrae.  Perciò  la  Sposa  a quel  suo  Trahe 
me  post  te  , immantenente  soggiunse  , In  odorem  curre  - 
mus  ; unguenti  fragrantia  iilcctce  (disse  il  Vescovo  s.  Gre- 
gorio Nisscno  (b)  ) ac  vinculo  quodarn  inexplicabili  colli- 
galee.  Curremus  (disse  un’  altro  sponitore  (c)  dello  stesso 
mistero  ) Curremus  in  via  quam  tuo  transitu  odoriferam 
recidi  disti.  C/iristus  cairn , velut  alabastrurn  omnium  un - 
guentorum  spiritualiurn , viam  sanclce  corn  er sationis,  quam 
prcccurrendo  nobis  monslravit , ineffabili  suavitate  resper - 
sit , proesertim  cum  in  via  ipsa  alabastrurn  fractum  sù>  et 
unguenta  effusa. 

Perciò  giustissimo  è il  rimproverare  che  il  già  di  sopra 
allegato  s.  Cipriano  fa  alla  fiacchezza  più  della  carità  che 
della  natura  nostra,  l’impaurire,  l’abbandonarci , il  rima- 
nerci dal  seguitar  Cristo , a cagion  dell’  imaginarci  , la 
via  per  cui  gli  abbiamo  a tener  dietro,  intralciata  di  spi- 
ne, attraversata  da  croci , erta,  fatichevole,  piena  di  pa- 
timenti. Ma  primieramente  non  l’ha  egli  caminata?  non 
1’  ha  egli  corsa  per  noi  ? non  è ito  inanzi  spianandola  di 
passo  in  passo,  agevolandola , rendendola  dilettevole,  an- 
cora perchè  rifiorita  di  mille  suoi  atti  lasciatici  in  esem- 
pio ? Uà  min us  et  Deus  noster  (dice  (d)  quel  santo  Marti- 
re) quidquid  docuitffccit  \ ut  discipulus  cxcusalus  esse  non 

(a)  Scrm.  ai.  in  cani.  (b)  In  cane.  àie. 

(ci  Hugo  in  c.  i.  cani. 

(ti)  Epist.  5G.  ad  J'hibaritanos. 
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possil , qui  discit  et  non  facit.  Poi , che  difesa  , che  scusa 
( dice  il  medesimo  ) Uomini*  chrisliani , servum  pali  nolic 
quod  prius  passus  sii  dominus  ? et  prò  peccalis  nosltis  nos 
pati  nolic , cum  peccatum  suum  propriurn  non  habens , pas- 
sus sii  ilio  prò  nobis  ? 

Ricordami  d’aver,  non  so  dove  , difeso  come  ragione- 
vole il  ricusar  che  fece  Alessandro,  coronato  poc’auzi  Re 
della  Macedonia,  e fin  d’allora  grande  di  spiriti,  benché 
non  ancora  di  fatti  ; ricusar  dico,  di  correre  a pruova  con 
altri  nel  famoso  Stadio  olimpico.  Era  quel  Principe,  quanto 
prò’  di  inano  all'armi,  tanto  di  piè  veloce  al  corso:  perciò 
richiesto  di  proyarvisi  a competenza  con  altri , sicuro  di 
trapassarli  , ed  esserne  coronato  vincitore  in  quella  gran 
celebrità  di  tutto  il  fior  della  Grecia  che  concorreva  ad 
essere  spettatore  de’  giuochi  olimpici  ; egli,  tuttoché  avi- 
dissimo della  gloria,  il  ricusò,  perochè,  lo  Re  (disse)  non 
guadagnerei  tanto  di  gloria  correndo  a par  di  gente  pri- 
vata, c vincendoli,  che  più  non  ne  perdessi  di  reputazio- 
ne. Nè  tanto  perderebbono  questi , perdendo  meco  , che 
più  non  guadagnassero  coll’aver  corso  a pruova  con  un  Re: 
e soggiunse  (a),  Adunque  se  tu  vuoi  ch’io  corra,  Da  reges 
cernulos.  .Così  egli  di  sé:  ma  chi  di  noi  può  dirlo?  Chi 
può  difendersi  e ritrarsi  dal  correre  in  compagnia  del  Re 
degli  Angioli,  del  Monarca  dell’universo?  se  per  qualun- 
que malagevole  e faticosa  virtù  s’invii,  sempre  sci  truova 
al  fianco  per  ajuto,  sempre  inanzi  per  esempio;  avendole 
egli  corse  tutte,  e tutte  fino  alle  più  alte  cime  della  loro 
perfezione,  Vobis  relinqucns  exemplum  (come  disse  (b) il 
Principe  de  gli  Apostoli  ) ut  sequamini  vestigia  ejus? 

Da  questo  dunque  avere  il  Figliuol  di  Dio  accoppiato 
in  sè  con  fedelissima  unione  il  dire  c’1  fare,  nè  datoci  vc- 
run  precetto,  verun  consiglio  di  qualunque  virtù  , ch’egli 
non  ne  abbia  mostrato  in  sè  un  perfettissimo  esempio,  ben 
si  dà  a vedere  a chi  ha  per  ufficio  il  condurre  altrui  alla 
perfezion  dello  spirito  o alla  salute  dell'aniina,  altra  via 
non  doversi  tenere,  altra  non  v’essere,  che  l’insegnala  da 
lui,  cioè  quella  del  buon  Pastore,  il  quale,  Cum  propria s 

(ai  Plut.  in  Alex,  et  Orai.  1.  de  Fort.  Alex, 

(b)  ».  Pct.  3. 
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oves  cmiserit , ante  eas  vada,  et  oves  illuni  sequuntur  (a): 
e l audar  loro  manzi,  e’1  dir  loro,  Seguitemi,  è insegnar’  a 
fare,  facendo,  a patire,  patendo;  per  non  essere  somi-* 
gliante  a que’ malvagissimi  Farisei  (ù),  i quali  meritarono 
che  Cristo  li  definisse  uomini,  che  Dicunt  et  non  faciunt . 
Nè  vai  qui  a nulla  l’ esempio  del  re  delle  api  , il  quale 
( poniam  che  sia  vero  ) Onere  vacat  exactor  alicnoruni 
operum , come  disse  il  Morale  (c).  Origene  ci  ha  insegna  - 
lo  (d),  che  Quomodo  inler  apes  rex  est , sic  princeps  apum 
dominus  Jesus  C/iristus;  ad  quem  mitlit  me  Spirìtus  San- 
ctus , a prenderne  questo  primo  assaggio  del  mele  , cioè 
questa  prima  lezione  della  sua  celestiale  sapienza,  che  l’ad- 
dottrinare altrui  nelle  virtù  si  vuol  fare  col  Discite  a 
me  (e),  come  da  lui  si  fece;  col  ministerio  delle  mani , 
operando,  non  meno  che  col  magistero  della  lingua,  inse- 
gnando, Riscontrate  (dice  il  Pontefice  (f)  s.  Gregorio  ) le 
condizioni  del  buon  Pastore  ch’egli  propose,  fino  a quella 
massima  infra  tutte,  Bonus  pastor  anitnam  suam  dal  prò 
ovibus  suisy  e vedete  se  veruna  a lui  ne  mancò,  o se  anzi 
non  si  può  dire  a ciascuna,  ch’egli,  Fccit  quod  monuit , 
oste  udii  quod  jvssit.  Non  ha  qui  luogo  la  difesa  di  quel 
valentissimo  Scipione  Africano,  quando,  rimproveratogli 
da  un  chi  che  si  fosse,  il  non  mai  arrischiarsi , mostran- 
dosi in  occasion  di  battaglia  coH’arme  nuda  alla  mano  in 
testa  all’esercito,  rispose,  Imperatorern  me  mater  mea,  non 
rnilitern  peperii  (g).  Di  tutt’altra  condizione  sono  le  leggi 
della  milizia  spirituale,  e di  chi  n’è  per  ufficio  condot- 
tiero e capo.  Se  ne  domandi  al  Generalissimo  d’ essa,  a 
quel  Deàs  Fortis , come  il  Profeta  Isaia  chiamò  il  Salva- 
tore. Egli,  in  testimouiauza  d’aver  combattuto  a corpo  a 
corpo  co’ suoi  nemici,  ha  ritenute  eziandio  glorioso  e trion- 
fante aperte  le  gran  ferite  , o per  più  vero  dire , lacera- 
menti c squarci  delle  mani,  de’  piedi,  del  fianco,  che  ri- 
cevette in  quella  sempre  memorabil  giornata  del  monte 

(ai  Joan.  à.  (b)  Matth.  a3. 

(c)  Sen.  lib.  «.  de  Clcm.  cap.  29 i (d)  tiom.  a.  in  ha. 

(e)  Matth.  11. 

m Greg  liom.  14.  in  Evang. 

({*)  Front,  strat.  lib.  4 . c.  7. 
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Calvario,  e gli  diedero  vinto  il  mondo,  e soggiogato  l’in- 
ferno. Oh  quanto  animo  dà  ( disse  (a)  il  Boccadoro  ) 
quanti  spiriti  accende  nel  cuore  a soldati  il  vedersi  con- 
dotti ad  entrare  in  battaglia  da  un  capitano  tutto  nella 
faccia  e nel  petto  stampato  di  cicatrici,  segni  delle  ferite 
colte  in  guerra  combattendo  e vincendo,  senza  risparmio 
della  persona!  Al  contrario,  Quid  indignius  ( disse  (ò)  il 
vescovo  Sinesio  ) eo  Imperatore , quem  propter  solos  pi - 
t lores  cognitum  habtnt  imperii  propugnatores  ? A’ soldati, 
il  nemico,  l’armi , la  morte  in  faccia,  la  dura  terra  per 
letto,  il  vitto  scarso  e infelice,  le  veglie,  i patimenti,  i 
pericoli,  i sudori,  le  battaglie,  le  ferite,  il  sangue;  l’Impe- 
radorc  in  ogni  possibile  commodi tà  e sicurezza  presente 
al  campo  solo  in  istatua  o dipinto?  o’I  più  che  sia,  con 
sue  lettere  e comandi  carichi  di  pesanti  parole;  o se  altro 
ve  in  che  possa  mostrarsi  Imperadore,  ma  dalla  lungi  al 
campo  ? 

Arte  pratica  di  ricavare  in  noi  qualche  copia  del  divino 
esemplare,  ch'è  la  vita  di  Cristo. 

Bimane  ora  per  ultimo  , come  debito  all’  integrità  di 
questo  argomento  , il  proporre  alcun  semplice  modo  , e 
pratico  ( come  sogliam  dire  ) cui  bene  usando  , ci  verrà 
agevolmente  fatto  d’  esprimere  ognidì  nella  vita  nostra 
qualche  nuovo  lineamento,  per  cui  sempre  più  assomi- 
gliarci a quella  di  Cristo,  ch’é  la  forma  esemplare  d’ogni 
santità,  d’ogni  perfezione.  Quando  egli  ragionando  di  se 
medesimo  disse,  Ego  sum  via,  bene  avvisò  il  dottore  s. 
Agostino , eh’  egli  ci  liberò  da  ogni  perplessità , da  ogni 
fatica,  che  per  altro  ci  bisognerebbe  non  piccola,  se  aves- 
simo a cercare  per  quale  strada  inviarci , con  sicurezza 
d’essere  su  la  più  diritta,  su  la  più  agevole,  su  la  più  corta 
di  quante  ve  ne  abbia  fra  le  buone,  a condurci  alla  no- 
stra felicità,  ch’è  la  beata  visione,  e con  essa  l’eterna  frui- 
zione di  Dio.  Filius  Dei  ( dice  (c)  il  Santo  ) assumendo 
hominem  factus  est  via . Ambula  per  hominem,  et  pervenis 

(a)  Chryt.  Serm.  4.  in  ep.  ad  Timoth . (b)  De  Regno. 

(c)  Ser . 55.  de  vevb.  Dom.  cap.  4. 
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ad  Duini.  Per  ipsum  vadis , ad  ipsum  vadis.  Noli  qucerere 
qua  ad  illuni  pervenias  prceter  ipsum.  Si  enim  via  ipsc  esse 
noluissety  scmper  erraremus.  l'actus  ergo  via  est  qua  ve - 
tiias.  Non  tibi  dico , Qucere  vi  am-,  ipsa  via  ad  le  venie.  Sarge 
et  ambula . Ambula  ma  ribus , non  pedibus. 

Quanto  è stato,  quanto  é,  quanto  all’ avvenire  sarà  di 
perfezione  e di  santità  ne1  Santi , tutto  è copia  di  questo 
divino  originale;  e’1  più  o meno  somigliarlo,  è lo  stesso 
clie  il  più  o meno  esser  santo.  Così  il  Magno  Pontefice 
s.  Gregorio,  avendo  letto  nella  profezia  d’Ezcchiello  (a)  , 
Hic  aspectus  eorum , simili  tu  do  hominis  in  eis,  cioè  ne’quat- 
tro  misteriosi  animali  che  traevano  il  carro  di  Dio,  c ti- 
guran  le  quattro  divisate  maniere  della  vita  evangelica;  e 
queirUotno  a cui  erano  somiglianti  rappresentava  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  umanato:  soggiunse;  Dicatur  ergo  de  sanctis 
animalibus,  quod  similitudo  hominis  in  eis  est , quia  quod 
sancta , quod  mira  sunt , hoc  in  eis  de  specie  similitudinis 
est , idesl  de  viriate  imiLalionis  ( b ).  Or  di  questo  venir  con- 
siderando in  Cristo,  e rapportando  in  noi  ognidì  qualche 
linea,  o se  non  più,  un  puntolino  delle  sue  divine  bellez- 
ze, cioè  delle  sue  eccellenti  virtù,  il  che  si  fa  imitandone 
gli  esempi  che  ne  ha  lasciati,  per  darvene  più  manifesto 
a vedere  il  modo  pratico  ch’io  diceva,  mi  varrò  d’una  in- 
gegnosa considerazione  che  venne  in  mente  a qiieU’iucom- 
parabile  uomo  san  Giovanni  Crisostomo  , c felicemente 
l’adoperò  a dimostrare  la  verità  d’un  tutt’altro  argomento 
di  cui  ragionava  a’  suoi  uditori. 

Saravvi  ( dice  egli  ) avvenuto  d’entrar  nella  scuola  d’al- 
cun  dipintore,  gran  maestro  in  quell’arte;  e facciamo,  che 
il  troviate  tutto  inteso  a disegnare  sopra  una  tavola  ignuda 
un  re  bizzarramente  a cavallo,  e vien  pur’ora  dal  campo, 
vittorioso  d’una  battaglia:  perciò  egli  tutto  in  armi,  fuor 
solamente  la  testa.  Inanzi  a lui,  un  gruppo  di  nemici  va- 
riamente feriti  c incatenati  (tutto  è del  Santo  ):  Intorno, 
scudieri  e paggi , e ufficiali  di  guerra,  una  confusione  con 
ordine  bene  inteso.  Dietrogli,  qualche  truppa  di  lance  con 
la  bandiera  reale,  come  a guardia  della  persona:  poi  colà, 

(;«)  Ezcch.  «. 

(b)  Greg.  hom.  2 in  Ezcch. 
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piu  c più  lontano,  accennato  in  iscorcio  l’esercito  e le  ba- 
vaglie che  il  vengono  seguitando.  Di  tutta  questa  pitto- 
resca invenzione  il  maestro  ha  in  capo  l’idea  ben  conce- 
puta  , e con  un  pezzolin  di  gesso  appuntato  in  mano  va 
disegnandola  a parte  a parte;  cioè  facendo  quello  che 
chiamano  istoriare  o comporre,  che  il  ben  fano  è opera 
e lode  di  buon  giudici©.  Vidisli  ergo  piclorcm  circumdu - 
t'crc  candidas  linea s,  et  facere  regeni,  et  sctvum  regium , et 
equos  circum stante s,  et  lancearios  et  vinctos  hostes , et  sub - 
ditos  (a).  Ora  il  maggior  diletto  si  è in  vederlo  tirar  quelle 
linee  mastre  de’  contorni,  franche , e come  dicono,  riso- 
lute; e in  pochissime  botte  esprimere  un  cavallo,  una  fi- 
gura, quale  ignuda  e qual  panneggiata,  tutte  con  proprie- 
tà d’attitudine;  e gruppi  e intrecci  artificiosi;  e diverse 
arie  ed  età  tramcschiate;  e i vicini  e i lontani  digradati 
a ragione  della  distanza;  certi  interi,  certi  sol  mezzi,  molti 
solamente  accennati,  tutti  variamente  in  atto  e iu  lavoro. 
Quelle  tutte  son  lince  false;  e pur  tutte,  secondo  un’altro 
verso,  verissime.  Ma  voi  che  ne  comprendete?  Tra  indo- 
vinare e giudicare,  pur  giugnete  ad  intenderne  qualche 
cosa.  Quel  portamento  di  maestà  nel  principal  personag- 
gio, quella  particolar  foggia  dcll’armadura  e della  sopra - 
vesta  , quel  non  so  che  a Ito  ridatogli  al  capo , fa  dire  e 
credere  ch’egli  è un  re;  c quegli  altri  clic  gli  precedono, 
che  gli  stan  da  presso,  che  il  sieguono,  chi  prigione,  chi 
schiavo,  chi  soldato,  chi  paggio.  Tal  che  a dir  vero,  Cum 
hcec  vides  delincala  et  adumbrata , ncque  scis  totumy  nc- 
que tot  uni  ignoras.  Quel  primo  è uu  re;  vuol  dire  sarà  un 
re.  Quel  fusto  che  gli  si  appicca  alla  spalla  con  quel  non 
so  clic  in  capo  sarà  il  braccio  col  baston  di  comando  in 
pugno.  Quel  cerchiello  intorno  alle  tempia  sarà  la  corona 
o la  fascia  del  diadema  reale.  Cosi  del  cavallo,  così  de’ ca- 
valieri, così  di  tutto  ’l  rimanente,  Ncque  scis  totumy  ncque 
totum  ignoras.  Si  verrà  formando  ogni  cosa  co’ suoi  colo- 
ri, co’ suoi  lumi,  con  le  sue  ombre.  Si  cancelleran  quelle 
linee  posticce,  si  darà  forma  c proporzione  a quegli  stor- 
piamenti, aria  e fattezza  a que’ volti , stampa  e figura  di 
corpi  a que’  corpi  che  ora  non  sono  altro  clic  lince,  quante. 

(3)  Chrys  hortr.  in  fUctvm  Apost.  Tsolo  vos  rie. 
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sol  ne  bisognano  a profilarli.  Tornate  a rivedere  il  qua- 
dro di  qui  a pochi  mesi,  e allora,  Colorimi  verilas  advc- 
nieriSy  certiorcm  reddet  visura . E qui  il  pensiero  del  Boc- 
cadoro è fornito,  quanto  al  potermene  io  valere,  benché 
ad  altro  intendimento  che  il  propostosi  da  lui  ; il  quale  a 
maraviglia  bene  l’adoperò  a dimostrare  Tidentità  e la  dis- 
somiglianza del  vecchio  e del  nuovo  Testamento:  che  in 
quello  ogni  cosa  era  sbozzamento  e quasi  confusione  di 
linee  , i cui  significati  non  era  d’ogni  occhio  che  le  ve- 
deva l’intenderli;  dove  nel  nuovo  Testamento  le  figure 
sono  perfette;  per  modo  che  il  solamente  profilato  in 
quello  in  questo  apparisce  distinto,  espresso,  colorito,  lu- 
meggiato, e con  quant’altro  si  può  volere  di  finimento  e 
di  perfezione.  Vengo  ora  al  mio  intento. 

Unusquisque  vilce  sua:  pictor  est , disse  il  vescovo  san 
Gregorio  Nisseno  in  quella  sua  non  men  bella  che  utile 
operìcciuola,  che  intitolò,  Della  perfetta  forma  del  vivere, 
cristiano.  El  quoniam  unusquisque  vilce  suce  pictor  est  (sie- 
gue  egli  a dire  ) exemplar  imitari  debel  Domini  Jcsu,  sicut 
A postola s , et  inde  sumere  lineamenti 1.  Per  isperimentato 
e vecchio  maestro  che  sia  nell’arte  un  dipintore , se  vuol 
sicurarsi  della  verità  d'alcun  suo  isquisito  disegno,  il  pren- 
de dal  naturale  e’1  ricava  dal  nudo.  Perciò  postosi  davanti 
per  modello  un  corpo  ben  regolato,  c atteggiatolo  come 
gli  è bisogno  d’  averlo , il  vien  riportando  sul  quadro  ; c 
primieramente  ne  copia  il  contorno  con  quelle  semplici 
linee  morte  che  va  couducendo  col  gesso;  ed  è il  meno 
c’1  più  del  lavoro:  pcrochè  il  ben  colorire  non  fa  grand’uo- 
mo, ma  il  ben  disegnare;  e la  verità  del  disegno  non  si 
ha  mai  più  vera , che  dal  corpo  vero  che  si  disegna.  Il 
vien  poi  ricercando  e rapportando  di  parte  in  parte;  e 
nel  farlo,  sempre  ha  l’occhio  in  andare  e tornare  dal  mo- 
dello al  quadro,  per  formarsi  nell’imaginazione  la  specie 
che  de’  guidargli  la  mano,  e dal  quadro  al  modello  , per 
riscontrare  il  copiato  coll’originale,  o sicurarsi  dell’averlo 
ben  preso  e fedelmente  espresso. 

Or  questo  è in  fatti  il  dipignere  che  il  cristiano  dee  la 
sua  vita  come  diceva  il  Nisseno.  Gli  è primieramente  ne- 
cessario un’isquisito  modello.  E qual’altro può  invaginarsene 
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più  eccellente  del  Figliuolo  stesso  di  Dio,  ancor  per  ciò. 
Iti  similitudincm  ho  miti  um  faclus , et  fiabìiu  inventus  ut 
homo  (a)?  Qual’idea,  qual  forma  esemplare  di  maggior  san- 
tità e perfezione,  di  quello  che  fin  dal  primo  istau te  della 
sua  verginal  concezione  n’ebbe  egli  solo  oltremisura  più 
che  tutti  insieme  i giusti,  quanti  ne  sono  siati  dal  primo 
nascer  del  mondo  fiu’ora,  e quanti  ne  rimangono  ad  es- 
sere per  tutti  i secoli  avvenire?  Ciò  presupposto 5 diangli 
ora  qualunque  attitudine  desideriamo  copiarne  *,  cioè  con- 
siderianne  qualunque  singolare  opera  di  virtù  vogliam 
prenderci  ad  imitarne.  Come  a dire:  quel  grande  scorcio 
che  di  sè  fece  , quando  nella  grotta  di  Betlem  comparì 
Verhum  breviatum  (b):  e la  Vergine  madre,  nelle  cui  sa- 
crosante viscere  quell’immenso  si  era  impiccolito,  invol- 
tolo in  poveri  pannicelli  c fasce,  il  diposc  sul  fieno  d’una 
vii  mangiatoja.  Eccone  poi  da  ricavare  tanti  sforzi  e pa- 
timenti di  vita,  quanti  ne  adoperò  per  molti  anni,  eser- 
citando l’umile  e faticoso  mestiere  di  lcgnajuolo  nella  casa 
paterna  di  Nazaret.  Vedetelo  con  le  braccia  , col  volto  , 
con  gli  occhi  sollevati  in  cielo,  colà  nella  solitudine  del 
diserto,  dove  scarno  e pallido  per  lo  digiuno  continuato 
fino  a quaranta  giorni,  Erat  pernoctans  in  or  alio  no  Dei  (c). 
Ginocchioue  davanti  a Pietro  , a Giuda  , a gli  altri  suoi 
dieci  Apostoli,  in  atto  di  lavar  loro  i piedi  nel  cenacolo 
di  Sion.  Gittato  boccone  con  la  faccia  in  terra  nell’orto 
di  Getsemani  , e grondante  vivo  sudor  di  sangue,  e col- 
lanirna  in  afflizione  simile  ad  agonia.  Sedente  nel  preto- 
rio di  Pilato  in  mezzo  ad  una  insolente  torma  di  mani- 
goldi anzi  che  soldati  , trasformalo  in  portamento  e in 
abito  da  re  finto  per  giuoco , con  la  faccia  lorda  per  gli 
sputi,  e livida  per  gli  schiaffi  con  che  l’oltraggiavano.  Di- 
ritto in  piè  lungo  una  colonna,  e incurvato  con  le  spalle 
offerte  a ricevere  il  carico  de’ flagelli  e delle  loro  percosse. 
Cascante  poi  sotto  il  gran  peso  della  sua  croce  nell’andar 
con  essa  al  Calvario:  distesovi  sopra  con  le  braccia  allar- 
gate a ricevere  nelle  mani  c ne’  piedi  i chiodi  che  vel 
conficcarono  : c finalmente  con  tutto  1 peso  della  vita 

('*)  Philip,  3.  (b)  Rom.  9. 

(c)  Lue.  6. 
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pendente  da  essa,  e abbandonata  al  sostenerla  delle  sole 
piaghe  delle  mani  inchiodale. 

Innumerabili  a trovarsi,  e tutte  maravigliose  a vedersi, 
sono  le  diverse  attitudini  in  che  possiam  figurarci  la  di- 
vina vita  di  Cristo;  cioè  considerarne  le  operazioni  delle 
virtù,  e porlesi  davanti  a farne  copia  in  noi,  collo  stu- 
diarci d’imitame  in  qualche  somigliante  maniera,  secondo 
le  nostre  forze  e la  nostra  debolezza , gli  esempi  : come  a 
dire,  ne’  particolari  accennati,  il  rifiuto  delle  delizie  , de 
gli  agi,  delle  ancor  necessarie  commodità  della  sprovedu- 
tissima  stalla  di  Betlem  ; la  povertà  e la  suggezione  a’mag- 
giori  nella  casa  di  Nazaret;  la  penitenza  e la  conversazione 
di  qualche  tempo  da  solo  a solo  con  Dio,  nella  solitudine 
del  diserto;  l’ umiltà  , esercitata  eziandio  con  gl1  infimi  * 
co’  sudditi , co’  da  meno  di  sè,  nel  cenacolo;  la  fortezza 
dello  spirito,  vittoriosa  della  debile  e repugnante  natura, 
nell’  orto  di  Getsemani  ; la  pazienza  insuperabile  a qua- 
lunque gran  moltitudine  e varietà  e grandezza  d’ingiurie, 
nei  pretorio;  la  carità  eroica,  fino  a pregare  e chieder  per- 
dono a’  più  mortali  nemici,  e scusarne  la  colpa  , sopra  ’l 
Calvario;  l’ubbidienza  alla  divina  volontà,  e la  perseve- 
ranza nell’adempierla  fino  alla  morte,  nel  vergognoso  al- 
trettanto che  tormentoso  supplicio  della  croce. 

Or  qualunque  di  queste,  o dell’altre  mille  preziose  at- 
titudini della  vita  di  Cristo  che  ci  mettiamo  davanti  per 
ricavarle,  necessario  è affissar  prima  ben  bene  l’occhio  in 
lui,  considerandole,  il  che  è ufficio  della  meditazione:  poi 
rivolgerlo  sopra  noi,  tavole  rase,  come  suol  dirsi  ( e’1  fos- 
simo ; ma  come  avvisò  san  Cirillo  Alessandrino  (a)  , oh 
quante  deformità,  qiunti  mostruosi  lineamenti  del  vec- 
chio Adamo  abbiamo  in  noi  da  cassare,  e riformarli  con 
que’  del  nuovo  Adamo  eh  e Cristo  )!  e venirne  tirando  le 
lince  morte  de’  proponimenti  e de’  modi  che  dovrem  te- 
nere alle  occasioni  che  richieggono  gli  atti  di  quella  par- 
ticolar  virtù  propostaci  ad  imitare;  e venutoci  fatto  col- 
l’ajuto  della  divina  grazia,  ó’esercitarne  alcuno,  dobbiam 
fare  ( secondo  il  consiglio  de\  Nazianzeno  (ù)  ) quel  che 

(a)  In  Joan.  lib.  11.  cnp.  it. 
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sogliono  i dipintoli;  i quali  formata  che  hanno  una  par- 
ticella della  figura,  si  tirano  qualche  passo  indietro,  e la 
consideran  come  censori  e giudici  d’opera  altrui,  non  come 
artefici  c padri  di  cosa  propria.  E questo  è ufficio  dsll’e- 
saminarsi,  e del  riscontrare  le  virtù  nostre  con  quelle  di 
Cristo;  e intendere  nelle  nostre  il  difetto,  c nelle  sue  l’ec- 
cellenza, che  osservata  c’insegna  il  come  conoscerle,  o l’in 
che  emendarle.  Così  lavorandoci,  con  ogni  dì  qualche  li- 
nea, Doncc  formetur  Christus  in  vobis , come  disse  l’Apo- 
stolo (a),  cioè  per  sentimento  del  vescovo  e martire  san 
Metodio  (A),  Ut  quisque  sanctorum  panicipatido  Christo , 
Christus  fiat,  troveremo  vero  di  lui  in  noi  quel  che  il 
Boccadoro  diceva  poc’anzi  del  Re  solamente  sbozzato,  Ne- 
que  scis  loluniy  ncque  lotum  ignoras  ; e quinci  intenderemo 
la  necessità  di  mai  non  intermettere  il  lavoro  , fin  che 
Vita  Jesu  ( come  disse  il  medesimo  Apostolo  (c)  ) mani - 
feslclur  in  corporibus  no s tris.  Certamente  il  Crisostomo 
giudicò  valer  tanto  a mettere  in  noi  spiriti  eziandio  d’al- 
tissima perfezione  l’affissar  sovente  l’occhio  in  quello  che 
Cristo  fece  per  sua  virtù  e nostro  cscmpioi,  che  venutogli 
osservato  colà  nell’orto  di  Getsemani  quel  bellissimo  atto 
deH’offerire  e porgere  ch’egli  fece  la  guancia  a ricevere  in 
essa  il  mortale  bacio  di  Giuda  , e a lui  ( come  crede  il 
Santo  ) renderne  un’altro  d’altrettanto  amore,  quanto  era 
in  Giuda  l’odio  verso  lui:  Etiamsi  ( disse  (<i)  ) le  ipsum 
ensc  pelerei  aliquis,  dextramque  sitai n in  tuurn  guttur  im- 
iti er  sur  us  esset , tamen  ipsam  eandem  de  x ter  am  oscularci 
quoniam  et  Christus  os  illud  quod  norlem  ilh  injerebat 
osculalus  est . 

Per  conclusione  di  questo  ragionamento  piaccmi  di  re- 
citar qui,  trasportandol  di  peso,  quel  che  in  una  parte 
delle  Istorie  della  Compagnia  nostra  ho  scritto  essere  av- 
venuto in  Vagliadolid  , allora  Corte  della  Spagna  , al  P. 
Pietro  Fabro  , uomo  di  santnsima  vita , e primogenito 
de’  nove  compagni,  che  il  s.  Patriarca  Ignazio  adoperò  a 
fondare  la  Religione.  Presentagli  si  un  dì,  con  tutta  la  per- 
sona innanzi,  un'uomo  de’  meglio  agiati  di  quella  Corte, 

(a)  Calai.  4 (t)  /«  Conviv.  Orat.  8.  Thcclae. 

(c)  2.  Cor  4.  (d.  Ilo  ni.  ai.  in  <7».  ad  Rom. 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMO  201 

in  ciò  cli’è  beili  del  mondo,  e trattar  dilicatamente  il  suo 
corpo  ; e raddimandò  di  ragionargli  qualche  bella  e buona 
cosa  di  spirito,  che  gli  servisse  di  regola  a dirizzar  la  sua 
vita  e condur  Fanima  in  salvo.  Il  Fabro,  avvedutosi,  che 
il  buon’uomo  aspettava  da  lui  qualche  pellegrino  e mai 
più  non  inteso  segreto,  da  potere,  usandolo,  divenir  tutto 
spirituale,  senza  perù  lasciar  di  rimanersi  tutto  carnale, 
altro  non  gli  rispose,  fuor  solamente  queste  parole:  Cristo 
povero,  ed  io  ricco ; Cristo  digiuno , ed  io  satollo;  Cristo 
ignudo  , ed  io  ben  vestito  ; Cristo  in  patimenti  , ed  io  in 
commodild  e in  delizie  : e senza  più  aggiugnere  , tacque: 
al  che  l’altro,  dettogli,  che  ottimamente,  se  ne  andò,  mor- 
morando fra  se,  del  niente  che  gli  era  riuscito  alla  pruova 
quel  Fabro  , che  pure  andava  in  cosi  gran  fama  del  più 
profondo  maestro  di  spirito  che  v’avesse,  dove  io  ( diceva  ) 
che  a’ miei  di  mai  non  ne  sono  stato  scolare,  ne  saprei  dire 
altrettanto,  e più  : e tornavasi  quelle  parole  alla  mente 
parecchi  volte,  ridendone  secostesso,  e motteggiando  il  Fa- 
bro di  semplice.  Or’un  dì,  trovandosi  ad  un  sontuoso  con- 
vito , tra  vivande  e vini,  in  copia  e in  isquisitezza,  quel 
più  che  la  gola  e’1  ventre  possano  desiderare,  gli  si  rifece 
alla  memoria  in  buon  punto  quel  Cristo  digiuno  , ed  io 
satollo ; e in  verità  questa  volta,  non  come  le  tante  altre 
addietro  per  isbcffarc  il  Fabro,  ma  per  riconoscere  in  se 
stesso  la  deformità  e disconvenienza  di  quel  verissimo  con- 
traposto  ; c col  farvi  sopra  più  e più  il  pensiero,  tanto  se 
ne  commosse,  che  comiuciò  a lagrimare,  indi  a piangere, 
poi  sì  dirottamente,  che  gli  fu  bisogno  torsi  dinanzi  a’  con- 
vitati, c tutto  in  disparte  e solo  , sfogar  quella  piena  di 
lagrime  che  tutte  da  vero  gli  veuivan  dal  cuore.  Indi , 
come  il  più  tosto  potè,  ritornò  al  Fabro  , c contogliene 
l’avvenuto  : e questi,  come  si  conveniva  alla  tutt’altra  dis- 
posizione in  che  ora  gli  si  dava  ad  ammaestrare,  il  mise 
su  la  via  dello  spirito,  e gli  diè  la  prima  arte  del  medi- 
tare certe  di  quelle  saldissime  verità  della  fede,  che  bene 
intese  hanno  una  mirabil  forza  di  purgar  l’anima  dalle 
viziose  affezioni,  e disporla  alle  virtù  che  portano  più  da 
presso  all’imitazione  della  vita  di  Cristo. 
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I miracoli  operati  da  Cristo  , attesane  la  moltitudine  , la 
varietà , la  maniera  del  farli , c riscontrati  col  predet- 
tone dcL  Profeti*  aver1  evidentemente  provato  , lui  essere 
il  Messia  e Dio . Si  esamina  F avvenutogli  con  la  Cana- 
nea; a dimostrare  effetto  e consiglio  di  gran  pietà  verso 
lei  essere  stato  il  mostrarlesi  inesorabile  alFesaudirla. 

CAPO  UNDECIMO 

Stato  quaranta  giorni  su  le  cime  del  monte  Sina  il 
Profeta  Mosè,  ragionando  presenzialmente  con  Dio,  e alla 
dimestica,  come  l'uno  amico  suole  usare  coll'altro  ; nc 
discese  portandone  in  faccia,  senza  egli  saperlo,  quasi  un 
riverbero  della  faccia  di  Dio  : e tanto  1’  avea  fiammeg- 
giante e luminosa,  che  presentatosi  al  popolo  per  esporgli 
le  commessioni  avute  da  Dio  , nc  vide  dare  in  dietro  le 
facce , e voltar  gli  occhi  tutto  altrove  che  in  lui  ; a ca- 
gione del  rendersi  insofferibile  alla  lor  vista  quell’  ecces- 
sivo lampeggiargli  del  volto.  Egli  dunque , per  sodisfare 
al  debito  in  che  era,  di  conversare  con  quella  gente , cui 
governava  come  giudice  e sponitore  de’  decreti  di  Dio,  vi 
trovò  un  tal  partito  ; che  quante  volte  usciva  a ragionare 
in  publico,  Ponebat  vclamen  super  faciem  su  am  (a).  Cosi 
ombreggiate  e nascose  sotto  quel  velo  non  ne  apparivano 
le  sovrumane  fattezze  , nè  quella  che  dall’  Apostolo  fa 
chiamata,  Gloria  vultus  cjus  (ò).  Non  era  però  che  alcun 
raggio  di  quel  miracoloso  splendore  non  ischizzasse  per 
dovunque  poteva  fuori  del  velo:  e per  la  tessitura  stessa, 
trapelando,  non  ne  apparisse  la  faccia,  se  non  fiammeg- 
giante di  viva  luce,  almeno  luminosa  e chiara  : per  modo 
che  il  ministero  di  quel  misterioso  velo  fosse  occultar 
Mose,  e nasconderne  gli  splendori,  ma  tutto  insieme  ren- 
der sicuro  il  popolo  Ebreo;  che  ivi  sotto  era  veramente 
Mosè  luminoso  e splendido  quanto  i lor’  occhi  non  po- 
trebbono  rimirarlo  svelato  , e non  accecarsene  o abba- 
gliarsi. Or  qui  non  fa  bisogno  d’  intertenersi  , provando 

(a)  3.  Exod.  34. 

(b)  2 Cor. 
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quel  che  appena  v*  è scrittore  antico  o moderno  che  noi 
dimostri  5 Mose  col  sole  in  faccia  essere  stato  ombra  c fi- 
gura di  Cristo. 

Basta  per  tutto  quella  sì  publìca  e solenne  testimonian- 
za, che  al  Concilio  de*  Sacerdoti  Ebrei  ne  diede  il  proto- 
martire Stefano,  dicendo  : Hic  est  Moyses  qui  dixit  fdiis 
Israel , Prophetam  suscitabit  vobis  Deus  de  fratribus  tam- 
quam  me  (a).  Un  come  lui,  in  quanto  Mosè  ombra  di  lui, 
a rappresentarne  la  dignità  della  persona  tanto  maggior 
di  se,  e i ministeri  dell’  ufficio  tanto  più  salutevoli  e più 
gloriosi  de’  suoi,  quanto  il  Sole  vero  vince  i finti  che  tal- 
volta specchiandosi  nelle  nuvole,  dentro  vi  stampa.  Grceci 
Parclia  appcllant  ( dice  ( b ) il  Morale  ) quia  acceduta  ad 
aliquam  similitudinem  solis,  Non  enim  totum  i/nitantur , sed 
imaginem  ejus , figuramque.  E come  questo  fu  il  tamqnam 
me,  che  Mosè  promise  in  ispirito  di  Profeta  ; perochè  ve- 
der lui  in  figura  era  vedere  il  Messia  in  fatti.  E quanto 
si  è ad  esprimerlo  Redentore,  egli  ne  fu  l’imagine  più  so- 
migliante d’ infra  le  mille  che  ve  ne  ha  nell’  antico  Te- 
stamento : or  si  consideri  il  dar  che  Cristo  ha  fatto  al 
mondo  la  nuova  legge  di  grazia  in  che  viviamo  ; o l’averci 
sottratti  dal  tirannico  giogo  e dalla  dura  servitù  di  Fa*- 
raone  e dell’  Egitto  , che  sono  Lucifero  e ’l  mondo  : e 
sommersi  que’  nostri  persecutori  c nemici  nel  mare  rosso 
del  suo  medesimo  sangue  ; e noi  condotti  per  lo  mezzo 
<T  esso  franchi , e rimessi  In  libertatem  gloria e jiliorum 
Dei,  come  disse  1’  Apostolo  (c)  5 scorgerci  ora  di  passo  in 
passo  per  lo  diserto  di  questa  vita  , fino  a metterci  col 
piè  sicuro  in  quella  Terra  di  promessione,  Lucie  et  melle 
manantem  (d)  , eh’  è l’eterna  felicità  de’  Beati. 

Tutto  ciò  presupposto,  mai  non  sarebbe  potuto  avve- 
rarsi di  Dio  quel  che  ne  avea  promesso  da  sua  parte  il 
Profeta  (e),  In  terris  visus  est,  et  cum  hominibus  corner - 
satus  est,  s’egli  non  ricopriva  quella  tanto  eccessivamente 
luminosa  faccia  della  sua  divinità,  che,  non  dico  noi,  not- 
tole e pipistrelli,  ina  per  fin  quelle  perspicacissime  aquile 

(a^  Act.  7.  Ekod.  16.  (b)  Sen.  nat.  qumst.  Uh.  t.  cap.  1 1. 

(c)  Rum.  8.  (d)  Deut.  16. 

(e)  Raruc.  3. 
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de'  Serafini  , Alas  prcciendunt  ( come  disse  il  Crisosto- 
mo (a)  ) el  facies  suas  operiunt , quia  splendorcm  ex  Dei 
solio  procurrentern  , et  fulgur  inde  prosiliens  ferro  non 
possunt . Adunque , come  Mose  al  discender  che  fece  dal 
monte  al  piano  , così  al  venir  giù  dalle  sue  alle  nostre 
Lassezze  il  divin  Verbo  si  ricoperse  il  volto  con  un  grosso 
velo,  che  fu  la  carne  della  nostra  umanità,  Per  quani  no - 
bis  familiariter  locutus  est  ( disse  s.  Anastagio  Sinai ta 
Pa  triarca  Antiocheno)  ipsa  carne  ceu  velo  quodam  obteclus: 
altrimenti  , udianne  dal  vescovo  s.  Gregorio  Nisseno  quel 
eh'  era  necessario  a seguirne  ; cioè  un*  esser  venuto  in- 
darno: Nisi  enim  se  ipsum  obumbrassct , servi  forma  opcrio 
mero  divinitalis  radio  f quis  ejus  sustinuisset  apparitionem(b')? 
Non  però  sì  del  tutto  si  rinchiuse  e celossi  sotto  il  nostro 
essere  umano , che  a tanto  a tanto  non  ne  gittasse  qual- 
che lampo , non  ne  trasparisse  qualche  splendore  del  suo 
esser  divino  ,*  facendo  opere  così  proprie  di  Dio,  che  chi 
le  considerava  potesse  aver  per  indubitato , lui  essere  il 
Messia  promesso  ; come  quegli  antichi  Ebrei  eran  sicuri 
d’aver  Mosè  sotto  quel  velo  che  gli  copriva  il  volto,  e ne 
rintuzzava  quella  a’ior  deboli  occhi  troppo  gagliarda  luce 
che  diffondeva. 

Or  fra  le  mostre  che  Iddio  può  dar  di  sé  a comprovare 
la  sua  presenza,  la  più  sensibile  e la  più  efficace  rispetto 
a noi  si  è quella  dell’  esercitare  un’  assoluto  dominio  so- 
pra Lordine  della  natura,  e senza  più  che  volerlo,  che  far* 
gliene  un  motto , che  dargliene  un  cenno  , averla  presta 
all’esecuzione  e ubbidiente  all’imperio.  E questa  è la  po- 
destà de1  miracoli,  stata  in  Cristo  non  per  concessione  ab 
estrinseco,  quasi  altronde  partecipata,  ma  naturale  e pro- 
pria della  divina  sua  umanità , dalla  quale  virltts  exibar . 
et  sanabat  omnes  (c).  Nè  il  Profeta  evangelico  Isaia  altro 
carattere  di  più  fedel  segno,  nè  di  più  chiare  note  lasciò 
da  riconoscere  il  Messia  quando  verrebbe  che  le  mira- 
colose operazioni , massimamente  in  rimedio  e ristora - 
mento  de’ corpi  umaui,  dicendone,  Apcrienlur  oculi  cce- 
corurn , et  aures  surdorum  patebunt  : salici  sicut  cervus 

(a)  ìiom.  3.  de  ìncompr.  Dei  nat.  fb)  Hom.  l\  incanì . 

(c)  Lue.  G. 
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clauduSy  et  aperta  erit  lingua  mutorum  (a).  Perciò  il  Sal- 
vatore stesso,  all’autorevole  e publica  interrogazione  man- 
datagli fare  dal  Battista  prigion  d’Erode,  s’egli  era  il  Mes- 
sia promesso,  il  Redentore  aspettato,  non  gli  rimandò  in 
risposta  quel  nudo  e vero  s\  che  poteva  ; ma  diè  a riscon- 
trare i miracoli  che  operava  co’  già  profetizzati  da  Isaia , 
in  fede  desser’egli  quel  desso  che  il  Profeta  avea  preve- 
duto e descritto  : c testificandolo  i fatti,  non  gli  esser  bi- 
sogno altro  rispondergli  in  parole  : dunque,  Euntes  re - 
Tìuntiale  Joanni  quee  audislis  et  vidistis  : Caeci  vident , 
claudi  ambulante  leprosi  mundantur , sur  di  audiunt , mor- 
tui  resurgunt  (ò). 

Che  se  1’  Apostolo  pronunziò  per  sentenza  di  condan- 
nazione inescusabili  i Filosofi  della  Gentilità,  perchè  con- 
templando le  opere  della  natura  non  riconobbero  Iddio 
eh’  è manifesto  in  esse  come  1’  artefice  ne’  suoi  lavori  ; 
quauto  più  era  da  sentenziarsi  inescusabile  il  Giudeo,  se 
non  riconosceva  Cristo  al  vederne  i miracoli  già  predet- 
ti, come  contrasegni  da  riconoscer  Cristo?  Nè  solamente 
attesane,  per  cosi  dire,  la  sustanza,  ma  ancor  più  di  que- 
sta , il  modo  dcH’operarli,  avendone  il  potere  nel  volere: 
ciò  che  non  ebbero  nè  Mosè,  nè  verun’altro  che  operasse 
miracoli.  Il  che  bene  avvisò  s.  Giovanni  Crisostomo  (c) 
avere  inteso  quel  lebbroso  , che  gittatosi  a’  piè  di  Cristo 
ginocchioni,  Adorabat  eumy  dicens  : Domine , si  vis , potes 
me  mundare  (d)  : perchè  operiate  miracoli,  Signore,  a voi 
non  abbisognan  preghiere  : vogliatemi  sano  , e senza  più 
sarollo.  Cosi  ancora  presso  a lui  quel  fedelissimo  Centu- 
rione, Tantum  die  verbo , et  sanabitur  puer  meus  (e).  E 
Cristo,  in  segno  che  diccan  vero,  al  primo  tolse  la  lebbra 
con  un  semplice  Volo.  Mundare . Et  confeslim  muri  data 
est  lepra  cjus.  All’  altro  rendè  sano  il  servidore  parietico, 
con  un  Fiat  libi : amenduc  termini  di  comando  e spedi-, 
zioni  di  propria  podestà. 

(a)  ha  35. 

(b ) M alili.  li. 

(c)  ìlom  sf>.  in  Matth. 

(4)  Matth.  8. 

(cj  Ibid.  ♦ 
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Or  perciochè , sectfbdo  il  verissimo  dirne  che  fece  s. 
Agostino,  non  basta  vedere  i miracoli  di  Cristo , ammi- 
rarne la  moltitudine  , attenderne  la  varietà  , stupirne  la 
grandezza,  lodarne  la  bcnificcnza , ma  si  vogliono  ancora 
udire  ; perochè  (dice  egli)  bau  lingua  e voce,  e a cbi  ben 
sa  interrogarli  ben  sanno  essi  rispondere  : Adunque  In- 
terrogemus  ìpsa  miracula  quid  nobis  Loquantur  de  diri - 
sto  (a)  ? Ma  che  parlano  egli  di  Cristo , altro  piu  espres- 
samente che  Cristo  ? cioè  lui  essere  Iddio  fatto  visibile  in 
carne  umana  , e intenzion  sua  ne'  miracoli  che  operava 
essere  stata , di  provarsi  Iddio  : perochè  quanto  all’  es- 
ser uomo,  v7  avea  la  testimonianza  de’  sensi  a renderlo  e- 
vidente:  adunque,  rimanendo  a provarsi  l’altra  parte  del- 
T essere  Iddio , tanti  furono  i publici  e irrepugnabili  te- 
stimoni °he  v1  adoperò , quanti  i miracoli  che  operò  : 
essendo  questi  cosa  riserbata  a Dio , e così  propria  di  lui 
che  non  sono  possibili  a provenir  d’  altra  mauo  veri , e 
comprovatori  del  vero.  Ut  igitur  in  se  commendaret  Deum 
(scrisse  il  medesimo  santo  Dottore  (6)  miracula  multa  fe- 
di : ex  quibus  quondam  , quantum  cui  eutn  prcedicandum 
satis  visutn  est  esse , scriptura  evangelica  contìnet.  Deh  se 
mai  leggeste  il  maestro  de  gli  Architetti  Vitruvio,  che  in 
Roma,  vivente  Augusto,  comprese  e dettò  i precetti  del- 
l’arte sua  in  quell’autorevol  volume  che  ne  abbiamo,*  ri- 
sovvengavi  del  consigliar  eh’  egli  fa  chi  fabrìca  Tempj  e 
Basiliche  ad  Esculapio  , alla  Salute , a gli  altri  Dei  che 
s’ invocavano  da  gl’  infermi  : di  porre  il  primo  c maggior 
pensiero  in  elegger  perciò  luoghi  ben  situati , cioè  volti 
alle  più  benefiche  guardature  del  cielo  ; di  terreno  ben 
temperato,  d'aria  pura  e salubre,  d’acque  vive  e correnti: 
acciochè  gl'  infermi  che  vi  si  faran  portare  ( come  n’  era 
uso  in  que'  tempi  ) da  paesi , la  cui  rea  condizione  avea 
lor  cagionato  il  male  di  che  venivan  compresi,  quivi  gua- 
rendo, credano  esser  miraculo  d’  Esculapio  quel  che  sarà 
beneficio  della  natura.  Cum  eni/n  (dice  (c)  egli)  ex  pesti- 
lenti in  salubrcm  locum  corpora  cegra  translata  fuerinty  et 
e fontibus  salubribus  aquarum  usus  subministj'abuntur , 

(a)  Traci  2\.  in  Joan.  (b)  De  Civ.  Dei  lib . »8.  eap. 

(c)  Vitt  i iv.  lib.  i.  cap.  2. 
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cela  uis  convalescent,  Ita  ej/icietur , ut  ex  natura  loci,  ma- 
jores , auclasque  cum  clign itale  Divinila*  excipiat  op i mo- 
ti es.  Così  de’  suoi  falsi  Dei  scriveva  quel  falsatore  idola- 
tro : ma  pur  saviamente  quanto  al  giudicar  che  mostrava 
la  Divinità  comprovarsi  e crescere  nella  buona  opinione 
degli  uomini  tutto  a par  con  le  grazie  che  in  materia  di 
curazione  e di  sanità  ne  ricevon  gl’  infermi.  Or  quanto 
più  aumenterebbesi  s’elle  veni  ss  e r fatte  con  manifesto  e 
indubitato  miracolo?  cioè  quanto  al  modo,  in  istante,  e 
con  atto  di  signorile  podestà  e d’assoluto  dominio  : per- 
ciò con  un  tutto  insieme  volerlo  , comandarlo  e farsi. 
Quanto  alle  specie  de’  morbi , niuua  esserne  eccettuala  , . 
eziandio  se  incurabile,  e delle  più  strane  e disusate  a ve- 
dersi ; e quanto  al  numero  non  possibili  a contarsi  per- 
chè oltrenumero. 

Vcdianne  ora  succintamente  il  vero  nella  persona  di 
Cristo  : e da  ricordarsene  prima  di  nullaltro  è la  molti- 
tudine de’  tanti  e si  continuati  miracoli , che  nell’  anno- 
verarli sembrano  gli  Evangelisti  aver  fatto  come  già  Ser- 
se, e poi  Dario  col  suo  sterminato  esercito  (a),  quando  il 
volle  rassegnare  e farne  mostra  $ e per  lo  mondo  dell’in- 
finita gente  ch’egli  era  Universam  cnim  propemodum  , 
quee  sub  Sole  est  ter r am,  una  casha  fecit  : et  omnem  ter - 
ramni  orbem  secum  moviti  disse  s.  Gregorio  Nisseno  ( b ) 
non  potendol  contare,  gli  bisognò  misurarlo,  empieudo 
successivamente,  e votando  uno  steccato  capevole  d’almen 
diecimila  soldati  : il  che  fu  veramente  non  un  computar 
quanti  capi  d’uomini  conducesse  a battagliare  co’ Greci, 
ma  quanti  eserciti  componevano  il  suo  esercito.  Or’  av- 
visate coll’  occhio  il  rassegnare  che  gli  Evangelisti  lian 
fatto  i miracoli  del  Salvatore , e vi  parranno  essere  pro- 
ceduti a una  somigliante  maniera  ; misurandoli  a città  e 
a provincie  intere.  Circuibat  (dice  s.  Matteo  (e))  lotam  Ga- 
llicani, sanans  omnem  lari  gito  rem  , et  omnem  injirmitalcm 
in  populo.  Attende  (ripiglia  (d)  il  Crisostomo)  quantam 
mullitudincm  hominum  curatam  transcurrant  Evangelista », 

(a)  Curi,  lib . 3. 

(b)  De  infuni,  qui  preemat.  moriuntur. 

(c)  Mutili.  4-  (»1)  llom.  28.  in  Mutili. 
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non  unumquemque  curatimi  enarrantes  , scd  uno  verbo , 
Pclagus  ineffabile  miraculorum  inducenles.  Ciechi,  muto- 
li,  sordi,  parietici,  storpi,  assiderati,  idropici,  lcbrosi,  feb- 
bricitatiti, lunatici,  invasati  da  furiosissimi  spiriti,  quanti 
ne  aveva  tutta  la  Galilea,  tutti  sanavali:  e questo  non  é, 
coni’  io  diceva,  un  misurare  i miracoli  a popoli , o come 
il  Crisostomo  a mari  interi  ? Udiam’ora  V Evangelista  s. 
Marco.  Tramontato  il  sole,  prima  che  s’  annottasse  uscia 
il  Salvatore  in  publico,  colà  dov’era  atteso  da  una  turba 
di  miseri,  e quivi  Omncs  male  habentes  (a) , da  qualun- 
que infermità  fosscr  compresi , torna  vali  a perfettissima 
sanità.  Le  città  poi,  le  castella,  i villaggi,  le  terre,  in  qua- 
lunque egli  entrasse,  facean  della  publica  piazza  spedale  ; 
perochè  Quocunque  inlroibat  in  vicos  , voi  in  villas  , ac 
cii’itatcs  , in  piateti  ponebant  infirmos , et  deprecabanlur 
eum1  ut  vel  fimbriam  vestimenti  ejus  tangere nt  ; et  quot - 
quot  Langebant  eum , salvi  fiebant.  Così  Miraculorum  , et 
humanitatti  suce  fontes  patefaciens  ( disse  Basilio  Vescovo 
di  Seleucia)  et  commune  valetudinarium  aperiensì  miracu- 
lorum vi , quasi  manu  , ducebat  animo s ad  Dei  cogndio- 
ncm.  Viaggiando  poi,  com’  era  suo  costume,  per  tutto  ar-  * 
torno  la  Giudea,  la  Samaria  , la  Galilea  , e più  largo  ad 
altre  circonvicine  provincic  , maraviglioso  spettacolo  era 
il  vedere  In  grabalis  cos  qui  se  male  habebant , circuiti  ~ 
ferro  (ò)  ; e venirsene  per  le  publiche  strade  a lunghe 
tratte  in  cerca  di  Cristo  : e trovatolo , e toccatolo  , o da 
lui  tocchi,  di  qualunque  malattia  fossero  infermi,  tornar- 
sene alle  lor  case  sani,  e in  forze  da  riportar’ essi  in  collo 
que’  lor  medesimi  letti  sopra’  quali  erano  stati  portali 
al  loro  divin  medico  ; il  quale,  come  ben’  avvisò  s.  Am- 
brogio , Donabat  sanilatem  , non  tncdicinam  cxercebat. 
Eos  cairn  sanarti  D.  Jesus , quos  nomo  curaret  (c).  Altri 
poi,  a’  quali  la  condizion  del  male  comportava  il  venire 
essi  in  cerca  su’  lor  medesimi  piedi,  gli  si  affollavano  die- 
tro a stormi,  a turbe':  ed  egli , testimonio  s.  Luca  , Eos 
qui  cura  indigebant , sanabat  (d).  Ma  in  specie  se  nc  ri- 
corda quasi  per  conghiettura  de’  tanti  che  v’accorrevano, 

(a)  Marc.  i.  (b)  Alare.  6. 

(c)  Lib.  5.  rp.  40.  Bcllicio.  (H)  Lue.  q. 
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1’  indiscreto  avventatisi , e premer  1’  un  1*  altro,  e tutti 
addosso  a lui  per  giugnere  a toccarlo.  Ita  ut  irruerent  in. 
curri , ut  ilLum  tangeretil,  quolquot  habcbant  plagas  (a).  In- 
torno a che  bellissimo  è il  pensiero  di  s.  Ambrogio  , Cri- 
sto essere  stato  la  pianta,  dalla  cui  corteccia  distilla  e la- 
grima il  balsamo  5 liquore  soavissimo  nella  fragranza  , e 
più  di  qualunque  altro  valevole  a sanar  piaghe  , e saldar 
tagli  e ferite  : quindi  essere  provenuto  quell’  Omnis  turba 
qucerebat  eum  tangere , quia  virtù s de  ìlio  cxibal , et  sana - 
bat  omnes  (b).  Quasi  balsamum  ex  arbore  (dice  (c)  il  San- 
to ) sic  virtus  exikat  e cor  poro  ; unde  ait , Sentio  virtù  leni 
exisse  de  me.  Ma  la  comparazione , a dir  vero  , non  giu- 
gne  pure  alla  metà  del  vero.  Perochè  dove,  o qual  pianta 
di  balsamo  si  è mai  trovata  di  così  efficace  virtù,  che  in 
solamente  toccandola  con  la  sommità  di  un  dito  risani  lo 
piaghe,  risaldi  le  ferite,  senza  nè  pur  lasciar  loro  in  segno 
ebe  mai  vi  fossero  margine  o cicatrice  ? molto  meno  gua- 
rir di  presente  da  qualunque  altra  eziandio  se  mortalis- 
sima infermità  ? dove  di  Cristo  è vero,  che  Quotquot  tari - 
gebant  eum , salvi  fiebant  ( d ).  Oh  quanto  bene  avvisò  Eu- 
sebio Vescovo  di  Cesarea  (e) , che  quando  il  Salvatore 
publicò  di  se  quella  illustre  testimonianza,  Ego  sum  lux 
mundi  (f),  ad  altra  luce  ebbe  l’occhio  troppo  più  saluti- 
fera e vitale  di  quel  che  sia  questa  uostra  del  sole.  Pero- 
cbè  questa  ben  fa  vedere  chi  può  vedere  , ma  non  dà  il 
vedere  a chi  mai  non  l’ebbe,  nè  il  rende  a chi  l’ha  per- 
duto: perciò  s’ella  entra  negli  occhi  aperti  contra  ’l  solo 
ad  un  cieco  , egli  con  tutto  ’l  sole  negli  occhi  si  rimau. 
nelle  tenebre  della  sua  cecità.  Ma  Cristo  luce  del  mon- 
do, con  nulla  più  che  dire  ad  un  cieco,  Respice  (g),  que- 
gli, Confeslirn  vidit.  Questa  nostra  luce  del  sole  se  tocca 
un  freddo  cada  vero,  il  riscalda,  ma  noi  ravviva,  nè  fa  che 
il  suo  calore  divenga  calor  naturale  c vitale  del  morto. 
Ma  Cristo  luce  del  mondo  , quanti  defunti  , con  nulla 
più  che  toccandoli  risuscitò  ? A me  si  rende  indubitato  , 


(ai  Marc.  3. 

(c)  In  ps.  118.  Oclrm.  3. 

(e)  Lib.  1.  contra  SabelL 
(g)  Lue.  18. 

Bai  loti)  Grandezze  di  Cristo 


(b)  Lue.  G. 
(d)  Marc.  6. 
(f)  Juan.  8. 
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che  molti;  e ’l  diduco  da  quello  stesso  eh’  egli  mandò  te- 
stificar di  sé  al  Battista  ; Eunies  rcnuntiate  Joanni  quee 
audistìs  et  vidistis  : e detto  de’  ciechi , de’  sordi , de1  leb- 
brosi, de’  zoppi  da  lui  risanati,  v’  aggiunse  Mortai  resur - 
gunt  : nè  di  questi  eran  que’  tre  famosi  cui  egli  poscia 
risuscitò , e d’  essi  volle  fatta  particolar  menzione  da  gli 
Evangelisti,  forse  in  riguardo  delle  tre  misteriose  maniero 
che  li  disferemziavano  l’un  dall’altro.  Perochè  la  figliuola 
di  Giairo  Principe  della  Sinagoga  giaceva  tuttavia  nel  suo 
letto,  ed  era  ancor  calda,  sì  come  morta  poc’  anzi.  11  gio- 
vane figliuolo  della  vedova  di  Naim  nel  cataletto , cada- 
vero  freddo , intirizzato  , e in  uscire  della  città  a sotter- 
rarsi. Lazzaro  già  sepolto,  già  puzzolente,  e su  l’invermi- 
nare.  Or  qual  che  si  fosse  lo  stato  e la  condizione  de’ loro 
corpi,  questa  luce  del  mondo  comandò  che  tornassero  alla 
luce  del  mondo  5 e senza  piu  apersero  gli  occhi  e furon 
vivi.  Nè  v’  è onde  farsene  maraviglia  ( disse  s.  Ambro- 
gio (a)):  Locata  est  Resurrectio , et  mors  recessit.  E quanto 
al  dire  che  Cristo  fece  di  Lazzaro  già  defunto  , Atnicus 
noster  dormii  (ò),  egli  non  fu  parlar  figurato,  ma  proprio  : 
perciochè  a Cristo  i morti  dormivano  : e più  agevole  era 
a lui  risuscitare  un  defunto,  che  a noi  destare  un’addor- 
mentato. 

In  questa  generai  rappresentazione  de’ miracoli  del  Sal- 
vatore, fatta  a mucchi  e a fasci,  non  do  per  compresi  nè 
ricordati  que’  non  pochi  nè  piccoli  che  operò  quasi  del 
tutto  e solo  in  beneficio  e consolazione  de’ suoi  Apostoli; 
perciò  cosa,  chiamianla  così,  domestica  e privata.  Cami- 
nare  a piedi  asciutti  sopra  le  furiose  acque  del  mare,  tuf- 
fandone sotto  i capi  delle  onde,  col  premerli  : e con  un 
semplice  Veni  darne  altresì  licenza  e podestà  a s.  Pie- 
tro che  nel  richiese.  Il  medesimo  mare  incollerito  un’al- 
tra volta  e terribile  per  una  improvisa  tempesta  mossa 
nell’  aria  e nell'acqua  da  un’  impetuoso  vento  a pericolare 
la  navicella  de’  suoi  Apostoli  mentr’egli  in  essa  dormiva, 
destato,  e minacciando  il  vento,  e dicendo  in  atto  signo- 
rile al  mare,  Tacey  obmutesce  (c);  questo  immantencnte 

(a)  In  psal.  118.  oct.  ao.  v.  i56.  (b)  Joan.  n. 

(c)  Marc.  4. 
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dar  giù  c spianarsi,  quello  non  muoversi  più  nè  fialare  : 
e dell’aria  in  sereno,  e dell’  acque  in  calma,  farsi  Tran- 
quillitas  magna  (a).  Comandare  a Pietro,  Va,  e gitta  l’a- 
mo, Et  eu/n  piscem  qui  pritnus  ascenderà , tolte,  et  aperto 
ore  ejus  inventa  statcrem  : e seguire  il  fatto  al  detto  , c 
della  moneta  tratta  di  bocca  al  pesce , valersi  a pagare 
per  amendue  il  tributo  a Cesare.  Nè  vi  trascorra  l’occhio 
(dice  (£)  il  Vescovo  s.  Ilarip)  senza  notare  che,  Cum  pri - 
munì  piscem  monetar  inquirere  , ascensuri  ostenduntur  et 
plurcs . Trasfigurarsi  poi  davanti  a’  tre  più  cari  de’  suoi 
tutti  cari  discepoli , e mostrar  loro  la  bellezza  del  para- 
diso discesa  nella  sua  faccia  a farsi  ivi  più  bella.  Conso- 
lare due  volte  le  lunghe  veglie  e le  inutili  fatiche  durate 
da  alquanti  de’suoi  Apostoli  pescando  tutta  la  notte  senza 
trovar  la  mattina  d’aver  preso  altro  che  un’  infelice  Nihii 
ccepimus  (c)  : e Cristo  una  volta  empier  loro  le  reti  d’una 
tanta  dismisura  d’ogni  specie  di  pesci,  che  la  debil  rete 
rendendosi  al  troppo  gran  peso  stracciavasi  ; nell’  altra 
non  bastavano  loro  le  braccia  per  tirarla  a riva  ; tanto  la 
rcndevan  gravosa  cencinquantatre  gran  pesci,  de’  quali  il 
Salvatore  avea  lor  fatto  dono.  Questi , dico,  abbiansi  per 
miracoli  d’  avantaggio,  rispetto  a’  publici  e notorj  ad  o- 
gnuno,  e necessariamente  richiesti  a rendere  indubitato, 
lui  essere  il  Messia  promesso.  Conciosiecosa  che  la  dot- 
trina e le  sue  pruove  si  debbano  corrispondere  a propor- 
zione , perciò  testificarsi  con  evidenze  di  virtù  divina  le 
cose  che  oltrepassano  i termini  della  ragione  umana.  Ol- 
tre al  riscontrare  che  ne’  suoi  miracoli  si  doveano  le  pre- 
dizioni publicatene  da’  Profeti,  come  segno  infallibile  da 
riconoscere  il  Messia:  e accordandosi  i miracoli  con  le 
predizioni  già  fattene,  ed  essendo  quegli  e queste  indu- 
bitatamente da  Dio,  rimaneva  chiarita  la  verità  dell’  es- 
ser’ egli  il  Messia,  per  si  evidente  modo,  ch’egli  medesi- 
mo potè  dire  : Si  opera  non  fecissem  in  eis , quee  nomo 
alius  fecit , peccatum  non  haberent  (d)  : e ’1  disse  singo- 
larmente in  riguardo  de’  sacerdoti  e de’  maestri  e inter- 
preti della  legge  : dolendosi  che  più  avesse  potuto  in  essi 

la)  Mettili . 17.  (b)  Canon.  17. 

(c)  Lue.  G.  (ilj/o.  i5. 
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1’  invidia  a vincerli,  die  la  verità  a convincerli:  clic  quan- 
to si  è a gli  altri  men  dotti  e più  sinceri,  ben  mostra  che 
l’intendessero  il  dirne  che,  testimonio  s.  Giovanni  0),  fa- 
cavano  , C/iristus  , cum  venent , numquid  plura  sigila  fa - 
viet,  quam  qucc  hìc  facili  e volean  dire  che  no;  e per  con- 
seguente questo  essere  il  Cristo  e ’l  Messia  promesso. 

, Qui  mi  sovviene  ( e’1  ricordarlo  mi  vaglia  ancora  per 
una  brieve  intramessa)  del  quasi  profetico  sogno,  che  più 
d’un’Istorico  (ò),  d’assai  vicino  a que’  tempi  lasciò  in  me- 
moria essersi  fatto  da  Cicerone.  Parvcgli,  dormendo  una 
notte , vedere  il  cielo  aperto  , e quindi  venir  giù  lento 
lento,  appeso  ad  una  lunga  e preziosa  catena  d’oro,  un 
giovanetto  di  presenza  isquisitameute  reale  ; peroché  grave 
altrettanto  che  amabile,  maestoso  ugualmente  e bello.  Ca- 
lato fin  su  la  terra , e soavemente  diposto  alla  porta  per 
cui  si  entrava  nel  procinto  del  Campidoglio,  quivi  gli  si 
fe’  incontro  Giove  in  cortese  atto  d’accoglierlo,  e messa- 
gli in  pugno  una  sferza,  il  sogno  si  terminò  in  quell’atto. 
La  mattina  del  di  susseguente  a quella  medesima  notte  , 
salendo  Cicerone  sul  Campidoglio  , tutto  in  pensiero 
d’altro,  gli  si  parò  davanti  quel  medesimo  giovanetto;  e 
in  quanto  gli  affissò  gli  occhi  in  faccia,  senza  più,  il  rav- 
visò per  tutto  desso  quel  medesimo  che  gli  si  era  mo- 
strato nella  visione  del  sogno;  e pieu  d’una  riverente  ma- 
raviglia , domandatol  chi  fosse?  e cui  figliuolo?  ne  udì  , 
lui  essere  Ottavio  ; quegli  che  poi  fu  Cesare  Augusto  , e 
per  quarantaquattro  anni  possedette  e governò  Roma  e 
l’Imperio  , cioè  allora  la  Monarchia  del  mondo.  Or  chi 
bene  osserva  gli  ufficj  che  il  divin  Padre  commise  al  suo 
Unigenito  , quando  il  dipose  in  terra  ( c la  catena  fu 
quella  lunga  ordinanza  delle  successive  generazioni  di  pa- 
dre in  figliuolo  che  s.  Luca  venne  concatenando  da  Ada- 
mo, Qui  fui f Dei  (c),  fino  a Giuseppe  e Maria  madre  del 
medesimo  Figliuol  di  Dio  incarnato)  truova,  clic  non 
punto  men  si  conviene  in  pugno  a Cristo  la  sferza  con 
che  purgare,  che  lo  scettro  con  che  signoreggiare  il  mon- 
do. Se  non  c’inganna  il  dire  che  parecchi  santi  Dottori 

(a)Jv.  7 . (b)  Suct ■ in  Aug.  top.  49  Dio.  Cass.  lib.  45. 

(c)  Luj.  3. 
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han  fatto,  questo  grau  mondo  essere  un  gran  Tempio  di 
Dio,  Cristo  venne  a fare  in  esso  quel  che  fin  dal  princi- 
pio della  sua  predicazione  fece  nel  Tempio  di  Salomone; 
quando,  trovatol  pieno  d’irriverenti  profanatori,  Cum  fo- 
cisset  quasi Jlagellum  de  funiculis  , omties  ejecil  de,  7 em- 
pio (a):  e ne  fu  l’opera  tanto  sopra  ogni  espettazione  del 
potere  umano  che  il  gravissimo  dottore  s.  Girolamo  (ò), 
e’1  Patriarca  sant’Anastagio  Sinaita  (c)  cel  danno  per  lo 
maggiore  d’infra  quanti  miracoli  Cristo  operasse  in  terra. 
Lo  stesso  dunque  egli  venne  a fare  nel  gran  Tempio  del 
mondo,  divenuto  una  veramente  Spelunca  latronum , tan- 
to, e uomini  e demonj  quasi  facendo  a gara  e a pruova 
di  chi  più  potesse  in  depressione  e disonor  di  Dio,  gli  a- 
vcan  rubata  la  gloria,  il  culto,  la  servitù,  l’amore,  il  ti- 
more, l’ubbidienza , e per  fino  il  naturale  conoscimento. 
Or  contra  questi  ebbe  Cristo  ad  usare  il  flagello,  e cacciar 
dal  mondo  l’empietà  co’  suoi  Dei  e co’  loro  sacrileghi  Sa- 
cerdoti , e l’ ignoranza  co’  suoi  maestri  , eh’  eran  le  mille 
sette  de  gli  svarianti  Filosofi  : ciechi  condottieri  di  cie- 
chi, che  cercavano  il  sol  di  notte,  volendo  trovare  la  ve- 
rità fuor  della  vera  luce,  e la  beatitudine  fuor  di  Dio.  Ma 
non  usò  egli  il  flagello  solamente  in  beneficio  e migliora- 
mento delle  anime,  ma  de’  corpi  ancora  ; cacciando  come 
da  quelle  i mortalissimi  vizj,  così  da  questi  le  incurabili 
infermità  di  che  eran  compresi:  e ciò  sì  largamente,  che 
quel  celebre  passo  del  Profeta  Isaia  (<i)  , che  secondo  la 
proprietà  letterale  vuole  intendersi  delle  curazioni  dell’a- 
nima , e dell’averci  il  Redentore  nella  sua  passione  pro- 
sciolti dalle  pene  che  ci  erano  giustamente  dovute,  l’E- 
vangelista s.  Matteo  (e),  con  ammirabile  appropriazione, 
l’adoperò  a dimostrare  l’universale  benificenza  di  Cristo 
nella  miracolosa  curazione  de’  corpi,  dicendo:  Omnes  male 
habentcs  curavit  ; ut  adimpleretur  quod  dictum  est  per 
Jsaiam  Prophetam , elicente  mj  Ipse  infirmitates  nostras  ac - 
cepit , et  cegritudines  nostras  portabiti  dal  che  si  rende 

(a)  Jo.  a. 

(b)  In  c.  ai.  Maltli.  n.  i5. 

(c)  Anast.  Sin.  HO.  0.  de  rectis  fid.  dngm. 

(J)  Isa.  53. 


(e)  Matth * 8. 
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provatissimo  il  elite,  che  da  Cristo  non  ebbe  miracoli  in 
sovvenirne» lo  delle  sue  miserie  se  non  chi  non  ne  volle. 

Ma  clic  risponderei»  noi  al  cosi  acerbo  ributtar  ch’egli 
fece  la  dolentissima  Cananea,  chiedentegli  tutta  supplì» 
chevole  in  atto,  di  metter  gli  occhi  della  sua  pietà  in  lei 
estremamente  afflitta  nell’estrema  afflizione  d’una  sua  in- 
felice figliuola,  cui  un  crudele  demonio  maltrattava  ? Que- 
sta fu  l’unica  volta  che  Cristo  si  negasse  cortese  della  sua 
misericordia  verso  i miseri;  e quel  che  ne  raddoppia  la 
maraviglia,  sembra  ch’egli  uscisse  della  Giudea,  e venisse 
colà  nella  Fenicia,  In  parte s Tyri  et  Sidonis  (a),  per  nul- 
j’altro  affare,  clic  fare  un’atto  d’acerbità  e di  durezza 
verso  questa  sconsolatissima  donna.  A tanti  altri  che  non 
glie'  l’addimandavano  , egli , per  ispontaneo  istinto  delia 
sua  benificenza,  offerse  la  sanità,*  or  la  volesser  per  sé  o 
per  altrui.  La  Cananea,  venuta  in  cerca  di  lui  da  lonta- 
no, domanda,  c le  si  niega;  gli  va  dietro  pregando,  e non 
è attesa;  lieva  alto  le  grida,  e con  esse  il  dirotto  piagnere 
e l’umile  supplicare,  e non  è udita.  E pur,  vaglia  il  vero, 
se  la  sua  fede  si  riscontra  con  quella  del  Centurione  tanto 
altamente  celebrata  da  Cristo,  ella  il  sopravanza  d’assai  : 
pcrochè  quegli,  Misit  ad  eum  seniores  Judceorum , rogans 
eunty  ut  venirci,  et  salvaret  servum  ejus  ( b ):  quasi  presente 
possa  quel  che  non  potrebbe  lontano;  ma  questa  chiede 
sol  ch’egli  voglia;  voglia  qui,  qui  comandi  al  reo  spirito 
che  si  parta,  c senza  più  partirassi.  Nè  si  voglion  passare 
senza  pesarne  il  merito,  le  parole  stesse  della  domanda: 
Miserere  mei  (dice  ella  ),  Domine,  fili  David  (c).  Avrebbe 
ella  potuto  parlar  più  degnamente  di  Cristo,  se  fosse  una 
delle  Marie  discepole  e seguaci  di  Cristo?  L’ode,  e giusta- 
mente l’ammira  il  vescovo  di  Scleucia  Basilio  ( [d ),  che  di 
questo  fatto  scrisse  una  eloquentissima  orazione:  ed  Oh 
( dice  ) Quot  millibus  Judceorum  sanatis , ab  iis  ipsis  qui 
juerant  sanati , Christus  sibi  reponi  illud  audivit , Ilio , unde 
sii,  nescimus : midier  vero  Cium  ance  a , eli  am  ante  curatio- 
vem  , fide  alata  ad  Evangelista ? dignilalcm  pervenit  (e). 

(a)  Matth  i5.  (b)  Lue.  7. 

(c)  Matth.  i5.  (d)  Orat.  10. 

(e)  Juan.  9. 
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Questa  incolta  di  spirito,  straniera  di  legnaggio,  barbara 
di  nazione,  mal  proveduta  di  legge  , riconosce  e chiama 
Cristo  con  la  voce  de  gli  Evangelisti,  figliuolo  di  Davide, 
cioè  Messia*,  dove  all’incontro  i suoi  stessi  Giudei  (e  quanti 
da  lui  miracolosamente  sanati!)  non  che  onorarlo  di  tan- 
to, ma  il  chiamano,  chi  per  dispregio,  Figliuolo  d’un  le- 
gnatolo , chi  per  dispetto,  Figliuolo  non  san  di  cui,  tìic 
linde  sii  nescimus.  Non  era  ella  dunque  per  ciò  degnis- 
sima che  il  Figliuolo  di  David,  rivolto  a lei  tutto  in  sem- 
biante di  pietà  e d’amore,  la  consolasse  della  domanda,  e 
alla  grazia  facesse' una  memorabile  giunta  di  lodi?  Ma  che 
prò  del  meritarlo  ella,  s’egli  mostra  di  non  gradir  le  sue 
lodi,  di  non  pregiar  la  sua  fede,  di  non  intenderne  le  pa- 
role, di  non  crederne  il  bisogno?  e a lei  sola  fa  provar 
chiusa  la  fonte , anzi  secco  il  mare  della  sua  benignità , 
sempre  aperto,  sempre  pieno  ad  ogni  altro.  Perciò  conti- 
nua il  suo  andar'oltre,  e Non  respondei  ei  verbum.  Non 
avvien  mica  perciò  ch’ella  dia  punto  volta  indietro,  o 
staqca  o disperante  o sdegnata.  Fermissima  nel  credere 
ch’egli  può,  costantissima  nel  chiedere  ch’egli  voglia,  rad- 
doppia il  suono  alla  voce  , e l’efficacia  a’  prieghi  *,  e se  la 
figliuola,  perchè  lontana,  noi  commuove  a pietà,  sostitui- 
sce sè  a lei , e addimanda  pietà  per  sè  presente  , misera 
nella  miseria , e tormentata  ne’  tormenti  medesimi  della 
figliuola.  E già  più  non  parla  come  vicina,  ma  grida  come 
tanto  lontana,  quanto  fin’ora  non  udita,  perchè  non  esau- 
dita : Mise  rere  mci , Fili  David.  Cosi  alla  fine  egli  la  sen- 
te , e risponde:  ma  si,  che  più  acerbo  è il  parlar  d’ora  , 
che  il  tacere  di  prima.  Gli  Apostoli,  fosse  la  compassione 
che  li  prendesse,  fosse  l’importunità  che  gl’infastidisse,  il 
pregarono  di  consolarla;  ma  con  un  dir  cosi  fatto:  Dimitte 
Ulani , quia  clamai  post  nos.  Egli  ne  toglie  lor  la  speranza 
con  la  ragione:  Una  infedel  Cananea  non  appartenere 
a lui,  mandato  solo  Ad  oves  quce  perierunt  dornus  Israel. 
In  questo  fermarsi  un  poco  a rispondere,  ella,  preso  ac- 
cortamente il  tempo  , trasse  innanzi,  e prostesa  a’  suoi 
piedi,  Adoravit  eurn,  dicens , Domine , ad j uva  me.  Or  qui 
vorrebbonsi  udire  il  Crisostomo  e’1  soprallegato  Basilio  , 
colà  dove  introducono  a dialogizzare  insieme  Cristo  e la 
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Cananea  in  contesa  ; provando  1’  una , doversi  per  pietà  , 
l’altro,  non  doversi  per  ragione  esaudirla:  e in  questo  scam- 
LieVol  Latterò  e ribattere  par  che  faccian  vedere  in  Cri- 
sto un  duro  focil  d’acciajo,  nella  Cananea  una  tenera  sel- 
ce, che  non  riceve  percossa,  che  non  isfa villi  in  parole,  in 
sentimenti,  in  atti  d’umiltà  e di  fede.  Egli  la  chiama  ca- 
gna, a cui  non  si  de’ il  pan  de’  figliuoli:  ella  argomcntosa 
altrettanto  che  umile,  l’uno  e l’altro  concede  ; ma  dell’in- 
giurioso titolo  di  cagna  si  serve  a valersene  di  ragione:  e, 
Siedano,  dice,  a tavola  i figliuoli,  cliè  a meritarlo,  basta 
loro  che  sien  figliuoli:  ma  non  cade  egli  lor  tal  volta  di 
mano  qualche  briciolo,  qualche  minuzzol  di  pane?  e que- 
sto sia  de'  cagnuoli , che  sotto  la  mensa  , come  lor  parte 
l’aspettano  , come  limosina  lor  consueta , vezzeggiando  e 
gemendo  la  chieggono.  Non  licet  ( dice  (a)  Basilio  vesco- 
vo ) sumere  panem  Jiliorum,  et  mitterc  canibus.  Ad  quee 
Christi  verbo,  ingeniose  ilio  reposuil  : Etiam , Domine . Con- 
tumcliam  teneo  curationis  pignus.  Etenirn  catelli  edunt  de 
micìs  quee  cadunt  de  mensa  dominorum  suo  rum . Spondei 
7 ni /ii  salutem  canis  appellatio.  Canem  appellasti  : cum  sim 
familias  pars , domini  jfruar  mensa.  Intcr  /ìlio s,  partem  mi- 
carurn  adipiscitur  canis.  Non  rapio  panetti;  micam  quest  o: 
non  in  mensam  i risiilo  ; ad  micas  anhelo  : non  ego  delicias 
loquor  : hercs , tua  mensa  fruatur  de  manu  tua , dum  frusta 
decidua  nostra  Jiant.  O fides ! o prudentia!  o Chanancece 
pietas! 

Ma  che  bisogno  ho  io  delle  altrui  parole,  per  celebrar 
con  esse  la  fede  di  questa  incomparabile  donna,  mentre 
ho  quelle  di  Cristo,  che  non  solamente  degnò  consolarla 
della  domanda,  ma  di  più  accompagnarne  la  grazia  con 
le  sue  lodi , dicendole  in  atto  di  maraviglia  , O mulier , 
magna  est  fides  tua;  fiat  tibi  sictil  vis  (ò):  e nel  medesimo 
x punto  del  dirlo,  la  figliuola,  colà  dov’era  lontano,  si  trovò 
in  tutto  prosciolta  dal  furioso  spirito  che  l’infestava.  Ri- 
mane ora  il  più  bello  di  questo  fatto,  e consiste  nell’ina- 
spettato distcssere  che  bisogna  tutto  il  lavorato  fin’ora  , 
sopra’l  negar  che  dicevamo  aver  fatto  Cristo  a questa  sola 
donna  1’  operare  per  consolazione  di  lei , e per  salute 
(a)  Orati o.  (b)  Alatth.  i5. 
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titilla  figliuola,  un  miracolo.  Il  vero  dunque  si  è quel  che 
da  s.  Giovanni  Crisostomo  fu  degnamente  pensato;  che  il 
Salvatore  per  nuli’ altro  che  fare  in  prò  della  Cananea 
questo  miracolo  venne  giù  dalla  Giudea  in  quelle  parti 
della  Fenicia:  e operato  che  l'ebbe,  senza  più,  si  tornò  in 
Galilea.  Egli  , a’  cui  divini  occhi  ogni  lontano  luogo  era 
presente,  veduta  in  quella  provincia  infedele  una  donna 
di  tanta  fede,  la  volle  far  celebre,  non  solamente  nota  al 
mondo.  Nè  sarebbe  ella  comparita , Pertinax  in  precibus , 
sapiens  in  responsis,  fidelis  in  ver  bis,  come  di  lei  parlò 
s.  Ambrogio  (a) , s’egli  non  le  si  mostrava  duro  e restio. 
Che  direm  poi  dcH’umiltà  nel  sentirsi  quasi  oltraggiata  , 
col  sopranome  di  cagna?  Sapeva  Cristo,  dice  il  Crisosto- 
mo (6),  quel  ch’ella  risponderebbe,  Et  ideo  negabat  gra- 
tiam , ut  philosophiam  ejus  omnibus  patcfacerct.  Perciò  vien 
colà  dov’ella  abita,  e non  Tascolta  pregante,  e uditane  la 
domanda  glie  la  diniega,  e la  cagion  che  ne  apporta  è piò 
dispiacevole  che  l’effetto;  tutto  a fin  ch’ella  parli,  e di- 
scuopra  quel  che,  facendole  come  a gli  altri  immantenente 
la  grazia,  si  rimarrebbe  nascoso;  Noluit  autem  Christus  ta- 
leni  tantamque  mulieris  virlutern  ignorationis  tenebris  of- 
fuscali, Perciò  ancor’ a gli  Apostoli  niega  di  volerla  esau- 
dire; altrimente  parrebbe  donato  alle  loro  intercessioni 
quel  ch’era  dovuto  alla  virtù  di  lei.  Intanto,  Philosophatur 
alicnigena  fuemina,  et  dum  contemnitur,  singularern  patien- 
tiam , prcecipuamque  fidem  ostendit.  Con  che,  eccola  oggidì 
nella  Chiesa  l’esemplare  e la  maestra  da  cui  apprendere  il 
come  trarre  efficacemente  di  pugno  a Cristo,  eziandio  quan- 
do il  tien  più  chiuso  e stretto,  qualunque  utile  grazia  ce 
ne  abbisogni.  Perochè  qui  è una  salda  fede  nel  credere  in- 
dubitato , ch’egli  possa  concederla;  qui,  un  degnamente 
presumere  della  sua  bontà  ; qui,  un’umile  confessione  del 
non  aver  meriti  in  cui  riguardo  si  debba;  qui,  una  invitta 
pazienza,  una  perseverante  fermezza  nel  durarla  chieden- 
do; qui,  un’ingegnosamente  voltarsi  le  cagioni  della  re- 
pulsa in  ragioni  da  dover’essere  esaudita:  Tu  fac  quod 

(a)  Lib.  5.  in  Lue.  sub.  fin. 

(b)  In  c.  »5.  Matih. 
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i lebelur  cani.  Quia  ameni  me  vocas , da  mi/ii  micas.  O 
Domine , factus  es  adv  ocatus  mece  poslulationis . Abnegando 
prorniitis.  Cosi  ne  parla  il  Crisostomo  («). 

Il  maggior  de  miracoli  di  Cristo  essere  stato  il  dare  a' suoi 
Apostoli  e seguaci  podestà  di  far  miracoli , eziandio  mag- 
giori de  gli  operati  da  lui. 

Tutto  il  Un  qui  ragionato  dell'assoluta  podestà  de'  mi- 
racoli ch’era  in  Cristo  è un  piccol  cenno  di  quell'oltre- 
misura  più  che  si  converrebbe  dirne  dove  io  avessi  ri- 
guardo più  all’ampiezza  della  materia,  che  alla  piccolezza 
dell’opera.  Non  però  è da  doversene  tralasciare  in  tutto 
una  particolarità,  gloriosa  a Cristo  essa  sola  più  che  tutta 
insieme  la  gloria  de*  suoi  stessi  miracoli.  Questa  è l’a- 
ver’egli  communicata  a’ suoi  servi  la  facoltà  d’operare  non 
solamente  quegli  stessi  miracoli  ch’egli,  ma  eziandio  mag- 
giori : e’1  promise  loro,  c ne  abbiam  testimonio  l’Apostolo 
s.  Giovanni,  che  fedelmente  ne  registrò  le  parole:  Amen 
amen  dico  vobis  , qui  credit  in  ine  opera  tpice  ego  Jacio 
et  ipse  faciety  et  majora  horum  faciel . Non  quasi  majora 
non  possct  ( ripiglia  ( [b ) il  Patriarca  d’ Alessandria  s.  Ci- 
rillo ) suam  potesialem  rebus  a se  edilis  definivi t,  scd  pera - 
ctis  quce  oportebatt  et  qucecunquc  tempus  in  medium  al- 
tulit , incomprehensibilis  potestatis  sua ì magnitudinem  iis 
jìnibus  non  terminavi  bis  ver  bis  ulililer  edocel.  Quanta  be- 
nignità sarebbe  stata  quella  di  Cristo,  dov’egli  pur  sola- 
mente avesse  in  ciò  pareggiati  a se  i suoi  seguaci!  Quanto 
dunque  l’eccesso  deli’averli  voluti  eziandio  maggiori  di  se 
in  questa  parte  si  gloriosa,  e che  tanto  sente  del  divino, 
di  signoreggiar  la  Natura,  e mutandone  le  leggi  che  ha,  e 
sumministrandole  la  virtù  che  uon  ha,  supplirne  i difetti, 
ammendarne  gli  storpi,  riformarne  le  fatture  manchevoli, 
costrignerla  ad  operar  quello  di  che  non  ha  in  sé  virtù  nè 
forza  che  basti? 

Non  diede  il  Salvatore  all'ombra  del  suo  divin  corpo 
quella  mirabil  potenza  di  risanare  da  qual  che  si  fosse 

(a)  llom.  17.  in  rar  Matth.  loca. 

(b)  Lib  9.  in  Joan. 
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infermità  quanti  ella  coprisse  o toccasse;  diella  a quei  di 
Pietro,  per  s\  gran  modo,  che  in  sapendosi  ch’egli  andava 
per  Gerusalemme,  si  traevano  fuor  delle  case  i compresi 
da  qualunque  incurabile  malattia  , e le  piazze  era/i  folte 
di  le£ti  e d’infermi,  aspettanti,  Ut  veniente  Petro,  saltem 
umbra  iilìus  obumbraret  quemquam  illomm , et  liberai'entur 
ab  infirmitalibus  suis  ( a ).  Perciò  l’antico  poeta,  c soddia- 
cono  della  Chiesa  Romana,  Aratore,  rivolto  al  santo  Apo- 
stolo, così  esortollo  a mostrarsi  liberalmente  in  publico,  e 
raddoppiare  il  passo,  affrettando  l’andare;  perochè  la  sa- 
lutevol  sua  ombra  rendea  più  chiaro  il  suo  sole  Cristo  , 
dalla  cui  virtù  proveniva  l’essere  per  fino  quell’adombrata 
apparenza  di  lui  così  efficace  all’ opera  re. 

I citus , et  curas  liominum  de  calle  frequentans , 
Excute , Pelrc,  gradum.  Tecum  medicina  salutis 
Ambulai  : adde  viam  •.  spes  est  ad  gaudia  velox , 

In  pedibus  non  esse  moram.  Tua  semita  vita  est ; 

Si  pvoperas,  jam  nemo  jacet  : tu  motibus  umbra ? 
Corpora  cuncla  levas  (6). 

Non  favellò  il  Redentore  altro  che  nella  sua  lingua  natia, 
cioè  galileo,  a cagione  di  Nazaret  dove  abitò.  ( suoi  Apo- 
stoli, ad  una  innumerabile  adunanza  d’uditori,  Ex  omni 
natione  quee  sub  cacio  est  (c),  predicando,  qual  che  se  ne 
fosse  la  proprietà  del  miracolo  , o trasformarsi  una  sola 
voce  in  ogni  lingua  , o sonar  molte  e diverse  lingue  in 
bocca  a ciascun  d’essi,  o l’uno  e l’altro  insieme,  indubi- 
tato è,  che,  Audiebat  unusquisque  lingua  sua  illos  loquen - 
tes.  Non  trasportò  il  Salvatore  da  luogo  a luogo  i monti, 
spiantandoli  dalle  lor  radici  ; nè  mutò  il  corso  a’  torrenti 
e a’  fiumi  con  nulla  più  che  accennar  loro  il  diverso  sen- 
tiero sul  quale  si  dovean  mettere:  l’uno  e l’altro  ha  fatto 
un  de’  suoi  servi  ; c di  somiglianti  opere  miracolose , una 
dovizia.  Gran  benignità  dunque,  gran  larghezza  usata  dal 
Salvatore  con  essi.  Tanti  beni  avea  lor  dati  ( disse  ( d ) 

(a)  Act.  i5.  (b)  Lib.  i . Act. 

(c)  Act.  %. 

(tl)  Traci,  l i.  in  Joan. 
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s.  Agostino  ) Iiìtcr  edera  bona  etiam  hoc  eis  donare  di~ 
gnalus  est , ut  majora  faccret  per  illos , quarti  prcetcr  Mas. 

Degno  di  conservarsi  fra  le  perpetue  memorie  dcll’an- 
ticliità  giudicossi  quel  fatto  di  Tolomeo  re  dell’Egitto, 
quando,  in  piena  corte  c generale  assemblea  de’ suoi  (*ran- 
di, comparito  più  che  mai  si  facesse  solennemente  in  abito 
alla  reale , quivi  inaspettatamente  ad  ognuno  cominciò  a 
spogliar  sé,  e addobbar  di  quelle  insegne  di  maestà  il  suo 
primogenito  e successore:  e postagli  di  sua  mano  la  por- 
pora e l’ammanto  reale  indosso,  la  corona  in  capo,  e lo 
scettro  in  pugno,  il  fé’  sedere  in  trono,  c come  a Re,  e a 
suo  Re  e signore , inchinoglisi.  Nè  di  ciò  contento  , egli 
stesso,  a capo  scoperto,  gli  si  mise  innanzi,  servendolo  in 
corteggio,  e gloriandosi  di  quello  stesso  ; perochè  , Omni 
regno  pulchrius , Regis  esse  patrem  duxerat  (a).  Questo  fu 
veramente  un  grande  amare  il  figliuolo;  ma  non  da  troppo 
maravigliarsene,  per  questo  stesso,  ebe  quegli  era  figliuo- 
lo; e ne’  figliuoli  il  padre  sopra  vive  ancor  dopo  morte  a 
se  stesso,  e come  in  altrettanti  se  stesso  continua  le  sue 
grandezze,  che  altrimenti  verrebbon  seco  a perdersi  e se- 
pcllirsi  sotterra.  Ma  qui  Cristo,  Rex  regum , et  Dominus 
dominanti uni  ( come  porta  scritto  su  l’abito  e sul  fianco  ) 
non  solamente  investì  i suoi  servidori,  per  dir  così,  dell’ im- 
perio ch’egli  aveva  esercitato  sopra  l’ordine  della  Natura 
con  la  podestà  de’  miracoli  che  lor  concedette,  ma  tanto 
volle  in  ciò  più  riguardevoli  essi  che  se,  quanto  maggior 
de’  suoi  sarebbono  i miracoli  ch’egli  darebbe  lor  facoltà 
d’operare. 

Il  vero  nondimeno  si  è,  che  questa  maggior  gloria  che 
Cristo  quasi  cede  a’  suoi  Apostoli  e a’  suoi  servi,  tutta  è 
maggior  gloria  di  Cristo;  e tanto  in  verità  maggiore,  quanto 
minori,  cioè  sproporzionati  son  gli  strumenti  che  adopera 
a mettere  in  effetto  maraviglie  eziandio  maggiori  delle  o- 
perate  da  lui.  Conciosiecosa  che  egli  sia  che  fa  in  essi  ciò 
ch’essi  fanno  in  virtù  di  lui.  E sì  come  opinione  e fama 
di  sovrumano  artefice  acquisterebbe  un  dipintore,  il  qua- 
le, messo  in  pugno  ad  un  decollato  un  pennello,  con  nulla 
più  che  sovraporre  la  sua  mano  al  braccio  di  lui  , gliel 

(a)  J ustin,  Itlt.  iG. 
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rendesse  abile  a compartire,  a distendere,  a temperare  i 
colori  sopra  una  tela  , con  tanta  maestria  e valor  d’arte , 
che  gli  venisse  fornita  una  perfettissima  figura  umana,  at- 
teggiata nel  più  difficile,  ma  regolatissimo  scorcio  in  che 
possa  darsi  a vedere  una  vita  ignuda:  nè  mai  il  dipinto- 
re, tuttoché  ben  potendolo,  ne  avesse  formata  una  di  così 
eccellente  lavoro,*  e nulla  ostante  che  di  quell’opera  si  di- 
rebbe con  verità,  ch’ella  è mano  del  tal  cieco;  pur  chi 
non  vede,  che  nella  mano  cieca  del  cieco  si  ammirerebbe 
il  magistero  dell’arte  infusale  dal  maestro,  con  sovraporre 
la  sua  mano  a quella  del  cieco,  e con  ciò  renderla  pos- 
sente ad  operar  ciò  ch’ella  da  sè  in  ninna  possibil  ma- 
niera saprebbe?  Tutto  questo,  che  fra’ dipintori  è impos- 
sibile altro  che  il  fingerlo , il  riconosce  verificato  ne  gli 
Apostoli  e in  Cristo  chi  osserva,  come  fece  s.  Agostino  (a), 
che  immediatamente  appresso  il  dire  che  Cristo  fece,  Ma- 
lora horum  faciel , che  è il  dipinger  del  cieco,  soggiunse. 
Hoc  faciam,  che  è l’avere  il  maestro  nella  mano  visibile 
del  cieco,  la  sua  invisibile:  perchè  tutta  la  virtù  del  Fa - 
ciet,  nell’operar  miracoli  eziandio  maggiori  di  que’  di  Cri- 
sto, è il  Faciam  di  Cristo,  valutosi  del  ministero  de’  suoi 
fedeli  ad  operarli;  e perciò  (disse  (b)  il  medesimo  santo 
Dottore  ) Elegie  discipulos , quos  et  Apostolos  nominavit> 
humiliter  natos , inhonoratos , illiUcratos ; ut  quicquid  magnum 
essent  et  facerent,  ipse  in  eis  esset  et  faceret. 

Ricordami  di  due  fortissimi  uomini,  l’un  padre,  e l’al- 
tro figliuolo,  che  compariti  amendue  ne’  gran  giuochi  olim- 
pici a lottare  con  altri,  e fatte  lor  maraviglie  e lor  forze, 
ai  sentenziare  de’  giudici  il  figliuolo  ebbe  la  corona  di 
vincitore  come  più  forte;  e nondimeno  al  padre  vinto  si 
faceva  n le  publiche  congratulazioni,  e tutti  a lui  intorno 
dicevangli,  PLures  tibi  incidere  cccperunt  ex  quo  victus  es. 
Itaque  novi  generis  res  accidit  ,*  filius  vicerat , omnes  di - 
cebant , O felicem  patroni  (c)!  Ma  oh!  quanto  meno  che 
di  forze  il  figliuol  vincitore,  avean  di  virtù  e di  valore  gli 
Apostoli,  per  operare  miracoli  eziandio  maggiori  che  gli 

(a)  Tvact.  72.  in  Joan. 

(b)  De  Cw.  Dei.  lìb.  18.  cap.  4<)- 

(c)  Turriti,  opini  Sen  lib.  10.  eontr.  2 
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operati  da  Cristo!  Perochè  le  forze  del  figliuolo  erau  bensì 
derivate  in  lui  da  suo  padre , ma  pur  ancora  proprie  di 
luij  dove  ne  gli  Apostoli , tutta  la  virtù  che  li  rendeva 
possenti  neiroperazion  de1  miracoli,  era  virtù  di  Cristo  in 
essi:  e quindi  tutta  la  lor  gloria,  gloria  di  lui,  che  di  lor 
si  valeva,  Ut  quicquid  magnimi  essent  et  facerent , ipsc  in 
eis  esset  et  facerel.  Perciò , veggcndosi  Pietro  e Giovanni 
poco  meno  che  adorati  nel  Tempio  di  Salomouc  dal  po- 
polo che  tutto  era  loro  intorno,  a cagion  dell’a ver  essi  tor- 
nato in  istanti  a perfettissima  integrità  la  vita  d’un  mi- 
sero giacente  da  molti  anni  alla  porta  del  medesimo  Tem- 
pio , nato  monco  de’  piedi , perduto  delle  gambe  , mezzo 
assiderato  e tutto  storpio,*  T iri  Israelita 3 (disse  (a)  loro  s. 
Pietro  ) quid  miramini  in  hoc , aut  nos  quid  intuemini , quasi 
nostra  virtute  aut  potestate  fecerimus  hunc  ambulare  ? Deus 
patrum  nostrorum  glorificava  Filium  suutn  Jesum. 

Perciò  non  v’era  che  temer  di  loro  , che  punto  nulla 
invanissero , attribuendo  in  veruna  guisa  a sè,  come  lor 
propria,  quella  sovrumana  virtù,  che  troppo  ben  conosce- 
vano tutta  esser  dono,  o se  vogliam  dir  cosi,  prestanza  loro 
fatta  da  Cristo.  Oltreché  , con  tutto  l'operar  che  facevan 
miracoli  eziandio  maggiori  di  quanti  il  loro  divin  mae- 
stro ne  avesse  fatti,  mai  però  non  potrebbono  adeguargiisi 
in  quello  ch’era  il  principale  e’1  tutto:  e a dir  che  sia  , 
varrommi  d’un’antica  memoria,  la  quale,  se  non  esprime 
in  tutto  il  vero  , pur  l’assomiglia,  o se  non  più,  l’adom- 
bra.  Gloriose  e magnifiche  in  ogni  conto  erano  le  imprese 
e le  opere  che  avea  felicemente  condotte  in  pace  e in 
guerra  Cambise,  figli uol  di  Ciro  , e succedutogli  re  della 
Persia.  Or  questi  un  dì,  chiamati  a consiglio  i Satrapi  di 
tutto!  regno,  diè  loro  a giudicare,  se  lor  pareva,  ch’egli 
avesse  adeguato , o ancora  vinto  nella  grandezza  e ne  la 
gloria  de’  fatti,  Ciro  suo  padre?  Appena  l’ebbe  proposto  , 
e tutto  quel  gran  Senato  a una  voce,  diffiniron,  Che  si. 
Contrapongansi  opere  ad  opere,  vittorie  a vittorie,  acqui- 
sti ad  acquisti,  gloria  a gloria,  Ciro  maggiore  d’ogni  altro 
Re,  esser  minore  sol  di  Cambise.  Quivi  forestiero  fra  sud- 
diti era  ancor  Creso,  quel  Re  de’ Lidi,  tanto  nelle  istorie 
(a)  Act.  3. 
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famoso , perciochè  del  pari , cioè  estremamente  felice  e 
infelice.  Rizzossi,  e tutto  in  contrario,  Sire  (disse  (a)  ) 
che  che  altri  senta  di  toi,  io  cosi  vi  dico,  che  non  per- 
ciò che  voi  abbiate  cose  maggiori  del  Re  vostro  padre , 
siete  in  comparazione  di  lui  nè  maggiore  nè  pari.  11  disse 
franco,  e a gran  rischio  di  perdere  quivi  stesso  la  parola 
e la  vita  , se  1’  evidenza  della  ragione  che  ne  allegò  non 
rendeva  incolpabile  il  detto,  e lui  sicuro  dall’incorglicne 
danno  : Nondum  enim  ( soggiunse  ) libi  est  filius , qualeni 
ille  te  reliquit . Dicea  vero:  e Cambisc  non  potè  altro  che 
rendersi  e approvarlo.  Il  che  quanto  è più  vero  inteso  de 
gli  Apostoli  in  comparazione  di  Cristo?  Abbiansi  opere, 
e contin  miracoli  quanto  si  voglia  maggiori  di  que’  pur 
grandissimi  ch’egli  operò.  Chi  potevano  essi  fare  , quali 
Cristo  fece  essi  ? se  tutto  il  lor  fare  era  di  Cristo  in 
essi  ? Perciò  gli  elesse  Humiliter  nalos  , inhonoratos,  illi - 
teratos , ut  quicquid  magnum  essent  et  facerent , ipse  in  eis 
essel  ci  faceret. 


(a)  Herodot.  lib.  3.  Thal. 
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Chiarezza  e profondila  della  dottrina  di  Cristo  : vittoriosa 
di  tutto  il  saper  de  Filosofi , di  tutto  il  poter  de  Ti- 
ranni , indarno  congiuratisi  a sterminarla . Il  meglio 
d'essa  trovarsi  nel V intendere  che  Cristo  solo  vale  pià 
d'ogni  cosa  , c nel  dare  ogni  cosa  per  avere  lui  solo. 

CAPO  DODECIMO 

Salito  un  dì  solenne  in  pergamo  il  Teologo  s.  Gregorio 
Nazianzeno  per  ragionare  al  popolo  di  Costantinopoli  men- 
tre n’era  Patriarca;  a quel  primo  dar  che  fece  una  girata 
colFocchio  per  quella  gran  chiesa  della  Resurrezione  , a 
quel  vederla  tutta  ondeggiante  di  capi,  tutta  in  bollimen- 
to dell’  innumerahil  gente  che  v’  era  , e che  al  continuo 
sopragiungeva  ,*  con  un  premersi,  un’  affollarsi , un  rom- 
pere de’  lontani  per  farglisi  più  da  vicino  ; ristette,  goden- 
done, ammirando,  e tacendo  : fin  che  dato  giù  quel  fre- 
mito che  v’  era  come  d’un  mare  che  frange,  e già  veden- 
doli acquetati , e co’  volti  e con  gli  occhi  affissati  in  lui 
attendendone  il  cominciare,  cominciò,  cambiando  qui  di 
presente  in  tutt’altro  dall’  apparecchiato  il  principio  della 
predica  , e disse  (a)  : Or  donde  a me  questo  , e per  qual 
merito  di  sapienza  o di  facondia,  che  poca  ne  ho  e nulla 
ne  vanto , un  tanto  esser  voi  presi  di  me , e sì  efficace- 
mente tirati  dalla  brama  d’udirini,  che  a me  sembra  d’es- 
sere verso  voi  come  un  gagliardo  pezzo  di  calamita  , so- 
speso in  aria  sopra  un  gran  mucchio  d’  anella  di  ferro  : 
così  in  presentandomi  a voi  di  quasu , tutti  vi  mestate  , 
e par  che  vi  slanciate  incontro  per  apprcssarmivi  e pen- 
der giù  da  me.  L’  uno  si  tira  dietro  1’  altro,  e tutti  1’  un 
presso  all’altro  a me  vi  unite  : anzi  a Dio,  dal  quale  an- 
cor’ io  dipendo.  Oh  ammirahil  catena  che  è cotesta  che 
di  voi  fate  ! oh  possente  virtù  dell’  iuvisibil  mano  dello 
Spirito  Santo,  che  così  vi  commette,  vi  concatena,  v’an- 
noda ! 

Tanto  disse  il  Nazianzeno  di  sè  : e a me  dà  un’  oppor- 
tuno valermene  il  suo  discepolo  5.  Girolamo  , il  quale 
(a)  Orai  *7.  Demiror  eie. 
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molto  più  convenientemente  appropriò  a Cristo  la  mede- 
sima virtù  attrattiva  della  calamita,  per  rapir  gli  uomiui 
ad  amarlo , e cercarne  per  udirlo  e seguitarlo.  E non  vi 
par’  egli  che  fosse  un  correre,  e uu’av ventarsi  delle  anella 
alla  calamita,  Curri  turbce  irruerent  in  cm/»,  ut  audìrent 
*■ verbum  Dei  (a)  , come  ne  abbiamo  testimonio  s.  Luca  ? 
E nulla  ostante  l’andar  ch’egli  facesse  lontano,  ritirandosi 
a luoghi  alpestri  e solinghi , come  colà  ne  gli  eremi  di 
Betsaida  ; pure  ancor  là  Turbce  sequutee  sunt  illuni  (b).  E 
sul  lito  del  mare  di  Tiberiadc  tanta  era  la  moltitudine 
trattavi  a sentirlo,  che  gli  fu  bisogno  farsi  pergamo  della 
barchetta  di  Pietro  , e teatro  di  quella  spouda  lungo  il 
mare,  Propter  turbante  ne  comprimerent  eum.  A dir  poi 
quanto  da  lungi  fosser  tirati  , s.  Matteo  che  ne  specificò 
le  dieci  città,  e la  Galilea  , e la  Giudea,  con  la  sua  me- 
tropoli Gerusalemme,  c le  provincie  sopra!  Giordane,  a- 
vrebbe  potuto  accorciarla  in  due  parole,  dicendo,  tutta  la 
Siria,  tutta  la  Palestina;  e vi  si  aggiungano  con  s.  Marco 
la  Fenicia  e la  Idumea.  Perochè  il  diletto  e ! prò  dello 
spirito  in  udendolo  eran  fino  a dimenticarsi  del  cibo  , e 
seguitarlo  digiuni  le  due  e le  tre  giornate  per  entro  le  so- 
litudini del  diserto:  fino  a dover  disvenire  e mancar  della 
fame  tra  via,  tornandosi  a’iorpaesi,  se  non  ne  prendeva  a 
Cristo  quella  pietà  che  due  volte  il  condusse  a multipli- 
care il  pane  e ! pesce,  e ristorarli,  facendo  tanti  più  d’un- 
dicimila  miracoli,  quauti  furono  oltre  a’  quattro  e a’  set- 
temila uomini  , i lor  fanciulli  , e le  lor  donne  , che  tutti 
Comederunt  et  saturati  sunt  (c).  Quanti  l’udivano,  Admi - 
rabantur  super  doctrina  ejus  (ri');  e chi  benediceva  il  ven- 
tre della  madre  che  fu  degna  di  partorirlo  ; e chi  co’  mi- 
nistri de’  Sacerdoti  , che  mandati  a prenderlo  c legarlo 
con  le  lor  funi  , rimasero  essi  presi  di  lui  , e così  stretto 
legali  dal  suo  divin  parlare  , che  Nunquam  (dissero)  sic 
loquutus  est  homo  sicut  hic  homo  (e). 

Il  magistero  della  sua  celeslial  sapienza  era  un  così  am- 
mirabile temperamento  del  suo  divino,  edel  nostro  umano, 

(a)  Lue.  5.  (b)  Jbìd.  9. 

(c)  Matth.  i5.  (d;  Matth.  7. 

(e)  Joan.  7. 
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composto  il  piu  delle  volte  in  parabole  d’agevolissimo  in- 
tendimento, che  le  anime  semplici  non  potrebbono  de- 
siderare istituzione  più  schietta  e piana,  nè  gli  spiriti  e- 
levatissiini  provar  dottrina  più  sublime  nè  più  profonda. 
Quel  mare  della  sapienza  di  Cristo  (come  disse  il  grande 
Agostino  (rt)  parlandone  ab  esperto)  era  Superficies  blan - 
ditti s , mira  profunditas . Sopra  l’esterior  pianura  del  mare 
vanno  a far  lor  viaggi  e lor  traffichi  , e le  piccole  bar- 
chette e le  grandissime  navi , e per  quelle  e per  queste 
v’  è spazio  ampio  a riceverle,  vento  proporzionato  a con- 
durle. Kou  cosi  quella  Mira  profunditas , nella  quale  non 
è d’ognuno  il  penetrare  ; ma  vi  si  pescan  perle , ciascuna 
d’esse  un  patrimonio  da  viverne  ricco  fin  che  si  vive.  E 
parlo  qui  ugualmente  vero  dell’  appartcnentesi  ad  un’ in- 
tendere sovrumano,  e del  bisognevole  ad  un’  operare  so- 
migliante a divino. 

Predicando  dunque  alle  semplici  turbe,  e loro  discre- 
tamente adattandosi  la  Sapienza  di  Cristo  , faceva  come 
la  savia  Rebecca  ( e questa  è considerazione  d’  Origene  ) 
quando  per  dar  bere  all’uomo  inviato  dal  Patriarca  Àbra- 
mo, Deposuil  hydriam  de  humero  super  ultiatn  suarn  (ò)  : 
altrimenti  come  potrebbe  dirsi  di  Cristo  rispetto  all’  uo- 
mo, d qua  sapiemice  salutaris  polabil  illum  (c),  se  non  ab- 
bassasse 1’  urna  fino  alla  nostra  bocca , inchinando  il  suo 
dire  al  nostro  intendere  ? Per  abbeverar  poi  i camelli,  la 
medesima  amorevol  Rebecca  , Effundens  hydriam  in  ca- 
nalibus , sodisfece  alla  lor  sete.  Cosi  ella  Tantum  scit 
haurirc  (dice  (d)  Origene)  ut  etiam  his  sufficiat,  qui  irra - 
tionabdes  et  perversi  videntur  ; quorum  figurarti  tenen  t 
cauteli  : ut  possit  dicere , Quia  sapientibus  et  insipientibus 
debtior  sum.  Perciò  dunque  allora  le  turbe  in  calca  il  se- 
guivano , ed  ora  Mundus  totus  post  eum  abiti,  quia  (disse 
il  Teologo  s.  Gregorio  (e))  ad  infirmitatis  nostrce  captum 
se  demisit.  Il  seguivano  , perch’  egli  gigante  andava  con 
passi  di  bambino  adattandosi  loro:  come  quell’un  de’suoi 
piu  celebri  antinati  Giacobbe  , che  del  suo  non  potersi 

(a)  Confess.  lib.  ta.  eap.  1 Hf.  (b)  Gen . a4. 

(c)  E celi  i5.  (d)  Hom.  io.  in  Gtnes. 

(e)  Orat.  36.  in  cap.  19  Matth. 
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affrettare  c far  viaggiando  grandi  giornate  rendè  al  fratei 
suo  Esaù  quella  tanto  discreta  ragione  , Nosti  quod  par - 
vulos  habearn  teneros  (a),  alle  cui  deboli  forze,  a* cui  pic- 
coli passi,  convenendo  eh’  io  misuri  i miei,  Sequar , sicut 
< videro  parvulos  meos  posse . Non  così  con  gli  Apostoli,  in 
ciascun  de1  quali  formava  un  maestro  del  mondo.  Addot- 
trinate le  turbe  giù  al  basso  su  le  pianure  de’  campi,  ab- 
biamo da’  santi  Evangelisti,  ( e ben  ravvisò  s.  Agostino  ) 
eli’  egli  saliva  ad  insegnar  loro  su  le  punte  de’  monti  •,  e 
1'  altezza  della  catedra  era  segno  di  quella  della  lezione  : 
e 1’  ultima  clie  lor  diede  scritta  al  disteso  dall’  Apostolo 
s.  Giovanni,  e fu  nell’ultimo  giorno  della  sua  vita  , è un 
dettato  di  profondissima  teologia. 

Pur  nondimeno,  alto  o basso  eh  egli  addottrinando  par- 
lasse , sempre  fia  vero  delle  divine  sue  parole  quel  che 
un’antico  oratore  disse  del  mele  ( e al  mele  , .tutto  cosa 
del  cielo,  parecchi  santi  Dottori  assomigliano  la  dottrina 
di  Cristo  ) che  1’  industria  umana  stata  ingegnosissima 
nell’  imitar  coll’  arte  le  opere  della  natura,  mai  però  non 
è potuta  giugnere  a comporre  il  mele.  Hoc  Humana  ex co- 
gitare non  potuit  sollertia  , et  ratio  nostra , quee  sub  ter - 
ris  lucrum  inventi  , quee  maria  inquisitone  sua  sideribus 
immiscuit , mel  tamari  ejjicere , consequi  , unitari  non  po- 
tuti ( [b ).  Delle  scuole  de  gli  antichi  Filosofi  , può  vera- 
mente affermarsi  quello  stesso  che  Tertulliano  disse  delle 
chiese  de’  Marcioniti,  eretici  del  suo  tempo  : i quali  eran 
vespe  e volean  correr  per  api  : andavano  a sciami,  fati- 
cavano alvearj,  sosurravano  e pungevano  , tutto  a par  con 
le  pecchie  ; ma  nel  meglio  del  mostrarsi  api,  si  provavano 
vespe,  formando  graticole  ma  non  di  cera,  e fiali  ma  non 
di  mele.  Così  dunque  egli  ne  disse,  Facilini  favos  et  ve- 
spa : J aduni  ecclesias  et  Marcionita  (c).  Altresì  in  quelle 
tanto  famose  scuole  de  gli  antichi  filosofanti  si  lavorò  un 
non  so  che  somigliante  a sapienza,  ma  non  avente  di  sa- 
pienza pir  4*  quanto  i favi  delle  vespe  abbian  di  mele  , 
piò  di  quwxito  abbian  del  sole  i soli  che  talvolta  si  stam- 
pano nelle  uuvolc  contraposte , e si  mostrano  di  riflesso. 

(a)  Gene s.  33.  (b)  Quinti/.  Declam.  li. 

(c}  Lib.  4-  conira  Marc.  cap.  5. 
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Che  si  è fatto  (domanda  il  Crisostomo)  di  que1  Socrati,  . 
di  que’  Platoni,  di  quegli  Aristoteli,  di  que’  Zenoni,  Epi- 
curi,  Democriti,  Aristippi,  Diogeni,  e mille  altri  eli’  era- 
pieron  già  di  grida  Atene,  di  scolari  la  Grecia  , di  fama 
le  istorie,  di  fantasie  i volumi,  d’errori  e di  fallacie  il 
mondo  ? Dove  sono  iti  a scolare  e perdersi  quegli  strepi- 
tosi torrenti  che  giù  dalle  cime  de’  monti  de’  lor  solleva- 
tissimi ingegni  menavano  quella  sì  gran  piena  delle  alte 
ìofo  specolazioui,  e d’esse  gonfi  e schiumosi,  romoreggiau- 
tlo,  e traboccando  con  un  mar  d’eloquenza,  assordarono  e 
allagarono  tutta  la  terra  ? Ora  ( e da  quanti  secoli  addie- 
tro ?)  ne  sono  spianate  e perdute  per  fin  le  rive,  e secco 
il  letto,  per  sì  gran  modo  , che  appena  può  mostrarsi  in 
Atene,  e dire  , Qui  corsero.  Quel  massimo  d’  infra  loro  , 
Platone  sopranomato  il  Divino  , potè  egli  nè  pure  in  un 
misero  castelletto  veder  fondata  la  sua  ideale,  e per  tanti 
anni  di  studio  composta  e organizzata  Republica  ? Depi- 
ctani  in  paginis  relinquens  (dice  (a)  il  Crisostomo)  in  mor- 
lern  soluius  est.  Et  certe  nikil  eis  tunc  impedimento  crai  : 
non  periculum  , non  egestas  , non  imperitia  sermonis  : sed 
crani  el  dicendo  polentes  , et  opibus  aff lucri  te  s , et  de  no- 
bilitale patrice  gioriantes. 

Al  contrario,  la  dottrina  di  Cristo,  c gli  Apostoli  che 
ne  creò  maestri  a dilatarla  per  tutto  , appena  può  defi- 
nirsi , se  fermandosi  nell’  apparenza  , la  dottrina  sia  più 
semplice  , o i maestri  più  idioti.  Perciò  il  vescovo  di  Se- 
leucia  Basilio  , udendo  il  comandar  che  Cristo  fece  a gli 
Apostoli  (ò) , Eunles  in  munduni  universum,  prcedicatc  e- 
vangeliurn  omni  crcaturce  ; quasi  loro  il  dicesse  fin  da  che 
li  chiamò  dell’  arte  del  pescare  a quella  del  predicare  , 
gl’  introduce  a domandargli  (c)  : Edissere  • nobis , quibus 
profu sis  ante  ora  hominurn  divitiis  eos  conciliatati  sumus ? 
dii  disrupta  monstrabinius  retta , et  populos^  furar  uni  instar 
adhamabimus  ? Qua  usi  linguat  quo  orationis  orna  tu  au - 
ditorern  in  etiernus  ? din  vocabulis  nauticis  Regutn  ananas 
iractabimus  ? In  pisciumt  non  honunum  piscutu  artes  ex- 
ercuirnus.  Quanti  poi , e quanto  furiosi  venti  si  son  da 

(a)  /foni.  de  tatui.  Pauli. 

(b)  Marc.  16.  (c)  Orai.  3o. 
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tutte  le  contrarie  parti  del  mondo  uniti  , e avventatisi 
per  ispegnere  questa  fiammella  della  dottrina  apostolica? 
(dice  altrove  (a)  il  medesimo  Boccadoro)  Quanti  mari  in 
tempesta  d’  orribilissime  persecuzioni  si  son  riversati  so- 
pra questa  scintilla,  con  intendimento  d’ estinguerla?  ma 
senza  poter  contra  essa  più  che  il  soffiar  de’  venti  contra 
il  sole  per  ismorzarlo,  o del  mare,  levar’ alto  Tonde  per 
assorbirlo.  Anzi  quanto  più  contrastata,  tanto  è divenuta 
più  forte  ; quanto  più  voluta  distruggere  , tanto  si  è di- 
stesa più  largo  ; nè  lo  scacciarla  dal  mondo  è riuscito  ad 
altro  che  farla  ricevere  a tutto  il  mondo.  In  prova  di  che, 
Quis  mine  extremus  idiota  (dice  (b)  s.  Agostino)  vel  qua : 
abjecta  mulicrcula  non  credit  ani m re  im  mor  latita  te  m , vi- 
tamque  post  mortem  Jitturam  ? Quod  apud  Grcecos  olim 
primtts  Pherecydes  Assirius  cum  disputasse^ , Pyt/iagoram 
Samium  illius  disputationis  novitate  perrnotum , ex  athleta 
in  philosophum  vertit.  Nane  vero,  quod  ait  Maro , Amo - 
mum  Assyrium  vulgo  nascifur. 

Quanto  poi  si  è al  perseguitare  a ferro  e a fuoco  , ebe 

Fer  centinaja  d’anni  continuaron  facendo  la  dottrina  del- 
Evangelio  i Re,  gl’  Imperadori,  i Monarchi,  prometten- 
dosi d’affondar  la  memoria  di  Cristo  nel  sangue  de’  Cri- 
stiani , tanto  ne  sparsero  : eccone  il  riuscimento.  Come 
già  i Lacedemonj  , poiché  con  una  piccola  mano  di  loc 
gente  condotta  dal  Generale  Pausania  ebber  vinto  e scon- 
fitto in  battaglia  T innumerabile  esercito  de’  Persiani , e 
celebratone  un  solenne  trionfo  5 acciochè  la  memoria  non 
se  ne  invecchiasse  e morisse  con  gli  anni  , fabricarono 
un’ampio  e sontuosissimo  portico,  e delle  spoglie  de’ vinti 
per  tutto  intorno  con  bell’  ordine  appese,  T adornarono  : 
armi  e armadure  d’  ogni  divisa  ; e bandiere  e trombe  e 
carri  e strumenti  e macbine  militari  : Ibique  capdvorum 
simulacro. , barbarico  vestis  ornatu  , superbia  meriti ? con- 
tumelia punita  , su stineu ha  tectum  collocaverunt  (c).  Si- 
milmente ora  la  Chiesa  tutta  s’ adorna  e guernisce  de  gli 
equulei,  delle  ruote,  delle  cataste,  delle  croci,  delle  man- 
naje,  de’  raffi,  e pettini,  e unghioni  di  ferro , e de’  mille 

(a)  Orat.  contra  Gentilrs.  (b)  Epist.  3.  ad  Eolui. 

(c)  Eitrur.  liti.  1.  cap.  1. 
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altri  barbari  ordigni,  che  a tormentare  e uccidere  i Mar- 
tiri  adoperarono  i Neroni,  i Domiziani,  i Trajani  , i Se- 
veri , i Massimini , i Décj,  i Diocleziani  e Massimiani  , i 
Costanzi , i Valenti  , e i cento  altri  fierissimi  persecutori 
e tiranni  : ed  essi  atteggiati  di  confusione  e di  rabbia  so- 
stengono, lor  mal  grado  la  più  alta  parte  de’  meriti,  e la 
più  illustre  de’  fatti  e delle  glorie  della  Chiesa  : ed  ella  i 
furiosi  lor  capi  e le  superbe  cervici  preme  col  piè  vitto- 
rioso : e tanto  è più  beato  il  suo  trionfarne  , quanto  più 
dispietato  fu  il  loro  combatterla.  Che  si  è fatto  di  que’ 
tanti  lor  Dei,  sì  onorati,  sì  temuti,  sì  ostinatamente  di- 
fesi ? Dove  hanno  ora  tempj  e statue  e sacerdoti  e vitti- 
me e sacrifici  ? Come  i gufi  e le  nottole  (disse  (a)  il  Ve- 
scovo Teodoretoì  allo  spuntar  del  Sole  s’intanano  dentro 
qualche  dirupata  anticaglia,  così  essi  nelle  rovine  de’  lor 
medesimi  tempj,  e quivi  nelle  tenebre  d’  una  eterna  di- 
menticanza son  sepclliti.  Ma  questa  in  che  mi  son  lasciato 
un  po’  trasportare  non  è materia  da  solamente  accennar- 
si, ma  da  comporne  un  non  piccol  libro  da  sè.  Ripiglia- 
mo 1’  intralasciato  delle  preziose  qualità  della  dottrina 
di  Cristo , facendoci  un  passo  più  oltre  , e più  da  vicino 
a noi. 

Egli  stesso  le  diè  quel  convenientissimo  nome  di  Regno 
de’  cieli,  perch’ella  il  porta  o ’l  produce  nell’anima  che  la 
riceve  , e appresso  l averie  dato  un  tal  titolo,  l’assomigliò 
ad  un  campo,  sotto  ’l  cui  terreno  è un  tesoro  non  saputo , 
perchè  nascoso.  Or’  io  cosi  ne  discorro.  Un  tal  campo  ha 
il  suo  di  fuori  ; e può  senza  gran  fatica  godersene.  La  su- 
perficie d’  un  campo  visibile  ad  ognuno  ha  erbe  utili  a 
mangiare  e pascere,  ha  biade  e viti  da  ricogliere  e ven- 
demmiare, ha  piante  d’ogni  maniera  fruttifere.  E questa 
nella  dottrina  di  Cristo  è la  buona  vita  de’  semplicemente 
Cristiani.  Ma  l'ottimo  d’  essa  è quel  misterioso  Quod  in  - 
irinsecus  latti  {b) , cioè  il  tesoro  eh’  è dentro,  e richiede 
particolar  lume  a vederlo  , non  poca  sollecitudine  a cer- 
carlo, gran  fatica,  non  però  fatichevole,  a cavarlo  : perchè 
il  cavare  un  tesoro  è più  dilettevole  che  faticoso.  Ma  n’ò 
beato  chi  il  truova,  perchè  in  lui  solo  ha  tanto,  che  mai 

(a)  Infine  lìb.  ia.  d%  cui.  Grece,  et*.  (b)  Cani. 
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più  non  avrà  bisogno  di  nulla.  Perciò  chi  ne  ha  contezza 
ed  è savio,  Vendit  universa  quee  habet , et  emit  a e;  rum  il- 
lurn  (a):  cioè  fa  quel  di  che  diede  esempio  in  sé  stesso  il 
più  verace  conoscitore  e 1 più  giusto  stimatore  de’  beni 
che  sono  in  Cristo  , V Apostolo  , dicendo  (ò)  , Exi stimo 
omnia  detrimenlum  esse  propter  eminentem  scienliam  Je.su 
Chrisii  Domini  mei  : nè  intende  qui  del  null’altro  che  in- 
tenderlo, ma  del  possederlo,  al  che  viene  ordinato  il  co- 
noscerlo : e per  possederlo,  aver  tutte  l’al tre  cose  in  conto 
di  nulla.  Questa  è 1’  Eminente  scienza  di  Gesù  Cristo . 
Vero  è che  per  questo  stesso  che  eminente , non  veduta , 
o non  conosciuta  e stimata  se  non  da  pochi.  Eccone  una 
memorabile  pruova  lasciataci  in  memoria  e in  esempio  di 
terrore  dalle  sacre  penne  di  tre  Evangelisti. 

Salito  il  Redentore  dalla  Galilea  a predicare  lungo  il 
Giordane  , venne  colà  d’  altro  paese  un  giovane  di  buon 
legnaggio,  e in  danari,  e in  mobile,  e in  possessioni,  ricco 
quanto  meglio  fora  stato  per  lui  che  noi  fosse  : pur  ve- 
ramente buona  anima,  e temente  Iddio,  e disposto  a quel 
salutifero  pensiero  che  gli  venne  in  cuore,  di  volere,  con 
ogni  certezza  possibile  ad  aversi,  sicurato  il  grande  inte- 
resse della  sua  eterna  salvazione.  Sol  perciò  dunque  ve- 
nuto in  cerca  del  Salvatore,  al  primo  farglisi  davanti  gli 
cadde  a piè  ginocchioni^  e quivi  in  atto  e in  voce  da  sup- 
plichevole gli  espose  la  sua  domanda  : Magister  bone , quid 
faciam  ut  vitam  ceternam  percipiam  (c)  ? perochè,  quanto 
si  è all’  osservare  i comandamenti  delle  due  tavole  della 
legge,  io,  la  Dio  mercè,  non  gli  ho  mai  trasgrediti  : Hcec 
omnia  custodivi  a juventute  mea  {d).  Or  se  altro  v’  è che 
rimanga  a fare,  e facendolo  sarò  salvo,  deh  voi  che  tanto 
alto  vedete  nelle  cose  doliamola,  cagliavi  di  questa  mia, 
e in  ajuto  a sicurarla  dal  perdersi,  dirizzatemi  con  una 
vostra  parola  , scorgetemi  con  un  vostro  consiglio  ; chè 
qual  eh’  egli  sia,  l’avrò  per  nulla  meno  che  se  mi  venisse 
dal  cielo.  Adunque,  osservata,  come  ho  fatto  fin  da’  miei 
più  teneri  anni,  la  legge,  Quid  adirne  mihi  deest  ? 

In  udendo  una  tal  domanda,  non  mai  fino  allora  fattagli 

(a)  Matth.  i3.  (b)  Philipp.  3; 

(c)  Marc.  io.  (d)  Matta.  19. 
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da  verini’  altro  , il  Salvatore  tutto  si  fé’  verso  il  giovane 
con  la  divina  sua  faccia,  e caramente  mirandolo,  gli  lam- 
peggiò ne  gli  occhi  e nel  sembiante  un’aria  tanto  amoro- 
sa, che  un  Beato  che  meritasse  d’averla  , ne  diverrebbe 
doppiamente  beato.  Intuilus  eum , dilexit  eum  (a).  Al  Cen- 
turione, in  testimonianza  e in  premio  di  quella  sua  gran 
fede,  quanta  non  ne  avea  trovata  in  tutto  Israello,  diede 
un’atto  di  maraviglia  : a questo  giovane,  assai  più  liberal- 
mente fe’  grazia  dell’amor  suo.  E ben  da  vero  l’amò:  men- 
tre scelta  d’ infra  tutte  le  grazie  che  far  gli  potesse  quella 
stessa  che  fatta  aveva  a gli  Apostoli,  glie  la  offerse.  An- 
dasse, vendesse  i suoi  beni,  ne  facesse  limosine,  Et  fiabe - 
bis  thesaurum  in  ccelo  : indi  tornasse  a lui,  segui tasselo,  e 
ne  farebbe  un’  Apostolo.  Unum  tibi  deest.  Vaile  : qua ?- 
cumque  habes  vende , et  da  paupt ribus  j et  veni  sequere  me. 
Il  giovane,  non  altrimenti  che  un  passaggero  che  si  av- 
vien  ne’  ladroni  che  gli  si  avventano  per  ispogliarlo,  volta 
la  testa  del  cavallo,  e lasciategli  sul  collo  le  redine,  a spesse 
e grandi  spronate  gli  dà  una  carriera  in  dietro  e fugge  , 
e pargli  sentirsi  ad  ogni  passo  raggiugnere  e fermare  : 
diè  volta,  e senza  pur  dire  addio,  Conlristatus  in  verbo  , 
abiit  moerens.  Andò  egli:  e lui  dietro  il  Salvatore  seguen- 
dolo con  un  compassionevole  sguardo:  indi  rivolto  a’suoi, 
Quarn  difficile  (disse  lor  sospirando)  qui  pecunias  habent 
in  regnum  Dei  introibunt  ! e proseguì  fino  a quel  terri- 
bile dichiarar  malagevole  ad  un  ricco  1’  entrar  nel  regno 
de  cieli,  quanto  ad  un  camello  il  passarper  la  cruna  d’un’a- 
go  : del  qual  detto  veggendo  gli  Apostoli  far  1’  un  verso 
1 altro  le  maraviglie,  e mostrarsene  attoniti  e smarriti  ; il 
mitigò,  ricordando  loro  l’onuipotcnza  di  Dio  : che  fu,  se 

10  mal  non  avviso,  un  confessar  veramente  possibile,  Di - 
vitem  intiare  in  regnum  ccelorum  , ma  possibile  come  i 
miracoli , che  ad  operarli  abbisognano  dell’  onnipotenza 
di  Dio. 

Or  qui  parecchi  santi  Dottori , massimamente  Basilio 

11  Grande,  Ambrogio  ed  Agostino,  si  fanno  intorno  a que- 
sto misero  giovane,  e di  lui  utilmente  si  vagliono  come  i 
notomisti  d’un  corpo  umano,  in  cui  mettono  i ferri  e le 

(a)  Marc.  io. 
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mani,  e l’aprono,  e ne  spian  le  viscere,  e ne  imparano  il 
come  poter  sanare  altri  compresi  della  medesima  infer- 
mità onde  quegli  morì.  Conciosiecosa  che  di  questo  av- 
venimento riesca  vero  quel  che  s.  Ambrogio  scrisse  del- 
l'istoria di  Nabuth  Gezraelita,  ch’ella  Tempore  vetus  est , 
usu  quotidiana  («).  Truovan  dunque  i soprallegati  Dotto* 
ri,  che  il  male  di  questo  giovane  sventurato  fu  veramente 
nel  cuore,  ma  gli  provenne  dal  capo.  Fu  male  di  malaf- 
fetto a’  suoi  beni,  ma  cagionatogli  dal  mal  giudicare  che 
fece  de’  beni.  Egli  era  Habens  mullas  possessiones  come 
affermano  due  santi  Evangelisti,  Matteo  e Marco.  Or  l’in- 
felice  pose  a riscontro  quell'  Unum  libi  deest  , cioè  l’un 
bene  di  Cristo  a’  suoi  molti  ,*  e contando,  non  pesando  i 
beni  , e giudicandone  dal  quanti  e non  dal  quali  , con- 
chiuse esser  più  i suoi  molti,  che  dispensandoli  a’  poveri 
avrebbe  perduti,  che  quell’  uno  di  Cristo,  che  seguitan- 
dolo avrebbe  guadagnato.  Tutto  altramente  da  quello  che 
il  savio  mercatante,  di  cui  parlammo  poc’  anzi  , che  sco- 
perto il  tesoro  nel  campo,  Vendidit  universa  qtice  habuit , 
et  emù  agnini  illuni  ; ben  calculando,  il  suo  Universa  non 
fare  una  somma  di  beni  comparabile  ad  un  per  mille  col 
tesoro  che  guadagnava.  JSoti  e nini  (dice  ( b ) s.  Agostino) 
a multis  unum,  sed  multa  ab  uno.  Multa  sunt  quee  facta 
sunt,  unus  est  qui  fedi . Ccelum  et  terra  , mare  et  omnia 
quee  in  eìs  sunt , quarn  multa  sunt  ! Quis  liceo  fedii  Deus 
omnia.  Ecce  bona  valde.  Bona  valdc  quee  fedi,  quanto  me - 
lior  iUe  qui Jedtl 

Ahi  misera  cecità  delle  menti  umane  (ripiglia  a dire  il 
dottor  s.  Ambrogio  ) misera  , ma  poco  degna  d’  averne 
misericordia,  perochè  volontaria.  E qual  principio  di  ra- 
gione , qual’  autorità  di  testimonio  , qual’  inducimento 
d’esempio,  qual’  uso  d’esperienza  può  valere  a didursene, 
o Cristo  non  essere  ogni  bene  , o avendo  lui  non  aversi 
un  bene  che  non  lascia  bisogno  nè  desiderio  di  null’altro? 
E nondimeno  udite  miracolo  incredibile  altro  che  a’ no- 
stri medesimi  occhi,  e all’averlo  continuamente  d’avanti. 
Sono  oltrenumero  quegli,  a’  quali  Cristo  gratuitamente  , 
e per  solo  istinto  delia  sua  bcnificcnza  fa  la  medesima 

(a)  De  Nabuth.  cap , i.  (b)  Serm.  27.  de  veri.  Dom. 
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offerta  cbe  a quel  giovane  discnnato  ,•  ed  essi,  tutto  a lui 
somiglianti  nella  pazzia  e nell’  ingiurioso  rifiuto,  Pauper- 
tatem  putant  Domino  servire  : et  qui  supra  omnes  esty  il - 
lis  exiguus  et  anguslus  est . Illis  non  est  satis  Dei  Filius , in 
quo  sunt  omnia . Denique  ille  dives  in  Evangelio , cui  di- 
cium  est.  Si  vis  perfeclus  esse , vende  omnia  quee  fiabcs  , 
et  da  paupcribusy  Deutn  sibi  non  sufficere  judicavit.  Deni- 
que et  contristatus  est  : quasi  pluris  esset  quod  relinquere 
juberetury  quam  quod  eligere  (n).  Ob  quanto  dunque  è 
vero  quel  eh’  io  diceva  poc’  anzi , originarsi  dal  capo , e 
di  lasu  derivarsi  nel  cuore  il  reo  principio  di  questa  mor- 
tai disposizione  dell'affetto,  che  col  suo  peso  ci  trae  tanto 
più  dannosamente  al  peggio,  quanto  quel  che  si  lascia  è 
il  meglio  , cioè  il  sommo  e ’1  solo  in  ogni  più  amabile 
qualità,  in  ogni  più  desiderabil  misura  di  bene.  Vo’  dire, 
cbe  il  dar  le  spalle  a Cristo,  e partirsene  a capo  basso  , 
malinconioso  e dolente  proviene  da  un  giudicar  torto,  da 
un’  imagiuar  falso,  da  un  persuadersi  bugiardo,  mal  cam- 
bio farsi,  dando  sé  per  aver  lui  : pcrochè  nè  lui  nè  tutto 
il  suo  valere  in  ragion  di  bene  , quanto  il  nostro  e noi  a 
noi  stessi.  Adunque  non  è da  passarsi  senza  convincerla 
d’  intolerabile  falsità,  questa  proposizione,  eh’ è la  fonda- 
mentale  (ma  senza  niun  fondamento)  di  tutte  le  rovine 
del  mondo,  cbe  a vivere  pienamente  contento,  sicura- 
mente beato,  Non  est  satis  Dei  Filius. 

Non  est  satis  ? Adunque,  primieramente,  converrà  dir 
cbe  gli  manchi  in  ragion  di  bene,  e di  bene  conveniente 
all’  uomo,  e all’  uomo  in  quella  superiore  metà  di  lui  cb’è 
principalmente  lui , e nella  quale  ha  una  come  infinita 
capacità  del  bene  confaccentesi  a lui  : e pari  ad  essa  l'in- 
nato desiderio  di  giugnere  a possederlo.  Perochè  quanto 
si  è all’  altra  inferior  metà  di  noi,  animalesca  e brutale  , 
chi  mai  , senon  se  farnetico  o pazzo,  dirà  cbe  quel  fa- 
moso convito  del  Re  Assuero  , fatto  da  lui  apparecchiare 
Ut  ostenderet  divitias  gioì  ice  regni  sui  (b)  , fosse  povero  e 
sproveduto,  perchè  in  que’  piatti  reali  d’oro  non  si  por- 
tava a’  convitati,  strame  da  giumenti,  trifoglio  da  pecore, 
ghiande  da  più  laidi  animali  ? Che  è dire  , il  sensibile 
(a)  In  psal.  u8.  oct.  ia.  v.  94.  (b)  Esili.  1. 
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nostro  appetito  non  aver  ne’  beni  di  Cristo  pascolo  che 
lo  sazj  : mentre  intanto  quelle  due  interminabili  e ange- 
liche nostre  potenze,  1*  intendere  e ’l  volere,  truovano  in 
Cristo,  secondo  i proprj  loro  oggetti,  l’una  in  ciò  ch’è  ve- 
rità, l’altra  in  ciò  ch’è  bene,  tanto  che  comprendere  e che 
godere  , or  sia  nel  tempo  della  vita  presente,  o nell’ eter- 
nità della  beatitudine  avvenire;  la  quale  ancoressa  fa  qui 
beato  anticipatamente  In  spe7  dice  s.  Agostino,  come  di 
là  farallo  In  re  ; cbè  come  il  Salvatore  stesso  promise  alla 
Samaritana  , per  infinita  che  sia  la  sete  de’  desiderj  del 
nostro  cuore,  che  con  la  bocca  riarsa  va  per  tutto  gridando 
Quis  ostendil  nobis  bona  (a)  ? s’  egli  metterà  la  bocca  a 
bere  un  sorso  dell’acqua  del  mar  dolce  di  tutti  i beni  ch’è 
Cristo  , se  ne  troverà  si  pago  ne’  desiderj  quantunque  gli 
abbia  capaci  e bramosi,  che  Non  siliet  in  ceternurn.  Pero- 
chè  quel  sorso  diviene  in  lui  una  viva  surgente,  una  sem- 
pre durevol  fonte,  Aquce  salienti s in  Dilani  cetcrnam  : e le 
fonti  hanno  elle  mai  sete?  o lascian  mai  vuote  le  vene  e 
arida  la  bocca  del  sasso  onde  derivano  ? 

Non  est  salisi  Contentatevi  dunque  eh’  io  faccia  in  voi 
tre  pruove,  ciascuna  delle  quali  (molto  più  tutte  insieme) 
vi  riusciranno,  spero,  quel  ch’elle  sono,  irrepugnabili  evi- 
denze, a dimostrare  che  Cristo  est  satis.  Darovvi  in  pri- 
ma tutti  i beni  possibili  ad  aversi  quigiù,  ma  senza  Cri- 
sto e i suoi  beni.  Dipoi,  tutti  ve  li  torrò,  e in  loro  scam- 
bio vi  darò  Cristo  solo  e i suoi  beni  seco.  Finalmente  vi 
porrò  in  tutti  i mali  possibili  a patir  qui  giù,  solamente 
che  Cristo  sia  vostro,  e vostro:  voi,  a ciascuna  di  queste 
tre  mirabili  pruove , mi  risponderete  per  verità  come  ve 
ne  troviate,  se  misero  o beato?  E quanto  si  è alla  prima. 

(•)  Jo.  4. 
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Tre  dimostrazioni  sensìbili,  con  le  quali  irrepugnabilmente 
si  pruova , Cristo , in  ragion  di  bene , bastare  a chi  il  se- 
guita ; e sopr abbondare  , sì  che  non  lascia  bisogno  nè 
desiderio  d'altro  bene. 

Ben  sapete  che  a voler  qui  giù  in  terra  formar  d’in- 
venzione un’uomo  interamente  felice,  come  io  vo’ formar 
voi,  convien  fare  quello  stesso  che  Zeusi , quando  ebbe  a 
dipingere  a’Crotoniati  un’Elena,  che  in  bellezza  fosse  tutto 
il  più  bello  che  può  essere  in  donna.  Gli  bisognò  andarlo 
accattando  a pezzi  a pezzi , come  chi  lavora  a musaico, 
dalle  più  riguardevoli  fanciulle  di  quella  , in  que’  tempi  , 
popolatissima  città:  perciò  tutte  le  vide  e sludiolle  col- 
l’occhio di  quel  gran  dipintore  ch’egli  era;  e da  questa 
prese  il  profilo  della  faccia,  da  quella  gli  occhi  o la  fron- 
te, dall’una  le  mani,  i piè  dall’altra,  e così  del  rimanente, 
Ut  quod  in  quoque  laudatissimum  esset , pictura  redderet , 
come  disse  l’istorico  (a).  Non  altrimente  quigiù,  a formare 
un  beato  di  terra,  perciochè  niuno  ha  tutto  nè  mollo,  si 
conviene  accattarlo  da  molti.  Sfiorato  dunque  ognun  del 
suo  meglio,  tutto  in  voi  solo  si  aduni,  e vi  faccia  beato; 
ma  ricordivi,  che  senza  Cristo  e i suoi  beni.  Or  qual  parte 
di  voi  n’è  beata?  A saperlo,  convien  vedere  qual  parte  dì 
voi  sia  contenta,  perciochè  ha  beni  e in  qualità  propor- 
zionati al  suo  essere,  e in  quantità  baste  voli  ad  appagarla. 
Ma  questa  indubitatamente  non  è la  miglior  parte  di  voi, 
cioè  quella  che  v’assomiglia  a Dio  ; non  la  più  capace,  e 
capace  di  maggiori  e miglior  beni,  e di  beni  che  non  ab- 
biate a perdere  nè  pur  con  la  vita;  e d’un  goderne,  che 
non  porti  seco  il  mancar  dell’uno,  mentre  vi  dilettate  del- 
l’ altro.  Qual  dunque  è la  parte  di  voi  beata  con  questi 
beni,  se  non  l’inferiore  e tanto  men  degna  di  voi,  quan- 
to, quasi  del  tutto,  a commune  con  gli  animali  ; o se  più 
alto,  niente  sopra  il  naturale  umano?  Adunque  i soli  na- 
turali appetiti  saranno  i contenti,  e perciò  i beati,  avendo 
a saziarli  laute  mense,  soavi  musiche,  curiosi  spettacoli, 
piacer  carnali,  bellezza  di  corpo  e d’ingegno,  nobiltà  di 
(a)  Cic.  lib.  de  Invent.  PI  in . lib.  30.  c.  9. 
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legnaggio,  amicizie  fedeli,  sanità  prospera,  vita  lunga,  e 
che  so  io?  titoli  e dignità,  signorie  e comandi,  scettri  e 
corone  , ogni  ben  di  quagiù.  Ma  non  avranno  eglino  la 
natura  de’ beni  di  quagiù,  cioè  la  necessità  di  lasciar  l’uno 
per  l’altro?  perochè  i più  di  loro,  come  vero  disse  s.  Ago- 
stino (a),  sono  medicamenti  d’infermità , che  presi  oltre 
al  bisogno,  divengon  mali  e cagionano  morte.  Nasci  hic 
in  corpore  mortali  incipere  cegroiare  est . Quotidianis  me- 
dicamenti* fulciuntur  in  diteti  ti  ce  nostrce ; quotidiana  medi- 
c cimenta  sunt  refectiones  omnium  indigentiarum.  Fames  , 
nonne  te  occideret , ni  si  medicamentum  ejus  apponeres ! Si- 
tis  nonne  te  perimeret , nisi  eam  tu  bibetido  non  pcnitus 
extingueres,  sed  differres?  Reditura  est  enim  silis  paululum 
temperata . Temperamus  ergo  istis  fomtnlis  cerumnam  irgri- 
tudinis  nostrce . Stando,  lassatus  eras ; sedendo  reficcris. 
Jpsum  sedere  medicina  est  lassitudini* . In  illa  medicina 
cursus  lassaris  , diu  sedere  non  poteris . Quicquid  est , ubi 
fatigalioni  succurritur  , alia  fatigalio  inchoalur.  Quid  ergo 
ista  desidera s languidus?  Come  l’ago  della  calamita,  che 
stolto  di  su  la  linea  meridionale,  va  lungamente  ondeg- 
giando , e tramutandosi  di  qua  e di  là,  e corso  ad  una 
parte  par  che  giuntovi  dica,  qui  non  isto  contento,  e ri- 
passa all’altra,  e nè  pur  qui  truova  il  suo  bene  in  cui  fer- 
marsi, e torna  onde  si  era  partito;  e così  va  continuo  agi- 
tandosi e cambiando,  or’ a destra  or’ a sinistra,  fin  che 
affissatosi  incontro  al  polo,  ivi  si  posa,  perchè  ivi  ha  quel- 
lo, senza  che  niun’altra  cosa  del  mondo  il  può  appagare: 
similmente  noi  miseri  meniamo  tutta  vita  in  muoverci,  pas- 
sando dall’un  bene  all’altro;  sempre  inquieti,  perchè  niun 
d’essi  è quel  ben  proprio  della  parte  che  in  noi  è divina, 
e solo  egli  può  quietar  tutti  i nostri  desiderj,  e nel  tempo 
e nell’eternità,  e nella  vita  presente  e nell’altra  avvenire. 
Or  come  i due  maggiori  Apostoli  Pietro  e Paolo,  veduto 
che  una  volta  ebbero  Cristo  in  gloria , quegli  sul  monte 
Tabor,  questi  nella  via  di  Damasco,  amendue  perdettero 
di  veduta  ogni  altra  cosa  del  mondo:  noi  altresì,  a qual- 
che somiglianza  con  essi,  proveremo,  che  alla  misura  del 
conoscere  che  faremo  Cristo,  cc  ne  avverrà  il  non  poterci 
(a)  In  P$.  ioa. 
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piacere  altro  che  Cristo.  Quibus  vero  Jesus  non  placet 
( disse  (a)  Eusebio  vescovo  di  Cesarea  ) hos , putas , quid 
delectabil  ? Si  aulem  pulchritudo  in  carne  emortua  , et  la- 
pi  des  pretiosi , et  margarilce  claritas  , movenl  alacritatem 
hominis , cum  Dei  Filius  fueril  visusy  a quo  et  bona  isla 
sunt  facta,  quomodo  non  vere  veniet  passio  illa  in  homi - 
ne  , de  qua  dictum  est , Diliges  Dominum  tuum  ex  toto 
corde  tuo?  Davide  con  quel  suo  infallibile  occhio  profe- 
tico il  vide:  e nulla  ostante  che  dodici  secoli  da  lontano, 
fu  si  preso  di  lui,  c si  tutto  glie  ne  arse  il  cuore,  che  scin- 
tilla d’amore  non  gli  rimase  verso  niun’altra  cosa  del  mon- 
do. Egli  per  dignità  Re  della  più  pregiata  parte  che  allora 
fosse  in  terra  : e quel  che  ne  raddoppia  la  cagione  del  go- 
dimento, Re  per  merito  del  suo  valore.  Egli,  celebratissi- 
mo per  gloria  militare  , e per  almcn  quaranta  vittorie 
d’altrettante  battaglie  coronato  d’altrettanti  trionfi.  Egli, 
bello  del  pari  e forte  della  persona:  e fin  da  che  era  sem- 
plice pastorello,  avvezzo  a sfidare  i lioni  e vincerli,  a lot- 
tar con  gli  orsi  e sottometterli,  ad  assalire  i giganti  e at- 
terrarli. Egli , per  promessa  fattagli  più  d’una  volta  da 
Dio , sicuro  d’ una  lunga  successione  di  Re  suoi  discen- 
denti, eredi  della  sua  corona  , e mantenitori  della  gloria 
del  suo  nome.  Egli,  in  quanto  è terrena  felicità  fornito  a 
dovizia  d’ogni  bene  desiderabile  a un  cuore  umano.  Ma 
a lui  come  stava  il  cuore  in  questa  tanta  moltitudine  , 
varietà,  eccellenza  di  beni  ? Udiste  mai  dimostrare  a’  Geo- 
metri per  evidenza,  che  una  palla  perfettamente  ri  tonda, 
se  si  sovrapone  ad  un  piano  perfettamente  eguale  , noi 
tocca  con  veruna  sensibil  parte  di  sè,  ma  in  un  solo  in- 
di visibil  punto?  talché  posandosi  veramente  sopra  esso  , 
pur  nondimeno  tutto  è campato  in  aria.  Or  così  il  cuore 
del  santo  Re  sopra  le  creature^  e non  dico  solamente  quelle 
che  possedeva,  ma  quant’altre  Iddio  potesse  dargliene  fuori 
di  lui.  Così  egli  medesimo  protestò  con  quel  suo  tanto  de- 
gnamente ammirato,  Quid  miài  est  in  ca’/o,  et  a te  quid 
volui  super  terram?  Deus  cordis  meit  et  pars  mea,  Deus , 
in  aìtemum  (6).  E questo  sia  l’ introdur  eh’  egli  faccia  il 

(a)  In  illud  Pfon  reni  paccm  mittcre  etc. 

(b)  PS.  6a. 


Digitized  by  Google 


CAPO  DODEC1MO  289 

discorso  nella  seconda  pruova  già  cominciata  ad  accen^ 
nare  in  lui.  Ciò  è,  torvi  ogni  ben  di  quagiu,  c lasciatovi 
Cristo  solo,  veder  se  ve  ne  trovate  il  cuore  sì  interamente 
pago  e beato , cbe  sdegniate  di  voler  nuli’  altro  fuori  di 
lui.  Ripigliam  dunque  il  dire, 

Non  est  satis?  Come  può  star  che  non  basti,  e che 
riesca  vero  quel  ch’egli  medesimo  insegnò,  che,  Unum  est 
necessarium?  E quell’ Unum,  l’era  egli,  trovato  dalla  Mad- 
dalena , e perciò  tutta  quieta  in  lui,  e immobile  a’  suoi 
piedi,  nè  punto  bisognosa  o curante  del  Plurima , intorno 
a che  la  sua  sorella  Marta  tanto  si  affaccendava.  Vadasi 
dunque  il  mal  consigliato  giovane  di  cui  parliamo,  che  si 
condusse  a lasciar  Cristo  per  non  lasciare  Mullas  posses- 
siones.  Erat  enim  habens  mullas  possessiones  ( ripiglia  (a) 
qui  s.  Ambrogio  ):  Sed  Domimi s non  inter  multa  nume - 
ratur.  Dives  ei'at  valile  (testimonio  s.  Luca  );  perciò,  Cui 
porlio  aurum  alque  orge  nluni  erat , sine  quibus  esse  non 
poterai , et  cum  quibus  Dorninus  illi  portio  esse  non  pote- 
rai, contristati is  est.  Noi  qui  prendendo  a condurre  il  di- 
scorso e le  pruove  per  la  più  sensibile  strada,  che  è quella 
de  gli  effetti  e della  continua  sperienza , contraporremo 
iunumerabili  ad  un  solo.  E per  farlo,  mi  convien  ricor- 
darvi con  s.  Agostino  (ò),  Qiam  multi  fecerimt  audito  E- 
vangelio , quod  ex  ore  ipsius  ( Christi  ) auditum , dives  ille 
non  fecit?  E riconosce  in  ciò  il  santo  Dottore  verificata 
ne  gli  Apostoli,  e ne’  lor  successori  nel  ministero  del  pre- 
dicare, quella  gran  promessa  loro  fatta  da  Cristo,  ch’egli 
concorrerebbe  con  essi  ad  operar  maraviglie  maggiori  ezian- 
dio delle  operate  da  lui.  Nonne  (dice  egli  (c))  ab  ore  il- 
lius  dives  ille  tristis  abscessit , qui  vilas  ceternce  consiliuni 
qucesivit ? Audivil  : abjecit . Et  tarnen  postea , quod  ab  ilio 
auditum  non  fedi  unusf  fecerunl  multi , cum  loqueretur  per 
discipulos  Magistcr  bonus ; conlcmptibilis  ei  quem  divi  lem 
per  seipsum  monuit , amabilis  eis  , quos  ex  divitibus  pau- 
peres  per  pauperes  fecit . Ecce  majora  fecit  prcedicatus  a 
credeniibus , quain  locutus  audienlibus.  Or  chi  sa  dirmi 
quanti,  dal  primo  nascere  della  Chiesa,  fino  a’  di  nostri, 
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sono  stati  quegli  avventurosi  dell’uno  e dell’altro  sesso  , 
d’ogni  piccola  e grande  età,  d’ogni  alta  e bassa  condizion 
di  fortuna,  i quali  adempiendo  in  sè  il  generoso  consiglio 
dato  da  Cristo  , e vilmente  rifiutato  dal  ricco  giovane  di 
cui  parliamo  , hanno  adunato  in  un  fascio  ciò  ch’orano  , 
ciò  che  avevano  , ciò  che  potrcbbon  volere  o sperare  o 
godere  nel  mondo  , e fattane  con  irrevocabile  donazione 
offerta  a Cristo,  lui  solo  in  iscambio  d’ogni  loro  altro  be- 
ne, e la  sua  nudità  e la  sua  croce  hanno  caramente  ab- 
bracciato ? Il  vero  conto  d’essi  non  è altro  che  quello  ster- 
minato dell’Apostolo  s.  Giovanni  (a)  , Vidi  turbarti  ma- 
gnani quam  dinumerare  netno  poterai  ex  omnibus  gentibus 
et  tribubus  cl  populis  et  linguis.  Quinci  a riceverli,  a ripar- 
tirli, ad  allogarli  , non  so  ben  se  mi  dica  fuori  del  mon- 
do, perchè  n’uscirono,  o sopra ’l  mondo  perchè  il  trion- 
farono ponendosel  sotto  a’  piedi;  quinci  dico  a riceverli 
l’innumerabile  moltitudine  de’  monisterj,  e gli  eremi  po- 
polati di  loro , e di  lor  piene  le  caverne  de’  monti , e le 
selve  c le  solitudini  de  gli  arenosi  diserti , e gli  scavi  de 
gli  alberi  e de’  sassi  , e le  colonne  e le  nude  punte  dcl- 
l’alpi.  Si  cerchino  le  antiche  memorie  della  Chiesa,  e tro- 
veransi  nel  solo  Egitto  provincie  intere  abitate  di  quasi 
null’altro  che  Monaci.  Leggansi  gli  annali  dell’antica  In- 
ghilterra , e vi  si  stupirà  il  così  gran  numero  che  vi  si 
scontra  de’  Re,  delle  Reine,  de’  Principi  di  reai  sangue  , 
che  con  invidiata  elezione  cambiaron  le  corti  co’  moni- 
sterj, i grandi  e sontuosi  palagi  con  le  piccole  e poveris- 
sime celle.  E bello  era  il  vederli  in  giugnerne  alle  porte, 
gittarsi  di  dosso  le  porpore  come  altri  farebbe  un  vii  sac- 
co, e vestire  un  vii  sacco  come  altri  farebbe  una  porpo- 
ra; reputandosi  inestimabilmente  più  gloriosi  per  lo  ti- 
tolo che  acquistavano  di  Servi  di  Gesù  Cristo , che  per 
quello  di  Maestà  e di  Re,  cui  volontariamente  lasciavano. 
Non  mi  fo  qui  a ricordare  quel  che  non  v’è  chi  tuttodì 
noi  vegga,  fanciulle  nobili  e dilicatainente  allevate,  deli- 
eie,  amori,  speranze  de’ lor  padri  e delle  lor  madri,  niente 
de  gli  uni  intenerite,©  delle  altre  curanti  più  che  se  loro 
non  si  attenessero , lasciarli  dirottamente  piangenti , esse 
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ad  ocelli  asciutti  e allegre 5 e con  essi  i ricchi  patrimoni 
e le  case  paterne,  per  non  mai  più  rivederle:  e quel  che 
più  rilieva,  e men  pare,  con  ogni  altra  e più  d’ogni  altra 
cosa  del  mondo,  lasciar  se  stesse  , quando  comincia  loro 
ad  essere  più  saporito  il  vivere , e più  desiderabile  alla 
natura  il  godere:  spose,  se  il  volessero,  e madri,  con  que’ di- 
letti che  dall’uno  e dall’altro  si  traggono  : nè  perchè  bel- 
le, amanti  d’essere  amate;  nè  perchè  tenere,  tementi  del 
dover’essere  duramente  trattate.  Cosi  uscir  fuori  del  mon- 
do , ed  entrare  a perdersi  in  una  solitudine  nel  mezzo 
della  città  : altro  che  quella  tanto  perciò  lodata  e lodevol 
Giuditta  , la  quale  , In  superioribus  domus  sua 5 ferii  sibi 
secretum  cubiculum  , in  quo  cum  puellis  suis  da  usci  mora - 
batur  (n):  ma  libera  all’uscirne,  e usci  vane  quando  l’era 
in  grado  , oltre  allo  starvi  padrona  fra  serve  ; non  come 
queste , serve  fra  pari , e rinchiuse  in  un  monistero  con 
perdita  ( diciain  cosi)  di  due  ugualmente  stimabili  liber- 
tà; e del  corpo,  prigioni  in  vita,  e dell’animo  suddite  al- 
l’altrui volere  in  perpetua  ubbidienza.  Quivi  poi  la  vita 
in  un  mirabile  accoppiar’ insieme  rigide  penitenze  e an- 
gelica innocenza.  Vestir  povero,  abitare  angusto,  dormir 
disagiato  e brieve,  digiunare  scarso  e sovente;  lunghe  ora- 
zioni, continui  patimenti. 

Oh  voi  dell’uno  e dell’ altro  sesso,  voi  d’ogni  alta  c 
Lassa  condizione,  voi  delle  più  antiche  età  e della  nostra, 
che  per  più  da  vicino  seguitar  Cristo  , e farlo  ogni  ben 
vostro,  ogni  altro  vostro  bene  avete  abbandonatolo  non 
vi  domando,  Quid  ergo  crii  vobis?  quasi  la  mercè  vostra 
tutta  all’av venir  si  riserbi  , e al  solo  entrar  che  farete  in 
cielo  e nel  gaudio  della  beatitudine  che  v.’è  promessa  si 
differisca  il  guidardone  del  vostro  amore  a Cristo.  Vi  do- 
mando come  vi  troviate  al  presente  con  lui?  e s’egli  Non 
est  salis  a farvi  l’anima  più  contenta,  non  dico  solamente 
di  quanto  l’avreste  avuta  ritenendo  la  padronanza  del  vo- 
stro e di  voi  stessi  nel  mondo,  ma  più  di  quanto  se  l’ab- 
bia nè  possa  avere  qualunque  sia  il  maggior  bealo  dei 
mondo?  Vi  doma  11  do , se  non  provate  in  voi  stessi  quel 
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che  colà  nelle  Cantiche  di  Salomone  l’ anima  inamorala 
di  Cristo,  tutti  gli  altri  beni  di  quagiu  esser  piante  sel- 
vagge , che  non  danno  di  sé  altro  frutto  che  una  misera 
ombra  di  bene:  ma  Cristo  è,  Sicut  malus  inter  tigna  sii - 
varum  (a)  : perciò  sotto  lui  solo  si  posa.  Ma  udiam  prima 
quel  che  sopra  ciò  ci  rispondon  gli  antichi , poi  dareni 
luogo  a farsi  udire  ancora  i presenti.  Adunque,  oh  Paoli , 
oh  Antonj,  oh  llarioni  , oh  Macarj,  oh  Arsenj,  oh  Bene- 
detti, oh  Bernardi , oh  Bomoaldi , oh  innumerabili  altri 
santissimi  anacoreti  e monaci,  come  mai  poteste  in  tanta 
austerità  di  vita,  in  così  aspri  trattamenti  della  vostra  car- 
ne, durarla  i quaranta,  i sessanta,  gli  ottanta,  e talun  per- 
fino a cento  anni,  in  quelle  solitudini,  in  quegli  aspri  di- 
serti ? Eranvi  per  avventura  fosse  e voragini  profonde  che 
v’intorniassero?  mura  d’insuperabile  altezza  che  vi  chiu- 
dessero? ceppi  e catene  di  ferro  che  vi  fermassero,  o altro 
che  vi  togliesse  il  lornarvene  dalle  asprezze  di  que’  diserti 
alle  delizie  della  città?  O vi  pioveva  dal  cielo  in  que’  di- 
serti una  celestial  manna  e d’ogni  sì  esquisito  sapore  allo 
spirito,  che,  gustandola , non  ben  sapevate  voi  stessi , se 
voi  saliste  in  paradiso  , o ’l  paradiso  discendesse  a voi  ? 
Come  l’esalazioni  terrene,  che  talvolta  il  sole  tanto  le  as- 
sottiglia e alto  a se  le  trae,  ch’elle  s’accendono  e rilucono 
come  stelle,  e ne  hanno  il  nascere  e’1  muoversi  somiglian- 
te j altresì  quelle  purgatissime  anime  che  potean  dir  come 
l’Apostolo,  Nostra  conversano  in  coelis  est  (ò),  pur  tutta- 
via essendo  in  questo  esilio  peregrini  , sembravano  esser 
già  in  quella  patria  di  sopra  i cieli,  beati.  E bene  il  sem- 
bravano al  vederli  rapiti  in  Dio,  e in  quell’infinito  mare 
di  tutti  i beni . assorti  e perduti  , quando  si  facevano  a 
contemplarlo.  Parevano  una  statua  di  loro  stessi  immo- 
bili , chi  ginocchioni,  chi  ritto  in  piè  dal  cadere  fino  al 
rialzarsi  del  sole,  con  gli  occhi  fissi  in  cielo,  senza  batter 
palpebra.  Le  lor  facce  come  di  Serafini  , accese  di  quel 
beato  ardore  onde  aveano  il  cuore  infocato.  Se  mille  e 
mille  anni  durasse  quel  vedere  delle  lor  menti,  quel  go- 
dere de’  loro  spiriti,  non  si  avvedrcbbono  che  un  sì  gran 
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corso  d'anni  fosse  più  che  un  momento.  Ponete  or  loro  da- 
vanti i più  bei  volti,  le  più  laute  mense , i più  giocondi 
spettacoli,  le  più  isquisite  delizie,  le  più  pregiate  corone, 
i monti  d’oro  e di  gemme,  Omnia  regna  mundi , etgloriam 
eorum  (a):  nulla  veramente  ne  veggono,  perchè  han  l’a- 
nima in  estasi;  ma  rivenendo  in  sè  stessi,  e veggendosi 
inanzi  quell’universale  apparato  di  tutti  i beni  della  ter- 
ra, torcerebbono  in  altrove  gli  occhi,  sdegnosi  e schifi  di 
queste  nostre  meschinità  , solo  possibili  a parer  qualche 
cosa,  in  quanto  non  si  riscontrano  con  quell’inesti  inabile 
più , che  si  truova  e si  gode  ancor  di  qua  nella  contem- 
plazione di  Dio.  Tragga  ora  qui  avanti  se  v’è  chi  possa 
dire  di  Cristo,  Non  est  satisDei  Filius,  in  quo  sunl  omnia : 
onde  s’abbia  a pregiar  più  quel  che  per  lui  si  lascia,  che 
non  quello  che  con  lui  si  riceve.  Ma  d’oggidì  che  diremo? 
Diremo  con  verità,  aver  cosi  bene  il  nostro  secolo , come 
qualunque  si  fosse  di  quegli  antichi,  i suoi  intimissimi  a 
Dio,  e sollevati  collo  spirito  a goderne,  e farsene,  quanto 
si  comporta  collo  stato  di  questa  peregrinazione,  beati, 
non  altrimenti  che  i vivuti  già  nelle  solitudini  e ne’ romi- 
taggi; ma  questi  nostri  in  altra  professione  di  vita  più 
profittevole  al  ben  publico  della  Chiesa.  I tredici,  in  que- 
sti ultimi  tempi,  dichiarati  con  apostolica  diffinizione  de- 
gni dell’universal  venerazione  del  Cristianesimo,  sono  una 
parte  de’  tanti  più,  i meriti  della  cui  santità  si  vengono 
di  virtù  in  virtù  con  pesatissime  discussioni  esaminando 
fino  a provarli  ancor’essi  degni  del  medesimo  onore.  E 
quanti  più  ve  n’ha  noti  a Dio  solo  , e del  forte  e soave 
suo  spirito  così  pieni , e della  lunga  e fedel  servitù  che 
gli  fanno  cosi  ben  paghi,  e così  somiglianti  a’  beati,  ch’io 
ne  ho  sentito  non  pochi , rammaricarsi  ( e di  somiglianti 
ve  n’è  per  tutto  oltre  numero  ) per  l’entrar  che  talvolta 
fanno  in  sospetto  di  sè,  temendo  che  Iddio  con  la  sì  gran 
• pace  del  cuore,  con  la  sì  gran  contentezza  dell’animo  li 
ripaghi  della  lor  servitù  nella  vita  presente  , e dia  loro  , 
come  suol  dirsi , il  paradiso  di  qua.  11  dicono  , c dicon 
vero:  ma  non  com’essi,  riguardando  più  alla  propria  bas- 
sezza, che  all’altezza  della  divina  benificenza , sospettano, 
(a)  Matth.  4. 
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Questa  ne'  novelli  servi  di  Dio  è la  prima  alba,  ne’  più 
provetti  l’aurora  di  queireterno  di  della  gloria,  dove,  chia- 
mati a suo  tempo  ancor’essi , Fulgebunt  quasi  stcllce  in. 
perpetuas  celernitates  («).  Questi  sono,  a chi  i minuzzoli  , 
a chi  le  brice , che  a noi  qui  su  la  terra  famelici  si  la- 
sciali cader  dalla  mensa  di  que’  Beati  , Qui  ari  cornarli 
nupiiarum  Agni  vocali  sutit  (6).  Questo  è il  Centies  tan- 
tum nunc  in  tempore  hoc , che  Cristo  veritiero  e infalli- 
bile d’ogni  sua  parola , promise  a’  suoi  seguaci  ; e poscia 
In  futuro  seculo  vitam  ceternam  (c).  Così  più  veramente 
accennando  le  ragioni,  che  distendendole,  abbiam  prova- 
to, che  Cristo  Est  salisi  cionciosiecosa  che  datoci  ogni 
ben  possibile  ad  aversi  in  terra,  senza  Cristo  non  possia- 
mo esser  coutenti;  e contentissimi  siamo  con  lui  solo  , 
toltoci  ogni  altro  bene.  Rimane  ora  per  ultimo  a vedere, 
se  con  tutti  addosso  i mali , quanti  e quantunque  gravi 
ne  possiam  sofferire , egli  solo  basti , e basti  per  sì  gran 
modo,  che  più  amabili,  più  soavi  , più  cari  ci  riescano  i 
mali  con  lui,  che  senza  lui  tutti  i beni.  E questo  ancora 
affermo  indubitatamente,  che  sì. 

Non  est  salis  ? Egli  l’è,  e tanto  basta,  che  ha  con  giu- 
stissima ragione  potuto  comandarci,  che  per  amor  di  lui 
abbiamo  in  odio  noi  stessi.  Così  egli  dichiarata  monte  , 
colà,  dove  avendo  protestato,  Si  quis  venit  ad  me , et  non 
odit  palrcm  suurn , et  matrem , et  uxorem , et  Jiliosy  et  fra - 
tres , et  surores , immantenente  v’aggiunse,  Adkuc  autem 
et  ammani  suam , non  potest  meus  esse  discipulus  ( d ).  Dal 
che  si  fa  necessario  l’inferire,  che  l’amor  di  lui  rende  ama- 
bile l’odio  di  noi  stessi  : perocliè  essendo  odio  di  noi  stessi 
per  amor  di  lui,  egli  cambia  natura  e diviene  il  più  vero 
amore  che  possiam  portare  a noi  stessi.  Il  che  scrivendo, 
confesso  di  vederlo  più  agevole  a sperimentarsi,  che  a di- 
chiararsi. E non  è da  farsene  maraviglia,  mentre  persino 
il  dottore  s.  Agostino  (<*),  Nescio  (disse)  quo  incxplicabili • 
modo , quisquis  scipsumt  non  Deum  amai , non  se  amai  : et 
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quisquis  Diurni,  non  seipsum  aniat , se  amai.  Quia  non  po~ 
test  vivere  de  se,  morilur  utique  amando  se.  Non  ergo  se 
amai  qui  ne  vivai  se  amai.  Come  una  fonte  non  ama  se, 
se  più  di  se  non  ama  il  mare  ond’cscc:  sì  perch’egli  è un 
mare  di  quello  ond’ella  è una  fonte,  c sì  ancora,  perchè, 
in  quanto  ella  per  amor  di  sè  si  divida  dal  mare,  incon- 
tanente è secca.  E un  raggio  di  luce,  non  ama  sè,  se  più 
di  sè  non  ama  il  sole  ond'escc:  sì  perchè  il  raggio  non  è 
più  cliQ  un  sottil  filo  di  quella  luce  di  che  il  sole  è un 
sole,  sì  perchè,  in  quanto  si  dispicchi  dal  sole,  è morto. 
Ma  io  per  quantunque  moltissimo  v’ahbia  che  poter  dire 
in  pruova  di  questo  nobilissimo  argomento,  tutto  mi  vo1 
ristrignere  alla  proposta  che  ho  fatta , dell’  essere  tutti  i 
mali  sensibili  più  amabili  con  Cristo,  che  tutti  i beni  con 
la  privazione  di  Cristo.  E ne  ho  a dimostrarlo  la  spcrienza 
osservata  da  s.  Agostino,  non  mica  in  un  qualche  cento, 
o mille,  ma  in  quanti  sono  stati  i Martiri  della  Chiesa  ; 
moltitudine  più  agevole  ad  ammirarsi,  che  possibile  a 
contarsi.  I laceramenti,  lo  scempio,  gli  strazj,  che  da  cru- 
delissimi manigoldi,  con  istranissimi  ordigni  si  fecero  delle 
innocenti  lor  vite,  in  quante  svariate  maniere  v’ha  da  ma- 
cellare un  corpo,  e uccidere  una  vita  con  una  luuga  morte, 
sono  stati  materia  sufficiente  a compilarsene  un  libro,  rap- 
presentandone eziandio  solamente  le  diverse  forine  per 
generi:  e basti  dirne  per  tutto,  che  Imperadori  e Re,  car- 
nefici c tiranni  si  recavano  a merito  di  pietà  verso  i lor 
Dei  l’essere  dispietati  co’Cristiani:  e al  feroce  ingegno  de* 
Giudici  commettevano  il  foggiar  machine  più  terribili  e 
strumenti  più  tormentosi , mai  per  l’ addietro  non  usati  , 
nè  pur  co’parricidi,  co  traditori  della  patria,  co’più  sede- 
ratissimi  malfattori:  e questi  si  adoperavano  a straziare 
eziandio  i fanciulli  e le  tenere  verginelle.  Or  noi  vedre- 
mo in  miglior  luogo  più  avanti,  l’insuperabile  generosità 
dc’Martiri  nel  sofferire:  c’1  ben  potersi  schiantar  loro  vivo 
vivo  il  cuore  dal  petto,  ma  non  Cristo  dal  cuore.  E 1 P°- 
Irehbono  eglino  (dice  (a)  il  santo  Dottore)  se  non  fosse 
in  essi  maggior  la  consolazione,  che  il  dolore?  Neque  enim , 
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si  nihil  dulcc  esset  Martyribus , tanlas  tribulalioìium  ama - 
ritudines  ce  quo  animo  sustinerent.  Amariludo  eorum  a. 
quoviò  sentiebalur , dulcedinem  eorum  non  facile  quisquam 
gustare  poterai.  E la  dolcezza  tanto  in  essi  maggiore  del- 
1 amarezza,  era  trovarsi  ne’tormenti  con  Cristo,  e finita  in 
essi  la  vita,  doversi  trovare  in  gloria  con  Cristo.  Quid  ergo 
desidei  abilius  eo,  quetn  non  videntes  Martyres  mori  vo- 
luerunl , ut  ad  iìlutn  venire  mererentur  (n)? 

E con  ciò  basti  1’  aver  dato  quasi  un  piccol  cenno  di 
quel  tanto  più  che  il  così  nobile  e copioso  argomento  che 
questo  è mi  suggeriva  a dirne.  Non  vo’  io  già  che  a s.  Ago- 
stino si  nieghi  il  farsi  udire  quel  pochissimo  eh’  egli  do- 
manda, e fa  mirabilmente  al  proposito  della  materia;  nè 
sarà  così  poco,  che  non  sia  quello  che  il  Nazianzeno  disse 
delle  ammonizioni  del  Gran  Basilio,  un  lasciar,  come  l’ape, 
fisso  nel  cuore  di  chi  vorrà  udirlo  il  suo  pungiglione,  il 
suo  ago,  cioè,  dice  egli,  Vcrilalis  amorem.  Trovò  dunque 
il  santo  Dottore  Agostino  nel  suo  popolo  uomini  di  cosi 
forsennati  pensieri,  e di  cuor  sì  perverso,  che  sembravano 
ìmaginarsi  e presumere,  Cristo  aver  bisogno  di  loro.  Eran 
Gentili,  ma  i più  d’essi  Catecumeni,  secondo  la  non  buo- 
na usanza  tolerata  in  que'tempi,  di  prolungare  il  battez- 
zarsi fino  a quanto  era  in  grado  a ciascuno.  E ve  ne  avea 
de’ così  mal  persuasi  che  stimavano  esser  guadagno  di  Cri- 
sto il  loro  darglisi  per  seguaci:  e su  questo  malvagio  pre- 
supposto , si  tenevano  , come  sogliam  dire , su  la  loro  : e 
dove  si  sentissero  ammonire  e riprendere  del  lor  vivere 
scapestrato,  risentivansi,  e minacciavano,  che  nou  si  ren- 
derebbono  Cristiani.  Una  tal  cecità  di  mente  parve  al  san- 
tissimo Vescovo  da  doversi  curare  come  la  corporale  or- 
Lità  di  Tobia,  con  quattro  buone  stille  di  fiele,  che  ama- 
reggiandoli li  sanasse.  Perciò  dunque  salito  in  pergamo  , 
com’era  uso  di  fare  ognidì,  parlò  loro  altrettanto  schietto, 
che  vero:  e,  fratelli  miei  (disse)  non  vi  fate  scioccamente 
a credere,  che  voi  siate  in  nulla  bisognevoli  a Cristo:  pe- 
rochè  non  voi  bisognevoli  a Cristo,  ma  Cristo  è necessa- 
rio a voi.  Ch’  egli  sia  comparito  al  mondo  $ clic  dal  seno (*) 

(*)Aug.  in  Pt.  34. 
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del  suo  divin  Padre,  e dal  trono  dell’eterna  sua  maestà  nel- 
rempireo  sia  disceso  a prender  carne  umana  nel  ventre 
d’una  Vergine  madre}  c giaciuto  in  fasce,  e in  poveri  pan- 
uicelli  sopra  una  vii  mangiatoja  di  bestie  dentro  una  stalla; 
che  vivendo  e morendo  abbia  fatto  e patito  quanto  sap- 
piamo per  tirare  anime  a sè;  che  se  ne  mostri  tuttavia 
spasimato  d’  amore,  e veramente  il  sia;  e che  perciò  ne 
vada  in  cerca  come  il  pastore  delle  pecorelle  ebe  gli  fug- 
gono  dalla  greggia,  e trovatane  una  delle  smarrite,  ne  fac- 
cia solennità  e trionfo  di  gaudio  in  paradiso;  sappiate  cho 
tutto  ciò  in  lui  proviene  da  puro  amore  di  noi , non  da 
proprio  interesse.  Egli  è una  fonte  di  vita  eternamente 
beata;  e con  ragion  si  duole,  che  alle  sue  pure  e salutifere 
acque  si  antipongano  le  puzzolenti  e mortifere  di  questo 
mondo;  ma  non  per  tanto,  la  fonte,  o se  ne  beva  o no» 
ella  è sempre  piena  e sazia  di  sè  stessa.  Che  perde  il  sole 
o ebe  patisce,  quando  la  luna  gli  si  oppone,  e nascondesì 
dietro  la  terra?  Egli  nulla,  essa  tutto,  perocbè  si  eclissa  e 
divien  cieca  e scura.  Volete  udirlo  dalla  bocca  stessa  di 
Cristo  ? Gli  diedero  una  volta  delle  spalle  in  faccia,  e se 
ne  andarono  per  non  mai  più  seguitarlo  parecchi  de’suoi 
discepoli  ; e fu  quando  parlò  del  doversi  mangiar  la  sua 
carne,  e bere  il  suo  sangue.  Quegli  , intesolo  tutto  alla 
materiale,  Durus  est  hic  senno  (dissero  l’uno  all’altro)  et 
quis  potest  eum  audirei  Ipsi  erant  duri , non  sermo : etenim 
si  duri  non  essente  sed  mites , dìcerent  sibi>  non  sine  causa 
dicit  hoc  ; nisi  quia  est  ibi  aliquod  sacramentum  latens  (a). 
Partiti  dunque  che  si  furon  da  lui,  egli  a’suoi  dodici  Apo- 
stoli si  rivolse,  e Vullis  ( disse  ) et  vos  abire  ? Ostendere 
volens  (ripiglia  (b)  il  Santo)  quia  ipse  illis  era t necessarius, 
non  illi  erant  Chrislo  necessarii . Cosi  detto,  si  volta  a que* 
presuntuosi,  che  avea  presi  ad  umiliare,  e Ne  quis  (dice) 
terreat  Chrisluni , quando  dicitur  ut  sit  Chris tianus  : quasi 
beatior  erit  Christus , si  tu  fueris  Chris  tianus.  Bonum  est 
tibi  ut  sis  Chris  tianus;  nani  si  non  fueris , rnalurn  Chrislo 
non  erit . Non  ex  te  ille  major , sed  tu  sine  ilio  minor.  Crc - 
sce  ergo  in  ilio:  noli  te  subtrahere9  quasi  ille  dejiciat.  Re- 
Jicerisy  si  accesseris,  deficies  si  recesseris.  Integer  manet  te 

(»)  Joan.  6.  Àvg%  in  P$.  98.  (b)  Traci.  11.  in  Joan. 
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accedente y integer  manct  te  cadente.  Il  che  detto  dal  santo 
predicatore  al  suo  popolo  per  la  cagione  accennata  , non. 
c mcn  necessario  ad  intendersi  da  grinvitati  da  Cristo  a 
seguitarlo,  come  lo  sventurato  giovane,  della  cui  lagrime' 
voi  partita  abbiam  qui  preso  a discorrere  : e molto  più  è 
da  stamparsi  profondamente  nell’ animo  a quegli,  che  già 
datisi  a seguitar  Cristo,  come  loro  ne  incresca,  stanno  in 
disposizione  di  rendersi  a lasciarlo.  Il  danno  è tutto  loro: 
nè  perciochè  noi  sentano  al  presente,  riman  loro  possibile 
il  persuadersi  che  non  vi  sia , senon  se  abbian  perduta 
la  fede  dell’  eternità  avvenire,  e gittatane  la  speranza  e 1 
timore. 

Non  così  l’amantissimo  Apostolo,  e fedelissimo  segni- 
latore  di  Cristo  s.  Pietro  , il  quale  appena  udì  proporsi 
quell’acerbissimo  Fultis  et  vos  abirel  che  non  altrimenti 
che  s’ egli  fosse  tutti  gli  altri  Apostoli,  o tutti  essi  in  lui. 
Domine  (rispose  in  nome  di  tutti)  ad  quem  ibi  musi  Verbo. 

< vita  celernoe  habes  (a).  Quanti  amoris  verbuml  (ripiglia  (ù) 
51  Boccadoro)  quo  et  patribusy  et  matribus , et  omnibus  re - 
bus  Christus  pretiosor  ostendilur  : quodque  qui  ab  eo  di- 
scedunty  non  habent  amplius  quo  confugiant . Ma  più  de- 
gnamente ancora  s.  Agostino  (c),  mostrando,  quello  essere 
stato  un’argomentar  di  Pietro  con  Cristo,  e provargli  evi- 
dente l’impossibilità  del  lasciarlo.  E la  forza  della  ragione 
è in  questo:  Rcpellis  nos  a te.  Da  nobis  alterum  te.  Ad 
quem  ibimusl  Se  non  v’ è un’  altro  voi,  e voi  siete  ogni 
Jbcne , tanto  non  possiam  trovare  ogni  bene  fuor  di  voi  , 
quanto  non  possiam  trovare  un’altro  voi.  Quanti  amoris 
*verbum  ! quo  et  palribus , et  matribus , et  omnibus  rebus 
Christus  pretiosior  ostendilur  ! 

(a)  Jo.  6. 

(b)  Chrys.  hom.  46.  in  Matth. 

(c)  Traci.  27.  in  Joan. 
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La  speranza  deWelcrna  felicità  sicurataci  su  Li  parola  di 
Cristo  aver  cambiata  condizione  e quasi  natura  alle  sorti 
umane : cioè,  toltoci  l'esser  miseri , mentre  pur  ancora  il 
siamo , e datoci  L esser  beati , mentre  ancoia  noi  siamo . 

CAPO  DECIMOTERZO 

Queste  ultime  voci,  che  nel  finir  del  precedente  discor- 
so abbiamo  udite  sonare  in  bocca  a s.  Pietro,  altro  che  il 
paradiso  non  ne  ha  di  più  dilettevole  melodia  nè  più  pos- 
sente a rapir  l’anima  fuor  di  se,  e metterla  in  un’estasi 
che  la  renda  insensibile  a tutti  i patimenti  delle  miserie 
di  quagiù.  Domine  ad  quem  ibimasì  Ferba  vitee  erternee 
habes.  Si  adsit  palalum  /idei,  cui  sapiat  mel  Dei  (parlo  col 
Dottore  s.  Agostino)  il  ripetere  queste  soavissime  parole  è, 
un’  infonder  la  lingua  e tuffar  la  bocca  in  un  così  dolce 
mel  Dei,  che  basta  a condire  e rendere  appetibile  e sapo- 
rito tutto  l’amaro  e l’agro  delle  sciagure  umane.  Parole  di 
vita  eterna  non  ha  dubbio  che  il  sono  quante  ne  usciron 
di  bocca  a Cristo  : ma  infra  tutte  1’  altre  più  quelle  del 
predicare,  del  promettere,  dell’offerir  che  fece  la  Fita  eter- 
na, da  noi  perduta  in  Adamo,  e da  lui  riacquistataci,  e 
fatta  nostra  mercede,  senza  lasciar  d’esscr  suo  dono  : pc- 
rochè  la  comperiamo  veramente  col  nostro,  ma  col  nostro 
donatoci  da  lui  stesso. 

Or  quale  ordigno,  qual’cdificio,  qual  machina  (disse  il 
Magno  Pontefice  s.  Gregorio  («)  ) più  di  questa  efficace  c 
possente  a divellerci  dalla  terra,  e senza  verun  peso  di  noi 
medesimi  che  cel  contrasti,  trasportarci  di  peso  fin  sopra 
i cieli,  che  mostrarcene,  ancorché  dalla  lungi,  la  beatitu- 
dine e la  eternità  che  ivi  ha  il  suo  regno,  e dirci,  ella  è 
vostra?  Questa  non  è machina  che  lavori  di  forza  e operi 
con  violenza,  più  di  quel  che  si  farebbe  una  corona  reale, 
se  venendo  giù  sopra  noi  un  po’ lenta  al  muoversi,  noi  al- 
zassimo il  capo  ad  incontrarla:  chè  non  ben  sapremmo  noi 
stessi,  se  quello  fosse  un  correre  ad  essa,  o un’esser  tirati 
da  essa,  o l’uno  e l’altro  indistiutamente.  Dove  portano  il 
(b)  Lib*  5.  in  Job.  cap.  iC.  et  Ub,  37.  c.  la. 
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fuoco  Tali  della  sua  leggerezza?  dove  la  terra  i pesi  della 
sua  gravità?  Non  vanno  l’uno  e l'altra  mossi  da  principio 
innato,  e per  qualità  debite  alla  lor  natura?  Amore*  cor - 
porum  (disse  (a)  s.  Agostino)  momenla  sunt  ponderum : sìve 
deorsum  gravitale,  sìve  sursum  levitale  nitantuv . E un  cuore 
umano  non  va  egli  naturalmente  dove  il  portano  l’ali  de’ 
suoi  desiderj,  dove  il  tirano  i pesi  de’suoi  amori?  Ma  i de- 
sideri e gli  amori,  dove  altro  vanno  che  al  bene?  O que- 
sto li  tragga  a sè,  o essi  da  loro  stessi  vi  corrano,  tutto  vieu 
da  principio  innato.  Se  dunque  v'è  un  bene  che  appaghi 
tutti  i desiderj,  che  empia  tutta  la  capacità,  che  sodisfac- 
cia a tutti  i ragionevoli  appetiti  d’un  cuore,  si  fattamente, 
che  più  non  gli  rimanga  che  si  volere  per  essere  interis- 
simamente  beato;  e questo  sia  ben  sicuro  ad  acquistarsi, 
per  modo  che  non  l'abbia  se  non  chi  noi  vuole;  e avutolo, 
ne  sia  immutabile  il  mantenersi,  e perpetuo  il  possederlo: 
non  v’andrà  egli  un  cuore  portatovi  da'suoi  desiderj,  cor- 
rente vi  col  suo  amore?  e penerà  sol  quanto  gli  si  prolun- 
ga il  giugnervi:  e in  tanto,  consolerà  le  miserie  presenti 
colla  speranza  dell’ avvenire.  Or  questo  è il  Verba  vita* 
ectenia*  habes , che  io  diceva.  Ha  Cristo  guadagnata  a sè, 
e in  sè,  come  nostro  capo,  a noi  la  vita  e la  beatitudine 
eterna,  ed  ballaci  promessa  e offerta,  e con  ciò  quanto  a 
sè,  cambiata  veramente  faccia  al  mondo,  e per  cosi  dire, 
fortuna  alle  cose  umane  ; e questo  con  due  buoni  effetti 
che  si  uniscono  a formarne  un’ottimo:  l’uno  è,  torci  Tes- 
ser miseri,  mentre  tuttavia  il  siamo  : l'altro,  darci  T esser 
beati  mentre  ancora  noi  siamo.  E di  questi  due  debiti  che 
abbiamo  alla  benifìcenza  di  Cristo , e tanto  vagliono  ad 
inamorarci  di  lui,  benché  a dir  vero  siano  più  da  pensarsi, 
che  da  discorrersi , direm  qui  almen  quanto  sia  un  non 
tacerne  affatto. 

E quanto  si  è al  primo:  piacemi  di  cominciare  da  quel- 
Tarn  mirabile  ragionamento,  in  cui  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo (ò)  impegnò  la  sua  fede  al  popolo  d’ Antiochia,  pro- 
mettendogli di  provare  dimostrativamente,  che  all'uomo 
niente  può  nuocere  fuor  che  l'uomo  medesimo  a sè  stesso: 

(a)  De  Civ.  Dei  lib.  ir.  eap.  a8. 

(b)  Tom.  5.  /ioni,  quod  n*mo  cU, 
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il  che  persuadere  era  un  medesimo  che  seccare  tutte  le 
fonti  e i fiumi,  anzi,  come  suol  dirsi,  i mari  delle  inutili 
lagrime  che  tutto  dì  versano  grinfelici;  raddolcire  tutti  i 
cuori  attossicati  del  fiele  delle  infinite  amarezze  di  che 
l’empiono  le  afflizioni,  le  sollecitudini,  i timori;  sanare 
tutti  i capi  farnetici  e deliri  per  false  imaginazioni;  risu- 
scitare tutti  gli  spiriti  ammortiti  nella  malinconia,  e se- 
pelliti  nella  disperazione  ; in  somma  , liberare  da  un  loro 
inferno  tutte  le  anime  tormentate  dalle  ombre  de'  mali 
ch’elleno  stesse  figurano,  orribili  e spaventose.  Questa  im- 
presa, per  malagevole  che  paresse  a riuscirvi,  pur  la  con- 
dusse il  Santo  ad  una  somma  facilità;  la  quale  fu  emen- 
dare lo  scorrettissimo  vocabolario  della  lingua  volgare,  cioè 
del  volgo  ignorante,  il  quale  alla  funesta  voce  de’raali  ha 
registrata  la  povertà,  il  disonore,  l’infamia,  l’ignobilità,  le 
malattie,  le  calunnie,  le  persecuzioni,  le  tempeste,  la  ste- 
rilità, gl’incendj,  i naufragj,  le  prigionie,  i tradimenti,  la 
morte,  e tutte  in  somma  le  miserie  di  questo  esilio , e le 
spine  di  questo  diserto,  che  sono  innumerabili  a contarsi 
e continue  a sentirsi.  Or  che  questa  sia  una  scorrezione 
da  emendarsi,  il  pruova  per  evidenza.  Conciosiecosa  che 
non  sia  male  se  non  quello  eh’ è contrario  al  bene.  Tro- 
viam  dunque  qual  sia  il  ben  proprio  deH’uomo;  e ci  con- 
duca a trovarlo,  il  riconoscere  e confessare  qual  sia  il  pro- 
prio d’un  cavallo.  Evvi  garzone  di  cosi  acerbo  giudicio  , 
che  fra  le  bontà  d’un  cavallo  conti  l’avere  il  fren  d’  oro, 
le  redine  ingemmate,  la  sella  ricamata,  la  gualdrappa  di 
porpora,  le  staffe  di  forbito  aociajo,  i ferri  di  puro  argen- 
to? come  se  addobbatone  un  vii  somiero , egli  con  tutto 
esso,  fosse  altro  che  un  vii  somiero.  Elle  consistono  , In 
'velocitale  cursus , in  fortitudine  pedum,  gressusque  cautela, 
ac  pectoris  firmitate , ceterisque  quee  aut  conficiendo  ilineri , 
aul  preeliis  peragendis  apici  ducuntur.  Qual  dunque  dovrà 
dirsi  che  sia  la  bontà  propria  deH’uomo?  Non  certamente 
quella,  che  avendola,  un  mal’uomo  non  perciò  lascia  d’es- 
ser  mal’uomo:  ma,  Recte  sentire  de  Deo  et  recte  inter  ho - 
mines  agere.  Non  sunt  div ilice  : ne  timeas  paupertatem:  nec 
sanitas  corporis ; ne  languortm  metuas:  nec  fama  et  existi - 
mai  io  Humana ; ne  le  hominum  maledicla  terreant : nec  vita 
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hcec  communis;  ne  forte  metuas  mortali  : nec  lìberlas , tic 
seruitulcm  pcrhorrescas.  Cosi  egli:  e questa  è una  parti- 
cella , e per  quanto  a me  ne  paja , la  più  nervosa  c forte 
di  quel  tutto  vero  discorso,  che  il  Santo  vien  giù  conti- 
nuando a lungo,  in  pruova  di  questo  pellegrino  argomento. 
Ma  come  che  nulla  v’abbia  che  tome,  pur  nondimeno  la- 
scia luogo  aperto  ad  aggiugnervi,  per  comprovare  e con- 
vincere, i mali  di  quagiù  non  essere  da  contarsi  fra’mali, 
l’averli  il  Salvator  nostro  voltati  in  istrumenti  e in  ajuti 
efficacissimi  a farci  conseguire  il  maggiore  e ’1  sommo  di 
tutti  i beni  possibili  a desiderarsi,  cioè  la  vita  eterna;  e 
con  ciò  derivata  in  essi,  in  quanto  mezzi,  la  natura,  ba- 
rnabiti là,  la  dolcezza  dei  (Ine.  11  che  veramente  è stato  un 
condirne  l’amaro  con  tanto  dolce , che  il  prima  odioso  e 
spiacevole  si  è fatto  dilettoso  e appetibile;  anzi  è stato  un 
trasnaturarli , e dar  loro  un  così  tutto  altro  essere  in  op- 
posto del  primo,  che  dove  senza  questo  si  chiamerebbe 
sventurato  il  povero,  misero  il  piangente,  infelice  il  per- 
seguitato: Gon  questo  sono  da  dirsi,  Beali  pauperes , Beati 
qui  Lugenty  Beali  qui  persecutionem  patiunlur\  pcrciochè  il 
Regno  de’ cieli,  e la  vita  eterna  è loro.  E dicesi  esser  già 
loro,  non  solamente  a cagione  della  certezza  del  dover  es- 
scre  , ma  per  lo  veramente  goder  che  fanno  d’  un  quasi 
averla  ancor  prima  d’averla.  Quindi  è,  che  il  loro  essere 
afflitti  da’mali  di  quagiù  non  è più  che  un’  essere  Quasi 
trislesy  ma  in  fatti , Scraper  gaudenteSy  come  disse  l’Apo- 
stolo. Io  ben  ne  veggo  (ripiglia  s.  Agostino)  de’sospirosi,  e 
con  gli  occhi  molli  di  lagrime  fissi  in  cielo,  e gli  odo  dol- 
cemente rammaricarsi  del  vedersene  pure  ancora  da  lungi . 
In  magna  videtur  trislilia  esse , cutn  dicit , concupiscit  et 
deficit  anima  mea  in  atria  Domini . Non  habet  quod  de- 
siderai. Sed  numquid  sine  gaudio  est?  Quo  gaudio  ? Quod 
ail  AposloLus , Spe  gaudentes.  Ibi  jam  re  gaudebit  modo 
adhuc  spe . ldeoque  qui  spe  gaudente  quia  certi  sunt  se  ac - 
cepturosy  tolcrant  in  lorculari  omnes  pressuras . 

Ricordami  dell’Imperador  Claudio,  uomo  per  altro  in- 
sensato , e men  che  mezzo  uomo  , ma  con  in  capo  tanto 
conoscimento  e stima  del  gran  bene  che  per  lui  era  tro- 
varsi Imperadore  del  mondo,  che  messasi  una  volta  Roma 
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in  iscompiglio  per  cagion  della  scelerata  sua  moglie , c 
fuggendo  egli  a sicurarsi  e campar  la  vita  nel  quartiere 
de1  soldati  pretoriani,  andava,  J\ihil  tota  via , quam  Essetnc 
sili  salvimi  Imperlimi  ? requiretis.  Quant’  altro  aveva  non 
gli  gravava,  non  gli  caleva  di  perderlo:  perochè  salvo  l’im- 
pcrio,  gli  era  salvo  in  esso  quel  che  gli  varrebbe  per  ogni 
cosa.  Or  ne’Cristiani  è sapienza  quella  che  in  costui  era 
stolidità,  mentre  dimentico  della  vita,  chiede  sol  dell’Im- 
perio; pur’cssendo  allora  in  ugual  rìschio  di  perdere  l’uno 
c l’altra.  E sapienza  in  noi,  Admiralione  summorum  (come 
parla  (a)  il  Pontefice  s.  Gregorio)  ab  injimis  suscìtari  : et 
despectis  transeuntibus , sola  quee  permanent  requircre . 

Sentimi  (dice  il  vescovo  di  Cartagine  c martire  s.  Ci- 
priano, al  Viceconsolo  d’Africa,  e calunniatore  della  fede 
cristiana,  Demetriano).  Tu  misuri  la  nostra  infelicità  con 
quel  medesimo  palmo  del  presente,  manchevole  e terreno, 
con  che  voi  altri  idolatri  misurate  la  vostra  felicità,  e vi 
credete  beati.  Così  fa  chi,  come  voi,  non  ha  per  suo  fuor 
che  il  goder  presente  , e lui  morto,  il  mondo  , coni’  egli 
crede,  è finito  per  lui:  perochè  non  ispera  , non  si  pro- 
mette, non  sa  o non  crede  nulla  dell’  avvenire.  Ma  noi, 
tutto  all’ opposto  ; tanto  è quell’  infallibile  che  ci  aspetta 
nell’ avvenire,  che  il  morir  nostro  a questa  vita  presente 
è rinascere  all’eternità,  è ricominciare  una  vita  immor- 
tale , e per  tanti  e così  gran  beni  felice  , che  de’  mali  di 
qua,  sieu  quanto  si  voglia  penosi,  non  sculiam  pena.  iVi/Z- 
lus  iis  dolor  est  de  incursatione  malorum  pi  cesentium,  qui - 
bus  fiducia  est  futurorum  bonorum  (&).  I miseri  il  siete 
voi,  a’quali,  perchè  siate  beati,  fa  bisogno,  che  i cieli  non 
abbiano  influenze  malefiche,  nè  l’aria  piogge  dirotte,  fol- 
gori, e gragnuole,  turbini,  o tempeste  di  venti,  nè  i fiumi, 
uscite  e allagamenti,  nè  il  mare,  traversie  c burrasche,  nè 
la  terra,  sterilità  e scotimenti,  nè  i corpi,  malattie,  e morti; 
in  somma,  il  mondo  e la  natura  non  siano  quella  natura 
e quel  mondo  che  sono.  Tutta  la  vostra  beatitudine  è 
fuori  di  voi  , perchè  tutti  i beni  che  ve  la  compongono 
sono  fuori  di  voi;  e questi,  tanto  sono  possibili  a non  ve- 
nirvi, quanto,  venuti,  sono  impossibili  a perpetuarsi.  Al 

(a)  Mora!,  lib.  37.  c.  iz.  (b)  Cjrpr.  contra  Demct. 
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contrario  noi;  quello  onde  siamo  al  presente  beati,  e non 
di  cosa  manchevole,  l’abbiam  tutto  in  noi  stessi,  ed  è il 
pegno  dell’ infallibil  promessa  che  abbiam  da  Dio,  di  do- 
ver’essere  di  lui  stesso  e con  lui  eternamente  beati.  Qual 
miseria  dunque  ci  può  far  miseri  ? qual  perdita  poveri  ? 
quale  sciagura  dolenti?  qual  pericolo  ansiosi?  qual  disa- 
stro infelici?  qual  nocimento,  qual’oppressione,  qual  mor- 
te disfatti  ? I mali  di  questo  mondo  tanto  non  si  appar- 
tengono a noi , quanto  i nostri  beni  son  fuori  di  questo 
mondo.  Che  nuoce  a te,  che  diluvj  o che  grandini  sopra 
le  terre  dell’ Africa,  o eh’  eziandio  subbissino,  mentre  hai 
le  tue  su  quel  di  Roma?  Or  così  a noi,  ogni  cui  bene  è 
in  cielo,  non  dà  pensiero  che  che  si  faccia  in  terra.  Vinca 
licet  fallata  et  olea  decipiat,  et  herbis  siccitate  morientibus 
cesLuans  campus  arescat;  quid  hoc  ad  Christianosl  quid  ad 
Dei  servo s , quos  paradisus  invitai  , quos  grada  omnis  et 
copia  regni  coelestis  ex  pedali  Exultant  sernper  in  Domi- 
no, et  Icetantur  et  gaudent  in  Dco  suo : et  mala  atque  ad - 
versa  mundi y for (iter  tolerant,  dum  dona  et  prospera  fu- 
tura prospectant . 

Così  parlava  il  santo  martire  Cipriano  a nome  di  tutti 
i fedeli  di  quel  suo  secolo,  ch’era  alla  metà  del  terzo  della 
Chiesa  tuttavia  perseguita,  e in  un  continuo  farsi  più  pre- 
ziosa e più  ricca  delle  vene  d’oro,  che  il  ferro  de  gl’Im- 
peradori,  che  incrudelivan  contra  essa  , ognidì  nuove  e di 
più  fina  tempra  scoprivano  : parlo  di  quella  eroica  gene- 
rosità e fortezza  di  spirito  che  bisognava,  allora  che  a’ Ca- 
tecumeni l’abbassar  la  testa  al  Sacerdote  che  battezzandoli 
li  rendeva  Cristiani,  era  un  pattovire,  un  protestare  , un 
promettere,  che  similmente  la  chinerebbono  sotto  la  man- 
naja  del  manigoldo,  se  lor  volesse  torla  in  pena  d’averla 
offerta  a battezzarsi.  In  pena , dico , secondo  il  parlar  de* 
persecutori;  ma  secondo  l’intendere  de’ Cristiani,  in  pre- 
mio : perochè  il  dar  la  testa  per  Cristo  era  un  ricever  da 
Cristo  la  corona  del  regno  e della  gloria  de*  cieli  : nè  il 
morire  per  tal  cagione,  essere  altro  che  il  comun  vocabolo 
della  terra  male  appropriato  ad  essi,  in  vece  del  divenire 
morendo  in  terra  immortalmente  vivi  in  cielo.  Per  que- 
ste sopragrandi  speranze  lor  sicurate  dall’infallibile  verità 
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eh’  è Cristo,  le  cui  promesse  non  men  fedeli  che  larghe  , 
sono,  F'erba  vitee  ceternce , che  maraviglia,  se  i beni  e i 
inali  della  terra  non  cagionavano  loro  niuna  sollecitudine, 
niun  pensiero?  avendoli,  come  giustamente  dovevano,  in 
conto  di  cose  da  non  curarsi,  da  chi  era  ogni  di  sul  partirsi 
verso  il  regno  de’cieli  ? Udiste  mai  ricordare  quella  solen- 
nissima fantasia  de’filosofi  antichi,  massimamente  Pita- 
gorei:  i corpi  (come  essi  credevano)  solidi  e ben  commessi 
delle  sfere  celesti , movendosi  su’  lor  proprj  e su  i com- 
muni poli  del  mondo,  a distanze,  a misure,  a tuoni  d’ar- 
monica proporzione  , fare  una  si  dilettevole  e si  maravi- 
gliosa  armonia  , che  singoiar  providenza  della  natura  es- 
sere stata,  distemperarci  l’udito,  o ingrossarloci  per  modo, 
che  non  la  sentiamo:  altrimenti  , staremmo  (dicono)  a 
guisa  d’uomini  incantati,  immobili,  in  estasi,  con  tutti  i 
sensi  perduti  ad  ogni  altro  lor  ministero:  e ne  seguirebbe 
il  non  coltivarsi  la  terra,  nè  niun  lavorio,  niun  mestiere, 
de’bisognovoli  alla  vita  umana  esercitarsi.  Cosi  la  discor- 
revan  que’  savj,  filosofando  secondo  i lor  non  veri  prin- 
cipj.  Veri  si,  e dalla  sperienza  che  ne  avevano,  verificati 
eran  quegli  dell’  antica  Cristianità  : alle  cui  orecchie  so- 
nando quella  tanto  soave  voce  di  Cristo  , Appropìnquavit 
in  vos  regnum  Dei  (ai),  coll’appropinquarsi  delle  persecu- 
zioni , che  loro  in  poche  ore  di  tormento  il  darebbono  , 
tanto  a sè  li  rapiva  l’armonia  che  fanno  in  cielo  tutti  i 
beni  possibili  a formare  un  perfettamente  e perpetuamen- 
te beato,  che  standone  in  espettazione,  vivevano,  «Ve  in 
corpore  «Ve  extra  corpus  (b),  noi  sapevano  eglino  stessi  : 
tanto  erano  già  con  tutto  il  pensiero  e l’affetto  dove  sa- 
rebbon  fra  poco  coll’anima. 

Chi  vi  ritiene  o chi  può  ritenervi  lo  spirito  a penare 
nelle  miserie  in  che  siete,  si  che  qualunque  ora  vi  sia  in 
grado,  non  ne  usciate  salendo  a farvi  tanto  non  miseri  in 
terra,  quanto  beati  nel  cielo?  Cosi  scriveva  l’antichissimo 
Tertulliano  dalla  sua  Cartagine  a que’nobili  Confessori  di 
Cristo,  che  qua  e là  per  diversi  luoghi  dell’  Africa  chiusi 
in  orrende  prigioni,  aspettavano  quasi  di  giorno  in  giorno 
d esserne  tratti  a soscrivere  col  sangue,  chi  lacerato  dalle 

(a)  Lue . io.  (b)  a.  Cor . 12. 
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fiere  e chi  da’carnefici,  la  publica  confessimi  della  fede  e 
del  nome  di  Cristo,  che  avean  già  fatta  solcnuemente  in 
voce  al  tribunale  de’  Giudici.  Sicgue  egli  a dir  loro , che. 
ben  gli  è nota  la  pessima  qualità  delle  prigioni  in  che 
erano:  Grotte  e fosse  incavate  sotterra,  e più  da  dirsi  se- 
polture in  cui  marcire  come  cadaveri,  che  carceri  da  cu- 
stodirli come  vivi , fin  che  ne  li  traessero  a dar  loro  la 
morte.  Quivi  un’umidor  pestilente,  un  puzzo  insofferibile, 
un’oscurità  che  metteva  orrore,  perochè  ancora  nel  di  più 
chiaro  vi  pareva  di  notte.  Angustissimo  il  circuito,  e per 
li  tanti  che  v’erano,  l’uno  a fianco  dell’altro  e stivati  co- 
me corpi  in  massa  : nè  per  gittarsi  a prendere  o stanchi 
un  po’  di  quiete  , o la  notte  un  po’  di  sonno  , altro  letto 
dove  adagiarsi,  che  il  nudo  suolo  di  quel  fangoso  e puz- 
zolente terreno.  E pure  d’un  carcere  sì  penoso  questo  era 
il  men  penoso,  rispetto  aU’avere  nella  prigione  stessa  im- 
prigionate chi  le  mani  e le  braccia  con  rugginose  catene, 
chi  collari  di  ferro  alla  gola,  come  fossero  fiere  indomite,* 
chi  le  gambe  serrate , e immobili  dentro  a pesantissimi 
ceppi.  Del  vitto  poi  : la  misura,  quel  solo  ch’era  isquisi- 
tamente  necessario  per  non  morire  , poco  pane  e meno 
acqua,  e l’uno  e l’altra  di  reissima  condizione.  Ma  tolga 
Iddio  (dice  loro  Tertulliano)  che  v’incresca  un  tal  vivere; 
tuttoché  sia  da  dirsi  più  veramente  un  morir  lungo,  che 
un  viver  brieve.  Oh  quanti  fra  noi  vi  portano  invidia  , 
come  a beati  ! e volentier  cambierebbono  tutti  i lor  beni 
co’  vostri  mali , e ogni  loro  felicità  con  le  vostre  preziose 
miserie!  Che  se  nondimeno  tal  volta  il  senso  della  debil 
natura  vi  fa  increscere  cotesta,  noi  niego,  increscevol  pri- 
gione: e voi  allora  uscitene:  e ve  ne  insegno  il  come.  Da- 
tevi a portarvene  fuori  da’vostri  stessi  pensieri.  Prendete 
di  costà  entro  un  volo  coll’anima  fino  a mettervi  nel  pa- 
radiso. Ricordivi  di  quel  gran  Regno  di  Dio  , nel  quale 
voi  altresì  avete  a regnar  con  Dio:  e’1  prenderne  la  coro- 
na non  andrà  più  che  a quanto  si  prolungherà  il  darvisi 
qui  dal  persecutore  la  palma.  Intanto  alle  tenebre,  al  fe- 
tore, alle  angustie,  alla  fame,  alla  sete,  alle  catene,  alle 
veglie  , a’  patimenti  della  vostra  prigione  , contraponete 
quell’ampiezza  de’  cieli,  quella  luce  più  che  di  sette  soli. 
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quella  gloria  , quel  gaudio  , quella  sazietà  d’  ogni  bene  , 
quella  vita  immortale,  quell’eterna  felicità,  quella  beati- 
tudine che  non  ha  senso  che  la  comprenda  , non  pensier 
che  l’adegui,  non  varietà  che  la  scemi,  non  tempo  che  la 
misuri.  Un  sorso  che  vi  facciate  a prendere  di  quel  fiume 
che  inonda  e letifica  quella  Città  di  Dio.  raddolcirà  tutte 
le  vostre  amarezze.  Quanto  dimorerete  in  cielo  a goderne 
con  la  memoria,  tanto  non  vi  troverete  in  terra  a sentirvi 
le  molestie  della  prigione.  Forse  non  v’è  conceduto  il  po- 
terlo quantunque  il  vogliate  ? V’hanno  i persecutori  im- 
prigionata col  corpo  ancor  l’anima?  incatenate  con  le  brac- 
cia i pensieri?  chiuso  ne’medesimi  ceppi,  i piedi  e lo  spi- 
rito? Omnia  spirilui  patcnt.  V agare  spirita , spallare  spiritu : 
et  non  stadia  opaca  aut  porlicus  longas  proponcns  libi , 
sed  illam  viam  quee  ad  Deum  ducit.  Quoties  eam  spiritu 
perambuìaveris , toties  in  carcere  non  eris.  Nihil  crus  sentit 
in  nervo , citm  animus  in  eoe  lo  est  ( a ). 

Cosi  dolce  a prendere  e cosi  efficace  a sanare  è stata  la 
medicina  che  il  Salvator  nostro  ha  prescritta  in  rimedio 
universale  de’mali,  che  voglianlo  o no,  pur  si  convengon 
patire  nella  presente  vita.  Perciò  è verissimo  il  dire,  che 
chi  si  duole  a cagion  d’  esser  misero  è misero  perchè  il 
vuole  5 e ben  gli  sta  il  suo  dolersene  : mentre  non  mira  , 
non  pensa,  non  ricorda  a sè  stesso  altro  che  il  suo  misero 
stato  presente:  del  beato  avvenire  non  si  rammenta.  Non 
altrimenti  che  se  quella  vita  immortale  che  Cristo  ci  ha 
riguadagnata  con  la  sua  morte,  o non  si  appartenesse  a noi, 
o ’l  giugnere  a goderne  dovesse  andar  lontano  a milioni  di 
secoli.  11  che  ancor  se  fosse , non  però  ci  dovrebbe  parer 
durazione  sensibile:  conciosiecosa  che  niuna  quantunque 
sterminata  misura  di  tempo  abbia  proporzione  veruna 
coll’eternità  che  ci  aspetta;  e per  conseguente,  niuna  in- 
felicità che  passi  col  tempo  , con  la  felicità  immobile  in 
eterno.  Nè  perciochè  io  abbia  qui  fatta  menzione  sola- 
mente de’  martiri  , e dell’  estreme  miserie  delle  loro  pri- 
gioni, e fatto  udire  il  consolarli  che  il  vescovo  s.  Cipria- 
rio,  e mezzo  secolo  prima  di  lui,  il  prete  Tertulliano  fe- 
cero con  ricordar  loro  f^erba  vitcv  ceternce  , cioè  le  fedeli 

(a)  4d  Martyr . c.  i. 
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promesse  della  beatitudine  fatte  da  Cristo  a’suoi  servi:  ho 
io  perciò  apportato  un  rimedio  che  Don  vaglia  a sanar  noi 
altresì  del  nostro  mal  di  cuore , consolando  le  afflizioni 
cagionateci  dalle  nostre  miserie.  Anzi,  all’opposto,  ne  sie- 
gue  con  deduzione  di  maggior  forza,  che  se  la  memoria  del 
paradiso  fu  bastevole  a far  che  que’  santi  prigioni  non 
sentissero  le  grandissime  pene  della  lor  prigionia,  e dipoi 
quelle  tanto  maggiori  dell’  orribil  supplicio  di  cui  poco 
appresso  morrebbono  : quanto  più  dovrà  esser  possente  a 
consolar  noi  delle  nostre  miserie  , che  rispetto  a quelle 
de’  martiri , sono  ombre  di  miserie  , e dipinte  anzi  che 
vere  ? 

Oh  di  quanti  s’  avvera  in  particolare  quell’  uuiversal 
detto  de’savj  antichi,  non  v’essere  infelice  che  più  meriti 
d’esserlo,  che  chi  siede  su  la  riva  d’un  fiume,  e smania  e 
spasima  e si  muor  di  sete.  Gli  vengono  tuttora  incontro 
acque  limpide  e fresche,  e passandogli  sempre  nuove  da- 
vanti, non  solamente  ballettano  col  mostrarsi  e l’invitano 
a bere  coH’offerirsi,  ma  come  disse  vero  san  Gregorio  Nis- 
seno  (a),  il  traggono  a sé  con  quella  naturai  forza  che  il 
sovveniinento  ha  per  rapire  il  bisognoso  a prenderlo.  Ma 
se  allo  sciaurato  pesa  e incresce  il  chiaare  un  poco  la  vita, 
e gittarsi  con  le  labbra  a sorbire  , o eziandio  solamente 
col  cavo  della  mano  ad  attignere  di  quell’  acqua  , e dis- 
setarsi ; a chi  domanda,  o di  cui  si  lagna  ? ben  gli  sta  la 
sua  sete,  e crescagli  fino  a morirne.  Come  ancora  ( disse 
Origene)  bene  stette  a gli  Apostoli  la  fatica  e 1 travaglio 
che  sostenner  grandissimo  nel  camparsi  che  procuravano 
tutto  indarno  da  una  orribil  tempesta  che  li  sorprese  colà 
in  mezzo  al  mare  di  Tiberiade:  e lo  spavento  e ’l  dolore 
del  vedersi  a ogni  colpo  di  mare  andar  più  sotto,  peroche 
i frangenti  soprafacevan  la  sponda,  e nel  rompersi  entra- 
van  dentro,  Ita  ut  naticuta  operirelur  fiuctibus  (ò).  Era  il 
Salvatore  con  essi,  e temevano,  e disperavano  la  salute  , 
perchè  era  in  puppì  super  cervie  al  dormiens.  Valenti  ma- 
rinai che  siete , dice  egli.  Avete  dentro  la  nave  il  porto  f 
e temete  il  naufragio  ? Dorme:  destatelo  , e vedrete  che 

(a)  Iforn.  ix  in  cani . 

b)  Alatili.  8. 
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iu  quanto  egli  alzi  il  capo  V abbasseranno  le  onde  : iu 
quanto  egli  dia  una  voce  , tacerà  il  mare,  non  fiateranno 
i venti,  e d’uria  gran  tempesta  si  farà  una  gran  calma. 

Io  ho  veduto  varare  , e metter  la  prima  volta  in  mare 
una  nave,  con  le  solennità  proprie  di  quell’ atto:  e al  ri- 
pensarla , mi  pajono  non  tanto  una  bella  cerimonia  ma- 
rinaresca , quanto  una  buona  lezione  di  quel  che  vo  qui 
ragionando;  e ne  bo  interprete  e sponitore  san  Basilio  il 
Grande.  Tutta  la  nave  era  vagamente  recata  in  addobbo 
di  festa  , coronata  , in  bella  divisa  , per  tutto  intorno  la 
poppa  : messi  a bandiere  e fiamme  al  vento  i capi  de  gli 
alberi , e delle  antenne  levate  solo  a mezz’asta:  festoni  e 
ghirlande  allo  sprone:  tappeti  al  bordo:  e che  so  io?  Pri- 
ma di  spuntellarla  da’  fianchi , e darle  la  strappata  e la 
mossa  per  sopra  i curri,  onde  sdrucciola  e volta  in  mare, 
ebbevi  chi  in  voce  alta  e in  maniera  solenne  la  benedisse: 
pregandole  quel  che  non  le  poteva  promettere,  placido  e 
cortese  il  mare  al  riceverla,  favorevoli  i venti  al  condurla, 
avventurato  il  corso  a’viaggi,  e fedele  il  timone  all’iraboc- 
care  de’porti.  Non  insidie  di  secche  , non  ritrosia  di  cor- 
renti, non  incontro  di  scogli,  non  di  corsali,  non  di  tem- 
peste. Guardila  Iddio  dallo  stravolgersi,  dal  cozzarsi,  dal- 
l’ aprirsi,  dal  rompere:  ma  dovunque  s’invia,  onde  che 
torni , porti  e riporti  salve  le  merci , sicuri  i passaggeri  , 
contenti  i marinai,  se  stessa  intiera.  Ribenedetta  da  capo, 
e tra  sospinta  e tirata,  andò  giù  lento  lento  , barcollando 
e tremando,  come  timorosa  ,perchè  intendesse  dove  e a che 
fare  entrava.  Questo  che  co’legni  novelli  più  o men  solen- 
nemente si  adopera,  tutto  si  tralascerebbe,  se  arredata  e 
piena  del  suo  carico  una  nave,  sul  metter  vela  per  ingol- 
farsi, prendesse  a governarla  (se  vi  fosse  onde  prenderlo) 
un  piloto  di  tal,  non  mai  trovatasi  in  niuno,  virtù  e pos- 
sanza sopra  l’ordine  della  natura,  che  avvenendo  di  ri- 
manergli la  nave  immobile  , e quasi  inchiodata  sul  inare 
in  calma,  perchè  non  gitta  fiato  che  la  sospinga,  egli  ri- 
volto a quella  plaga  del  cielo  onde  il  vento  gli  abbisogna, 
con  nulla  più  che  chiamarlo,  l'avesse  ubbidiente  al  servi- 
gio e disteso  alla  vela.  O se  alcuno  se  ne  mettesse  contra- 
rio al  suo  viaggio,  minacciando!  col  dito,  sgridandolo  con 
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la  voce,  il  facesse  dar  volta  indietro.  Se  il  mare  gli  si  rom- 
pesse in  tempesta  , «spianarne  le  onde  col  battere  delle 
mani:  o se  vuole,  in  mezzo  alle  più  spaventose  burrasche, 
aprirsi  collo  sguardo  o col  cenno  verso  dove  gli  è di  biso- 
gno, una  strada  tranquilla  e piana;  come  Mosé  a gli  Ebrei, 
la  terra  per  attraverso  il  mare  aperto.  Questi  miracoli  non 
v’è  nocchier  che  li  possa:  Nauclero  eriim  (dice  (a)  il  santo 
Dottore  Basilio  ) profecto  non  permiuitur  ut  tranquilluni 
nbicunque  velit  reddat  pclagus.  Noi  sì  (siegue  egli  a dire) 
il  possiamo.  Nel  golfo  di  questa  vita,  a chi  più  a chi  men 
largo,  a tutti  burrascoso,  per  l’incostanza  delle  cose  uma- 
ne, per  le  impensate  sciagure,  che  son  le  traversie  de’ venti, 
possiam  navigare  e passarlo  da  lito  a lito  facendoci  noi 
medesimi  la  bonaccia  nel  mezzo  delle  tempeste.  Così  è : 
Nobis  admodum  fucila  est , ut  vilam  nobis  ipsis  tranquil- 
larti reddamus : e quel  che  sembra  più  maraviglioso  a dire, 
ma  in  verità  toglie  ogni  maraviglia  al  detto , si  è , che  a 
renderci  così  tranquillo  il  mare,  non  ci  abbisogna  più,  che 
voltar  l’occhio  al  porto  , cioè  mettere  il  pensiero  nel  pa- 
radiso, dove  compiuto  il  corso  della  navigazione  di  questa 
vita  , approderemo.  Ncque  enim  ( parla  tuttavia  san  Ba- 
silio) facullatum  dispendia , ncque  morbi  corporis  , neque 
rcliquce  vilce  molestice , cautum , ac  fastidio sum  pietatis  Le - 
dent,  donec  animo  ita  comparatus  est , ut  cum  Deo  ambu- 
la, et  de  futuris  cogita.  E ben’aggiugue  al  ricordarsi  del- 
l’avvenire il  viaggiare  al  presente  con  Dio:  ch’è  l’aver  seco 
in  nave  il  porto,  e col  porto  la  tranquillità  nel  mezzo  delle 
tempesta  E ve  l’ha  chi  ha  Cristo  nel  cuore,  e con  lui  le 
promesse  della  beatitudine  eterna  , che  veramente  sono 
V srba  vilce  ceternce.  Ahi  miseri  ! quante  volte  ci  s’intor- 
bida l1  anima,  e ne  van  sottosopra  i pensieri  e gli  affetti,  a 
cagion  de’  fortunosi  accidenti  che  sopravengono  , e tal  ci 
fanno  una  tempesta  nel  cuore,  che  ci  vediamo  ad  ora  ad 
ora  profondare  nella  disperazione.  Deh  almen  dopo  pro- 
vati in  damo  gli  umani  ajuti  per  serenarci  lo  spirito,  fac- 
ciamo come  gli  Apostoli  ricordati  poc’anzi:  piai  (dice  (/>) 
Basilio  Vescovo  di  Seleucia)  et  queesitas  ab  arte  spcs,  tam - 
quam  et  ipsce  naufragium  faccrent , omittentes  ; recurrunt 
(»}  Ef-  *66.  J aliano,  • (b)  Orai.  aa. 
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ad  portimi  qui  in  scapita  erat , et  clamati t , Salva  nosy  pc~ 
ritnus.  E d’onde  oh  discepoli,  oh  servi  e seguaci  di  Gesù 
Cristo  (vi  parlo  con  s.  Agostino)  le  turbazioni  che  di  tem- 
po in  tempo  vi  soprafanno  per  sì  gran  modo,  che  a poco 
più  che  montassero,  siete  perduti  ? Dorme  Cristo  in  voi, 
perchè  V avete  si  come  se  non  l’aveste  , quanto  al  richie- 
derlo del  suo  ajuto,  e consolarvi  con  le  parole  di  vita  eter- 
na ch’egli  ha,  e fan  vincere  ogni  mal  presente  colla  spe- 
ranza d’ogni  bene  avvenire.  Si  non  dormirct  in  te  Jesus9 
tempestates  istas  non  patereris.  Ideo  fi uctuabat  navi s,  quia 
dormiebat  Jesus : nani  si  illic  vigilarci  Jesus y non  Jluctua~ 
ret  navis . Navis  tua  cor  tuum. 

E con  ciò  siasi  detto  a bastanza  della  prima  parte  del 
debito  in  che  siamo  con  Cristo , perciò  che  ci  ha  tolto 
Tesser  miseri,  ancor  quando  il  siamo,  riducendone  Tes- 
serlo a quel  quasi  esserlo  che  disse  T Apostolo  (a)  e non 
è altro,  che  parerlo  di  fuori.  La  seconda  parte  che  ci  ri- 
mane a discutere,  ed  è T averci  dato  V esser  beati  ancor 
prima  d’esserlo,  non  abbisogna  gran  fatto  parole  e ragioni 
per  dimostrarla  , sì  come  già  baste volraente  provata  nel 
discorso  fin’ ora.  Conciosiecosa  che  non  provenendo  in  noi 
dal  ridurci  ad  una  stoica  insensibilità  il  non  sentire  le 
miserie  di  quagiù,  ma  dall’essere  i beni  della  vita  eterna 
promessaci  più  possenti  a consolarci  colla  speranza,  che  i 
mali  di  questa  vita  temporale  ad  affliggerci  con  la  pre- 
senza $ è manifesto  a didursene,  che,  Adunque  noi  siamo 
l>eati  ancor  prima  d’  esserlo , mentre  il  siamo  eziandio 
quando  men  si  può  esserlo  , cioè  quando  si  è misero.  Nè 
vi  crediate  in  udendomi  così  altamente  filosofare  dell’ef- 
ficacia delle  promesse  di  Cristo,  eh’  io  cada  in  quel  ma- 
schio errore,  che  Marco  Tullio  disse  aver  tolto  il  Con- 
solato di  Roma  a Catone,  il  quale,  Dicebat  sententias  tam- 
quam  in  Republica  Plato  nis,  non  tamquam  in  fasce  Popoli 
Romani  (ò).  Abbia  io  perduta  appresso  voi  ogni  fede 
a’miei  detti,  se  quel  che  vi  rappresento  non  è cosa  d’ogni 
tempo  a farsi,  d’ogni  luogo  a vedersi.  E la  vede  chi  vede 
quel  che  nel  precedente  discorso  ho  accennato , farsi  vo- 
lontariamente miseri  de’  beali  del  mondo  , per  divenire 
(•)  a.  Cor.  6.  (b)  Plut.  in  vita  Phocionit. 
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con  le  sole  promesse  di  Cristo  beati  nelle  loro  miserie  , 
più  che  i beati  del  mondo  in  tutta  la  misera  loro  felici- 
tà. E chiamo  col  linguaggio  del  mondo,  miserie  di  questo 
mondo  il  viver  povero  fin  presso  alla  nudità,  suggetto  al- 
]' altrui  volere,  privo  d’ogni  sensual  diletto,  continuo  in 
affliggere  il  corpo  con  penitenze,  l’anima  con  negarle  l’ad- 
empimento delle  sue  voglie  : e a dir  tutto  in  lino  , quel 
tanto  che  si  comprende  nel  Milù  mundus  crucifixus  est , 
et  ego  mundo , eli’  era  la  regola  di  s.  Paolo  (n),  ed  è in 
particolar  maniera  quella  de’  Religiosi.  Or  chi  li  trae  fuori 
del  mondo  ? chi  gl’  imprigiona  dentro  una  cella  ? chi  gli 
spoglia  della  lor  libertà,  de’  lor  patrimoni,  de’lor  parenti 
e patrie,  del  goder  lecito  e illecito  che  avrebbon  fatto  ri- 
manendosi al  mondo?  se  non  la  speranza  , le  promesse, 
e quelle  che  vo  tuttavia  chiamando  Verbo,  vilce  celemce  di 
Cristo  ? E chi  ne  mantiene  la  maggior  parte  di  loro  dalla 
tenera  età  fino  alla  decrepita  , sì  contenti  , si  beati  delle 
stesse  loro  miserie,  che  non  cambierebbono  le  spine  della 
corona  di  Cristo  che  sta  lor  confitta  nel  capo , con  tutte 
le  rose  de’  piaceri,  con  tutti  i diademi  delle  dignità  e de 
gli  onori  del  mondo  ? E non  è questo  un  far  beato  anti- 
cipatamente all’  esserlo  ? e di  tal  doppia  sorte  beato,  che 
la  beatitudine  del  mondo  si  fa  una  miseria  , e le  miserie 
di  Cristo  una  beatitudine  ? Grande  , e quasi  più  che  ri- 
mana (disse  (ù)  un’  antico  Oratore)  de’  essere  Eloquentia 
quee  invilis  placeat:  ed  io  dico  , che  grande  c più  che  ri- 
mana convien  che  sia  quella  beatitudine  che  fa  beale  per 
fin  le  miserie. 

La  cagione  dell’  esserlo  darovvela,  spero,  a vedere  sen- 
sibilmente , perochè  i vostri  occhi  medesimi  ve  ne  faran 
piena  fede.. Una  libbra  dunque  di  ferro,  o di  qualunque 
altro  metallo,  adoperata  per  contrapeso  d’una  stadera  (cioè 
per  quello  che  chiamano,  chi  romano  e chi  marco,  e in- 
filato nello  stilo  o braccio  della  stadera,  ne  segna  coll’  a- 
nello  le  once  c le  libbre  ) non  vediamo  uoi,  che  s’  egli  si 
tira  lungi  dal  perno  fino  in  capo  allo  stilo,  acquista  forza 
bastevole  a poter’  alzare  parecchi  libbre  di  peso  ? e se 

(a)  Gal.  6. 

(b)  Srn.  pverf.  lib.  io.  ContVQV. 
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l’asta  dello  stilo  fosse  lunga  tre,  quattro  o più  traccia,  al- 
zerebbe mille  e più  libbre  : pur  non  essendo  quel  contra- 
peso mai  più  d’una  libbra  in  sè  stesso:  ma  in  quanto  egli 
opera  e lavora  su  la  machina  della  stadera,  gli  si  multi- 
plica  il  momento  della  virtù  gravante  alla  medesima  pro- 
porzione del  distendersi  che  fa  su  la  lunghezza  del  brac- 
cio. Or  se  il  contrapeso  fosse  un  milione  di  libbre  in 
peso,  e lo  stilo  un  milioue  di  miglia  in  lunghezza,  quello 
avrebbe  forza  di  levare  un1  Olimpo,  un  Caucaso,  un  qua- 
lunque grandissimo  Apennino  : e stabiliti  prima  i debiti 
presupposti,  ben  si  potrebbe  in  mente  e in  carta  formare 
una  stadera  bastevole  a levar  tutto  il  globo  della  terra  e 
dell’acqua,  s’  egli  fosse  schiodato  dal  centro  dell’  universo 
e sospeso  in  aria.  Cosi  veduto,  fatevi  un  po’  coll’  orecchio 
a sentire  1’  Apostolo  (a),  colà  dove  per  via  di  leggerezza 
e di  peso  esamina  la  proporzione  che  corre  tra  i mali  pre- 
senti e i beni  avvenire;  ed  è un  de’  più  famosi  problemi 
di  quel  gran  maestro  del  mondo.  Quod  in  prcesenti  est 
(dice  egli)  momentaneum  et  leve  Iribulationis  nostree  supra 
rnodurn  in  sublimitate , oeternum  gloria?  pondus  operatur  in 
nobis.  In  questa  proposizione , diciam  cosi  , il  marco  è 
Crlorice  pondus  : l’asta  è l 'sEternum  : quel  che  si  pesa  è il 
Momentaneum  contraposto  M Mternum  ; e’1  Leve  tribù - 
lationis  che  contrasta  col  Glorice  pondus . Avvi  propor- 
zione fra  termini  infinitamente  distanti  ? fra  il  momen- 
taneo della  vita  presente  e l’eterno  della  futura?  fra  i pa- 
timenti di  questa  e i godimenti  di  quella  ? Latet  gloria , 
j'ratres  mei  (dice  (/>)  s.  Bernardo)  abscondita  nobis  in  tri- 
bulalione . In  momentaneo  hoc  latei  ceternitas.  In  hoc  levi 
pondus  sublime  supra  modani.  E può  riuscire  di  maravi- 
glia che  la  momentanea  croce  de’  mali  di  questa  vita  che 
si  porta  dietro  a Cristo  da’  suoi  amici  e servi  riesca  gra- 
vosa, e non  Onns  leve,  fino  a non  sentirne  il  peso  , anzi 
Jugum  snave , fino  a dilettarsene  ; o che  i gran  patrimoni 
e i gran  regni  e quanto  ha  di  beni  la  terra  si  giudichin 
cosa  più  leggier  d una  piuma,  mentre  loro  si  contrapone, 
sEternum  gloria*  pondus ? Oh  quanto  dunque  siam  debitori 

(a)  a.  Cor.  4. 

(b)  Semi.  17.  in  ps.  Qui  ìiab. 
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a Cristo  per  quelle  sue  parole  , cioè  promesse  e offer- 
te (li  vita  eterna!  Nam  cujus  est  animi  ( dirò  io  di  lui 
più  giustamente  , che  non  già  dell’  Imperador  Teodosio 
quel  suo  celebre  lodatore  (a)  ) Cujus  est  animi  nec  vola 
hominum  faticare , nec  adhibere  muneribus  artem  diffìcul- 
tatis  ■ sed  denunliare  prcestanda , ut  prolixior  sit  sensus  ho- 
norum ? Felicitas  longior  est  expectare  securum.  ftaque 
cum  hactenus  natura  esset  slatutum  , ut  bona  sua  homines 
nescirenty  et  lum  primum  inciperenl  felicitate  gaudere  cum 
coepissent  esse  felices  : tu  promitlendo  prcestanda  invenisti 
lempus , quod  nobis  natura  subtraxerat  : ut  quos  adepla 
solimi  juvabant,  cliant  adipiscenda  delectent. 

Cristo  esser  tutto  di  tutti,  e tutto  di  ciascuno ; nè  l' esser 
di  tutti  diminuire  il  benefìcio  deW essere  di  ciascuno.  Ras- 
segna di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  fatta  a mostrare  , 
che  tutte  son  come  nulla  rispetto  alla  grandezza  di  Dio: 
rispetto  alTamor  di  Cristo  , ciascuno  essere  come  tutte. 
Passaggio  a trattare  del  divin  Sacramento. 
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Il  soavissimo  s.  Bernardo,  già  vicino  a gli  estremi  giorni 
della  sua  vita  , si  prese  a sporre  quel  menomo  fra  tutti  i 
volumi  dell’antica  Scrittura,  ma  grande  sopra  ogni  altro 
nella  sublimità  de’  inisterj,  che  in  ogni  sua  parola  e molti 
c varj  e d’altissimi  sentimenti  si  chiudono  , dico  le  can- 
tiche di  Salomone.  11  primo  avviso  del  santo  Abbate  fu  , 
rinvenire  e trar  fuori  il  midollo  che  dentro  vi  si  occulta, 
ed  è l’intenzione,  i desiderj  , il  consiglio,  i trattati  delle 
sponsalizie  fra  la  natura  umana  e Dio,  nell’  incarnazione 
del  Verbo.  Poi,  per  secondo  argomento  venne  a luogo  a 
luogo  interpretando,  come  a dire,  i caratteri  della  cortec- 
cia, significanti  gli  scambievoli  amori  fra  l’Anima  e Cri- 
sto, i quali,  con  tutte  le  ammirabili  loro  vicende  rappre- 
sentati quivi  a maniera  d’una  Pastorale,  ma  intrecciata  e 
mista  delle  azioni  e de’  personaggi  proprj  di  tutti  i tre 
ordini  delle  scene,  sono  in  verità  un  magistero  della  più 

(a)  Lai.  Pacai,  paneg. 
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sublime  filosofia  dello  spirito , condotta  dalle  sue  prime 
notizie  fino  all’ultima  perfezione.  Or  come  lo  scrivere  c’1 
ragionar  d’ amore  , parte  gratuito  di  Dio  verso  l’anima  , 
parte  di  corrispondenza  dell’anima  verso  Dio,  all’amoroso 
cuore  di  quel  santissimo  Abbate  era  la  così  dolce  mate- 
ria, egli  si  portava  inanzi  nell’opera  lento  lento,  come  chi 
andasse  a nuoto  per  mezzo  a un  pelago  di  mele  , che  lo 
stentare  ad  inoltrarsi  è dolce,  e dolcissimo  l’andar  sotto 
di  quando  in  quando  e rimanervi  sommerso.  E questo 
appunto  egli  provò  nell’avvenirsi  che  fece  in  quel  più  di 
quanti  altri  ne  avesse  fino  allora  interpretati,  soavissimo 
passo,  Dilectus  rtieus  mihiy  et  ego  illi  (a):  le  quali  parole, 
proferite  dalla  Sposa  tutta  fuori  di  se  per  amore,  fecero 
poco  meno  che  uscir  di  sé  il  Santo  per  istupore. 

E a dir  vero,  questo  è un  parlare  così  aperto,  che  più 
non  potrebbe  volersi  ad  intenderlo,  e nondimeno  sì  chiu- 
so , che  altrimenti  non  si  parlerebbe  a non  voler’essere 
inteso.  Dov’è  il  verbo  che  unisca  fra  sè  questi  termini  Di- 
lectus , e Miìii?  Ego , e fili?  e ne  formi  proposizione  signi- 
ficante un  che  che  sia  determinato.  O scinda  anima , quid 
tuus  ille  Libi  • quid  tu  illi ? libi  ille , tuque  vicissim  illi , sed 
quid?  Nulla  se  ne  comprende  che  affermi  o nieglii.  Pen - 
det  orai  io  : imo  non  pendei , sed  deficit.  Per  l’altra  parte  , 
indiscretamente  domanda  chi  domanda  che  si  regoli  con 
le  ordinarie  leggi  del  parlare  il  parlare  tanto  straordina- 
rio quanto  proprio  d’un’amor’eccessivo , il  cui  linguaggio 
a chi  non  ama  è altrettanto  che  barbaro.  E chi  mai , se 
non  fuor  di  ragione,  richiederà  da  un’anima  ubbriaca  del- 
l’amor  di  Dio,  ch’ella  ne  parli  da  sobria?  Anzi  questo  è 
il  suo  parlar  con  più  senno,  parlar  senza  senno,  rispetto 
a chi  ode  di  fuori,  e non  sa  , che  il  non  potersi  fare  in- 
tender che  basti,  è il  maggior  farsi  intendere  che  si  possa. 
Più  tosto  dunque  è da  cercarsi  dentro  a quest’anima  cli’è 
tanto  presa  di  Cristo,  se  veramente  l’amore  è desso  quello 
che  la  fa  vaneggiare,  o s’ella  troppo  dice , perchè  troppo 
ardisce  e presume.  E quanto  a me  ( dice  (ù)  il  Santo  ) 
una  di  queste  due  me  ne  par  vera,  cioè,  che  Ai it  illa  in 
immensitm  gloriatili *,  aut  is  in  immensum  amai . Ma  il  fatto 
(a)  Cani.  a.  (b)  S.  Berti,  serm.  68,  in  cani. 
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è veramente  così,  che  l’anima  non  ha  misura  nè  termine 
al  gloriarsi,  perchè  Cristo  oltrepassa  ogni  misura,  ogni  ter- 
mine nell’amarla.  Oh  dunque  Quam  admirabile  est,  quod 
illius  in tentio netti  ista  sibi  quasi  propriam  vendicai , Dicens 
dilcclus  meus  mihi! 

Ma  che  vo  io  facendo,  e dove  lasciomi  trasportare,  ra- 
gionando indifferentemente  d’  ognuno  , come  fosse  cosa 
d’ognuno  quello  eh’ è sol  d’anime  accese  e ardenti  della 
più  eccellentissima  carità,  e sì  sviscerate  amanti  di  Gesù 
Cristo,  che,  com’elle  non  han  di  tutto  l’amabil  creato 
nulla  che  degnin  d’amare  fuori  di  lui;  così  egli  esse  riama 
non  altrimenti  che  se  amasse  lei  sole  , quanto  all’  essere 
scambievolmente  così  egli  tutto  d’esse  , confesse  di  lui  ? 
Vaglia  nondimeno  il  vero  , e trionfi  nelle  grandezze  sue 
e nella  piccolezza  nostra  l’infinita  benignità  e magnifi- 
cenza di  Cristo  : certissima  cosa  è,  poter  qualunque  sia  di 
noi,  senza  temerne  rimprovero  d’arroganza,  dirgli  quel 
medesimo  che  la  Sposa,  Diiectus  meus  mihi , et  ego  illi  ; 
quanto  al  significare,  lui,  con  quel  pur  tanto  che  ha  fatto 
e che  ha  patito  , essere  così  interamente  di  ciascuno  di 
noi,  come  non  fosse  di  verun’altro.  Anzi,  il  pur’esser’egli 
similmente  d’ ogni  altro,  non  che  diminuire  in  nulla  la 
grazia  dell’essere  singolarmente  nostro,  che  in  più  maniere 
la  multiplica  e raddoppia. 

A veder  più  da  presso  questa  bellissima  verità,  mo- 
vianci  primieramente  all’invito  e all’animo  che  ce  ne  fa 
s.  Agostino;  il  quale,  presosi  un  dì  a confortare  il  gran 
popolo  che  l'udiva,  con  persuadergli  di  non  recarsi  a colpa 
nè  a pericolo  di  presunzione  il  dir  francamente  a Dio  , 
Mio  Dio,  con  un  certo  far  cosa  sua  propria  quel  che,  ad 
esserlo  veramente,  niun  pregiudicio  apporta  ch’egli  pur’an- 
cor  sia  d’  ogni  altro.  Non  est  ista  lemeritas  ; ( dice  (a)  ) 
affeclus  est  dedderii  et  dulcedo  spei.  Dicat  anima  omruno 
secura , dicat,  Deus  meus  est  tu  ; qui  dicit  animee  nostra»  , 
Salus  tua  ego  sum.  Dicat  secare  , dicat.  Non  faciet  infu- 
riarti cum  hoc  dixerit  ; imo  faciet  si  non  dixerit.  Ben  mi 
son  note  e mi  sembrano  ragionevoli  e giuste  le  maravi- 
glie che  fa  il  Boccadoro,  mentre  ode  Iddio  ragionando  a 

(a)  in  Psal.  3a. 
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Mose  dal  rogo , rispondergli  alla  domanda  del  chi  egli 
fosse,  dicendo,  Ego  sum  Deus  Abraham , Deus  Isaac  , et 
Deus  Jacob  (a).  Oh  voci  ( ripiglia  il  Santo  ) non  mai  pri- 
ma d’ora  intese  sonar  fra  gli  uomini!  quanto  meno  venir 


dalla  bocca  stessa  di  Dio?  Che  chi  mai  senti  che  il  Re  si 
denominasse  dal  servo,  e’1  Principe  dal  vassallo  ? e dive- 
nire e chiamar’egli  se  tutto  cosa  di  lui?  Apud  homines 
e nitn , a dominis  servi  appellationem  surnunt , et  ita  omnes 
ex  more  loquimur : de  Deo  autem  contro  fit:  non  solum 
enim  Abraham  Dei , sed  Deus  edam  Ab  r aliami j aUjue  ita 
doniinus  a servo  denominatur  (b). 

Che  Iddio  degni  che  noi  siami  cosa  sua,  egli  è un  de- 
gnare d’ inestimabile  benignità,  d’incomparabile  amore 
verso  noi.  Perochè  di  cui  possiamo  noi  essere  più  mise- 
ramente, che  nostri?  o più  vilmente,  che  d’altrui?  e al 
contrario,  più  altamente  per  dignità,  più  felicemente  per 
utile  , che  di  Dio  ? Se  una  povera  fonte  d’ acqua  avesse 
senno,  dove  altro  vorrebbe  ella  portarsi,  che  in  mare,  per 
quivi  perdersi , e di  fonte  in  sé  stessa,  divenir  mare  nel 
mare?  Che  altro  potrebbe  desiderare  una  scintilla  di  lu- 
ce, che  incorporarsi  nel  sole,  e in  lui  essere  il  sole,  e in 
lui  viver  sicura  di  mai  non  ispegnersi  nè  menomare  ? Or 
questo  è l’ Abraham  Dei , questo  è l 'Ego  illi  della  Sposa. 
È vagliano  a quel  che  possono,  anzi  a quel  tanto  più  che 
non  possono  esprimere  queste  due  troppo  manchevoli  so- 
miglianze; perochè  in  verità  nè  la  fonte  nel  mare  nè  la 
scintilla  nel  sole  avrebbono  un  vero  farsi  maggiori,  per- 
chè non  portano  seco  capacità  per  più  di  quello  che  sono; 
dove  noi  entriamo  in  Dio  capevoli  de’  suoi  beni,  ed  egli 
è ogni  bene.  Or  se  tanto  amor’è  in  Dio  il  farci  grazia  d’es- 
ser  suoi,  quanto  è da  dir  che  sia  il  farsi  egli  nostro? 

O tu  bone  Omnipotens  ( dice  (c)  s.  Agostino  ) qui  sic 
curas  unumquemque  nostrum , tamquam  solum  cures , et  sic 
omnes  , tamquam  singulos : eccone  il  come  chiaramente 
mostratoci  da  voi  stesso  nel  sole,  cioè  nella  più  somiglian- 
te a voi  d’infra  tutte  le  materiali  nature  di  questo  grande 


(a)  Exod.  3. 

(b)  Hom.  i.  de  Anna.  To.  6. 

(c)  Confisi,  lib,  3,  cap.  n. 
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Universo.  Prendetevi  ad  osservare  curiosamente  coll’oc- 
chio, non  dico  Lilia  agri  («),  vestiti  per  man  di  Dio,  e 
addobbati  con  reale  sontuosità  quanto  mai  noi  fu  Salo- 
monc  In  omni  gloria  sua$  ma  un  qualunque  fiorellino 
de’  più  rustici , de’  più  poveramente  vestiti  , de’  più  ne- 
gletti che  provengano  alla  campagna,  senza  nè  pensiero 
nè  coltura  d’uomo.  Se  voi  farete  i conti  di  quanto  è bi- 
sogno di  spendere  intorno  al  nascere,  al  nutrire,  al  cre- 
scere, al  vestire  di  questo  cosi  spregevol  fiore,  troverete 
vero  essere  quel  che  ho  dimostrato  altrove,  abbisognarvi 
niente  meno  di  quanto  è tutto  il  capitale  della  natura,  e 
singolarmente  del  sole,  il  suo  ministerio  e le  sue  fatiche  ; 
tutta  in  opera  la  virtù  , tutta  intesa  al  lavoro  l’ efficacia 
del  suo  vital  calore,  e de’  movimenti,  e della  luce,  e delle 
benefiche  guardature,  e delle  salutevoli  influenze.  E que- 
sto essere  il  sole  cosi  tutto  inteso  al  produci  mento  di  quel 
fiorellino,  come  non  avesse  al  mondo  altro  intorno  a che 
prendersi  cura  e pensiero,  e per  cui  muoversi  e girare  il 
gran  cerchio  dell’anno,  e di  segno  in  segno  passando,  ad 
ogni  tre  d’essi  mutar  quigiù  la  scena  de  gli  elementi  , e 
far  nuova  stagione;  e avvicendare  il  giorno  e la  notte  per 
iscaldarlo  in  quello  , e rinfrescarlo  in  questa  ; e muovere 
in  aria  i venti,  e assottigliar  l’acqua  in  vapori,  e solleva- 
tili, farglieli  ricader  sopra  in  piogge  a nuvoloso,  in  rugiade 
a ciel  sereno,  e d’esse  venirgli  sumministrando  l’alimento 
e’1  ristoro.  In  somma,  a dir  brieve,  ciò  che  può  , ciò  che 
opera  il  sole  , tutto  è necessario  a far  che  questo  povero 
fiore  primieramente  si  schiuda  dal  seme  in  che  era  ( solo 
Iddio  ne  sa  il  come  ) rinchiuso  ; e sotterra  si  radichi , e 
di  sotterra  spunti  e germogli,  e se  ne  venga  a poco  a poco 
allungando  lo  stelo,  e gitti  ramicelli  e foglie  per  suo  ab- 
bellimento e per  altrui  diletto.  Poi  finalmente  s’aggroppi 
in  capo  il  fiore  in  quella  boccia  o bottoncino  che  il  chiu- 
de; e maturato  e formato  e colorito,  l’apra  e’1  mostri;  e 
duri  fino  al  concepir  sè  di  sè  stesso  nel  seme  in  che  sfio- 
rato si  termina:  e cadendogli  a’  piedi,  ivi  rinascerà  a una 
seconda  vita,  o risusciterà,  se  quella  non  è stata  riprodu- 
zione, ma  morte. 

(a)  Matth.  6. 
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I11  tutto  questo  ammirabile  magistero  della  formazione 
di  questo  fiore  ha  si  fattamente  le  mani  in  opera  il  sole 
che  può  dirsi  vero,  e de’  dirsi  che  senza  esse  egli  non  a- 
vrehhe  nè  il  nascere  nè  il  nutrirsi  nè  il  crescere  nè  il 
formarsi  nè  il  maturare  nè  il  sementire.  Or  nondimeno 
il  sole  mentre  con  tutto  sè  e con  ogni  sua  virtù  operatrice 
in  atto  è inteso  al  particolar  bene  d’  un  fiore,  non  altri- 
menti che  se  per  nuli’  altro  fosse  al  mondo  ; pure  al  me- 
desimo tempo  egli  per  tutto  altrove  lavora  intorno  ad  o- 
gni  maniera  di  corpi  semplici  e composti  5 e forma  e tras- 
forma quanto  una  seco  altera  e muove , fa  e disfa  la 
Natura.  Ma  che  nuoce  egli  questo  all’essere  così  tutto  d’un 
fiore , come  non  fosse  di  verun’  altra  cosa  del  mondo  ? o 
chi  chiamerebbe  presuntuoso  quel  fiore,  se  dicesse  al  sole 
tu  se’  tutto  per  me,  tutto  mio?  Dicat  ergo  anima  omnino 
secura,  dicat  Dcoì  Deus  meus  es  tu , qui  dicit  anirnce  nostra 
salus  tua  ego  sum.  Dicat  securef  dicat  : non  faciet  in j uria  in 
cum  hoc  dixerit , imo  faciet  si  non  dixerit. 

Ma  che  risponderemo  noi,  dove  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo ci  si  faccia  incontro  con  quel  suo  gagliardissimo  ar- 
gomento , col  quale  umiliò  la  superbia  de’  presuntuosi 
eretici  Anomei  , che  si  arrogavano  il  vanto  di  potere  col 
semplice  naturale  intendimento  comprendere  Iddio  con 
tutta  l’immensità  del  suo  essere,  con  tutta  1’  infinità  delle 
sue  perfezioni  ? Per  isvergognare  e confondere  la  costoro 
temeraria  ignoranza,  salito  un  dì  in  pergamo  il  santo  uo- 
mo, e quasi  trasformatosi  di  predicatore  in  geografo,  di- 
stese la  sinistra  mano  ; e non  altrimenti  che  se  su  la  pal- 
ma d’essa  avesse  il  globo  della  terra  visibile  ad  ognuno  , 
la  diede  a correr  tutta  di  parte  io  parte  coll’occhio  a’suoi 
uditori,  quivi  ancor’  essi  cambiati  in  ispettatori.  Ecco  in 
questo  universal  compendio  della  terra  tante  monarchie, 
tanti  imperi,  tanti  regni,  tante  provincie:  e in  tutt’  essa 
innumerabili  nazioni,  colte  e barbare,  fisse  e vagabonde, 
libere  e suggette  : Assirj,  Medi,  Armeni,  Persiani,  Parti, 
Arabi,  Indiani,  Etiopi,  Traci,  Macedoni,  Greci,  e cento 
altre,  descrizione  e lista  lunghissima  a recitarla  : perochè 
il  Santo  non  lascia  luogo  nè  paese,  dove  non  entri  a cer- 
carne, per  tutte  le  cinque  zone,  per  dentro  terra  c su  le 
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spiaggie  marine,  per  le  isole  del  nostro  mediterraneo  , e 
molto  più  dell’oceano:  e finalmente  Celeras  (dice  (a)  egli) 
innumerabiles  gentes  , quorum  ne  nomina  quideni  scirnus . 
E dicea  vero  : non  avendosi  al  suo  tempo  (cioè  mille  du- 
centosettanta  e più  anni  lungi  da  questo  in  che  scrivo  ) 
forse  per  metà  la  contezza  che  noi  abbiamo  della  terra 
scoperta.  Non  di  que’due  mezzi  mondi  che  sono  l’una  c 
l’altra  America  ; non  dell’  Africa  dentro,  non  della  Cina, 
non  della  gran  Tartaria  che  le  sta  sopra,  non  del  Giap- 
pone , non  delle  innumerabili  isole  di  quel  grande  Arci- 
pelago a mezzodì  : e pur  tuttavia  rimane  ancora  a’  nostri 
tempi  qua  e là  terra  incognita  da  scoprire. 

Data  che  il  Crisostomo  ha  questa  gran  mostra  di  tanti 
paesi,  popoli  e nazioni,  ne  ordina  il  numero  de  gli  abi- 
tatori come  volesse  farne  a piè  la  somma  9 e ’l  farla  è fare 
un’  atto  d’  altissima  maraviglia  sopra  1’  esser  quella  una 
tanta  moltitudine,  che  non  può  iutendersi  quanta  : nè  al- 
tro essere  il  modo  di  concepirla  più  da  vicino  al  vero  , 
che  disperando  di  concepirla.  Tragga  ora  inanzi  ( siegue 
egli  a dire  ) il  Profeta  Isaia  , statosi  fin’  ora  cheto  in  di- 
sparte udendo  e sorridendo  al  nostro  affaticarci  intorno 
al  tessere  e ordinare  questo  prolisso  catalogo  di  nazioni  e 
di  popoli,  e stupirci  deirincomprensibile  moltitudine  che 
ci  riesce  : e , Sentite  ora  me  , dice  il  Profeta.  Ma  prima 
aggiungete  voi  a cotesti  che  vivono  al  presente  quc’  tanti 
e tanti  che  son  vivuti  da  che  v’  è terra  e mondo,  e di  più 
quegli  (solo  Iddio  sa  quanti)  che  continueranno  a nascere 
e a morire,  per  quanto  ri  man  di  giorni  al  tempo  e di  du- 
razione  al  mondo.  Or  tutti  insieme  questi , moltitudine 
tre  volte  incomprensibile  alla  capacità  delle  vostre  menti, 
che  sono  egli  davanti  a Dio?  Che  sono?  Ecce  gentes  quasi 
, stilla  situlce  , et  quasi  momenlum  statcrce  reputate e sunt. 
Ecce  insulse  quasi  puliis  exiguus  (ò).  E perciochè  non  se 
ne  può  dir  così  poco,  che  non  sia  mille  volte  maggior  del 
vero,  corregge  il  dettone,  e soggi  ugne,  Omnes  gentes  quasi 
non  sintf  sic  sunt  coram  eo9  et  quasi  nihilurn9  et  inane  re - 
putatee  sunt  ei. 

Superbi  figliuoli  d’Adamo  ( ripiglia  ora  il  Crisostomo) , 
(a)  Hom.  a.  contea  Anom.  (b)  Isa.  4o. 
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avele  voi  qui  udito  il  poco  più  di  niente  che  siete  tutto 
insieme  V innumerabile  numero  , la  sterminata  moltitu- 
dine che  poc’  anzi  comparivate  adunati  in  un  corpo,  e i 
passati  e i presenti  e i quantunque  saran  gli  avvenire  ? 
Ora  specchiatevi  in  questa  gocciola  d’acqua  che  stilla  giù 
da  una  secchia.  Ecce  gentes  quasi  stilla  silulce.  Anzi  ognun 
di  voi,  a saper  di  se  quanto  sia,  sminuzzi,  e per  così  dire 
polverizzi  e sfarini,  divida  e separi  questa  gocciola  in  tante 
parti,  quanto  è il  numero  intero  de  gli  uomini  già  morti, 
ora  vivi,  e che  dopo  noi  nasceranno,  e una  di  quelle  parti 
sarà  la  propria  di  ciascuno.  Or  la  misuri  chi  vuole.  E 
troppo.  La  vegga  se  può.  È ancor  troppo.  Ne  giudichi  se 
sa,  e definiscane  il  quanto.  Ma  che  può  giudicarne,  o che 
definirne,  se  non  ch’ella  è un’  atomo  d’acqua  più  vicino 
al  niente  , che  all’  esser  qualche  cosa  ? Se  dunque  Hcec 
omnia  mortalium  genera  instar  guttee  labentis  de  silula  , 
coram  Dco  versori  autumat  Isaias , die  queeso  quota  ejus 
guttee  parlicula  sis  tu , qui  Dcum,  cui  universce  gentes  prò 
stilla  silulce  habentur , scrutaris  atque  examinas?  Così  egli 
al  proposito  dell’  intollerabile  arroganza  che  sarebbe  il 
presumer  tanto  di  sè  e del  suo  ingegno,  che  il  creda  ba- 
stevole a comprender  com’  è la  natura  di  Dio  , incom- 
preusihile  fuor  che  all’  intendimento  di  Dio,  solo  in  tutto 
pari  a sè  stesso. 

Or  se  così  è , come  in  fatti  è , non  varrà  ella  questa 
medesima  ragion  del  Crisostomo  a dimostrare  indubitata 
presunzione  essere  l’arrogarsi  tanta  communanza  d’afTetto, 
e per  così  chiamarla,  scambievole  trasfusione  di  cuori  fra 
Dio  e noi,  che  possiamo  affermare  lui  essere  tutto  nostro, 
e noi  tutto  di  lui  ? Dileclus  meus  mihi , et  ego  illi  ? E co- 
me può  quell’  immenso  mare  oceano  , quel  pelago  senza 
misura  della  divina  bontà  impiccolire  il  suo  amore,  e a- 
dunarlo  in  questa  Stilla  situlce ? O come  può  questa  in- 
sensibile gocciola  tanto  ingrandire  e dilatarsi  in  lui?  Co- 
me discendere  tanta  sublimità  di  gloria  ad  un  sì  profondo 
abisso  di  viltà  e di  miserie  quanto  è il  nostro?  Come  av- 
vicinarsi 1’  infinita  distanza  che  corre  fra  il  divino  essere 
e l’umano,  fino  ad  innestarsi  1*  un  cuore  nell’  altro  ? Per 
dunque  torre  a questa  salutifera  verità  quel  non  so  che 
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d’  incredibile  eh’  ella  mostra  d’avere,  ci  converrà  udirne 
ragionare  il  medésimo  Boccadoro:  il  quale,  prima  di  nul- 
l’altro,  ricorda  che  oh!  quanto  diversamente  si  vuole  in- 
tendere e discorrer  di  Dio  rispetto  a noi , consideratane 
o la  maestà  o l’amore.  Egli  veramente  cosi  in  quella,  co- 
me in  questo  è il  medesimo  invariabile  Iddio  ; ma  se  può 
farsi  lecito  al  corto  nostro  modo  d’  intendere  , il  rappre- 
sentarcelo sotto  alcuna  somiglianza  sensibile,  possiam  di- 
re , che  come  il  circolo  nel  suo  concavo  e nel  suo  con- 
vesso è il  medesimo,  ma  le  proprietà  e gli  effetti  di  quello 
e di  questo  sono  quanto  il  più  dir  si  possa  differenti  e 
contrarj  : similmente  Iddio.  Perochè  la  maestà  tutto  il 
raccoglie,  e per  cosi  dire,  il  chiude  in  se  stesso,  e intorno 
al  centro  della  sua  grandezza  , come  farebbe,  il  sole  , se 
quel  gran  diluvio  di  luce  che  versa  e n’empie  il  mondo  , 
tutta  in  sè  medesimo  la  ritirasse  5 e in  tale  stato  non  v’è 
grandezza  di  qualunque  sia  genere,  che  davanti  a Dio  non. 
dispaja  e s’annienti.  Al  contrario  Tarnore  eh’  è il  parto 
primogenito  della  bontà,  altrettanto  communicativa  di  sè 
quanto  ella  è in  sè  grande,  tutto  il  diffonde  e’1  porta,  per 
cosi  dire,  fuori  di  sè;  e dovunque  l’inchini,  non  v’è  bas- 
sezza che  non  l'inalzi,  non  viltà  che  non  lo  nobiliti,  non 
piccolezza  che  non  l’esalti  e ingrandisca.  Or  l’uno  e l’al- 
tro è in  Cristo  di  cui  parliamo  5 e della  maestà  è proprio 
il  Cum  in  forma  Dei  esset,  che  ne  scrisse  l’Apostolo  («); 
dell’amore , quel  che  ne  soggiugne  appresso,  Semetipsuni 
cxinanwit . E questo  essersi  votato  di  sè,  suona  altrettanto 
che  aver’empiuti  noi  di  sè;  per  cosi  gran  modo,  che  non 
sarebbe  agevole  a definire , se  il  divin  Verbo  sia  calato 
più  basso  in  noi,  o se  noi  saliti  più  alto  in  lui:  e giusta- 
mente ne  dubitò  il  Crisologo,  colà  dove  scrisse  (ò),  Divi- 
nitatis  erga  nos  dignalio  tanta  est , ut  scire  ncqucal , quid 
potissimum  mirari  debeat  creatura  , utrum , quod  se  Deus 
ad  nosù’am  depressit  servitutem , an  quod  nos  ad  suae  di - 
vinitatis  rapuit  dignitatem. 

Il  che  cosi  veramente  essendo,  Dicat  anima  omnino  sc- 
cura , dicat  Deo , Deus  meus  es  tu:  dica  colla  Sposa  a Cri- 
sto, Dilectus  meus  mihiì  et  ego  illi  : e ’l  dica  ancora  tanto 

(a)  Philip,  2.  (b)  Ser.  7 a. 
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piu  veramente  a Cristo  , quanto  più  cara  è quella  gran 
giunta  che  vi  de’  fare  , dell’  avere  insieme  con  lui  quel- 
l’ogni  bene  che  V accompagna.  Nè  tema  d’  essere  prosun- 
tuosa  nel  dirlo,  quasi  arrogantesi  più  del  do  vere}  concio- 
siecosa  che  l’assicuri  l’autorità  e la  ragion  dell’  Apostolo, 
il  quale  argomentando  dal  più  al  meno,  Qui  edam  (dice) 
proprio  Filio  suo  non  pepercit>  sud  prò  nobis  omnibus  tra - 
didii  illuni , quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  do - 
navil  (a)?  Delle  quali  parole,  fra  quante  Iddio  ne  ha  det- 
tate alla  penna  de'suoi  segretarj,  e interpreti  de’sentimenti 
del  suo  cuore,  chi  sa  trovarmene  altre  di  tanto  amore,  di 
tanta  benificenza  , di  tanta  esaltazione  e gloria  nostra?  Ne 
•vi  dia  niun  pensiero  il  dire  che  l’Apostolo  fa,  Pro  nobis 
omnibus , quasi  vi  si  toglia  con  questo  il  poter  voi  dire  , 
Pro  me',  e l'amor  di  Cristo  si  sparta  , e ’l  tesoro  de’  suoi 
beni  tanto  a ciascuno  si  diminuisca,  quanto  a più,  divi- 
dendolo, si  comparte.  Grida  qui  il  soprallegato  san  Gio- 
vanni Crisostomo:  Cessi  e tolga  Iddio  dalle  menti  vostre 
una  così  fatta  erronea  imaginazione  , e quel  che  più  ri- 
lieva,  ingiuriosa  al  merito,  alla  dignità,  al  soprabbondan- 
te amor  di  Cristo.  Rifatevi  a sentire  il  medesimo  Aposto- 
lo , e mostrerà  v vi  , quel  Pro  nobis  omnibus  niun  pregiu  - 
dicio  recare  al  poter  voi  altresì  con  pienissima  verità,  dire, 
Pro  me.  Quasi  enim  de  se  solo  loquens  (dice  (ù)  il  Cri- 
sostomo) ita  scribit , Quod  nunc  vivo  in  carne , in  fide  vivo 
Filii  Dei , qui  dilexit  me  , et  tradidit  semetipsum  prò  me. 
Avete  udito  il  dar  che  fa  a voi  come  proprio  di  voi,  quello 
stesso  Pro  me , eh’  egli  come  suo , prende  per  sè  ? Et  re 
'vera  (siegue  a dire  il  Santo)  quid  interest , si  et  prò  aliis 
prcestitit  ? cum  quee  tibi  prcestita  sunt  ita  integra  sint , et 
perfecla  , quasi  nulli  olii  ex  bis  aliquid  Jueril  prcestitum  ? 
£ va  più  oltre  mostrando  come  s’abbia  a didur  da  questo 
una  forse  nuova,  ma  nondimeno  verissima  interpretazione 
di  quella  sì  amorosa  parabola  del  buon  Pastore  , a cui 
smarritasi,  delle  cento  che  ne  pasturava,  una  sedotta,  una 
erratica  pecorella  , non  altrimenti  che  se  ella  sola  fosse 

fai  Rnm.  8. 

(h)  Lib.  a.  de  compunct.  cord. 
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tutta  la  sua  gregge,  lasciò  in  abbandono  al  diserto  le  no- 
vantanove rimasegli,  e tutto  ancoragli  ramingo  e trasvia n- 
tesi  per  dovunque  potrebbe , cercandone  .,  rinvenirla  , so 
ne  mise  in  traccia;  nè  mai  ristette,  fin  che  trovatala  la  si 
recò  amorosamente  in  collo,  e la  riportò  alla  greggia.  Per- 
ciò dunque  , Non  dicitur  quia  venit  oves  muilas  queerere , 
sed  un  ani.  Una  namque  est , quia  sic  omnibus  quasi  uni 
beneficia  conferuntur. 

Io  avrei  una  imagine  tolta  dal  naturale,  in  cui  sensi- 
bilmente rappresentarvi,  quel  più  che  può  farsi  da  presso 
al  vero  , come  possa  compartirsi  un  bene , per  modo  che 
niente  meno  ne  riceva  ciascun  da  sé,  che  tutti  insieme  : 
e per  notissimo  che  ne  sia  il  materiale,  egli  non  per  tanto 
è di  cosi  ammirabile  proprietà,  che  a contarsi  fra’  mira- 
coli di  natura,  non  gli  manca  se  non  Tesser  raro.  £ ben 
l’adoperò  il  grande  Agostino  (a),  in  quella  sua  dottissima 
lettera  a Volusiano,  ad  esprimere  Tessere  tutto  Iddio  pre- 
sente a tutto  il  mondo,  e altresì  tutto  in  qualunque  me- 
nomissima  parte  del  mondo.  La  voce  dunque  è quella  t 
che  essendo  veramente  una  sola  commune  a quanti  l’o- 
dono, pur  ciò  nulla  ostante,  è così  propria,  così  tutta  d’o- 
gnuno^,  che  più  non  ne  ricevono  mille  uditori  insieme , 
che  ciascuno  da  se.  Si  audiat  multitudo  silens  (dice  il  santo 
Dottore)  non  inter  se  particulatim  comminuunl  sonosf  tam- 
quam  cibos:  sed  omne  quod  sonat , et  omnibus  lotum  est , et 
singulis  taluni.  Or  così  va  dell’esser  Cristo,  e i suoi  beni , 
tesoro  universale  di  tutti;  e’1  medesimo  intero,  particolar 
patrimonio  di  ciascuno:  e quindi  il  verificarsi  quel  che  ne 
diceva  T Apostolo , Pro  nobis  omnibus  tradidit  illum , e 
nondimeno  Tradidit  semetipsum  prò  me . 

£ se  non  mi  vien  fallito  il  giudicio,  non  altronde  che 
da  questo  vero  principio  didusse  il  medesimo  s.  Agostino 
la  risposta  con  che  sodisfece  alla  maraviglia  cagionata 
dall’udire  l’Apostolo  san  Giovanni  circoscriver  sè  stesso, 
non  mai  altrimenti  , che  con  quelle  veramente  gloriose 
parole,  Discipulus  ille  quem  diligebat  Jesus  (ò).  Se  gli  altri 
£vangelisti  Tavesser  così  chiamato,  era  da  invidiargliene, 
non  solamente  lodarlo,  come  d’  un’  altissimo  pregio  : ma 

(»)  Bpùt.  3.  (b)  Jo.  i3.  19.  21. 
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dirlo  egli  di  se,  il  potè  senza  vanto  ? il  potè  senza  ingiù» 
ria  e oppressione  de  gli  altri?  Rispondesi,  che  molto  bene 
il  potè;  e che  il  potevano  forse  altrettanto  Pietro  principe 
del  Senato  apostolico,  e amante  Cristo  ancor  più  di  Gio- 
vanni, e Paolo,  per  cui  convertire  Cristo  venne  in  persona 
dal  cielo,  e tutto  visibile  e glorioso  mostroglisi  e gli  par- 
lò; e cosi  gli  altri  Apostoli,  non  accolti  in  seno  da  Cristo 
come  Giovanni,  ma  tutti  con  Giovanni  accolti  dentro  al 
cuore  di  Cristo.  E parali  che  rispetto  ad  essi  quel  tenero 
lor  padre  e divin  Maestro  fosse  come  certe  figure  umane 
che  si  ritraggono  da’  dipintori  con  la  pupilla  ad  arte  si- 
tuata nell’occhio  in  tale  indifferenza  e proprietà  di  guar- 
datura, che  chiunque  le  mira,  ancorché  da  diverse  c con- 
trarie parti,  gli  sembra  d’essere  egli  solo  il  rimirato:  e tale 
appunto  ricorda  Plinio  (a)  essere  stata  la  Minerva  d’  A- 
mulio,  Spectantem  aspeclans  quacunque  aspiceretur.  Mi- 
surate l’ amore  che  s’ inchiude  in  queste  parole  dette  da 
Cristo  a gli  Apostoli  , dopo  partitosi  dal  cenacolo  quel 
, traditore  di  Giuda , Sic  ut  dllexit  me  Pater , et  ego  dilexi 
<vo$  (ò),  e agevolmente  vi  verrà  fatto  d’ intendere  , come 
ciascun  di  loro  si  potea  credere  il  singolarmente  guardato, 
il  singolarmente  diletto.  Adunque  l’usar  Giovanni  quella 
maniera  di  nominar  sé  stesso  , chiamandosi  il  Discepolo 
Quem  diligebat  Jesus , fu  valersi  di  quel  ch’era  suo,  senza 
pregiudicare  alle  ragioni  altrui.  Perciò  Ubicuiique  se  com- 
memorai Joannes  (dice  (c)  s.  Agostino)  ut  nomine  suo  ta- 
cilo ipse  possit  inteÙigi , hoc  additf  quod  eum  diligebat  Jesus : 
quasi  solum  diligerei : ut  hoc  signo  discerneretur  a ceteris , 
quos  utique  omnes  diligebat . 

E di  noi  che  avverrà,  se  ci  porremo,  chi  di  rincontro, 
chi  da  un  de’  lati,  a destra,  a sinistra,  intorno,  presso,  da 
lungi,  dovunque  più  ci  aggradi,  davanti  a Cristo  crocifis- 
so, e spirante?  Che  avverrà?  questo  indubitatamente:  che 
voi  ed  io,  e quanti  altri  esser  possiamo,  tutti  indifferen- 
temente , tutti  singolarmente  ci  troveremo  riguardati  da 
lui,  non  altrimenti  che  se  ciascun  di  noi  fosse  il  solo  ri- 
guardato, il  solo  Quem  diligebat  Jesus , il  solo  per  cui  è 

( a ) Lib.  35.  cap.  io.  (b)  Jo.  i!>. 

(c)  In  Jo.  traci,  ult. 
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crocifisso,  c per  cui  piove  sangue,  agonizza  e muore:  per 
modo  che  ognun  potrà  dire,  e dir  vero,  come  s.  Paolo  di 
sè,  Tradidit  semelipsurn  prò  me,  Provovvisi  il  zelantissimo 
Prete  di  Marseglia  , Salviano  , e ben  compresol  di  sè  in 
prima,  e poi  d’ogni  altro,  se  ne  valse  ottimamente  in  ac- 
concio della  materia  che  avea  presa  a trattare:  cioè  un’a- 
cerbo rimprovero  a’Cristiani  del  suo  tempo,  milleduccnto 
anni  da  lungi  al  nostro:  della  pochissima  corrispondenza 
di  gratitudine  a tanto  beneficio,  e d’amore  a tanto  amore, 
e del  quasi  niun  pensiero  di  sodisfare  all’inestimabile  de- 
bito che  ci  tiene  obligati  a Cristo  ; la  cui  ugualmente 
ignominiosa  e tormentosa  passione  riducendo  brevemente 
alla  memoria  dc’suoi  lettori,  Protervas  ( dice  (a)  ) super- 
bientis  populi  contradictiones,  confida , ma  tediata,  impiam 
insectatioìiem , testimonium  falsum,  judiciam  cruenlum , ir - 
risìones  populi , sputa , verbera , accrbissimas  quidem  poenas , 
sed  indignitales  poenis  acerbiores ; coronam  spineam , aceti 
poculum , cibum  fellis:  damnalum  ab  hominibus  Dominum 
universorum , pendmtcm  in  patibulo  humani  generis  salu- 
toni, Deum , terrence  condilionis  lege  morientem.  Ciò  fatto, 
ne  vien  diducendo  queirinestimabile  debito  ch’io  diceva, 
di  riamare  chi  a così  gran  suo  costo  cioè  tanto  sofferendo 
e patendo  ci  amò  , e di  patire  alcun  poco  per  chi  con 
tanto  amore  tanti  e così  acerbi  e cosi  vergognosi  pati- 
menti sostenne.  Ma  sentendosi  tacitamente  opporre  da  gli 
sconoscenti,  La  morte  del  Figliuolo  di  Dio  crocifisso,  pe- 
rochè  fu  beneficio  universale,  non  importar  debito  parti- 
colare; mal  t’apponesti  al  dirlo  (ripiglia  Salviano)  sciocca 
non  solamente  perversa  ingratitudiue  del  cuore  umano  ! 
Anzi  , vedi  se  il  fatto  non  va  tutto  all’opposto  di  quello 
che  tu  tei  fingi;  essendo  vero,  che  il  beneficio  della  morte 
di  Cristo,  percioch’  è commune  agli  altri,  a te  non  iscema 
il  debito,  anzi  più  tosto  il  raddoppia.  Hoc  quod  supra  dixi 
(della  passione  e morte  del  Redentore  poco  fa  ricordata) 
licet  generale  sii  debitum , et  speciale  lamen  esse  non  du - 
bium  est , licei  sit  commune  omnium , est  tameti  peculiaritcr 
singulorum  ; ita  ad  omnes  ccqualitcr  pervertii , ut  tamen  de 

(a)  Lib.  a.  de  Eccl.  Calli, 
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s ununa  unicuique  nil  decedat.  Chrislus  enimt  sicul  prò  omni- 
bus passus  est , sic  prò  singulti.  Et  cunctis  se  impendit  pa- 
rile/' , et  sittgulis.  Et  totum  se  dedit  universis , et  totani  sin - 
gulis.  Ac  per  hoc , quicquid  passione  sua  Salvator  prceslilit , 
sic  ut  totum  ei  debent  universi , sic  singuli : nisi  quod  prope 
hoc  plus  singuli  quam  universi  quod  tantum  acceperunt  sin- 
guli, quantum  universi.  Fin  qui  Salvia  no. 

Or  se  ben  giudicò  Senesio  Vescovo  (a)  di  Cirene  sua 
patria  (e  1 disse  in  Constantinopoli  all’Imperadore  Arca- 
dio  ) che  se  un  condottier  generale  d’eserciti,  sul  presen- 
tare della  battaglia  al  nemico,  potrà  scorrere  qua  e là  per 
le  squadre  ordinate,  chiamando  per  nome  proprio  i sol- 
dati; questi,  vedendo  sé  amati  dal  lor  capitano,  per  modo 
che  ne  sa  il  nome,  e sei  ricorda,  nè  gliel  cassa  dalla  me- 
moria la  moltitudine  de’tanti  altri  che  v’ha;  più  animo  e 
spiriti  più  generosi  concepiranno  da  ben  servirlo  nell’atto 
della  battaglia  , che  se  udissero  il  canto  di  mille  trombe 
guerriere,  e ’l  rimbombo  d’altrettanti  tamburi  che  gl’in- 
vitassero  a far  da  vero:  che  de’  operare  in  noi  il  sapere  , 
che  in  quanto  l’unigenito  Figliuol  di  Dio  e vivendo  fece  e 
morendo  pati  , ebbe  ciascun  di  noi  davanti  a gli  occhi 
della  divina  sua  mente?  nè  gli  usci  preghiera  di  bocca, 
nè  lagrima  da  gli  occhi  , nè  stilla  di  sudore  e di  sangue 
del  corpo  , che  al  divino  suo  Padre  non  V offerisse  cosi 
tutto  per  voi,  come  voi  solo  foste  tutto  il  termine  de’suoi 
amori  , tutto  il  premio  del  suo  patire  ? Et  re  vera  quid 
interest  (torna  a dire  (b)  il  Crisostomo)  si  et  aliis  pr  ai  sli- 
tti, cum  quee  tibi  prcestita  sunt  ita  integra  sint , et  ila  per- 
Jectay  quasi  nulli  alii  ex  his  ah  quid fuerit  prcestitum  ? 

Questo  dolcissimo  argomento  non  doveva  io  ommettere 
che  noi  trattassi,  atteso  i pochissimi  che  v’ha,  a’  quali  uè 
pur  ne  cada  in  mente  il  pensiero  , non  che  destarsi  loro 
nel  cuore  quel  doppio  e altissimo  sentimento  ch’è  neces- 
sario a seguirne,  della  propria  eccellenza  e della  incom- 
prensibile  carità  di  Dio,  il  quale  Idoneus  sui  aperti  aesti- 
malort  come  degnamente  il  chiamò  s.  Ambrogio  (c),  tanto 


Orat.  de  Regno. 

(b)  De  compunct.  cord.  lib.  a. 

(c)  Lib.  7.  in  Lue, 
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pregia  in  noi  le  sue  grazie,  e per  esse  tanta  è la  stima  in 
che  ci  ha,  che  più  non  potremmo  desiderare,  se  ciascun 
di  noi  fosse,  per  cosi  dire,  unigenito  del  suo  Unigenito 
stesso,  nè  altri  avesse  che  noi,  in  cui  soli  posare  tutto  il 
suo  cuore,  collocare  tutto  il  suo  amore,  esercitare  la  sua 
beneficenza,  spargere  i tesori  delle  sue  grazie,  appropriare 
1’  eredità  de’  meriti  del  Figliuolo.  A chi  tanto  non  basta, 
che  può  voler  di  più  ? A chi  Dio  tutto  suo , pienamente 
non  sodisfa,  che  altro  può  fuor  di  lui  rinvenire  che  pie- 
namente gli  sodisfaccia?  Che  se  ancor  lievemente  pensan- 
dolo, non  può  altrimenti  che  l’anima  non  si  senta  da  una 
soavissima  violenza  portare  tutta  in  ammirazione , tutta 
accendere  in  amor  di  Dio,  con  un  giustissimo  vergognarsi 
d’esser  nulla  d’altrui  che  di  Cristo,  mentre  Cristo  si  offe- 
risce ad  esser  tutto  di  lei , Quid  ( dice  (a)  il  santissimo 
Abbate  Bernardo)  Quid  si  totum  se  colligat  anima , et  re- 
duclis  affeclibus  de  cunctis  locis  qnibus  captivi  teneri  tur , ti- 
i ne  rido  quee  non  oportet , amando  quee  non  decetì  dolendo 
< vane , gaudendo  vanius , cum  his  ineat  tota  libertate  vola - 
tum,  pulset  cum  impetu  spiritili , et  pinguedine  gr alice  U- 
labatur? 

Or  vagliami  tutto  il  fin’  ora  discorso  per  introduzione 
al  susseguente  trattato,  che  dovrà  essere  del  divin  Sacra- 
mento ; nella  cui  istituzione , se  mai  in  verun’  altra  delle 
più  eccellenti  pruove  dell’amor  di  Cristo  verso  di  noi,  si 
avvera  quanto  il  più,  anzi  più  di  quanto  imaginar  si  possa, 
quel  Dilectus  meus  mihi  et  ego  ////dell’anima  verso  Cristo: 
e se  nulla  v’  è,  in  che  quelle  parole,  perchè  si  adattino  a 
questo  fatto  richieggano  mutazione  , ella  non  può  essere 
altra , se  non  dicendo,  Dilectus  meus  ego , et  ego  ille  : se- 
condo quel  verissimo  in  me  manet , et  ego  in  ilio , che  il 
Salvatore  stesso  affermò  di  sè,  e di  chi  mangia  le  sue  carni 
e bee  il  suo  sangue.  Nè  di  ciò  riman  luogo  a dubitare 
(soggiugne  (ò)  il  Patriarca  d’Alessandria  s.  Cirillo)  perochè 
tal  si  fa  uno  scambievole  quasi  permischiarsi,  Cristo  e chi 
il  riceve  nel  divin  Sacramento,  che  Unum  quiddam  cum 
co  reperitur  : commistus  quodammodo  , et  immistus  ei  per 

(a)  De  Contider.  lib.  5. 

(b)  Lib.  4.  in  Jo.  cap%  a. 
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ìliam  parlicipationem : ita  ut  in  Christo  quidem  ipse  repe- 
rialur , et  vicissim  Christus  in  ipso . Così  egli:  e in  parecchi 
altri  modi  il  ripete , e con  diversi  adunamenti  e trasfu- 
sioni dell’un  nell’altro  che  si  operan  nella  natura,  il  rap- 
presenta. E prima  di  lui  possentissimamente  il  dimostrò 
il  Vescovo  s.  Ila  rio  (a),  e ’l  Boccadoro  (ò).  Ma  io  che  di 
questo  medesimo  argomento  ho  ragionato  qualche  cosa 
altrove  , mi  terrò  nel  susseguente  trattato  alla  piana  , e 
con  riguardo  a proporre  onde  anzi  riscaldarsi  il  cuore  che 
illuminarsi  la  mente.  Procederò  nondimeno,  come  in  tutto 
il  rimanente  dell’opera,  gittandomi  con  la  libertà  dell’api, 
dove  m’alletterà  più  l’un  fiore,  che  l’altro. 

Z’  ardentissimo  desiderare  e V istantissimo  chiedere  che  i 
Patriarchi  fecero  la  venuta  di  Cristo  al  mondo . Le  giu- 
ste lagrime  di  s.  Bernardo  sopra  il  freddo  riceverlo  e 7 
poco  apprezzarlo  di  noi  che  C abbiamo. 

CAPO  DECIMOQUINTO 

Chi  mi  sa  dire  qual  fosse  il  primo  atto  sensibile  che 
dalla  terra  si  desse  in  segno  e riconoscimento  d’avere  in 
casa  un  così  grande  ospite , com’  era  Iddio  fatto  uomo  , 
V Unigenitus  Filius  qui  est  in  sinu  Patris  (c),  divenuto  fi- 
gliuol  primogenito  in  seno  ad  una  Vergine  madre?  e con 
ciò  il  Creatore  del  mondo  contato  fra  le  creature  del  mon- 
do: e senza  impiccolirsene  l’immensità  l’immenso  impic- 
colito a membra  umane:  e senza  misurarsene  l’ eternità  col 
prima  e col  poscia  del  tempo,  l’Eterno  misurato  col  tra- 
passo del  tempo,  col  decorso  dell’ore,  col  Vespere  et  mane 
de’giorni?  Un  così  grande  ospite,  abbiamo  testimonio  l’E- 
vangelista s.  Luca,  ebe  il  primo  atto  sensibile  che  del  suo 
riconoscerlo  fece  la  terra,  fu  un  miracolo  d’allegrezza. 

Gravida  di  poc’  anzi  la  novella  Madre  di  Dio  , tal  ne 
sentì  una  impressione,  un’istinto  nell’anima,  che  ubbiden- 
dogli , senza  più  si  mise  in  viaggio  : e affrettata  nel  passo 

!a)  Ililar.  lib.  8.  de  Triti. 

b)  Cìirys.  hom,  i5.  in  i.  Tim.  et  hom.  45.  in  Matth. 

c )Jo.  i. 
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da  quel  medesimo  Spirito  che  la  traeva  nel  cuore,  venne 
da  Nazaret  per  su  le  montagne  della  Giudea  alla  casa  della 
parente  sua  Lisabetta,  ella  altresì  gravida  ne’sei  mesi:  e in 
< entrandovi  e salutandola,  avventò  nel  Battista  con  quella 
voce  uno  spirito,  una  virtù,  un’  ardore  di  tanta  efficacia, 
ch’egli  tutto  si  scommosse,  saltellò,  diede  slanci  e guizzi 
nel  ventre  di  Lisabetta  ; con  atti  e modi  da  festeggiante 
cosi  chiaro  espressi  , che  la  madre  tutto  insieme  ne  senti 
il  movimento  del  corpo,  e ne  comprese  l’allegrezza  del- 
l’animo; per  modo  che  potè  affermare,  Exultavit  in  gau- 
dio infans  in  utero  meo  (a).  Parlò  ancora  il  Battista  in 
voce  articolata  , accattando  in  prestanza  la  lingua  della 
sua  medesima  madre,  alla  quale  egli  d’entro  dettò  le  pa- 
role, ch’ella  di  fuori  espresse  in  accento  sensibile  ; evan- 
gelizzando e confessando  , la  Vergine  ivi  presente  , esser 
gravida  di  Dio  : e la  Vergine,  ella  altresì  su  le  medesime 
note  suggeritele  d’entro,  ma  in  istile  da  più  alti  misterj , 
magnificò  il  Signore,  e n’espose  i consigli,  e n'esaltò  le  mi- 
sericordie, nell’avere  per  la  salute  del  mondo  ingrandita 
lei,  coll’incarnarsi  di  lei.  Così  amendue  queste  avventuro- 
se madri,  madri  di  due  i maggior  figliuoli  che  mai  avesse 
o sia  per  avere  il  mondo,  proferirono  quello  che  dettò  a 
ciascuna  il  suo  proprio  infante,  Duplicique  miraculo  (dis- 
se (ò)  s.  Ambrogio)  prophetant  matres  spiritu  parvulorum. 

Quanto  nondimeno  si  è a tripudiare  per  giubilo  della 
venuta  del  Messia  in  carne  umana,  s’io  mi  rifo  a pensar 
meglio  , truovo  , che  in  ciò  il  Battista  non  fu  il  primo  , 
anzi,  a dir  vero,  fu  l’ultimo.  Egli  chiuse  la  legge  vecchia, 
egli  ancora  ne  terminò  i desiderj,  i movimenti,  gli  affetti. 
Quanti  prima  di  lui,  vissero  al  mondo  Patriarchi  e Pro- 
feti , antiveggendo  , prenunziando  , promettendo  , chi  in 
profezie  di  parole  , chi  in  figure  di  fatti  , la  venuta  del 
Salvatore,  tutti  avean  fatto  quel  che  d’un  solo,  il  maggior 
di  tutti,  il  medesimo  Salvatore  testificò:  dico  il  Patriarca 
Abramo:  nel  quale,  avvisate  se  può  vedersi  meglio  espres- 
so V Exultavit  in  gaudio  del  Battista:  Abraham  (disse  Cri- 
sto) exultavit  ut  riderei  diem  meum.  Vidil , et  ga\'isus  est . 

(a)  Lue.  i. 

(b)  Lib.  i.  in  Lue. 
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Eccovi  in  Àbramo  l’esultazione,  e ’1  gaudio:  vedere  il  dì 
del  Signore,  e gioirne. 

Ma  deh,  fratelli  miei  (dice  s.  Agostino,  chiosando  que- 
ste parole  del  Redentore)  chi  può  dar  contezza  bastevole 
di  quale  e quanta  fosse  la  gran  piena  del  gaudio  che  inon- 
dò l’anima  di  quel  Patriarca,  e tutta  quanto  n’era  cape- 
vole  dal  sommo  al  fondo  , glie  la  riempiè  di  soavissima 
consolazione?  E siegue  a dire:  Ricordivi  di  que’ciechi  del- 
1’  Evangelio  , sopra  i cui  occhi  spenti  e morti  alla  luce , 
Cristo  operando  ancora  in  ciò  come  luce  del  mondo,  pro- 
ferì quel  Respice  , che  valse  quanto  1’  antico  Fiat  lux  , a 
far  che  incontanente  si  dileguassero  da  quegli  occhi  le  te- 
nebre, e in  un  chiaro  dì  si  voltasse  la  buja  notte  della  lor 
cecità.  Videro,  e ne  giubilarono:  e tanto,  che  non  più  di 
luce  ricevetter  negli  occhi,  che  d’allegrezza  nel  cuore. Parve 
loro  essere  in  quel  giorno  rinati  al  mondo  , o il  mondo 
esser  di  nuovo  creato  per  essi:  già  che,  noi  veggendo,  v’e- 
rano  come  ne  fosser  fuori  5 o se  dentro,  come  vivi  cada- 
veri in  un  sepolcro.  Ma  che  videro  in  fine  , onde  tanto 
giubilarne  que’ciechi?  Forse  altro  che  questo  sole,  e que- 
sta luce,  cui  vedevano  a commune  con  essi  le  più  vili  far- 
falle, i più  spregevoli  vermini  della  terra  ? Ma  siasi  que- 
sto sole  un  gran  che,  è egli  per  avventura,  il  più  che  es- 
ser possa,  altro  che  un’ombra  di  Dio,  le  cui  tenebre  sono 
infinitamente  più  chiare  , che  tutta  insieme  la  chiarezza 
del  sole?  Or  ponetevi  davanti  a riscontro,  quinci  Abramo 
e que’tanti  altri,  che  come  lui  antividero  il  Messia,  quin- 
di que’ciechi,  cui  egli  già  venuto  illuminò,  c dalla  diffe- 
renza eh’  è tra  luce  e luce,  tanta  com’  è fra  ’l  sole  e Dio, 
comprenderete  quella  in  ispecie  del  godimento  fra  gli  uni 
e gli  altri.  E che  videro  quegli?  Oh  quanto  dell’  infinito 
bello , e dell’  altrettanto  amabile  eh’  è Iddio  ! Quanto  di 
quella  immensa  luce  in  che  si  scuopre,  e mostra  a gli  oc- 
chi delle  menti  Angeliche  , e facendole  in  quel  vederlo 
beate,  tutte  a sé  le  attrae,  tutte  in  se  le  rapisce  e som- 
merge; per  modo  ch’elle  perdon  sè  stesse,  ma  sì  che  quan- 
to più  elle  si  perdono  in  lui,  tanto  truovano  sè  in  lui  più 
beate.  11  veder  poi  ( perochè  V antivederlo  era  come  un 
vederlo)  discendere , no?  tanto  dal  sommo  ciel  de’  cieli  , 
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T empireo  , quanto  dalla  maestà  in  che  ivi  regna  , dalla 
gloria  in  che  ivi  si  mostra,  e venir  quagiùin  terra  a farsi 
uomo  per  gli  uomini;  redenzion  de'  perduti,  vita  immor- 
tale e beata  de’morti  alla  vita,  e alla  beatitudine  immor- 
tale. Ma  discendere  con  un  tal  partirsi  t e venire  con  un 
tal  rimanersi  Dio  immobile  in  Dio  , che  senza  uscire  il 
Figliuolo  di  seno  al  suo  Divin  Padre,  pur  veramente  t'a- 
vrebbe qui  giù  figlinolo  in  seno  una  Vergine  madre.  Que- 
sto vide  Àbramo:  questo  que’ Patriarchi  e que*  Profeti  : e 
veggendolo , poterono  non  esultare  in  gaudio  come  Gio- 
vanni? Fidit  Abraham  (dice  s.  Agostino)  et  garisus  est. 
Quis  explicethoc  gaudium,  fratres  mei?  Si  gasisi  sunt  tilt , 
quibus  Deus  oculos  carnis  aperuit , quale  gaudium  fuit  i»i- 
aentibus  oculis  cordis  lucetn  ineffabilem,  Ferhum  manens , 
splendorem  piis  rnentibus  refulgentem  , sapientiam  inde  fi - 
cientem , apud  Patrem  mancntem  Deum , et  aliquando  in 
carne  ventar um , nec  de  Patris  gremio  recessurumì  Ma  di 

3ual  fosse  , e quanta  la  perseveranza  e V ardore  del  desi  - 
erio  in  che  vissero  que’santissimi  Padri  antichi  di  veder 
presente  il  promesso  Messia,  perciochè  il  ben' averlo  mo- 
strato mi  fa  bisogno  a didurne  quello  che  appresso  soggi  u- 
gnerò,  ripigliamo  il  discorrerne  alquanto  più  al  disteso. 

Adunque,  fatto  carne  il  Verbo  nel  sacrosanto  seno  d’a- 
na  Vergine,  grande  essa  in  Dio,  quanto  Iddio  piccolo  iu 
essa,  rimasero  adempiute  le* promesse  de'Patriarchi,  veri- 
ficati gli  oracoli  de' Profeti,  chiare  le  ombre  a vedersene 
i significati,  svelate  le  figure  a discoprirsene  i Mister):  e 
ciò  che  per  l'addietro  era  stato  predici  mento  e promessa 
di  gran  cose  avvenire,  tutto  in  quest'  una,  dello  scendere 
Iddio  a farsi  uomo , si  trovò  inteso  e verificato.  Ebbero 
altresì  allora  adempimento  e fine  i lunghissimi  desiderj 
del  promesso  Messia,  nella  cui  espettazione  si  era  durato 
sospirando,  sperando  e chiedendolo,  per  tremila  novecen- 
tottanta  e più  anni:  cioè  per  quanti  ne  contava  il  mondo 
d'età,  e l'infelice  schiatta  d'Adamo  di  servitù  in  terra,  di 
prigionia  sotterra,  di  nemicizia  col  cielo,  d' esilio  dal  pa- 
radiso. i 

Chi  si  rivolge  coll'occhio  indietro,  e d’età  in  età  vien 
salendo  per  su  le  divine  Scritture,  dal  Battista,  ultimo  de 
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gli  antichi  Profeti,  (Ino  al  primo  de  gli  uomini,  Adamo, 
e attentamente  considera  il  focoso  desiderare,  e l’istantis- 
simo chiedere,  che  da  que1  Padri  del  vecchio  Testamento 
si  continuò  facendo  per  trentanove  secoli  interi,  la  venuta 
in  terra  di  Dio  a farsi  uomo,  non  può  agevolmente  com- 
prendere, se  que’santi  ne  fossero  piu  consolati  per  la  pro- 
messa, o afflitti  per  la  dilazione.  Piangevano  (come  di  sé, 
in  nome  di  tutti  gli  altri  protestò  David  ) piangevano  a 
cald’occhi  : perochè  non  altrimenti  che  se  ciascun  di  loro 
sentisse , ad  ogni  far  di  giorno , rifarsi  quell’  ansiosa  do- 
manda, Ubi  est  Deus  tuusl  non  potevan  rispondere,  Ec- 
colo. Nè  però  eglino  stessi  sapevano,  se  quelle  lor  tante 
lagrime  fosser  piu  dolci  o più  amare,  e la  surgente  onde 
si  derivavano,  allegrezza  o dolore.  Questo  si  può  dir  cer- 
to, che  ne  morivano  di  desiderio,  e che  nondimeno  que- 
sto lungo  morire,  perch’era  struggersi  in  amore  d’un’  in- 
finito bene,  era,  sì  come  la  piò  penosa,  così  la  più  beata 
parte  della  lor  vita. 

Morendo  poi,  non  aveano  consolazione  da  portar  seco, 
che  lor  fosse  più  cara,  della  speranza  di  dover  colagiù  sot- 
terra veder,  quando  che  sia,  comparire  chi  lor  recasse  la 
disiata  novella , dell’essere  finalmente  venuto.  Così  il  Pa- 
triarca Giacobbe  venuto  all'estremo  della  sua  vita  di  cen- 
quarantasette  anni,  e coronatogli  il  letticello  in  che  gia- 
ceva , da  tredici  suoi  figliuoli,  mentre  ad  uno  ad  uno  va 
lor  compartendo  le  misteriose  e profetiche  benedizioni  , 
delle  quali  lasciò  ciascnn  d’  essi  erede  secondo  la  qualità 
e la  misura  de’meriti;  ruppe  tutto  improviso  il  filo  al  ra- 
gionamento, e rivolto  a Dio,  Vommene  (disse)  a’miei  mag- 
giori sotterra  ; deh  se  vi  cal  di  noi  , ricordivi  delle  pro- 
messe fatte  ad  Isaac  mio  padre,  giurate  ad  Abraamo  mio 
avolo.  Vcniat  qui  mittendus  est  (a).  Questa  espettazione  mi 
sarà  in  luogo  di  beatitudine  e di  pena  fin  che  s'adempia. 
Con  essa  sola  stretta  in  pugno  mi  parto,  e muojo.  Salutare 
tuum  expcctabo , Domine . Poc’  oltre  proseguì  parlando , c 
Collega  pedes  suos  super  leclulum , et  obiit. 

A veder  poi  più  espresso  , quanto  ardentemente  bra- 
massero questa  venuta  del  Redentore  , io  non  truovo  in 
(a)  Cen.  49. 
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che  farvelo  ravvisare  più  somigliante  al  vero,  clic  rappre- 
sentandovi quell’  Anna  madre  di  Tobia  il  giovane  , cui 
ella  aspettando  da  un  viaggio  di  parecchi  miglia  lontano, 
nè  veggendolo  ritornare  al  tempo  ch'ella  giustamente  sei 
prometteva,  non  v’  è agonia  di  cuore,  non  istrazio  di  vi- 
scere pari  al  tormento  che  in  lei  cagionava  quell’  indugio 
del  suo  Tobia,  e l’impaziente  desiderio  di  riaverlo.  Con- 
tavane i momenti  dell’  ore,  e ogni  ora  le  si  faceva  un  se- 
colo. Passava  i giorni  in  pianto  e le  notti  in  veglia;  e non 
veggendo  il  suo  bene,  nulla  vedeva  che  le  piacesse,  nulla 
che  la  consolasse;  perochè  avendo,  com’ella  stessa  diceva, 
ogni  suo  bene  in  lui,  e lui  lontano  , lontano  altresì  era 
da  lei  ogni  bene  possibile  a consolarla. 

Adunque,  spuntato  appena  il  primo  chiarore  dell’alba, 
ella  usciva  alla  ventura  in  cerca  del  suo  Tobia,  per  su 
quante  erano  le  vie  di  quel  contorno  ; riandando  le  me- 
desime cento  volte,  e in  ciascuna  con  gli  occhi  attorno,  e 
inanzi,  quanto  il  più  ne  poteva  spiguer  lo  sguardo.  Così, 
Quo  Lidi  e exilicns  circumspiciebat , et  circuibat  vias  omnes , 
per  quas  spes  remeandi  videbatur , ut  procul  videret  eum , 
si  fieri  posset , venientem  (a).  Nè  perciochè  noi  vedesse  , 
abbandonavasi  , o si  rimaneva  dal  tuttavia  rimettersi  a 
cercarne;  anzi,  tra  disperata  e sperante,  saliva  sopra  una 
punta  di  monte,  Unde  respicere  poterai  de  lori  giri  quo  , e 
quivi  senza  batter  palpebra  , tutta  fissa  coll’  occhio  , per 
quanto  le  si  scopriva  di  paese  all’intorno,  vi  cercava  To- 
bia. Ogni  passagger  che  spuntasse,  il  credea  lui  : fin  che 
coll’  avvicinarsi,  delusane  la  speranza,  rinovava  i lamenti 
e le  si  raddoppiava  il  dolore.  Così  statane  in  espettazione 
fino  a mancarle  col  sol  cadente  la  luce  cambiava  ufficio  a 
gli  occhi , e tutta  da  vasi  a piangere  Irrem  ediabilib  us  Us- 
er imis. 

A questa  madre,  tutta  dentro  passionata  d’amore,  e di 
fuori  struggentesi  in  lagrime,  somigliantissimi  erano  quev 
grandi  uomini,  quegli  intimi  servidori,  que’cari  amici  di 
Dio,  Patriarchi  d’eroica  santità.  Profeti  d’elevatissimo  spi- 
rito , quanti  sotto  1*  una  e 1’  altra  legge  , la  naturale  e la 

(»)  Tob . c.  io.  et  il* 
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scritta,  precorsero  la  venuta  del  Messia  al  mondo,  e con- 
sumarono i dì  e gli  anni  delle  lunghe  lor  vite  desideran- 
dolo a’presenti  e promettendolo  a gli  avvenire.  Oh  quan- 
to da  lontano  il  sentivano  ! e quanto  bene  sentì  quel  lor 
sentirlo  il  santo  Abbate  di  Chiara  valle,  al  veder  che  fece 
stretto  dalle  paterne  braccia  al  seno  del  cieco  e decrepito 
Patriarca  Isacco  il  suo  figliuolo  Giacobbe,  la  cui  vesta,  di 
che  si  era  in  quellatto  di  guadagnarsene  la  benedizione , 
guernito,  tanta  e sì  soave  era  la  fragranza  che  da  sè  git- 
tava,  che  non  v’è  fior  di  campo  che  non  desse  a sentirne 
il  suo  odore.  E queste  in  figura  erano  tutte  le  virtù  di 
Cristo:  tutte  fiori  di  campo  nati  da  sè,  perocbè  a lui  na- 
turali, non  come  ne  gli  altri,  d'acquisto,  per  cultivazione, 
c con  fatica.  Adunque  il  santo  vecchio,  ricevutone  e ren- 
du togli  un'amoroso  bacio,  levò  alto  la  faccia,  e cercando 
con  gli  occhi  della  fronte  cieca  il  cielo,  e con  que’  dello 
spirito  ben  veggenti , il  Messia  che  tutto  insieme  avea 
presente,  e lontano,  Ecce,  inquit , odor  filii  mei>  sicutodor 
agii  pieni , cui  benedixit  Dominus  (a).  Or  qual  delle  due 
sta  qui  meglio  a dirsi?  Grande  odor  del  Messia  che  si  fé* 
sentire  a quel  Patriarca  fin  da  presso  a duemila  anni  lon- 
tano? o pur  grande  odorato  del  Patriarca  che  ne  sentì  la 
fragranza  fin  di  colà  lontanissimo:  ma  il  vero  si  è l’uno 
e l’altro  insieme.  Nec  dum  speciem  suam  ille  Jlos  agri  w- 
duerat  ( dice  (ù)  il  santo  Abbate  ) et  jam  dabal  odorem 
suum : quando  eum>  ut  hoc  prce  gaudio  exclamaret , prce - 
tensil  spirita , corpore  marcens , sanctus , et  senex  Pai  ria  r- 
cha , caligans  insù , sed  odorala  sagax . Che  se  a forza  d’e- 
sclamazioni e di  grida  si  fosser  potuti  sospignere  i serra- 
gli o aprir  le  porte  de  cieli,  o di  quel  saldissimo  loro  dia- 
mante spezzarne  quel  non  so  quanto  basterebbe  a farne 
discender  Dio  in  terra  , sarebbonsi  finalmente  spezzati  ; 
così  mai  non  ristettero  d’  avventarsi  verso  il  cielo  quelle 
grida,  impetuose,  quanto  la  vemenza  dello  spirito  che  le 
gittava,  Utinam  disrumperes  cacio s et  descenderes  (c). 

Intanto  Iddio  si  faceva  di  quando  in  quando  a conso- 
larli, ravvivandone  le  speranze,  e ricordando  loro  la  fedeltà 

(a)  Gen.  37. 

^b)  Bern.  ser.  47.  in  cani. 


(c)  ha.  64. 
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delle  sue  promesse.  Sostenessero , aspettassero  ancora  un 
poco,  perochè  di  certo,  Veniens  veniel , et  non  tardabit  ( a ). 
Anzi,  non  altrimenti  che  se  già  fosse  alla  porta  e col  piè 
su  la  soglia  per  dar  rultimo  passo  con  cui  entrerebbe  nel 
mondo , e già  si  affacciasse  visibile  e presente  , Ego  ipso 
(dice)  qui  loquebar , ecce  adsum  ( b ).  Ma  perciochè  Iddio 
misura  e conta  i suoi  giorni  troppo  altramente  che  noi  i 
nostri,  e mille  anni  (come  disse  il  Salmista)  davanti  a gli 
occhi  di  Dio  son  mille  nulla  ; ahi  , quanto  pigri  e lenti 
sembravano  a que’  Patriarchi  nell’aggirarsi  i cieli,  e i gior- 
ni e i mesi  e gli  anni  stentati  al  muoversi,  e trapassare  ! 
Quando  fia  dunque,  che  que’drappelli,  que’gruppi  di  Che- 
rubini, che  de7  lor  dossi  fan  carro , e de*  lor  capi  trono  e 
seggio  a Dio  , ristringano  un  po’  V ali , e da  gli  altissimi 
cardini  del  cielo  , dove  portano  a volo  quasi  di  cima  in 
cima  sopra  que’  Colles  mundi  (c),  che  non  reggendo  al 
peso  di  tanta  maestà,  si  ripiegano  e incurvano  Ab  itine- 
ribus  ceternitatis  ejus  ; il  dipongano  in  questa  valle  della 
sconsolazione  e del  pianto , ad  essere  ancor  nostro  , e far 
nostra  in  lui  la  consolazione  e’1  giubilo  del  paradiso?  Deb! 
non  più  corrieri  e lettere  d’impromessa  ( dicea  la  natura 
umana  , patteggiata  fin  da  che  ella  rovinò  in  Adamo , e 
promessa  dal  diviu  Padre  in  isposa  al  suo  Unigenito)  non 
più  Patriarchi,  Legislatori  e Profeti,  con  sempre  il  mede- 
simo annunzio,  eh’  ei  viene.  Viene , e vien  tuttora,  e con 
un  venire  di  tanti  secoli,  pur’è  tuttavia  sul  venire?  e quel 
Veniens  veniel,  non  avrà  mai  Y Ecce  adsum ? Deb  venga, 
e dell’  esser  venuto  abbiane  io  quel  pegno  che  solo  egli 
mio  sposo  può  darmi,  sola  io  sua  sposa,  ricevere,  Osculc- 
tur  me  osculo  oris  sui  ( d ).  Tasdet  enirn  me  (dice  (e)  in  no- 
me di  lei,  Teodoreto)  tot  ejus  epistolas  accipere  per  Pa - 
triarchas , per  Legislatores,  per  Prophetas ; per  quos  omnes 
miài  se  venlurum  promisit . Ipse  needum  venit:  ego  amoris 
flammam  diutius  forre  non  possum.  Expecto  per  singulos 
dies . Solyat  prornissum : Osculetur  me  osculo  oris  sui » 1 

(a)  li  abete,  a.  (b)  ha,  5a. 

ìc)  Habac.  3. 

?d)  Cant.  x. 

(c)  Theod.  in  hunc  locum 
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Nè  questa,  come  ella  dice,  arsura  di  desiderio  e spasi- 
mo di  caritè,  si  tenea  dentro  a’soli  termini  della  Giudea, 
alla  quale  il  Messia  era  particolarmente  dovuto:  ma  tutte 
le  nazioni  domestiche  e selvagge,  colte  e barbare,  di  lon- 
tanissimi regni,  di  stranissime  leggi,  di  svariati  costumi , 
ne  avean  contezza,  ne  stavano  in  espettazione,  il  chiede- 
vano con  impazienza.  Ancora  un  poco  (dice  Iddio  con  la 
lingua  del  suo  Profeta  Aggeo.)  Ancora  un  poco,  e scom- 
moverò  i cicli,  crollerò  la  terra,  dibatterò  il  mare , rime- 
sterò tutte  le  nazioni  del  mondo,  e allora,  Veniel  desi  de - 
ralus  cunctis  Genlibus  (a).  Come  desideralo  se  non  saputo? 
e sì  fattamente  saputo  , che  ne  fosse  certo  il  bene  della 
commun  salute  che  il  suo  venire  apporterebbe  : onde  a 
ragion  dovesse  nominarsi  il  desiderato  dal  mondo?  Accio- 
cbè  dunque  ogni  parte  della  terra  sapendone  il  deside- 
rasse, e desiderandolo  l’aspettasse  , già  Iddio  da  parecchi 
secoli  prima  avea  infuso  lo  spirito  della  prescienza  nelle 
Sibille  vergini  profetesse,  e fattine  sentire  nelle  lor  lingue 
natie  gli  oracoli,  ma  senza  ambiguità  di  parole  o di  sensi, 
limpidi  e chiari  dovunque  parlano  del  Messia,  e ne  rive- 
lano l’avvenire.  Per  tutto  se  ne  divulgarono  le  scritture  e 
i detti;  e d’età  in  età,  di  mano  in  mano,  venner  giù  tra- 
mandati da’maggiori  a’posteri,  come  promessioni  di  Dio  , 
le  quali  adempiute  quando  che  sia  , il  cielo  avrà  che  in- 
vidiare alla  terra.  Taccio  del  santissimo  Giobbe,  che  mil- 
lesecento  anni  prima  ne  profetizzò  a’  Caldei.  Non  ricordo 
lo  scelerato  indovino  Balaamo,  che  per  ispeziale  istinto  di 
Dio,  non  guari  dopo  Giobbe,  il  promise  a’Moabiti.  Nulla 
dico  delle  tante  cattività  del  popolo  Ebreo  condotto  in 
servitù  a diversi  paesi  stranieri  d’Asia  e d’Egitto:  e seco 
le  sue  Profezie  e i suoi  Profeti.  A mostrar  vero  del  Messia 
promesso  quel  che  d’un  suo  antinato  e sua  ombra  fu  detto, 
che  Universa  terra  desiderabat  vuìlum  Satomonis  (ù),  ba- 
stimi d’accennare  il  lasciatoci  in  memoria  da  Filone,  uo- 
mo, il  cui  pari  non  v’  è stato  fra’  Giudei  in  ciò  eh’  è sa- 
pienza d’elevatissimo  ingegno,  e facondia  d’incomparabil 
dettato.  Il  Re  Agrippa  Erode,  scrisse  con  la  penna  di  questo 

(a)  Aggasi  a. 
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eloquentissimo  dicitore  , una  lunga  lettera  all'  I in  pera - 
dorè  Gajo  Caligola,  in  difesa  della  nazione  Ebrea,  e que- 
sto singoiar  pregio  d’essa  ne  raccorda  infra  gli  altri. 

La  nostra  Gerusalemme  (dice  (a))  a gli  stranieri  non. 
sembra  città  d'altra  maggior’  eccellenza,  cbe  d' esser  capo 
e corona  della  Giudea;  ma  ella  è veramente  a'Giudei  tal 
città,  cbe  tutte  le  città  del  mondo  a lei  come  a loro  me- 
tropoli e reina  , fauno  corona  : conciosiecosa  die  non  si 
contino  più  città  al  mondo  , di  quante  , senza  menzogna 
o vanto  , può  dirsi  cbe  ne  abbiano  i Giudei.  La  nostra 
Palestina,  al  prodigioso  multiplicare,  cbe  per  antica  e non 
mai  scemata  benedizione  del  cielo  vi  fa  la  nazione  Ebrea, 
ba  quasi  del  continuo  corpi  interi  di  sua  gente,  cui  man- 
da a vivere  e ad  abitare  altrove  : dal  cbe  proviene , che 
tutte  le  altrui  città  divengano  sue  colonie,  e tutto  il  mon- 
do sua  patria.  Così  da  gli  alvearj  pieni  di  pecchie,  e folti 
quanto  già  più  non  ve  ne  cape  , se  ne  lievan  gii  sciami  , 
e trasportansi  a prendere  altro  paese , dove  aprir  nuove 
case,  fondar  nuovo  popolo,  ricominciar  nuova  discenden- 
za e nuovo  ordine  di  famiglie.  Così  egli;  e siegue,  in  te- 
stimonianza del  detto  , a tessere  un  lungo  catalogo  delle 
più  illustri,  delle  più  rinomate  città,  capi  di  provincie  e 
di  regni,  nelle  quali,  Gno  ab  antico,  abitavano  i Giudei  : 
e sono  tante,  cbe  a distenderne  in  una  mappa  geograGca 
il  gran  paese  cbe  abbracciano , potrebbesi  intitolare  mo- 
narchia della  nazione  Ebrea. 

Tutto  era  vero:  e mi  cade  bene  in  acconcio  e in  pruo- 
• va  dell’  argomento.  Perocbè  al  medesimo  passo  del  dila- 
tarsi cbe  per  ogni  parte  della  terra  avean  fatto  gli  Ebrei, 
erasi  tutto  a par  con  essi  distesa  e ampliata  la  contezza  , 
l'espettazione , il  desiderio  del  Messia  promesso , come  di 
ristoratore  dell’universo,  alla  cui  pietà,  al  valor  de’cui  ine- 
riti , dovrebbe  il  mondo  la  Gne  delle  sue  sciagure  , e ’l 
principio  d*  una  nuova  e mai  sempre  durevole  felicità. 
Perciò  , Gn  da  millesettecento  e più  anni  prima  eh’  egli 
nascesse,  il  Patriarca  Giacobbe,  uno  de’più  santissimi  suoi 
maggiori,  promettendolo  con  ispirìto  di  chiarissima  pro- 
fezia, Non  cadrà  (disse)  di  mano  a Giuda  lo  scettro,  cbe 

(a)  Philo  in  Legai,  ad  Cajum. 
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già  il  promesso,  l’aspettato,  il  Messia  sarà  venuto:  e for- 
mandogli il  nome  dalla  più  conosciuta  proprietà  che  di 
lui  apparisse  , Ipse  erti  (disse)  expeclalìo  genitura  (a).  E 
ben  si  appose  a discernere  la  verità  nel  mistero,  c la  fi- 
gura nell'ombra  il  vescovo  s.  Paolino,  colà  dove  nel  così 
sollecito  e ansioso  venir  che  fece  la  reina  Saba,  pellegrina 
A finibus  terree  (come  disse  il  Redentore)  a vedere  ^ udir 
Salomone,  A udita  fama , che  di  lui  non  meno  ampia  che 
gloriosa  era  corsa  per  tutto;  riconobbe  l’ardentissimo  de- 
siderio, cli’eziandio  le  più  lontane  nazioni  del  mondo,  c 
di  religione  altresì  come  di  paese  sconosciute  e barbare  , 
avevano  di  vedere,  d’udire,  di  darsi  ubbidienti  e serve  al 
promesso  , e ancor  da  esse  richiesto  e sospirato  Messia. 
Jam  tutu  scìlicet  (dice  (è)  il  Santo)  sponsurn  suum  ventura 
de  gefitibus  Regina  desidcrans,  in  odorerà  spirantis  late  a 
Propheta  suo,  C liristi  , circumamicta  varietale , in  vestitu 
deaurato , et  populi  et  paternee  dornus  oblita,  currebat:  bar- 
bara natio  ne,  non  animo  ; in  aperto  peregrina , in  occulto 
J u dee  a,  sanctorum  fieri  ciVis  optabat. 

Tal  dunque  era  il  soave  insieme  e penoso  struggersi  di 
quegli  antichi  in  amore,  in  desiderio,  in  espettazione  del 
' Messia  promesso.  Tale  il  sospirarne,  non  sapean  quauto 
dalla  lungi  il  tempo  della  venuta:  e intanto  chiamar  mille 
volte  felice  e veramente  d’oro  quel  secolo  che  avrà,  e for- 
tunata più  di  quante  ne  vegga  e scaldi  il  sole  la  terra 
ch’egli  eleggerà  ad  essergli  patria:  ma  oltre  ad  ogni  com- 
parazione avventurosa  la  Vergine  predestinata  a dovergli 
esser  Madre.  Beato  ancora,  oh  quanto  I ehi  gli  sarà  dime- 
stico e seguace,  chi  ne  udirà  la  sapienza,  chi  ne  prenderà 
gli  esempi,  chi  ne  vedrà  i miracoli,  chi  ne  proverà  la  be- 
nificenza , chi  sarà  degno  d’affissar  l’occhio  in  quella  di- 
vina faccia,  della  quale  il  mondo  non  avrà  cosa  più  ama- 
bile, più  bella  il  paradiso,  più  maestosa  la  gloria,  più  de- 
siderabile gli  Angioli. 

Di  tutto  questo  favellando  a’  suoi  Monaci  il  santissimo 
Abbate  Bernardo,  un  dì  assai  da  presso  alla  solennità  dei 

(a)  Gena.  $9. 

(b)  Epist.  1.  ad  Sever. 

Barloli,  Grandezze  di  Cristo 
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Natale,  tutto  dentro  se  ne  addolora  c si  contrista,  c’1  mele 
di  quella  tanto  sua  propria  soavità  e dolcezza  di  spirilo  , 
gli  si  amareggia  in  bocca.  Perochè,  quante  volte  (dice)  cioè 
f’requcntissiinamcnte,  rammemoro  fra  me  stesso  Ardo  rem 
deciderli  Patrum  suspirantium  Christi  in  carne  pr  ce  sen- 
ti am  (a),  tutto  mi  sento  scommuover  dentro,  e inorridisco 
e mi  vergogno;  per  modo  che  in  questo  medesimo  ragio- 
narne che  fo  m’è  bisogno  di  forza  per  affrenar  le  lagrime 
che  mi  corrono  a gli  occhi,  Ita  pudt.t  teporis  torporisgue 
miscrabilium  temporum  horurn . Perochè  dico  a me  stesso, 
tanto  ardore  in  desiderar  la  presenza  di  Cristo  quegli  che 
non  l'avevano,  tanta  freddezza  in  gradirlo  noi  che  l’ab- 
biamo? Lontano,  traeva  a sè  sì  fortemente  i cuori  di  que- 
gli antichi,  presente  ha  sì  lontani  i nostri?  Non  veduto  , 
era  ardentemente  amato  ; posseduto,  è così  indegnamente 
negletto  ? Cui  nanigue  nostrum  tantum  incerai  gaudium 
gralice  hujus  cxhibitio , quantum  vetcribus  sanctis  accende- 
rai desiderili m promissio  (b)? 


al  Ser.  a.  in  cani. 
b)  Ibid. 
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Grandi  promesse  falle  da  Isaia  Profeta  a Dio , per  quando 
venisse  al  mondo , vendute  da  noi  fallaci . Se  Cristo  fosso 
in  un  solo  e lontanissimo  luogo  della  terra , ognun,  po- 
lendo, il  visiterebbe  : l'ha  vicinissimo,  c noi  cura.  Bar- 
bara, ma  generosa  divozione  de  gl'  Indiani  a' loro  Idoli, 
iV altrettanta  vergogna  a ’ Cristiani . Pazzia  del  deside- 
rare come  lontano  quel  che  abbiamo  presente. 

CAPO  DECIMOSESTO 

Smisurata  ma  giusta  fu  la  promessa  che  il  Profeta  Isaia 
fece  a Dio,  quando  tutto  in  ispirito  e in  desiderio  di  ve- 
derlo in  terra  uomo  fra  gli  uomini,  levò  altissimo  un 
grido,  e richieselo,  Deh,  battesse  una  volta  col  piè  que’suoi 
cicli,  e spezzasseli;  stati  fino  allora  tanto  duri  a sentir 
pietà  delle  nostre  miserie,  tanto  impenetrabili  a dar  l’en- 
trata e’1  passo  alle  nostre  preghiere.  Schiaccili  oramai  , 
rompagli,  spezzili,  e ne  discenda;  e in  sol  quanto  la  vo- 
stra faccia  apparisca  visibile  sopra  la  terra,  le  più  salde 
rupi,  le  più  alpestri  montagne  dissolveransi;  i lor  maci- 
gni strutti , le  lor  selci  liquefatte  ne  coleran  giù  e dile- 
gueransi  fuse  e allagate  sul  piano.  E se  tanto  uon  basta, 
io  vi  do  pegno  e sicurtà  la  mia  fede,  che  se  veniste,  Aqucn 
arderent  igni  (a).  Così  egli:  del  che  maggior  miracolo 
non  si  poteva  promettere  in  natura;  atteso  l’essere  l’acqua 
el  fuoco  due  clementi  sì  fra  loro  contraposti,  repugnan- 
tisi  e nemici,  che  non  han  veruna  delle  prime  qualità, 
per  cui  mezzo  riconciliarsi  fra  sè;  e non  che  mai  poter 
l’uno  trasmutarsi  immediatamente  nell’altro,  ma  l’uno  è 
quanto  il  più  esser  possa  disposto  e armato  alla  distruzione 
dell’altro. 

Or  tutto  questo,  dello  struggersi  e liquefarsi  le  rupi,  c 
del  trasformarsi  Tacque  in  fuoco,  è linguaggio  isquisita- 
mcnte  profetico  ; e vai  quanto  promettere  a Dio,  che  ve- 
nendo egli  a farsi  uomo  , e ad  abitare  in  terra  con  gli 
uomini  , i più  duri  petti  , impietriti  e saldi  a par  delle 
scici  e de’ macigni,  c i rigidissimi  smalti,  si  ammolliranno 
(a)  tsa.  64. 
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c liquefatosi  ; c i più  freddi  cuori,  i più  disperati  a do- 
ver mai  sentire  caldo  d’amor  divino,  ne  avvamperanno. 
Tanto  promise  a Dio  quel  generoso  Profeta,  e non  ismodò 
largheggiando  oltre  misura  in  parole  5 pcrocliè  non  gli  si 
rappresentò  alla  mente  come  cosa  possibile  ad  avvenire , 
che  giunto  Iddio  a tanto,  di  farsi  uomo,  e d’abitare  con 
gli  uomini  per  puro  amor  nostro,  uomo  si  trovasse,  a cui, 
per  tutto  ardere  d’amor  verso  Dio,  fosse  mestieri  null’al- 
tro  che  avere  intendimento  umano. 

Santissimo  Isaia,  se  chi  è,  come  voi,  beato  nella  chiara 
visione  di  Dio,  fosse  alcuna  volta  capevole  di  sentir  pena 
delle  altrui  colpe,  io  mi  fo  a creder  certo,  che  tutto  vi  si 
contristerebbe  lo  spirito  , solamente  che  v’affacciaste  dal 
cielo  a veder  qui  giù , quanto  altramente  dalla  vostra  e- 
spettazione  vi  si  truovino  accoppiati  questi  due  grandi 
estremi,  una  infinita  benignità  di  Dio,  e un’altrettanta 
ingratitudine  nostra.  Abitar  fra  noi,  fattosi  uomo  per  noi, 
TUnigenito  del  divin  Padre;  e noi,  non  solamente  non 
ardere,  come  vi  prometteste,  di  scambievole  carità  verso 
lui,  ma  nè  pur  sentircene  riscaldare  di  quanto  è l’alito 
d'una  scintilla  ; e perciò  non  disposti  a ricever  da  lui  l’im- 
pressione  di  quella  sua  soavissima  violenza,  di  quella  dolce 
forza  attrattiva,  che  è proprietà  del  bene  ; quanto  più  di 
lui  sommo  bene? 

lo  parlo  qui  dell  aver  noi  nelle  Chiese  il  divin  Sacra- 
mento , cioè  quello  stesso  Messia , quel  ristoratore  delle 
2iostre  rovine  irreparabili  ad  ogni  altro;  quel  Padre,  che 
morti  già  ad  ogni  speranza  di  vita,  ci  ha  rigenerati  ad  una 
immortalità  sempre  beata;  cagion  meritoria  della  nostra 
salvazione,  sicuratore  e sostegno  delle  nostre  speranze,  do- 
natore e oggetto  della  nostra  felicità  ; in  somma,  quel  de- 
siderato, quel  promesso,  qucH’aspettato  Iddio  fatto  uomo, 
per  cui  avere  al  lor  tempo,  e Patriarchi  e Profeti,  e tutta 
unitamente  con  essi  fumana  generazione,  per  tanti  secoli 
addietro,  pregarono  e piansero:  noi,  dico,  averlo  indubi- 
tatamente fra  noi,  e potere  il  Ballista  rimproverarci  quel 
che  già  a gli  sconoscenti  e ciechi  Ebrei  del  suo  tempo , 
ftftulius  vostri! tn  stetit  qucni  vos  ncscitis  (a).  Pcrochù 

(.«)  Jean.  j. 
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(ridicianlo  con  le  parole  di  s.  Bernardo  allegale  poc'anzi) 
Cui  nostrum  tantum  incerai  gaudium , gr  alice  hujus  exhi - 
httio,  quantum  veteribus  sanctis  accenderai  desideriti m prò- 
missio?  Sì  fattamente,  che  dove  avrebbe  a sentirsi  nel  più 
vivo  dell’animo  un  cordoglio , un  rammarico,  una  sensi- 
bile violenza  nell’  atto  del  convenirci  dilungare  da  lui , 
per  dare  i suoi  doveri  al  sustenta  mento  del  corpo  e alle 
ordinarie  faccende  bisognevoli  a questa  misera  vita,  ahi , 
che  sì  rade  sono  le  volte  che  gli  ci  presentiamo  davanti , 
che  sembra  , o ch’egli  non  si  appartenga  a noi  per  niun 
benefìcio  che  ne  abbiam  ricevuto,  o che  noi  non  abbiamo 
a far  seco  per  niun  bene  che  da  lui  aspettiamo.  Anzi  ( e 
direm  forse  cosa  che  più  si  avvicina  al  vero  ) o non  cre- 
diamo da  vero  ch’egli  vi  sia,  o non  conosciamo  chi  egli  sia. 

Intuona  di  sopra  ogni  tabernacolo  il  divin  Padre  quello 
stesso  che  già  sopra ’1  Giordane,  Hic  est  Filius  meus  dite - 
ctus  in  quo  mitii  complacui  (n):  e tutto  insieme  dicendo- 
lo, accenna  col  dito  la  sacra  Ostia  che  ivi  dentro  si  cu- 
stodisce. Noi  non  lodiamo  in  suon  di  voce  sensibile  a gli 
orecchi  del  corpo:  ma  non  ha  forse  ancor  l’anima  i suoi? 
tanto  infallibilmente  sicuri  della  verità  che  loro  insegna 
la  Fede,  quanto  il  parlar  di  questa  è per  VerbumDei  (ù)? 
11  Figliuolo  ancor’ egli  grida  di  colà  entro,  chiamando  a 
sè,  invitando,  offerendosi;  Venite  ad  me  omnts  (c).  Acco- 
statevi a me,  e qualunque  salutevole  personaggio  vi  farà 
mestieri  ch’io  sia  a consolazione,  a difesa,  a patrocinio  di 
voi,  sarovvi  qual  mi  vorrete  qual  più  alle  vostre  necessità 
confarassi  : pastore,  medico,  avvocato,  sicurtà,  protettore, 
guida,  nocchiero,  guardiano,  sostenitore,  consigliere,  ami- 
co, fratello,  padre,  Dio,  ogni  vostro  bene.  Chi  mi  si  farà 
davanti  ch’io  non  mi  faccia  incontro  a lui?  e come  già  a 
quel  cieco  che  mi  chiamava  da  lungi,  non  mi  proferisca 
alle  sue  domande  per  esaudirlo,  dicendogli,  Quid  tibi  vis 
Jdciam  ( d )?  o non  avete  nulla  che  desiderare,  che  chie- 
dere , che  volere  ? non  mali  che  temiate  d’ incorrere  , e 
v’abbisogni  ch’io  ve  ne  scampi?  non  beni  che  vi  sien’u- 
tili  ad  avere,  ed  io  ve  ne  provegga?  Poveri,  infermi, 

fa)  Matih.  3.  (b)  Rom,  10. 
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dubbiosi  , affli  Iti , pericolanti , caduti,  colpevoli  , miseri , 
dove  altro  che  in  me  troverete  sovvenimcnto,  medicina  , 
consiglio,  refrigerio,  rilevamento,  perdono,  felicità? 

Ma  dove  ben  nulla  fosse  dell’util  vostro  in  rimedio 
delle  sempre  nuove  e doppie  necessità  dello  spirito  e del 
corpo  , per  le  quali  il  semplice  dettato  della  naturai  ra- 
gione insegna  doversi  ricorrere  a clii  solo  può  sollevar- 
cene,- deh!  non  è forse  questo  grande  Unigenito  di  Dio 
Padre  in  cielo,  c della  Vergine  Madre  in  terra,  personag- 
gio di  tanto  essere  per  natura,  per  dignità,  per  ogni  pos- 
sibile adunanza  di  pregi  ed  eccellenza  di  meriti,  che  s’egli 
avesse  degnato  della  sua  vera  e reai  presenza  un  solo,  qual 
clic  si  fosse,  luogo  di  tutta  la  terra,  e poniain  che  la  più 
alta  eia  più  inaccessibile  punta  del  Caucaso,  o se  v’è  al- 
tro monte  che  lievi  il  giogo  più  da  vicino  alle  stelle;  evvi 
di  noi  chi,  potendolo,  non  volesse  la  consolazione  c’1  me- 
rito di  prendere  almeno  una  volta  a fornire  da  quantun- 
que lontano  un  pellegrinaggio  per  fin  colà?  c quanti  il 
farebbono  a piè  scalzi?  quanti  per  mezzo  a terre  incogni- 
te, nazioni  barbare,  vie  fatichevoli  c disagiate?  e questo 
eziandio  sapendo  che  non  potranno  nè  pur  rampicandoa 
mani  e a piedi,  salir  su  la  cima  di  quell’ inaccessibile 
balzo  di  rupe;  ma  che  il  più  che  sia,  ghigneranno  a ve- 
derlo da  presso,  a baciarne  e spargere  delle  lor  lagrime 
quelle  ultime  radici  onde  si  lieva  e spunta  Quivi  prostesi 
col  cuore  c col  volto  a terra  , inchi uarglisi  e profonda- 
mente adorarlo.  Quivi  ringraziarlo  Redentore  , quivi  ri- 
couciliarlosi  Giudice;  e dato  di  piglio  ad  una  di  quelle 
selci  del  santo  monte,  cosi  da  lontano,  come  già  il  Publi- 
cano  nel  tempio  A longe  stans , pestarsi  a gran  colpi  il 
petto;  e con  quella  sua  medesima  umile  e dolente  pre- 
ghiera , Deus  , propilins  osto  wihi  peccatori  (a)  , chieder 
mercè,  perdono  , rimessione  delle  sue  colpe?  Con  queste 
e con  mille  altre  espressioni  di  riconoscimento,  di  rive- 
renza, d’amore,  sodisfatto  in  quel  santo  luogo  alla  nostra 
pietà,  quanto  contenti  d’esscrvi  stati  , c quanto  scontenti 
del  dipartircene,  ce  ne  torneremmo  alle  patrie  nostre?  uè 

(a)  Lue.  18. 
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ore  più  felici , nè  dì  più  beati  della  nostra  vita  conte- 
remmo, clic  gli  spesi  colà,  dove  al  partircene  ci  parrebbe 
aver  lasciato  il  cuore. 

Ma  che  parlo  io  di  partirsene?  Mi  fo  a credere  indu- 
bitato, che  se  , come  io  diceva,  una  tal  punta  di  monte 
in  capo  al  mondo  si  fosse  da  Cristo  eletta  per  luogo  dove 
abitare  personalmente  con  gli  uomini  in  terra,  per  diser- 
to, per  orrido  , per  inabitabil  che  fosse  di  sua  natura  il 
paese,  tutto  nondimeno  per  intorno  a grandissimo  spazio 
si  abiterebbe.  Sarebbcvi  ogni  cosa  folto  di  capanne  e di 
tugurj,  e nicchie  e cavcrnette  scavate  a mano  ne’  fianchi 
«li  quelle  rupi;  e quivi  dentro  , a passarvi  gli  anni  della 
lor  vita,  moltitudine  innumerabile  di  fedeli;  beati  perchè 
vicini,  c quasi  veggenti  c veduti  dal  lor  Signore.  Ed  oh  ! 
quante  ore  eziandio  della  notte  starebhonsi  ginocchioni  , 
c con  gli  occhi  intesi,  e col  cuore  immobilmente  fisso  in 
quella  beata  cima  del  monte!  c «'he  dolce  risolversi  in  la- 
grime, e tutto  ardere  in  amorosi  affetti  vi  proverebbonol 

Vergognomi  di  me  stesso  quaute  volte  rileggo  nelle  me- 
morie venuteci  d'india  una  crudel  pietà  e sacrilega  divo- 
zione di  que’  barbari  idolatri.  Colà  dov’è  più  ermo  e più 
solitario  d’uomini  il  paese  , più  v’è  pien  d’idoli  , d’ogni 
grandezza  e figura;  corpi  mostruosissimi,  e veramente  al- 
berghi degni  de’  diavoli  che  ne  sono  gli  abitatori.  I Sa- 
cerdoti loro,  sia  per  ufficio,  sia  per  interesse,  dovunque 
alcun  ne  cape,  vel  pongono:  nello  scavato  de  gli  alberi  più 
antichi  ; c quivi  la  selva  gli  vai  di  tempio,  l'orrore  di  ve- 
nerazione, e’1  silenzio  di  lode:  e nelle  cappellucce  e tem- 
pietti che  vi  fanno  spessissimi  su  i dossi  delle  montagne, 
c i divoti,  in  passando,  col  prostendersi  loro  davanti,  gli 
adorano.  Ma  gl’incomparabil  mente  più  riveriti  sono  gl'in- 
accessibili ; parendo  onor  proprio  della  divinità  il  non  po* 
terlesi  avvicinare:  come  di  Tiberio  disse  uno  Storico, 
ch’egli  per  quanto  il  promettesse,  mai  non  si  mostrò  alle 
Provincie  lontane:  Majeslate  salva,  cui  major  ex  longin- 
t/uo  reverenda  («).  Dove  dunque  risalta  (fin  su  qualche 
balzo  di  rupe  uno  scoglio,  o n’csce,  e tutto  fuori  del  fianco 
se  ne  sporge  come  divelto  e isolato  nell’aria  un  masso,  c 

(a)  Tucit.  i.  Armai,  i 
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quivi  sotto  un  precipizio,  quanto  più  spaventoso  a vede- 
re, tanto  migliore  a far  credere  non  potersi  giugnere  co- 
lasti fuor  che  per  aria , i Sacerdoti  a lor  gran  pericolo  e 
fatica  vi  salgono,  c con  funi  e machine  adatte  vi  traggon 
sopra,  e su  l’orlo  del  sasso,  dov’è  più  in  veduta,  dirizzano 
un’idolo  di  gran  corpo;  e per  l’inaccessibil  luogo  che  quello 
è,  vi  sembra  tutto  da  sè  venuto  dal  paradiso.  Or  gl’infe- 
lici  divoti,  quanti  passan  lunghesso,  gli  si  fermano  in- 
contro , e per  non  piccolo  spazio  di  via  il  van  continuo 
adorando  con  più  inchini  che  passi.  Ma  più  da  sentirne 
pietà  è l’ingannata  pietà  di  parecchi  che  vengono  da  lon- 
tane contrade  pellegrini  ad  alcun  di  quest’  idoli  di  mag- 
gior fama,  e giunti  al  piè  della  rovinosa  rupe  che  li  so- 
stiene, quivi  cominciano  le  loro  adorazioni  , le  lor  pre- 
ghiere, i lor  canti;  i quali  forniti,  dan  di  piglio  a un  col- 
tello, e senza  verun  segno  di  sentirne  dolore,  si  tagliano 
una  falda  di  carne  viva  dal  corpo,  e quella  infilzata  su  la 
punta  d’una  freccia,  la  scoccano  di  tutta  forza  verso  quel- 
l’idolo; e con  questo  intendono  di  fargli  un  piccolo  sacri- 
fìcio di  sè  stessi,*  ma  sì,  che  potendolo,  volentieri  si  trar- 
rebbono  il  cuor  del  petto,  per  offerirlo  a’  suoi  piedi. 

Miseri  noi,  contro  a’  quali  nel  tremendo  dì  del  Giudi- 
ciò  si  leveran  questi  barbari  ingannati  a rimproverarci 
1’  infedeltà  e 1’  ingratitudine  nostra!  Perochè  già  non  è 
che  noi  non  sappiamo  tanto  essere  indubitatamente  vero, 
quanto  è verace  la  verità  stessa,  che  abbiamo  il  Figliuoi 
di  Dio  e Redcntor  nostro  con  noi  Omnibus  diebus  nsgue 
ad  consummationem  secali  (a)  ; e non  lontano  sì , che  ne 
faccia  mestieri  d1  andarne  in  cerca  pellegrinando  per  vie 
malagevoli  e disastrose  , fino  a gli  ultimi  termini  della 
terra  : conci osiecosachè  noi  cel  troviam  sì  vicino,  che  più 
non  potremmo  volerlo.  Or  che  debolezza  di  fede  , che 
freddezza  di  carità,  che  sconoscenza  non  è il  rincrescerci 
di  dar  que’  due  passi  che  bisognano  per  presentarci  da- 
vanti al  suo  divin  cospetto  in  una  Chiesa,  a riconoscerlo, 
a riverirlo,  a rendergli  grazie,  a domandargliene?  e dove 
altro  non  sia,  a tenerglisi  un  poco  davanti  in  atto  di  som* 
messione  ; per  modo  che  il  corpo  , con  quella  riverente 

(a)  Matlh  28.  » 
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umiltà  , supplisca  per  cosi  dire  quel  che  non  sa  fare  lo 
spirito.  E mi  fa  animo  al  dirlo  un  pensiero  di  s.  Giovanni 
Crisostomo,  il  quale  esortando  il  popolo  suo  uditore  ad 
aver  continuo  in  bocca  i Salmi  di  David,  non  accetta  da 
gl’  idioti  la  scusa  del  non  intenderli.  Etiamsi  ( dice  (a)  ) 
vini  verborum  non  noveris , doce  inter ea  ipsum  os  vcrba 
dicere  : sanctificatur  enim  etiam  lingua  per  verbo , quando 
ea  dicuntur  prompto  et  alacri  animo.  Lo  stesso  dico  io  di 
tutto  il  corpo.  Santificatelo  col  tenerlo  davanti  a Cristo 
atteggiato  di  riverenza  e d’umiltà,  qual  si  conviene  a chi 
riconosce  e adora  il  suo  Dio;  ancorché  intanto  non  sovvenis- 
sero allo  spirito  altri  pensieri , altri  affetti , co’  quali  ac- 
compagnare quella  sommessione  del  corpo.  Nè  questo  poco 
vi  de’  parer  si  poco  , che  perciò  il  trascuriate  , credendo 
che  Iddio  noi  curi.  Io  affermo  , che  il  pregia  non  sola- 
mente il  cura  : e ’l  \pregia  tanto  , che  presentatosi  un  di 
Salomone  ad  orare  nel  tempio  con  ambedue  le  ginocchia 
a terra,  lo  Spirito  Santo  il  mandò  registrare  espresso  ad 
eterna  memoria  ne  gli  atti  di  quel  savio  Re  , dicendo , 
che  Salomon  orans  utrunque  genu  in  terroni  fixerat , et 
rnanus  expandcral  in  coclum  (/>). 

Ma  perciochè  le  ragioni  prese  dall’  interesse,  quanto  si 
è al  muover’  efficacemente  la  volontà  ad  operare  , hanno 
nel  più  de  gli  uomini  forza  incomparabilmente  maggiore 
che  non  quelle  più  sublimi  e più  nobili  che  si  traggono 
dall’  onesto,  rifaccianci  ancora  un  poco  sopra  le  utilità  che 
ci  possono  provenire  grandissime  dal  frequente  e di  voto 
presentarci  nelle  chiese  davanti  a Cristo  ivi  presente  nel 
divin  Sacramento.  Così  già  il  santo  Arcivescovo  di  Ra-  . 
venna  Pier  Crisologo  ammirò  la  veramente  ammirabil 
pietà  e providenza  di  Cristo,  colà  dove  per  adattarsi  alla 
misera  condizione  de  gli  uomini  non  moventisi  al  bene 
quasi  altrimenti  che  trattivi  dalla  speranza  dell’  utile  che 
loro  ne  proverrà,  non  isdegnò  d’abbassare  la  maestà,  im- 
piccolir la  grandezza,  e quasi  avvilire  il  pregio  di  quella 
inestimabile  adunanza  di  tutti  i beni  che  compongono 
l’eterna  felicità  de’  Beati  : parlandone  non  altrimenti  che 

(a)  In  Psnl.  4i. 

(b)  S.  8. 


Digitized  by  Google 


29$  GRANDEZZE  T)I  CRISTO 

se  vi  fosser  danari  in  borsa  , monete  in  sacelli  , tesori  in 
colmo  d’  un  contante  di  tal  natura,  che  spendendolo  non 
iscema,  votandolo  non  vien  meno.  Ben’  avea  detto  s.  Ago- 
stino (a),  Quantumlibet  sis  avarus , sufficit  libi  Deus.  E le- 
nirti avarilia , tcrram  qncerebat  possidere  totani  ; ad  de  et 
ceelum  : plus  est  qui  feci.’  ccnlum  et  ferrarti.  Ma  questo  non 
è suono  da  prendere  per  gli  orecchi  un*  avaro,  e tirarlo  a 
Dio.  Adunque  (dice  il  divin  Maestro)  Facile  vobis  sac - 
culos  qui  non  veterascunt , thesaurum  non  deficienlcm  in 
ccelis  ( b ).  Domine  (dice  rivolto  a Cristo  il  Crisologo  (c)  ), 
tu  vidi  sii,  quia  in  thesauris  tota  fides , loia  spes  in  sacculis 
est  avaris  : et  ideo  imputi  ibiles  in  coclo  sacculos  vis  para- 
vi, ut  qui  te  non  seguitar  ad  ccelum , sequatur  saltati  sac- 
culos suos.  Or  così  avvenga  nel  fatto  di  che  ragiono.  Cui 
l’amabilità  e la  grandezza  di  Cristo  non  ha  attrattiva  che 
basti  a muoverlo  e condurgliel  davanti  a protestar  con 
qualche  atto  di  riverente  ossequio  quell’  infinito  eh’  è 
dovuto  a’  suoi  meriti,  vengavi  almeno  allcttato  dalla  spe- 
ranza , anzi  dalla  certezza  dell’  utile  che  ne  riporterà  : e 
chi  non  cerca  Cristo  per  lui,  il  cerchi  almeno  per  se  ; Et 
sequatur  saltern  sacculos  suos.  Non  però  mi  vo’  io  prendere 
a fare  intorno  a questo  argomento  altro  discorso  che  il 
dovuto  alla  semplice  narrazione  d’un  fatto,  del  quale  ab- 
biamo istorico  e sponitore  s.  Luca. 

Sedeva  il  Salvatore  a tavola  , convitato  dal  principe 
della  Sinagoga;  e come  il  divin  Maestro,  solo,  ed  intanto 
accettava  cotali  inviti  , eziandio  se  d’  uomini  peccatori  , 
per  far’  egli  a qtie’  suoi  amorevoli  un  convito  di  celestiali 
delizie  in  prò  c sustentainento  dell’anima,  cominciò  su- 
bito a ragionare  de’  beni  eterni,  e delle  sante  operazioni 
che  ci  forniscon  di  merito  per  guadagnarli  : e ne  parlava, 
come  avvisò  s.  Matteo,  Docens  eossicut  potestatém  luibetis , 
et  non  sicut  Scribce  corum , et  Pharisasi  (<i).  Or  così  ragio* 
nandonc  in  quel  convito,  gli  avvenne  di  mettere  in  un  chi 
che  si  fosse  che  gli  sedeva  a lato  tanto  desiderio  , tanta 
fame  di  que’  beni  celestiali,  che,  tratto  un  gran  sospiro, 
levò  con  esso  gli  occhi  al  paradiso,  e disse,  lì  alu s qui 
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manducabil  pancm  in  regno  Dei  (a).  Cosi  egli  : c a chi 
non  vede  più  avanti  parrà  doversi  in  approvazione  e in 
lode  soggiugnere  quel  che  già  gli  Ebrei  ad  Elia,  Opiima 
proposito  (b).  Ma  tutto  altrimenti  s.  Agostino  ,•  Mirate 
(dice)  se  non  è cecità  di  mente  quella  che  ha  messo  tale 
affetto  nel  cuore  e tali  parole  in  bocca  a quest’ uomo.  Egli 
gitta  un  sospiro  accompagnato  dal  desiderio  che  l’ha  mos- 
so, e l’uno  e l’altro  invia  lontano  quanto  è dalla  terra  fin 
sopra  i cieli  $ e dicendo  Bcatus  qui  manducabit  pancm  in 
Regno  Dei , non  vede  eh’  egli  ha  davanti  quel  medesimo 
pane  de  gli  Angioli , che  sospira  colà  nel  Regno  di  Dio. 
Quasi  in  longinqua  iste  suspirabat  (dice  (e)  il  Santo)  et 
ipsc  panis  ante  illum  discumbcbat.  ' 

Or  che  vo’  io  dire  con  questo?  Forse,  che  facendone  il 
riscontro,  noi  ci  troveremo  espressi  al  vivo  in  quell’  uo- 
mo ? e che  quella  sua  cecità  di  mente  e di  fede  è tutta 
nostra  ? e nostro  altresì  quel  Suspirare  in  longinqua  per 
grandissima  fame,  mentre  Ipso  panis  ante  nos  discumbit ? 
Tutto  è verissimo.  Quante  volte  ci  sarà  venuto  in  pen- 
siero, e quasi  in  desiderio  quello  stesso  che  al  pazientis- 
simo Giobbe,  Quis  mi  hi  tribuat,  ut  cognoscam  et  inveniam 
illumt  et  veniam  usque  ad  soliu/n  ejus  ( [d )?  Oh  se  alcun’a- 
morevole  Angiolo  e di  noi  pietoso,  presici  in  collo,  e vo- 
lando con  quelle  sue  ali  di  fuoco,  éi  portasse  fino  a di- 
porci in  paradiso  , ad  aver  quivi  una  brieve  udieitza  da 
Cristo,  per  solamente  quanto  potessimo  rappresentargli  in 
voce  viva  le  nostre  miserie,  e richiederlo  delle  sue  grazie, 
c lasciargliene  a’  piedi  un  memoriale  scritto  col  nostro 
medesimo  sangue  ! Con  che  sommessione  di  spirito  e di 
corpo,  con  che  affetto  e con  quanta  efficacia  di  spirito  gli 
parleremmo?  Con  quante  lagrime  e sospiri  e gemiti  ac- 
compagneremmo le  parole  delle  nostre  domande  ? Con 
quanto  salde  ragioni  prese  dall’  infinita  sua  bontà  e dalle 
innuinerabili  nostre  miserie  c’ingegneremmo  di  cohdurlo 
a mettere  sopra  noi  gli  occhi  della  sua  benignità  , c non 
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rimandarci  dalla  sua  faccia  sconsolati  e della  nostra  aspet- 
tazione  delusi  ? Altrimenti,  s’egli  sdegna  esaudir  le  nostre 
preghiere,  chi  altro  ci  rimane  a cui  porgerle  ? in  cui  tro- 
var compassione  ? da  cui  prometterci  ajulo  ? 

Cosi  ci  par  che  diremmo,  anzi  assai  più,  e con  più  la- 
grime che  parole,  eziandio  se  fra  noi  e Cristo  fosse  teso 
un  velo,  o tirata  una  cortina  per  modo  che  noi  vedessi- 
mo, sol  che  veramente  gli  fossimo  da  vicino  e ci  udisse. 
Ahi  miscredenti  e miseri  che  noi  siamo!  e miseri  perchè 
miscredenti.  Cosi  dunque  non  è con  noi  in  terra , non  è 
a noi  quasi  in  ogni  chiesa  presente,  e vicino  quanto  l’ac- 
costarglici  che  facciamo,  quel  medesimo  vivo  e vero  Fi- 
gliuol  di  Dio,  e nostro  Salvatore  eh’  è in  Cielo?  Avvi  al- 
tra differenza  fra’  Beati  e noi,  fuor  solamente  il  mostrarsi 
a quegli  visibile  a faccia  scoperta  nella  naturai  sua  gran- 
dezza, dove  quigiù  fra  noi  tutto  a maniera  spirituale,  co- 
perto dal  velo  de  gli  accidenti  del  pane,  sta  per  così  dire 
con  la  cortina  davanti  ? E le  preghiere  nostre  , le  quali 
certamente  crederemmo  dover’ essere  esaudite  sol  che  glie 
le  potessimo  porgere  su  nel  cielo,  qual’  error , qual  follia 
di  mente  non  è il  crederle  meno  efficaci , meno  abili  ad 
esaudirsi  , perciò  che  gli  si  porgono  in  terra  ? Famelici  e 
bramosi  di  quanto  è il  bene  che  ci  manca  , Suspiratnus 
in  lo  tifili  qua,  mentre  Ipsc  panis  aule  nos  discurnbit? 
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Cristo  avuto  in  dispregio  da  gli  Ebrei , perchè  non  mo- 
stratosi loro  in  personaggio  di  sensibile  maestà . Un  so- 
migliante fallo  commettersi  da'  Cristiani  più  disposti  a 
muoversi  dall apparenza  de  sensi,  che  dalla  verità  della 
fede.  Il  temerario  Quomodo  de  Giudei  intorno  al  di- 
vin  Sacramento , convinto  massimamente  dalla  mira- 
colosa mullip Ideazione  de  pani  operata  due  volte  da 
Cristo . 


CAPO  DECIMOSETTIMO 
• « 

Il  Giudeo  carnale,  e di  nuli’  altro  vago  clie  di  grandezze 
sensibili  e di  terrena  felicità  , aspettava  nel  Messia  pro- 
messogli un  Principe  di  più  ebe  umano  sembiante  , per 
maestà  e bellezza  di  volto  un  miracolo  a riguardarsi;  ac- 
compagnato d’  innumerabile  seguito  di  non  so  quali  gran 
personaggi  ; e sopra  tutto  di  cosi  efficace  e prodigiosa  si- 
gnoria nel  comando,  che  cielo  e terra  e tutto  in  essi  lar- 
dine della  natura  ne  sentisse  la  podestà  dello  scettro  (al- 
tro che  la  verga  dell’  antico  Mosè)  e ne  ubbidisse  a qua- 
lunque strano  miracolo  i cenni  : e con  ciò  suggettarsi  in 
brieve  spazio  tutti  i Re,  tutte  le  nazioni,  fino  a gli  ulti- 
mi termini  della  terra  , e fondare  al  suo  popolo  Ebreo 
una  Monarchia  universale  di  tutto  il  mondo,  e perpetua 
di  tutti  i secoli  avvenire.  Condizione  poi  di  questo  aspet- 
tato Messia  era  il  dover  comparire  in  mezzo  al  popolo 
come  un  lampo  nel  cielo,  cosa  tutto  improvisa,  e porta- 
tovi per  aria  sopra  qualche  gran  machina  ; senza  saper  di 
lui  o chi  fosse,  o dove,  e di  cui  nato,  o d’  onde  partitosi 
e venuto.  Non  si  levavano  gli  sventurati  ad  intendere  al- 
tre rovine  esservi  da  ristorare  col  venir  del  Messia  , che 
la  loro  libertà  già  caduta  in  servitù,  nè  altri  beni  per  cui 
divenir  magni  e beati , che  questi  per  cui  si  è un  beato 
di  terra.  Così  tutto  alla  materiale  interpretavano  le  pro- 
messe fatte  da  Dio  a’  Patriarchi,  così  alla  carnale  inten- 
devano le  predizioni  fatte  lor  da’  Profeti. 

Or  poiché  Cristo  venne,  e tra  per  le  divine  sue  opere, 
c per  le  chiare  testimonianze  delle  Scritture  che  in  lui 
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tutte  si  avveravano,  dimostrò  a quella  cieca  gente,  se  es- 
sere il  Messia  promesso,  se  ne  scandalezza rono 5 e non  clic 
udirlo  e seguirlo,  ma  l’ebbero  in  tanto  spregio,  quanto  egli 
appariva  spregevole  a’  loro  occhi  di  carne.  Così  ancor’  a 
lui,  sole  e vita  del  mondo,  intervenne  lo  stesso  che  a que- 
sto material  sole,  che  n’  è ombra  e figura,  testifica  il  Mo- 
rale (a)  essere  accaduto,  quanto  all’ingiurioso  e disconve- 
nevole giudicarne  d’alquni.  Solcrn  (dice)  cui  debemus , quod 
inter  laborem  quietemque  tempus  dimisi  mas  j quod  non  te- 
li ebris  immersi , confusionem  ceternce  noctis  effugintus ,*  quod 
annum  cursu  suo  tempcrat , et  corpora  alit  ; sala  evocai , 
pcrcoquil  fructus : saxum  aliquod , aul  forluilorum  igniti m 
globum , et  quidvis  polius  quam  Dcum  appellane  Patria 
uu’ignobil  castello,  dal  quale  Palesi  aliquid  boni  esse  (ò)? 
disse  un  di  que’  letterati:  padre  un  povero  lcguajuolo:  se- 
guito di  pescatori  e di  peccatori:  non  siguoria,  non  mae- 
stà, non  ricchezze:  nulla  di  glorioso  nella  persona,  nulla 
di  grande  nell’apparenza:  e questi  sono  i caratteri  da  ri- 
scontrare , questi  i contrasegni  da  riconoscere  il  Messia  ? 
Costui  dominerà  A mari  usque  ad  mare , et  a flumine  usque 
ad  terniinos  orbis  terrarum  (c)?  A’ suoi  piè  scalzi  sogget- 
teranno le  corone  e le  teste  tutti  i Re  della  terra  ? Alle 
sue  mani  callose  per  lo  vii  mestiere  che  ha  fin’  ora  eser- 
citato offeriranno  i tributi  del  vassallaggio  tutte  le  nazioni 
del  mondo?  Egli  povero,  egli  mendico  , farà  noi  facoltosi 
e beati  ? Noi  grandi , egli  cencioso , e della  bassa  plebe  ? 
E poi,  dove  altro  nou  fosse,  Hunc  scimus  unde  sii  : Chri - 
stus  autem , cutn  venerii  , nomo  scil  unde  sii.  Hoc  igitur 
solum  minus  haJbere  videbatur,  quod  extraneus  non  crai , 
quod  ejus  parente s noverarti , quod  ibi  nutrilus  j uerat . Sì 
enim  aliunde  venissel,  eisque  omnino  incognitus  essety  lune 
eis  per  omnia  verter abilis , omnique  reverenda  dignu s ha - 
beretur  (d). 

Ma  essendo  stati  di  tatt’altro  argomento  i consigli  e le 
intenzioni  della  providenza  di  Dio  intorno  al  mandar  che 

(a)  Scn.  de  benef.  lib,  7.  cap . 3l> 

(bì  Jo.  i. 

(c)  Ps.  71. 

(<1)  Ettscb.  Emù.  hom  fer.  a.  post  3.  domin.  quadntg. 
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fece  al  mondo  r unigenito  suo  Figliuolo  in  ufficio  di  Mes- 
sia c Redentore  , cioè  di  fondare  un  regno  spirituale  ed 
eterno  . e perciò  d’ordine  in  tutto  supcriore  al  temporale 
e al  terreno  di  quagiù;  e sopra  tutto,  a costituire  in  lui  un 
nuovo  Adamo  , un  secondo  padre,  che  a vita  immortale 
e beata  rigenerasse  tutta  l’umana  generazione  condannala 
nel  primo  e vecchio  Adamo  a morte  e miseria  perpetua  : 
perciò  sodisfacesse  alla  divina  giustizia  per  li  debiti  della 
disubbidienza  del  primo,  col  farsi  Obediens  usque  ad  mor - 
lem,  morlem  aulem  crucis : s’egli  fosse  comparito  a’  Giudei 
con  reai  maestà,  e signoria  di  Monarca,  tutto  alla  grande, 
e in  magnificenza  sensibile,  chi  si  sarebbe  ardito  di  con- 
dannarlo all’  infame  supplicio  della  croce?  chi  avrebbe 
messe  le  mani  nella  sua  vita  e nel  suo  sangue?  e se  que-  * 
sto  non  si  spargeva  , come  si  sarebbe  sborsato  il  prezzo 
della  nostra  redenzione  ? come  ricomperata  la  nostra  li- 
bertà? dico  quella  che  1’  Apostolo  (a)  chiamò  Libcrialetn 
gloria?  filiorum  Dei.  S’  egli  non  moriva , da  chi  avremmo 
noi  riavuta  la  vita,  e con  essa  la  resurrezione  promessaci 
somigliante  alla  sua?  Si  enim  cognovissenl  (come  disse  (ò) 
il  medesimo  Apostolo  ) nunquam  Dominum  gloria?  cruci - 
fixissent. 

Tuttociò  ben  sapendo  il  medesimo  Redentore,  si  valse 
della  podestà  de’miracoli,  con  tale  avvedimento,  che  per 
1’  una  parte  ne  operasse  quando  e quanti  eran  bisogno  a 
verificarsi  vero  Figliuol  di  Dio  , vero  Messia  , per  modo 
che  potesse  francamente  dire  de’  miscredenti  Ebrei  , Si 
opera  non  fecissem  in  eis  qua ? nemo  alias  fecit , pcccalutn 
non  haberent  (c):  per  l’altra,  dove  il  mostrarsi  operatore 
di  maraviglie  l’avrebbe  campato  dalla  morte,  e messo  in 
pregio  e in  riverenza  d’uomo  di  più  che  umana  condizione, 
non  volle , e tutto  rinserrato  e nascoso  in  sè  stesso  , non 
diè  sentore  nè  mostra  di  poter  nulla  ; ancorché  antive- 
desse dovergliene  seguire  l’essere  con  solenne  dileggio  spac- 
ciato per  isciocco  e scimunito.  Cosi  presentato  ad  Erode 
bramosissimo  da  gran  tempo  di  vederlo,  pcrochè  Spera - 
bai  signuni  aliquod  videro  ab  co  fieri  (d) , egli  , non  che 

(a)  Iìom.  8.  (b)  i.  Cor.  a. 

(c)  Jo.  i5  (d)  Lue.  a3. 
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operar  cosa  di  maraviglia  , nè  pur  degnò  rendere  alle 
molte  dimande  di  quel  re  una  risposta:  perciò  Sprevit  il- 
lurn  Hetodes  curri  exercitu  suo  , et  illusit  indulurn  veste 
alba  (a).  Il  che  avvisato  dal  pontefice  s.  Gregorio  (6),  gli 
dettò  alla  penna  primieramente  questa  utile  considerazio- 
ne : lnquisitus  Redemptor  tacuit  ; expectalus  , miracula 
cxhibcre  conternpsit\  seque  apud  se  in  occullis  reiincnst  eos9 
quos  ex  ter  io  ra  queerere  comperit , in grato  s Joris  reli  quii. 
Magis  eligens  aperte  a superbientibus  despicif  quatti  a non 
credentibus  vacua  voce  laudari : unde  et  protinus  lampas 
ista  contempla  est , sicut  illic  subditur , sprevit  autem  illuni 
Herodes . Di  poi,  più  veramente  secondo  l’intenzione  di 
Cristo,  Ut  apertius  homo  mori  posset , Deus  mansit  occul- 
tus:  quia  si  cognovissent , numquam  Dominum  glori  ce  cru- 
cifixissent  (c). 

Di  questa  lagrimcvole  ignoranza  del  sempre  cieco  po- 
polo d’Israello,  non  può  negarsi  che  ahnen  qualche  piccola 
parte  non  ne  sia  trascorsa  ad  ottenebrar  la  mente  ancora 
de’  Cristiani;  in  quanto,  quel  trovarsi  nel  divin  Sacramen- 
to il  Redcntor  nostro,  senza  dar  niuua  mostra  sensibile  di 
beltà  , di  grandezza  , di  gloria  , con  che  appagarsene  in 
qualche  cosa  ancor  l’occhio,  e consolarsi  lo  spirito,  ritrae, 
oh  quanti!  dal  farsi  a venire  nè  pure  una  volta  il  giorno 
a presentarsi  in  alcuna  Chiesa  davanti  a lui  , e visitarlo 
come  ospite,  offerirglisi  come  a benefattore,  adorarlo  co- 
me Figliuol  di  Dio.  Troppo  è vero  ( disse  san  Giovanni 
Crisostomo  ( d)  al  popolo  d’Antiochia  uditore  dc’suoi  ser- 
moni ) che  noi  vorremmo  con  questi  occhi  di  carne  ve- 
dere nell’ostia  consagrata  la  divina  faccia  di  Cristo,  e tutta 
la  persona,  e per  fin  la  foggia  dell’abito  e de’  calzari.  Ad 
altri  basterebbe  di  veder  lampeggiare  a tanto  a tanto  con 
isplendori  di  straordinaria  luce  il  tabernacolo,  o mostrarsi 
Angioli  ad  incensarlo  con  odoroso  profumo  in  turiboli 
d’oro;  o ancor  senza  vederli,  sentirne  alcuna  volta  la  mu- 
sica delle  lodi  che  incessante  mente  gli  cantano.  Quanta 
in  lui  fosse  la  maestà  del  mostrarsi,  altrettanta  ne’  divoti 

(a)  ìmc.  a3.  (b)  In  Job.  lib.  io.  cap.  17. 

(c)  Ibid.  lib.  sa.  cap.  17. 

(d)  Hom . 60  ad  pop.  Ani. 
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sarebbe  la  frequenza  del  rivederlo,  la  riverenza  del  l’ado- 
rarlo. Ma  tutte  queste  sono  fantasie  di  mente,  a cagion  di 
quella  medesima  incredulità,  che  si  sovente  traeva  i Fa- 
risei a domandare  a Cristo  , Ut  signum  de  cado  estende- 
rei eìs  (a). 

Or  non  è ella  una  solenne  ingiuria  che  facciamo  a Cri- 
sto, il  richiedere  altra  pruova  della  verità  de’  suoi  detti  , 
che  i suoi  medesimi  detti?  O può  (disse  ottimamente 
Agostino)  altro  che  da  un  mentecatto  adoperarsi  il  lume 
d’  una  lucerna  , a veder  con  esso  più  chiaramente  il  sole 
del  mezzodì  ? E poi,  qual  follia  non  è dar  fede  a’sensi,  e 
da  essi  accattar  credenza  a grinsegnamenti  di  Dio  ? Son 
fallevoli  per  condizion  di  natura,  e ingannati  c’  inganna- 
no ; e per  fin  Y occhio  che  dipon  di  veduta  , non  poche 
volte  è testimonio  falso , rappresentando  l’apparente  per 
vero,  il  finto  per  naturale,  il  nulla  per  qualche  cosa.  Non 
cosi  mai  la  fede  , cui  la  prima  verità  , infallibile  perchè 
divina,  autorizza  e sostiene:  per  modo  che  d’ogni  sua  pa- 
rola può  dirsi  quel  che  appresso  il  savio  protestò  di  sè 
stessa  la  Sapienza,  Ego  ex  ore  Altissimi  prodiri  (ò):  e in 
quanto  ella  parla,  Os  Domini  locutum  est  (c). 

Che  se  v’è  in  piacere,  che  del  sovente  fallevole  giudi- 
care de’  sensi  e del  sempre  vero  definir  della  Fede,  io  vi 
ponga  davanti  una  pruova  sensibile  e certa  nulla  men 
quanto  all’esser  mistero  che  istoria,  fatevi  con  s.  Bernardo 
a considerare  il  Patriarca  Giacobbe,  quel  dì  a lui  c a tutta 
la  sua  discendenza  memorabile  e beato  , quando  egli  si 
presentò  ad  Isaac  suo  padre  sotto  finta  di  primogenito 
(ma,  come  ben  ne  giudicò  il  Crisologo  ( d)s  Plus  mysticus , 
quam  dolo  su  s ) a trargli  di  mano  la  benedizione  giusta- 
mente dovutagli  per  cessione  in  contratto  già  fattane  da 
Esaù  suo  maggior  fratello.  Aveva  Isaac,  per  decrepità  per- 
duto l’uso  de  gli  occhi.  Giacobbe,  con  indosso  un  solenne 
abito  d’Esau,  e con  le  mani  e’1  collo  a posticcio  pelosi  per 
somigliarlo  gli  si  fe’tutto  innanzi  e ricbicselo  d’investirlo 
della  benedizione,  e con  essa  de’privilegj  del  primogenito; 
e’1  cieco  padre,  per  sicurarsi  della  persona,  primieramente 

(a)  Ma  uh.  16.  (b)  Eccl. 

(c)  Isa.  i.  (d)  Ser.  *3. 
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adoperò  il  tatto,  e gli  brancicò  le  mani,  e Palpalo  eo,  il 
credette  quel  che  non  era,  e disse,  Manus  sunt  Esau  (ti). 
Indi  assaggiata  una  ben’  acconcia  vivauda,  la  qual’  era  iu 
verità  capretto,  ma  da  Rebecca  falsificato  con  qualche  ap- 
petitoso manicaretto,  fu  fatto  parer  salvaggina,  com’era 
uso  di  condirla  Esaù.  Adunque  anche  il  gusto  col  noti 
vero  sapore  ingannò  il  vecchio,  e credette,  Giacobbe  es- 
sere Esaù.  Diegli  finalmente  un’abbraccio  j e qui  il  terzo 
senso  dell’odorato  la  terza  volta  il  gabbò:  perochè  sentita 
la  soave  fragranza  di  mille  odori  che  giltava  il  vestimento 
d’Esaù  ora  indosso  a Giacobbe,  credè  Giacobbe  essere  indu- 
bitatamente Esaù.  La  sola  voce  fu  quella  che  gli  disse  la  verità 
all’udito:  ond’egli  Voxquidem^ disse)  vox  Jacob  est.  Ingan- 
nevoli dunque  (ripiglia  s.  Bernardo  (ò))  sono  tutti  gli 
altri  sensi:  1*  udito  solo  è verace.  Adveite  in  sancto  Isaac , 
quomodo  prce  celeris  sensibus  auditus  in  jarn  sene  vigue- 
rii.  Caliganl  oculi  Palliar chae , palatimi  seducitur , fallilur 
manus  ; non  fallilur  auris.  Quid  rnirum  si  auris  percipit 
veriialetn , cum  fides  ex  a udì  tu,  audilus  per  verbum  Dei, 
verbum  Dei  verilas  sili  Or  qui  nel  divin  Sacramento  , 
do  ve  Cristo  ci  si  presenta  con  indosso  (per  così  dire)  un 
vestito  d’accidenti  non  suoi,  al  vederlo,  al  fiutarlo,  all’as- 
saporarlo,  al  toccarlo,  quattro  sensi,  addimandati,  che  sia? 
rispondono,  che  tutto  è pane  e vino:  perochè  tutto  il  lor 
saperne  è fin  dove  lian  per  natura  possibile  il  giudicarne. 
Solo  il  veritiero  è l’udito,  perchè  solo  Percipit  verilalem: 
cum  fides  ex  auditu , audilus  per  verbum  Dei , verbum  Dei 
verilas  sit.  Egli  dunque  ode  il  Verbo  stesso , e verità 
incarnata  parlargli,  e di  sè  dirgli,  Ego  sum  panis  vivus 
qui  de  cado  descendi  (c)  : e dell’ esserlo  se  ne  truova  l’u- 
dito sì  indubitabilmente  sicuro , che  eziandio  se  tutti  gli 
altri  sensi  si  accordassero  o a sentire  altrimenti  o ad  af- 
fermarglielo come  vero,  nè  per  questo  gli  si  aggiuguereb- 
be  certezza,  nè  per  quello  gli  scemerebbe. 

E tanto  basti  aver  detto  a sodisfazione  di  quegli  clic 
vorrebbono,  come  gli  udivam  domandare  poc’ anzi,  qual- 
che sensibile  dimostrazione  in  segno  della  reai  presenza 

(a)  Gen . 27.  (b)  Ser.  28.  in  cant. 

(c)  Jo.  6. 
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di  Cristo  nel  divin  Sacramento;  cioè,  come  dicevano,  ve- 
derne sfavillar  dattorno  raggi  e splendori,  udir  musiche 
d’Angioli,  sentir  fragranze  di  paradiso:  cosi  ancorassi,  co- 
me le  amiche  della  Sposa  ne’  cantici  , correrebbono  a lui 
Iti  odorem : e ’l  visitarlo  e l’adorarlo  sarebbe,  non  che  dir 
vozion  d’  ogni  di , ma  d’  ogni  ora.  E del  così  domandare 
par  loro  avere  un  più.  che  ragionevole  argomento.  Pero- 
chè , se  il  Tabernacolo  dell’  antica  legge  sotto  Mose,  col 
fare  che  cento  volte  v1  apparisse  or  dentro , or  di  fuori 
Gloria  Domini  visibile  a tutto  il  popolo  Ebreo,  gli  fu  con 
ciò  messo  in  altissima  riverenza:  oltre  a quel  continuate 
miracolo  del  posar  sopra  esso  per  ministerio  d’  Angioli 
quella  gran  nuvola  di  luce  e di  fuoco,  che  al  maestoso  ap- 
parire e lampeggiar  che  facea  lontanissimo,  con  isplendori 
d’ammirabil  chiarezza,  sembrava  orofiamma  che  incoro- 
nasse dal  cielo  quel  Santuario  , tutta  la  cui  santità  era 
l’Arca  del  Testamento,  e nell’Arca  un  vasello  di  manna  ; 
come  non  almeno  altrettanto  d’onore  alla  verità,  se  tanto 
ne  fu  conceduto  alla  figura?  Perochè  la  manna  de  gli  Ebrei 
nel  diserto  non  era  ella  un’ombra  di  questo  divin  Sacra- 
mento, promesso  a noi,  vero  popolo  eletto,  per  sostenta  - 
mento  dell’anima,  mentre  Peregrinami/ r a Domino  ? 

Ma  io  domando,  se  non  è conveniente  che  il  generoso 
spirito  dell’  Evangelio  si  lievi  nelle  cose  divine  più  alto 
che  il  servile  dell’  antica  legge  Mosaica  ; la  quale  avea  le 
materiali  e pesanti  anime  del  carnale  Ebreo  legate  alla 
terra,  e dipendenti  più  dall’apparenza  de’ sensi,  che  dalla 
verità  della  fede  ? E come  avrebbe  questa  in  noi  quel 
tanto  gradire  a Dio,  e queiraltrettanto  acquistare  di  me- 
rito ch’ella  fa,  coll’ofFerirgli  in  sacrificio  la  così  nobil  parte 
di  noi , com’  è l’intendimento  e ’l  discorso , suggettando  , 
come  disse  1*  Apostolo  (a),  Omnem  intellectum  in  obse~ 
quinm  Christi  ? Verrà  tempo  (disse  egli  alla  Samaritana) 
et  nunc  est  , nel  quale  gl’  intenditori  e seguaci  della 
sua  dottrina  adoreranno  In  spiriti 1 et  veritale  : perciò  uon 
indottivi  dalle  materiali  apparenze  de’  sensi,  ma  condot- 
tivi dalle  spirituali  persuasion  della  fede.  Adunque  , ac- 
ciochè  l’adorare  il  divin  Sacramento  sia  tutta  operazione 
(a)  Rom.  5. 
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e tutto  merito  della  fede,  Cristo,  che  in  esso  è realmente, 
Subducat  se  vi  sui , daus  virtù  ti  tocum  (a).  E questo  fu 
1’  ammirabile  insegnamento  del  divin  Maestro  alla  sua 
tanto  amata  discepola  la  Maddalena,  in  quel  Non  ini  toc- 
car , che  disse.  Risuscitato  egli  poche  ore  inanzi  , le  si 
era  dato  a vedere  presso  al  sepolcro,  ma  in  apparenza  e in 
abito  da  ortolano:  ed  ella,  tra  perciò,  e perchè  l’eccessivo 
dolore  1’ avea  mezza  tratta  di  senno,  e tutta  messala  in 
• nuH’altro  che  piangere  dirottamente,  noi  ravvisò  per  desso 
quello  che  era:  fin  che  commossone  a pietà  il  Signore,  e 
ripigliato  il  suo  vero  sembiante,  chiamandola  per  lo  suo 
nome,  Dicit  ez‘.  Maria : ed  ella  a lui,  Magisteri  e senza  più, 
portata  da  un’  impeto  di  quel  suo  riverentissimo  amore , 
gli  si  avventò  con  le  braccia  a’  piedi  , e strettili  al  suo 
volto  darebbe  loro  mille  cordialissimi  baci.  Ma  non  le 
potè  venir  fatto,  ch’egli  se  ne  ritrasse,  e stesole  incontro 
il  braccio  , con  un  certo  dilungarla  da  sè  , le  fece  quel 
misterioso  divieto , Noli  me  tangere.  Noli  me  tangere  , 
inquii : (ripiglia  ( b ) qui  san  Bernardo)  Hoc  est,  Dissuesce 
buie  seducibili  scnsui.  Intiitere  verbo:  Jidei  assucsce.  Fides 
nescia  falli  : fides  invisibilia  comprehendcns  scnsus  penu- 
ria/n non  sentii. 

Ma  ebe  vo  io  ragionando  dc’sensi  e de’lor  desiderj,  se 
nè  pur  si  vogliono  ascoltare  le  ragioni  di  tutto  il  sapere 
umano  , dov’  elle  sentano  o parlino  punto  altrimenti  da 
quello  che  il  divin  Verbo  e Sapienza  eterna  ci  ha  inse- 
gnato: dovendosi  cosi  nelle  diffinizioni  della  fede , come 
nelle  disposizioni  della  providenza  (l’una  e l’altra  ugual- 
mente infallibili)  attenersi  alla  dirittissima  regola  di  Sal- 
viano  (c),  Nihil  in  hac  re  opus  est  aliud  qucercre.  Stili s sii 
prò  universi*  raiionibus  Auclor  Deus.  E quinci  abbiamo 
a prendere  la  risposta  con  che  appagare  , o per  meglio 
dire,  confondere  la  curiosità  che  talvolta  istiga  a volersi 
mettere  sul  rintracciare  il  come  si  operi  nel  divin  Sacra- 
mento quello  che  la  naturale  filosofia  degli  accidenti  uou 
può  accordare  co'  prijicipj  che  di  lor  presuppone. 

(a)  Berti,  ter.  76.  in  cani. 

(b)  Serm.  a8.  in  cani. 

(c)  Lii.  ì.  de  Provid. 
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Udiste  mai  la  risposta  con  la  quale  Seneca  il  filosofo 
sodisfece  al  non  savio  maravigliarsi  di  certi  savj,  che  veg- 
gendo  talvolta  delle  novità  e de  gli  straordinarj  effetti 
nella  natura,  indarno  si  affaticavano  nel  rinvenire  le  pro- 
prie e immediate  cagioni,  tenendosi  su’  principi  dell’ordi- 
nario stile  che  la  natura  adopera  ne’  suoi  lavori  ? Quare 
quicquam  nobis  insoliturn  est?  (dice  egli  (a):  e risponde): 
Quia  naturarti  oculìs  , non  ratione  comprehendimus  ,*  riec. 
cogilamus  quid  illa  faccre  possit , sed  tantum  quid  fecerit. 
Il  qual  prudentissimo  detto  ben  si  adatta  e torna  vero 
nelle  cose  di  Dio:  perochè  pazzamente  discorresi,  giudi- 
cando e di  (finendo  quel  che  Iddio  può  fare  da  quel  solo 
che  ha  fatto.  Quasi  egli  non  possa,  quandunque  il  voglia 
derogare  a quelle  universali  e prime  leggi  che  fin  dal  prin- 
cipio delle  cose  e del  tempo  prescrisse  alla  natura:  o que- 
sta abbia  altra  legge  più  propria  sua,  che  ubbidire  alTOn- 
nipotentc:  e chè  che  egli  ne  voglia,  quello  divenga  , per 
cosi  dire,  natura  della  natura. 

Potran  dunque  gli  accidenti  nel  divin  Sacramento  so- 
stenersi dopo  sottratto  loro  1’  appoggio  della  sustanza  del 
pane  e del  vino,  e rimaner  cosa  sensibile  quanto  T erano 
dianzi  , come  potè  il  fuoco  nella  gran  fornace  di  Babilo- 
nia, non  dico  ardere,  ma  nè  anco  scaldare  i tre  valorosi 
giovani  Ebrei  (ò):  sì  che  in  mezzo  a quarantanove  cubiti 
di  paurose  fiamme,  passeggiassero  freschi  e rugiadosi,  can- 
tando e giojeudo  in  ispiri to,  come  si  diportassero  per  l’a- 
incuità  d’  un  giardino  sul  primo  far  dell’  alba.  E 1’  aria  , 
colà  in  Egitto,  non  divenne  ella  contra  ’l  dovuto  alla  sua 
naturale  perspicuità,  impenetrabile  alla  luce  del  sole,  si 
fattamente  che  di  mezzodì  v’era  per  tutto  una  mezzanotte 
di  scurità  e di  tenebre,  tanto  folte  che  poteron  chiamarsi 
Palpabili  (c)?  E Tacque  del  Giordane,  al  trapassare  del- 
l’arca, in  vece  di  calare  allo  ’n  giù,  secondo  il  naturale 
lor  corso  , non  salirono  elle  contro  natura  allo  ’n  su  , le 
une  addosso  alle  altre,  fino  ad  alzar  di  sè  una  smisurata 
montagna  d’acque,  per  cosi  dirle  , pensili  e reggentisi  iu 

(a)  Naiur.  queest  lib.  G.  cap.  3. 

(b)  Dan  3 
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piè  senza  appoggio?  Ma  che  vo  io  rammentando  quel  ch’è 
stato  così  agevole  a Dio  l’operarlo,  come  il  volerlo,  nulla 
attendendo  a qual  che  sia  il  consueto  di  farsi  dalla  na- 
tura? Basti  dire,  che  nè  anche  il  sole,  non  che  le  altre 
creature  di  minor  conto,  è ito  esente  dal  contrafare  al  suo 
naturale  istinto,  per  ubbidire  a Dio:  anzi  Obedienlc  Do- 
mino voci hominis  (a):  allora  che  Giosuè,  bisognandogli,  per 
fornire  una  sua  battaglia,  di  più  ore  che  non  gli  darebbe 
il  giorno,  distese  il  braccio  incontro  al  sole,  e non  altri- 
menti che  se  accennasse  a chi  il  vedeva  e l’udiva,  gli  co- 
mandò di  non  dare  un  passo  più  avanti , Stelitque  sol . 
Demus  ergo  (parla  il  dottore  s.  Agostino  (ò)  in  quella  sua 
magistral  lettera  a Volusiano,  ragionando  deU’impenetra- 
bil  mistero  dell’ incarnazione  del  divin  Verbo)  Demus 
Deum  aliquid  posse , quod  nos  fateamur  investigare  non 
posse.  In  talibus  rebus  tota  ratio  facti  est  potentia  fa - 
cientis. 

Tragga  ora  inanzi  a farsi  udire  quell’arrogante  e teme- 
rario Quomodo  de  gli  Ebrei,  quando  promessa  dal  Salva- 
tore a’suoi  fedeli  la  sua  medesima  carne  in  cibo,  forte  se 
ne  scandalezzarono,  e rivolti  l’uno  all’altro,  non  per  ma- 
raviglia, ma  per  miscredenza,  si  addimandarono  (c),  Quo- 
modo potest  hic  nobis  cameni  suam  dare  ad  manducandumì 
E furon  parole  contenenti,  a chi  ben  le  considera  , due 
gravissime  ingiurie,  fatte  l’una  alla  carità,  l’altra  alla  po- 
tenza di  Cristo:  in  quella,  condannandone  il  volere,  ezian- 
dio se  potesse,  in  questa  non  credendone  il  potere  ezian- 
dio se  volesse  far  vivanda  di  sè  e incorporarsi  ne’  suoi. 
Perciò  Illud  Quomodo , stulte  de  Deo  proferunt  (disse  (<i) 
il  patriarca  d’  Alessandria  s.  Cirillo) \ quasi  nescirent  hoc 
loquemìi  genus  omni  scatere  blasphemia:  nec  in  mcntem 
venit  nihU  esse  impossibile  apud  Deum.  E poco  appresso, 
fattosi  a tu  per  tu  col  Giudeo,  se  a te  (dice)  par  lecito  di 
domandarmi  il  Quomodo  dell’  operarsi  questo  divin  Sa- 
cramento, io  altresì  farò  lecito  a me  il  ragionar  da  pazzo 

(a)  J osile  io. 

fb)  Epist.  3.  Volas. 

? c)  Jo . 6. 

(d)  Lib.  in  Jo.  cap.  l3. 
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con  chi  ragiona  da  pazzo,  e a te  scambievolmente  diman- 
derò, Quomodo  ex  jEgyplo  exivisti?  quomodo  in  serpen- 
tóni Mosaico,  virgo  conversa  est  ? quomodo  in  naturam 
sangninis  aqua*  transierunt?  quomodo  patres  tui  per  media 
maria  ut  per  aridam  transierunt  ? quomodo  per  lignum 
am  a rilu do  aquce  in  dnlcedinem  versa  est  ? Quomodo  e la- 
pide fotilcs  aquarum  fluebant?  quomodo  stetit  Jordanis  ? 
E dopo  altri  miracoli  che  ricorda,  ne  inferisce,  Si  quomo- 
do quasris , unìversarn  evertere  Scripturam  tibi  necesse  crit. 
Quare  credidisse  Christo  potius  vos  oportuit , et  si  quid 
arduutn  videbatur , ab  eo  humiliter  pelere  , quam  veluli 
temulentos  exclamare , quomodo  potest  /tic  nobis  suoni  Car- 
li erri  dare  ? 

Or  voglia  Iddio  che  questo  medesimo  Quomodo , que- 
sto, com’egli  il  chiama  Judaicum  vocabulum , sia  ito  sot- 
terra e perduto  nel  silenzio  de’morti  con  qne’  Giudei  già 
morti.  Ma  vive  egli  tuttora  , e a chi  gli  dà  orecchi  parla 
e domanda:  Tutto  Cristo  dentro  un’ostia,  tutto  il  sangue 
dentro  un  calice,  Quomodo ? E quell’ostia  piccola  noi  ri- 
strigne?  e divisa  noi  rompe?  e figurata  noi  forma?  e cor- 
rotta noi  guasta?  Quomodo ? Nè  quella  bianchezza  il  co- 
lora, nè  quel  sapore  è suo,  nè  quella  quantità  l’estende  , 
nè  quella  estensione  il  misura,  e nella  grande  non  è mag- 
giore, nè  più  piccolo  nella  minore:  Quomodo ? Liligabant 
J udori  ad  invicem  (dice  (a)  l'Evangelista  s.  Giovanni)  di- 
sputando sopra  questo  ineffabile  Sacramento.  Litigan  tut- 
tavia ne1  fedeli  di  poca  fede  i sensi  , litiga  la  filosofia  , e 
quanto  più  si  dibattono  quegli  e questa,  per  istrigare  un 
tal’inestrigabile  Quomodo , tanto  più  si  avviluppano.  Sola 
l’umiltà  bisognevole  alla  fede,  col  credere  (ciò  che  ni  un 
può  negare)  Deum  aliquid  posse  (come  diceva  poc’anzi  s. 
Agostino)  quod  nos fateamur  investigare  non  posse , tanto 
se  ne  truova  appagata  , che  se  Cristo , per  istraordinario 
miracolo,  comparisse  visibile  ( come  più  volte  ha  fatto  ) 
nell’ostia,  non  si  farebbe  a vederlo  per  crederlo. 

Non  crediam  noi  quel  sì  solenne  e celebrato  miracolo 
che  il  Salvatore  operò  due  volte  , e ne  furono  testi monj 
di  veduta  e partecipi  , l’una  , quattro , 1’  altra  , settemila 

(a)  Joan.  6, 
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uomini  oltre  alle  lor  donne  e a'ior  fanciulli  non  compresi 
in  tal  numero?  Dico  il  saziarli  clic  fece  con  nulla  più  clic 
cinque  c sette  pani:  ma  coll’efficace  virtù  loro  infusa  dalle 
divine  sue  mani,  e dal  benedirli  che  fece,  e quel  che  solo 
era  il  tutto,  dal  così  egli  volere,  multiplicati  per  sì  gran 
modo,  che  quanti  erano  quegli  avventurosi  famelici,  tutti 
•n’ebbero  Quantum  volebant , tutti  Implcli  sitili , tutti  Sa- 
turati sunti  clic  questo  appunto  sono  l’espresse  forme  del 
raccontarlo  che  fecero  gli  Evangelisti  (a).  E fu  sì  vero  , 
clic  del  rilievo  sopravanzato  al  loro  esserne  sazj  se  n’em- 
pierono dodici  corbelli  l’una  volta , l’altra , sette  panieri. 
Or  sappiate  (dice  il  dottore  s.  Ambrogio)  che  in  questo 
fatto  fu  intenzione  di  Cristo,  operar’  egli  principalmente, 
e in  virtù  di  lui  gli  Apostoli  con  le  turbe  al  diserto,  quel 
che  tuttodì  siegue  a farsi  nelle  chiese  al  sacro  altare  da’ 
Sacerdoti  co’fedeli  di  Cristo.  Miracolo  mirabilissimo  a ve- 
dere (siegue  il  medesimo)  come  ciascun  di  que’pani,  pas- 
sati dalle  mani  del  Redentore  a quelle  de’  suoi  Discepoli, 
non  altrimenti  che  se  fosse  gravido  di  sè  stesso,  partoriva 
altri  pani  ; e questi  in  quanto  nati  da  quegli,  avean  seco 
tratta  la  lor  medesima  fecondità,  pieni  d’  altri  pani,  che 
in  aprendosi  producevano.  Videres,  incomprehensibili  quo- 
dam  rigata , inter  diuidentiurn  manus , quas  non  fregerant, 
fructificare  particulas , et  intacta  frangenlium  digitis  spon - 
le  sua  fragmenla  subrepere.  Così  è,  che  per  fin’  ogni  par- 
ticella d’ essi , ogni  briciolo,  al  cader  nelle  mani  porte  a 
riceverlo  , ingrossava  in  un  pane  intero  , e quelle  de  gli 
Apostoli  continuo  in  votarsi,  continuo  n’  eran  piene  ; fin 
ebe  non  rimanendo  più  a chi  darne,  ristette  il  multipli- 
care : come  già  1’  olio  crescente  per  miracolo  del  profeta 
Eliseo  alla  vedova  impoverita,  poiché  non  v’ebbe  più  vasa 
vuote  dove  riceverlo,  Stelit  (ù). 

Vuole  ora  udirsi  Basilio  vescovo  di  Seleucia  , che  di 
questo  argomento  scrisse  una  lunga  omelia,  che  delle  più 
altre  che  ne  abbiamo  è la  tre  u tesi  ma  terza.  Ricordivi  (dice 
egli)  di  quanto  fa  bisogno  all’uomo  e d’ingegno  e d’arte  c 
* di  fatica  al  lavoro,  prima  ch’egli  giunga  ad  avere  in  essere 

(*)  Mat.  i5.  Marc.  7.  Lue.  9.  Jean.  6. 

(b)  n lit’g.  4. 
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ili  Tnangiarsl  un  pane.  Cerlanìente  si  avvera  quel  che  Id- 
dio protestò  in  Adamo  a noi  tutti  suoi  miseri  discendenti, 
che  non  meno  col  vivo  sudore  delle  nostre  fronti,  che  con 
le  gratuite  piogge  del  cielo  si  feconderebbe  la  terra,  quan- 
to si  richiede  ad  averne  il  di  che  sustentarci.  E qui  preso 
da  capo  il  magistero  dell’ agricoltura , e ’l  ministero  delle 
nostre  braccia,  ne  fa  una  intera  descrizione,  venendo  giù 
dal  primo  romper  la  terra  e solcarla  , fino  al  mietere  e 
fino  al  trasportare  il  grano  spagliato  c mondo  dall’aja  al 
granajo.  Poi  l’altra  non  minor  parte  del  vagliare,  del  ma- 
cinare, deH’iutriderc  e impastare,  del  cuocere.  E qui  fi- 
nalmente dopo  tante  stagioni , tanti  lavori  e tante  mani 
in  opera  d’apprestarlo , abbiamo  un  pane.  Ma  nel  mira- 
coloso multiplicarlo  che  fece  il  Salvatore  altra  fatica  non 
v’intervenne  , che  l'uno  stender  la  mano  al  darlo,  e col 
darlo  il  faceva  $ l’altro  al  riceverlo  , e senza  più  ne  avea 
Quantum  volcbat:  perochè  Panes  absque  rusticano  sudore 
parli , non  de  spicis  erumpebant , sed  de  Domini  manu  ef- 
Jloresccbanl  (a):  o come  prima  di  lui  avea  detto  s.  Ago- 
stino, Fontes  panes  erant  in  manibus  Domini. 

bimane  ora  a sentire  da  s.  Ambrogio,  come  questo  am- 
mirabil  fatto  si  attenga  per  convenevole  somiglianza  al 
divin  Sacramento.  E quanto  a ciò , vi  si  attiene  in  cosi 
gran  maniera,  che  la  certezza  di  quello,  visibile  a gli  oc- 
chi d’undicimila  spettatori,  oltre  alle  donne  e a’fanciulli, 
toglie  ogni  dubitar  di  questo  che  si  opera  nel  divin  Sa- 
cramento: invisibile  fuor  che  a gli  occhi  della  fede  , me- 
glio veggente  coll’averli  bendati,  che  non  tutto  il  discorso 
umano  con  avergli  scoperti.  Qui  dunque  nel  diserto 
(dice  ( b ) il  Santo)  qui  fra  le  turbe  fameliche,  In  jéposto- 
loruni  ministerio  futura  divi s io  Dominici  corporis,  sangui - 
nisque  prcemillitur . E vengane  spettatore  il  senso  e l’u- 
mana filosofia  esaminatrice:  e veggendo  in  fatti  pullulare 
l’un  dall’altro  que’pani,  e multiplicarsene  tante  migliaja 
da  così  pochi  e restare  il  prodursene  al  più  non  v’  essere 
chi  ne  voglia,  traggati  fuori  quel  loro  incontentabile  Quo - 
modo ? e non  sapendo  , come  in  verità  non  sapranno , 

(a)  Basii.  Sei.  Hom.  33.  Au$.  in  psal.  go. 

(b)  Lib.  6.  in  Lue. 
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rinvenire  come  sì  operi  quel  che  pur  veggono  operarsi  , 
imparino  a soggettarsi,  e credere  quel  somigliante  che  nel 
Sacramento  delimitare  non  veggono.  Alla  multiplicazione 
del  pane  dato  alle  turbe,  si  acqueteranno  coll'averla  ope- 
rata l’onnipotenza  del  Figliuolo  di  Dio:  quanto  nel  divin 
Sacramento  si  opera,  dovran  suggettarsi  a crederlo,  per- 
ciochè  l’ha  detto  il  medesimo  Figliuol  di  Dio,  nel  quale 
non  è punto  minore  la  verità  di  quel  che  sia  la  potenza. 
E leggansi  tutti  e quattro  gli  Evangelisti,  e si  vegga,  s’e- 
gli  potea  con  più  chiare  o più  significanti  parole  , espri- 
mere, la  sua  carne  essere  veramente  cibo,  e ’1  suo  sangue 
veramente  bevanda,  quella  nel  pane,  questo  nel  vino  giù 
da  lui  consagrati:  indi  aver  detto  a gli  Apostoli,  Hoc  fa- 
cile, Aut  forte  qui  verbum  est  significationem  verbi  igno- 
ragli ? et  qui  veritas  est  loqui  vera  ncscivil ? et  qui  sapien- 
tia  est  in  stultiloquio  erravit  ? et  qui  virtiis  est  in  ea  flit 
infralitale , ut  non  possel  eloqui  quee  vellet  intelligi  ? Così 
parla  il  vescovo  s.  llario  (a\  dimostrando  un  certo  unirsi, 
e per  così  dirlo,  immedesimarsi  di  Cristo  con  noi,  al  ri- 
ceverlo che  facciamo  nel  divin  Sacramento,  ed  è quell’  In 
me  manet  et  ego  in  ilio , ch’egli  stesso  promise  a chi  Man- 
ducai mearn  cameni  et  bibit  meum  sanguinem  (ù).  E 1 pro- 
varlo verissimo  e notificato  da  Cristo  con  parole  per  la 
loro  chiarezza  e proprietà  non  possibili  ad  isporle  altri- 
menti da  quel  ch’elle  suonano,  facea  bisogno  al  santo  ve- 
scovo e fortissimo  difensore  della  divinità  di  Cristo  , per 
isnervare  la  più  gagliarda  obbiezione  de  gli  Ariani. 

(a)  Lib.  8.  de  Trinit. 

(b)  Joan.  6. 
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Potersi  da'  Sacerdoti  Cristiani , come  da  Simon  Fariseo , 
esser  vicino  a Cristo , e lontano  da  Cristo , averlo  den- 
tro, e starne  come  di  fuori . La  benignità  di  Cristo  som- 
mamente cortese  nel  darcisi , non  dover  cagionare  in 
noi  scortesia  nel  poco  riverentemente  riceverlo . 

CAPO  DECI MOTT AVO 

Un  superbo  e ipocrito  Fariseo  (e  bastava  dir  Fariseo 
per  intendere  un’  uomo  che  avea  la  simulazione  per  se- 
conda natura,  e per  sua  prima  proprietà  l’alterezza)  convitò 
il  Salvatore,  e pregonnclo  sì,  ebe  l’ebbe  seco  a tavola.  Ma 
quanto  l’uno  era  stato  cortese  al  venire,  tanto  V altro  fu 
discortese  al  riceverlo;  nè  gli  lavò  come  ad  ospite  i piedi, 
nè  gli  gittò  come  a caro  pure  una  stilla  d’  olio  odoroso 
sul  capo  (e  n’  era  usanza  in  que’  tempi),  e quel  che  non 
gli  sarebbe  costato  nè  fatica  come  il  lavargli  i piedi,  nè 
spesa  come  il  profumargli  il  capo  d’  unguento,  non  degnò 
dargli  pure  un  bacio  come  ad  amico.  Nè  rumilissimo  Re 
della  gloria  glie  l’avrebbe  rimproverato  , come  poi  fece, 
quando  sopragiunta  nel  meglio  del  convito  la  Maddalena 
portatavi  da  quella  sua  già  fin  d’allora  generosissima  carità, 
Qua  pudenlcr  impudens  (come  disse  (a)  il  vescovo  s.  Pao- 
lino) et  pie  improba , sine  opprobrii  et  repulsce  metu  , ex- 
tranearn  sibi  domum  Phariscei , non  invitata , illa  vi  petu- 
lans , penetrava , qua  rapitur  regnum  coelorum  ; si  diè  a 
fare  quelle  stupende  pruovc,  ebe  racconta  s.  Luca,  dell’a- 
more e del  dolor  suo,  sopra  i sacrosanti  piedi  di  Cristo: 
dar  loro  e ridare  mille  riverentissimi,  mille  affettuosissi- 
mi baci  ; lavarli  con  le  più  calde  lagrime,  con  le  più  di- 
rotte, e dirò  ancor  così,  con  le  più  dolci  e amare  ( pero- 
chè  di  colpevole  e di  ravveduta,  di  nemica  e d’amante) 
che  mai  nè  prima  nè  poscia  occhio  o cuore  umano  git- 
tasseroi  Tutto  insieme  col  pianto  spargere  e smaltare 
que’ divini  piedi  di  prezioso  unguento,  e rinvolgerli  e ra- 
sciugarli e pulirli  co’  suoi  stessi  capegli.  11  Fariseo  veg- 
gcndo  un  così  eroico  fatto,  un  così  stupendo  miracolo  di 
(a)  Epist.  4-  ad  Sevevum. 
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penitenza,  ma  reggendolo  con  occhi  da  Fariseo,  in  vece 
d’ intenerir  di  pietà,  e,  se  non  piagnere,  almeno  lagrimarc  • 
con  essa,  lo  sciaurato  se  ne  scandalezzò,  ed  ebbe  la  Mad- 
dalena in  dispetto  come  peccatrice , e ’l  Salvatore  in  di- 
spregio , come  privo  d’  ogni  lume  profetico  : altrimenti 
consentirebbe  egli  al  lasciarsi  contaminare  i piedi  dal 
tocco  di  quelle  mani  impure  , e molto  più  da’  baci  di 
quelle  labbra  immonde?  e se  non  la  ravvisava  perdonila 
di  mal’  affare,  quale  spirito  era  il  suo  di  profeta  intcndi- 
tor  delle  cose  avvenire,  se  nè  pur  sapea  le  presenti  ? 

Questo  sol  poco  d’un  così  memorabile  avvenimento  ba- 
sterammi  aver  qui  ricordato,  dov’  e’  mi  vaglia  a rendere 
voi  avveduto  e cauto  al  non  meritarvi  giamai  che  il  man- 
suetissimo Redentore,  da  voi  altresì  invitato  ad  entrarvi 
in  casa,  cioè  dentro  al  petto,  qualunque  volta  il  ricevete 
nella  sacra  communione  non  abbia  ragion  di  farvi  quello 
stesso  rimprovero  che  allo  sconoscente  Simon  Fariseo  , 
latravi  in  domiim  tuam  , aquam  pedìbus  meis  non  de  di- 
sti (a)  , nè  pur  quella  d’  una  ordinaria  divozione  , dove 
forse,  non  meno  a voi  che  alla  Maddalena,  si  converrebbe 
di  lavare  a Cristo  i piedi,  a voi  l anima  con  dirottissime 
lagrime  di  contrizione.  Oleo  caput  meuni  non  unxistiy  nè 
pure  stillandovi  sopra  una  gocciola  d’odoroso  unguento  ; 
composizione  e mistura  di  santi  affetti.  Osculum  miài  non 
dedisti  ; quel  bacio  di  riconciliazione  e di  pace  , quel  pe- 
gno dell’ amor  vostro  e della  vostra  fede,  in  promessa  di 
riunirvi  ora  seco  con  legame  di  così  stretta  amistà,  che 
oramai  più  non  si  disciolga  o rompa.  Un  tal  ricevere  il 
Figliuol  di  Dio  dentro  sè , senza  un’  apparecchiamento  , 
non  dico  degno  del  grande  ospite  eh’  egli  è (chè  mai  non 
basteremmo  a tanto)  ma  proporzionato  col  piccolo  nostro 
potere,  ben  merita  che  se  ne  dica  quel  che  s.  Agostino  (ù) 
di  quel  disutile  Fariseo;  Non  eroi  magna  felicitas  si  Do- 
minus  Jesus  intraret  in  parietes  ejus , et  non  esset  in  pe- 
ctore ejus.  In  domo  ejus  erat , et  in  pectore  ejus  non  erat. 
Diciain  noi  più  acconciamente  ad  ognun  di  questi  , In 
pectore  ejus  erat , et  in  corde  ejus  non  erat  ; o come 

(a)  Lue.  7. 

(b)  Senti.  6.  de  verb.  Doni. 
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s.  Paolino  (< a ) disse  di  quel  medesimo  Fariseo,  eh’  egli  si 
trovava  Juxta  Christum  sine  Christo. 

Ahi  quanti  ve  ne  ha  de1  somiglianti  a costui  ! e quel 
eh’  è troppo  più  da  dolersene,  Sacerdoti  dell'  altissimo  Id- 
dio (ò)  j i quali  da’  negozj  mondani,  da  gli  oziosi  interte- 
nimenti,  dalle  ciance,  dalle  novelle,  e da  tu tt’ altro  che 
divozione  e spirito  , si  gittano  quasi  di  lancio  alle  vesti- 
menta  sacerdotali,  e in  quanto  ne  son  parati,  vie  via  se 
ne  corrono  all’  altare,  nè  si  raccolgono  pure  un  pochissi- 
mo inanzi  dentro  sé  stessi  a ripensare , Dove  vo  ? a che 
fare  ? davanti  a chi  mi  presento?  che  personaggio  sosten- 
go ? con  chi  parlo  ? di  che  affare,  di  che  rilievo,  di  che 
santità  , e di  che  terrore  è 1’  azione  che  imprendo  ? ma 
con  le  mani  lorde,  con  la  lingua  profana,  coll’anima  dis- 
sipata, col  cuore  tutto  altrove  che  dove  sono  col  corpo  o- 
peran  que’  sagrosanti  mister) , pronunziano  quelle  divine 
parole,  fanno  e offeriscono  quel  tremendo  sacrificio,  rice- 
vono quel  preziosissimo  corpo  e sangue  del  Redentore, 
non  altrimenti  , che  se  quel  più  che  angelico  ministero 
fosse  una  faccenda  da  spacciarsene  come  le  altre  brighe 
del  secolo  ; anzi  fosse  in  piacere  a Dio,  che  altrettanta 
applicazion  d’  animo  e diligenza  adoperassero  in  questa 
celestiale  e divina,  quanta  nelle  terrene  e vili  occupazioni 
del  mondo  l 

Or  chi  più  di  costoro  è Juxta  Christum , mentre  il  ma- 
neggiano su  T altare  e ’l  dispensano  al  popolo  ? e chi  più 
di  loro  è sine  Christo  ? chè  il  fatto  dell’  averlo  non  ista 
nel  comunque  averlo,  nè  1’  essergli  da  presso,  nel  tenerlo 
in  mano,  nè  il  riceverlo  dentro  al  cuore,  nel  trangugiarne 
le  carni  e sorbirne  il  sangue.  £ chi  mai  fu  da  vicino  a 
Cristo  più  delle  turbe  che  seco  andavano  a vederlo  risu- 
scitare la  defunta  figliuola  di  Giairo  principe  della  Sina- 
goga ? Noi  toccavano  solamente,  il  premevano  , l’oppri- 
mevano, il  pestavano  : tanto  era  lo  6trignerglisi  a’  fianchi 
c l’affollarglisi  addosso,  che  indiscretamente  facevano.  Per- 
ciò gli  potè  dir  tutto  al  vero  s.  Pietro,  Prccccptor , turbee 
te  comprimunt  et  ajfligunt  (c).  Ma  che  prò  del  cosi  pre- 
merlo , dove  niun  nc  spremeva  pure  una  stilla  di  quella 

(a)  Ep.  4-  ad  Sever.  (b)  Gcn,  i\.  (c)  Lue.  S. 
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virtù  salutifera,  che  De  ipso  exibat  et  sanabat  omnes  ( a )? 
Mercè  ( disse  il  Magno  Pontefice  s.  Gregorio  ) che  con 
tutto  quel  così  premerlo  e fiaccarlo  pur  n’  erano  in  verità 
si  lontani , che  più  noi  sarebbono , se  vi  fosse  un  mezzo 
mondo  di  paese  fra  loro.  Adunque  Premunt  et  bongo 
sunt  ( b ).  Longe  suni  , perchè  la  fede  non  gli  avvicina  a 
conoscerlo  , molto  meno  gli  unisce  ad  amarlo  la  carità  j 
niente  poi  li  ristringe  insieme  la  santità  della  vita  con  la 
somiglianza  delle  opere.  Così  Premit  (turba)  nec  tangit  ; 
quia  et  importuna  est  per  proesenliam  , et  absens  per  vi- 
tam  (c).  E de1  sacerdoti  al  sacro  altare,  de’ ministri  in 
atto  d’  offerire  al  Padre  il  divin  suo  Figliuolo  in  sacrifi- 
cio, avverrà  mai  che  possa  dirsi  il  medesimo  ? Non  fosse 
vero:  e potesse  ora  s.  Agostino  cancellare,  almeno  quanto 
si  è a’  Sacerdoti , quel  che  già  scrisse  d’  ognuno , Corpus 
Christi  multi  moleste  premunt , pauci  salubriter  tangunt  (d). 

Ma  per  non  ristrignere  a’ soli  Sacerdoti  un1  argomento 
eh’  è da  trattarsi  a comune  co’  laici,  ripiglio  il  dirne,  che 
ogni  buona  ragion  di  dovere  vuole  e richiede,  che  quanto 
il  più  far  si  possa  da  noi,  corrispondiamo  a tanta  beni- 
gnità del  Salvatore,  che  per  averlo  ospite  dentro  a noi , 
altro  non  abbisogna  che  invitarlo  : sì  fattamente  , che 
sembra  avergli  David  lette  su  le  labbra,  e copiate  e scritte 
nell’  ottantesimo  salmo  quelle  medesime  sue  parole  , che 
in  così  gran  maniera  esprimono  la  prontezza  sua  nel  dar- 
cisi  e farsi  nostro:  cioè  Dilata  os  tuum : Puossi  domandar 
meno  ? ed  io  v’  entrerò,  Et  implebo  illud  : conciosiecosa 
che  chiediam  pure,  come  suol  dirsi  a bocca  piena,  quanto 
abbiamo  in  desiderio  e in  cuore , eh’  egli  non  viene  per 
trovarsi  presente  in  noi  e nuli’  altro  ; ma  desideroso  di 
consolarci  dogni  nostra  convenevole  e ben  fatta  doman- 
da. Quale  indegnità  dunque,  quale  ingratitudine  non  sa- 
rebbe l'abusare  la  grazia  del  suo  cortese  venire  colla  scor- 
tesia d’  un  disgraziato  riceverlo  ? 

Domestichi  ssi  mo  era  Augusto  Cesare  con  gli  amici  , c 
per  essergli  amico  altro  maggior  capitale  di  meriti  non 

( a ) Lue.  6.  (b)  Greg.  Moral.  lih.  ao.  cap.  16. 

(c)  Ibid.  lib.  3.  cap.  n. 

(d)  «! Semi . ”4.  de  Temp.  cap  4* 
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abbisognava . che  non  essergli  dichiaratamente  nemico. 
Perciò  non  v’  avea  cavaliere  , non  cittadino  in  Roma  , a 
cui  egli  non  facesse  parte  di  se,  e nella  cui  casa  tutto  alla 
dimestica  non  venisse.  Convitato  poi,  non  solamente  ac- 
cettava, ma  in  entrando,  lasciava  fuor  della  porta  la  mae- 
stà e ’l  corteggio  : e allora  la  condizion  della  cena  tem- 
peravasi  ad  una  tal  proporzionata  e convenevole  mezza- 
nità, ch’ella  per  l’una  parte  era  mille  volte  meno  di  quel 
che  si  sarebbe  giustamente  dovuto  alla  dignità,  al  perso- 
naggio, al  merito  d’  un’  Imperadore  di  Roma  , cioè  d’  un 
padrone  del  mondo  5 per  l’altra,  ella  era  ben  dieci  volte 
più  del  consueto  nel  ricevere  a convito  un  qualunque 
privato  cavaliere  Romano.  Cosi  liuvitatore  ne  guadagnava 
in  gentilezza  , e non  ne  perdeva  gran  fatto  in  ispesa  j e 
Augusto  oltre  all’  acquistarne  lode  di  generosa  modestia  , 
ne  cresceva  in  essere  amato , senza  nulla  abbassarsene  la 
dignità  o diminuirsene  il  rispetto.  Ora  un  dì  avvenne  di 
convitarlo  un  chi  che  si  fosse  (che  il  nome  per  memoria 
d’  istorici  non  n’  è riinaso)  il  quale,  villanamente  abusan- 
do la  cortesia  di  Cesare,  o il  facesse  per  viltà  d’  avarizia, 
o per  farglisi  più  familiare,  trattandolo  come  ogni  altro 
della  sua  famiglia,  il  ricevette  a miserissima  tavola.  Po- 
che vivande  in  pochi  messi,  c queste,  nè  per  qualità  pel- 
legrine , nè  per  conditura  appetibili  più  che  le  commu- 
nissime  c volgari.  Non  musiche,  non  danze  , non  giuochi 
d’arme  o di  mano  usati  adoperarsi  ne’ solenni  conviti,  per 
intramesse  a raddoppiarne  la  festa  e crescerne  l’allegrez- 
za ,*  nè  vasellainenta  di  pregio,  nè  ordine  di  serventi  per 
numero  o per  avvenenza  nulla  riguardevoli  : in  somma 
ogni  cosa  da  ogni  dì  e da  ogni  cena.  E non  era  che  quel 
poco  fosse  da  stimarsi  non  poco,  a cagion  dell’  essere  co- 
lui di  mediocre  o di  povera  condizione  5 pcrochè  abbon- 
dava in  danari  tanto,  che  facendo  assai,  quell’assai  sareb- 
be stato  pochissimo  a un  suo  pari.  Cesare  , il  cui  farsi 
d’  Imperadore  privato  e cittadino  co’  suoi  cittadini,  tutto 
era  gentilezza  d’animo  e gratuita  cortesia,  veggendosi  da 
costui  trattato  non  altrimenti  che  s’  egli  fosse  per  neces- 
sità quel  che  si  faceva  per  elezione  , poiché  ebbe  cenato 
quel  poco  o molto  che  v’  era  , sempre  di  buona  aria  e 
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sereno,  nell’  accomiatarsi  si  fece  un  poco  all’orecchia  del 
sordido  cotìvitatore , c placidissimameute,  Non  putabam 
( gli  disse)  me  libi  tam  familiarem  (a).  Come  a dire  , Io 
non  sapeva  che  noi  fossimo  fratelli  5 ma  tua  mercè,  ora 
ne  ho  tal  pruova,  che  non  mi  rimane  luogo  a dubitarne. 
E senza  andar  più  a lungo  in  cerimonie  si  parti,  lascian- 
do a colui  il  mal  prò  della  sua  mala  cena. 

Or  chi  mai  potria  dire  a quanti  e quante  volte  avver- 
rebbe l’udirsi  rimproverar  da  Cristo  con  le  medesime  pa- 
role la  medesima  audacia  , e se  vogliam  dirne  quel  ch’è 
più  vero,  vilipensione  e dispregio  di  lui,  e del  cortesissimo 
amor  suo  verso  noi  ? Conciosiecosa  che , non  è egli  quel 
grande  Unigenito  di  Dio,  il  quale  (b)  Habet  in  vestimento 
et  in  femore  suo  scriptum  , Rex  regum  , et  Dominus  do - 
minantium?  Non  pendono  dal  suo  volto  doppiamente  in 
estasi,  de  gli  occhi  per  maraviglia,  e del  cuore  per  godi- 
mento , i Beati  che  in  lui  pruovano  un  secondo  paradiso 
nel  paradiso?  e dal  suo  cenno  gli  Angioli,  eziandio  que- 
gli altissimi  della  più  nobile  gerarchia  , tutti  offerentisi 
con  amichevole  gara  airesecuzionc  d’alcun  suo  comando  ? 
Or  chi  da  tanta  signoria  verso  gli  Àngioli  l’ha  condotto 
a tanta  domestichezza  con  gli  uomini?  da  tanta  sublimità 
in  cielo,  a tanta  umiliazione  in  terra  , che  non  abboni- 
sca , non  ricusi , anzi  per  dire  quel  che  in  fatti  è vero  , 
bramosamente  desideri  di  venir  dentro  a noi  in  porta- 
mento e qualità  di  privato,  e con  dimestichezza  d’amico? 
perciò  senza  niuna  visibile  apparenza  di  maestà  , senza 
niuno  splendore  di  gloria.  Ma  quel  che  di  vero  oltrepassa 
ogni  maraviglia,  venire  a far  di  sè  e di  noi  quasi  uno 
stesso,  quanto  al  pur  doversi  verificar  d’amendue  quel  suo 
verace  detto,  Chi  mangia  la  mia  carne  e bee  il  mio  san- 
gue in  me  manet , et  ego  in  ilio  (c):  cioè,  come  chiosa  il 
Patriarca  d Alessandria  s.  Cirillo  («Q,  si  fa  un  permischia- 
mento , una  trasfusione  di  lui  in  noi,  c di  noi  scambie- 
volmente in  lui,  per  modo  che  l’uno  c così  l’altro,  come 
il  divengon  fra  sè  due  cere  liquefatte,  se  l’una  si  versa  e 

(a)Macr.  Saturn.  Itb.  2.  eap.  4.  (b)  Apoc.  19. 

?c)  Jonn.  6 

(ci)  In  Joan.  lib.  4-  cap.  2. 
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s'infonde  neiraltra:  Eodem  quoque , opifior , modo , &i/- 

vatoris  nostri  carnem  suscipit,  et  ejus  preliosum  sanguinerà 
bibit , ut  ipse  ail , unum  quiddam  cum  co  reperilur , corn- 
mistus  quodammodo , e£  immistus  ei  per  illam  pariicipatio - 
«em,  ita  ut  in  Christo  quidem  ipso  reperiatur , e£  vicissim 
Christus  in  ipso. 

Chi  ( dico  ) ha  potuto  indurre  quel  grande  Unigenito 
di  Dio  ad  un  tanto  eccesso  di  benignità,  ad  un  così  stretto 
legamento  d’ unione  con  noi , senon  quel  suo  sopra  ogni 
estimazione  e fuor  d’ogni  misura  immenso  amore  che  già 
il  trasse  dal  cielo,  dal  trono  della  maestà,  dal  beatissimo 
seno  dell’eterno  suo  Padre  , a vestire  la  pura  luce  della 
sua  divinità  con  le  tenebre  della  nostra  ignobil  carne , e 
provare  in  essa  patimenti  e dolori  , fino  a quella  vergo- 
gnosa altrettanto  che  crudel  morte,  che  per  campar  noi 
dall’eterna  morte,  alla  quale  eravamo  aggiudicati,  sosten- 
ne? Adunque  ecco  1’  enormità  dell’ingratitudine  nostra: 
trattarlo  da  quel  che  pare,  non  da  quello  ch'egli  é;  darsi 
vinto  all’errore  de’  sensi,  non  alla  verità  della  fede:  per- 
ciò gittarsi  a riceverlo  senza  maggiore  apparecchiamen- 
to, che  se  quel  divin  pane,  che  di  pane  altro  non  ha  cho 
il  parerlo  alla  scorza  de  gli  accidenti,  non  fosse  altro  che 
pane. 

La  considerazione  dovrebbe  operare  in  noi  un  non  so 
che  somigliante  a quello  che  si  truova  aver  fatto  un’a- 
quila al  medesimo  Augusto  che  ricordammo  poc’anzi  (a). 
Mangiava  egli  giovanetto  e solo,  tutto  alla  rustica  e all’a- 
perto in  campagna,  quando  un’aquila  , senza  egli  punto 
avvedersene,  gli  piombò  d’alto  inanzi,  avventoglisi,  e gli 
ghermì  del  pugno  con  gli  artigli  il  pane  ; indi  rialzatasi  a 
volo  , e facendogli  intorno  cerchi  e volte  di  larghissimo 
circuito  , con  un  sempre  montar  più  all’alta  , poiché  fu 
fin  dove  il  giovane  la  poteva  seguir  coll’occhio,  ridiè  volta 
in  giù  sopra  esso , e gli  rendè  quel  suo  medesimo  pane  , 
involatogli  non  per  cibarsene  essa , ma  per  renderne  lui 
più  famelico.  Or*  io  vo’  dire  , che  in  prendendo  il  sacer  - 
dote  in  mano,  o dalla  mano  del  sacerdote  il  laico  questo 
pane  del  divin  Sacramento , gli  de’  ricordar  la  fede  , gli 

(a)  Dione  lib.  45. 
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de’  fa  r’in  tendere  la  considerazione,  che  ìlic  est  panis  qui 
de  costo  de scendil ; e se  uiia  di  quelle  aquile  delle  grandi 
ale,  un  di  que’  più  maestosi  Serafini  del  paradiso,  venen- 
done giù  ad  ali  spiegate  in  visibile  apparenza,  il  portasse 
a presentarloci  in  atto  di  profondissima  riverenza,  noi  ri- 
ceveremmo noi  dalle  sue  mani  (se  ci  fosse  possibile)  con 
altrettanta  e maggiore  umiltà  e so  ni  tu  essi  o uè,  troppo  più 
giustamente  dovuta  a noi,  che  nella  eccellenza  della  na-' 
tura  e dell’  amor  verso  Dio  ci  troviamo  tanto  di  sotto 
a’  Serafini?  Ma  che  bisogno  v’è  d’un  tal  ministero  de  gli 
Angioli  per  eccitare  in  noi  quegli  affetti,  mentre  il  pane 
stesso,  cioè  il  Redentore  sottcntrato  alla  sustanza  del  pa- 
ne , partitasi  nell’atto  del  consagrarlo,  ci  fa  udire  di  se, 
Ego  sum  panis  viuus  qui  de  cucio  descendi ? lo  non  posso 
farmi  a credere,  che  quel  verissimo  Ego  sum%  creduto,  ri- 
pensato, inteso,  non  sia  per  eccitare  ncH’anima  mille  santi 
affetti  d’orrore,  d’amore,  d’umiltà,  di  confidanza,  d’un 
bramoso  corrergli  incontro  per  desiderio,  d’un  riverente 
ritrarsene  per  confusione  5 e dire  , Ahi,  che  dove  a puri- 
ficarmi, a santificarmi,  a rendermi  non  del  tutto  indegno 
d’accogliere  dentro  di  me  un  così  grande  ospite,  non  mi 
basterebbono  in  apparecchio  cento  anni  di  solitudine,  d’e- 
remo, di  contemplazione,  di  lagrime,  di  penitenza,  quale 
scusa  mi  può  giustificare,  o qual  ragione  difendermi  , se 
nè  pure  un  pochissimo  m’affatico  a dispormivi?  ma  svo- 
gliato, freddo,  insensibile  e insensato,  siedo  a quella  real 
mensa  delle  nozze  dell’Agnello,  alla  quale  chi  è sì  ardito 
che  vi  si  accosti  Non  habens  vestem  nuplialem  (a),  ceppi 
e manette,  tenebre  e pianto,  stridor  di  denti  e confusione 
l’aspettano. 

(a)  Matth.  22. 


i 


f 


« 


Digitized  by  Google 


3a3 

Pietro  e Giovanni,  cioè  il  conoscimento  e l'amore , dovere 
apparecchiar  l'anima  a ricever  Cristo ; e prima  tome  ciò 
che  in  noi  può  dispiacere  a ’ suoi  occhi.  La  buona  vita , 
massimamente  ne  Sacerdoti , essere  la  più  utile  prepara- 
zione che  v abbia  a riceverlo  ognidì.  Negli  altri , l'averne 
fame  e spesso  desiderarlo. 

• CAPO  DECIMONONO 

Dunque  a ben  fare  in  ciò  è bisogno  d’unire  in  se  stesso 
i due  ufficj,  di  conoscimento  e di  rispetto  , che  troviamo 
aver’esercitati  verso  Cristo  i due  suoi  più  cari  discepoli, 
Pietro  e Giovanni  ; quando  affaticatisi  tutta  oramai  la 
notte  inutilmente  pescando,  sotto  lo  spuutare  del  giorno 
videro  il  loro  divin  Maestro  poc’anzi  risuscitato,  ma  noi 
ravvisaron  per  desso  ; e l'udirono  dirsi  colà  dal  lito  dove 
egli  era,  Gittassero  la  sfortunata  rete  dalla  sponda  diritta 
della  barca,  e farebbono  presa.  Trasporta roula  a quel  la- 
to, e appena  ella  fu  sott’acqua  e fu  piena  ; e n’era  il  peso 
sì  enorme  per  la  troppa  gran  copia  de’  gran  pesci  chiusivi 
dentro,  che  a quantunque  forza  di  braccia  non  la  pote- 
vano rialzar  dal  mare.  Ad  un  così  manifesto  miracolo,  di- 
cendo il  suo  cuore  a Giovanni  ciò  che  in  fatti  era,  rivol- 
sesi  ad  affissar  più  intentamente  lo  sguardo  nel  Salvatore, 
e riconosciutolo  desso,  ne  certificò  s.  Pietro  , dicendogli , 
Dominus  est.  Or’eccovi  quel  ch’io  diceva  poc’anzi,  l’uffi- 
cio della  considerazione  da  cui  si  trae  il  conoscimento 
della  persona  ch’è  Cristo.  Ella  de’  esser  la  prima  a met- 
tere gli  occhi  in  lui,  e intenderne  la  dignità  e l’eccellenza, 
c dame  contezza  alla  volontà  rappresentata  in  Pietro,  ac- 
ciò ch’ella  ecciti  in  se  gli  affetti  convenienti  al  farsi  in- 
contro e presentarsi  davanti  a un  tale  divin  personaggio. 
E primieramente,  ardentissimo  fu  il  desiderio  che  si  ac- 
cese nel  cuor  di  Pietro,  di  trovarsi  incontanente  con  Cri- 
sto, e perciò  parergli  pigro  e lento  il  venir  che  farebbe 
la  barca  portandolo  dal  mare  al  lito 5 adunque,  gittarsi 
egli  a nuoto  e far  da  sè  quel  tragitto.  Ma  non  iguudo  qual 
si  trovava  in  quel  punto;  che  confidanza  sì  vergognosa 
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non  si  comporterebbe  col  merito,  con  la  dignità  , col  ri- 
spetto che  conosceva  doversi  al  Figliuol  di  Dio  vivo,  quale 
avea  già  inteso  e confessato  essere  il  Salvatore.  Perciò  , 
Tunica  succinxit  se  ( erat  cnim  nudus  ) et  misil  se  in  ma- 
re (a):  e quanto  alla  presente  materia,  insegna  e ricorda, 
il  non  avventarsi  incontro  a Cristo  , e presentargli  da- 
vanti, avendo  in  sé  cosa  che  giustamente  possa  offenderne 
gli  occhi.  Vidil  cum  piscaretur  ( disse  ( b ) di  Pietro  il  ve- 
scovo s.  Ambrogio  ),  sed  non  vidisse  contea tus}  impatiens 
desideri i,  negli  gens  captionis  , immemor  periculi , non  ta- 
men  immemor  reve  rentier  , ubi  Dominum  vidit  in  lilore  , 
veste  se  texit , serum  cestimans , si  cum  ceteris  navigio  per- 
venirci. 

Quindi  è,  che  il  primo  , perciocbè  necessario  disporci 
che  dobbiam  fare  a riceverlo  dentro  di  noi,  è ripulirci  la 
coscienza  da  ogni  eziandio  se  non  grande  o stomachevol 
bruttura.  E intorno  a ciò  è da  ricordarsi  quel  profetico 
segno  che  Cristo  diede  a questi  due  medesimi  Apostoli 
Pietro  e Giovanni,  per  trovare  il  cenacolo,  dove  egli,  lor 
dietro,  s’invierebbe  ad  istituire  il  divin  Sacramento,*  e 
fu,  seguire  un’uomo,  cui  vedrebbon  portare  una  brocca 
d’acqua:  Occurret  vobis  homo  quidam  amphoram  aquee 
porlansj  sequimini  eum  in  domum  in  quam  intrat  (c).  Or’in 
quest’  acqua  non  più  naturale  che  mistica  , Origene  in 
prima  , e dipoi  s.  Ambrogio  (✓/),  avvisarono  di  be’  mi- 
steri : a me  basta  accennarne  quest’uno,  del  bisognare  il 
tniuistcrio  dell’acqua,  cioè  del  lavamento  e della  -purifi- 
cazione dell’anima  a chi  s’invia  a partecipare  con  Cristo 
il  cibo  della  sua  mensa,  che  è la  sua  medesima  carne.  Nè 
auai  sia  vero,  che  di  noi,  rispetto  a quel  sacrosanto  pane 
de  gli  Angioli  , possa  dirsi  quel  che  già  i perfidi  Farisei 
apposero  come  gran  colpa  a gli  Apostoli,  Non  lavant  ma- 
nus  suas  cum  panem  manducarli  (e):  anzi  la  prima  nostra 
cura  vuol’esscr  questa  , di  purificarci  le  mani , mondan- 
dole da  ogni  lordura,  di  che  le  cotidiane  nostre  operazio- 
ni, or  più  or  meno , sogliono  imbrattarsi.  Intorno  a che 


(ai  Joan.  ai.  (b)  Lib.  io.  in  Lue. 

(c)  Lue.  aa.  (J;  Orig.  traci.  35.  in  Manli.  Ambr.  in  «.  22.  Luece. 

(c)  Matih.  1 5. 
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non  riuscirà  spero  disutile  a ricordarsi  una  graziosa 
nizione  data  da  un  savio  uomo,  benché  in  tutt'altra  ma- 
teria e per  tutt’altro  fine. 

Eransi  adunati  in  Atene  a festeggiare  fra  sè  con  un  mo- 
desto convito  parecchi  uomini  di  gran  sapere , e in  ogni 
più  bella  professione  di  lettere  e di  scienze,  savj  e mae- 
stri. E già  imbandite  le  tavole,  e ogni  cosa  apparecchiato, 
al  presentarsi  che  fecero  i serventi  per  dare  lor  l’acqua 
alle  mani , un  di  que’  dotti , da  non  so  qual  nuovo  acci- 
dente portatovi,  mise  in  ragionamento  la  natura  e le  qua- 
lità delle  acque  ; e quali  fra  le  buone  fossero  le  migliori , 
e fra  le  migliori  l’ottima  di  quel  paese.  Sopra  tale  argo- 
mento passato  a poco  a poco  il  discorrere  in  disputare  , 
e'1  disputare  in  contesa  e gara  di  vincere,  ella  era  spac- 
ciata quanto  al  desinare  in  quel  dì;  senon  che  pur  ve 
n’ebbe  un  discreto  , il  quale,  fattosi  nel  mezzo  di  quella^ 
mischia  , e domandato  , e a gran  fatica  ottenuto  di  po- 
tetegli dir  quello  che  a lui  ne  paresse  , e dava  pegno  la 
sua  fede,  che  tutti,  uditolo,  sentirebbono  come  lui,  si  ta- 
cque da  ognuno;  ed  egli  sentenziò , L’ottima  e la  più  da 
eleggersi  d’infra  Tacque,  non  solamente  d’Atene  e di  Gre- 
cia, ma  di  tutto  il  mondo  , esser  quella  che  si  dà  a'iavar 
le  mani  per  assidersi  a tavola,  quando  già  la  tavola  è im- 
bandita. Così  egli  : e dettolo , senza  più  , distese  le  sue  a 
lavarlesi;  e piacque  il  motto  e l’esempio  sì,  che  tutti  nc 
comprovarono  la  seiitenza  e ne  imitarono  Tatto  («).  Cer- 
tamente, se  mai  v’ebbe  convito,  al  quale  prima  di  met- 
terci a sedere,  stia  bene  l’esaltar  sopra  tutte  Tacque  qucl- 
l’una  che  si  dà  alle  mani,  per  mondarleci  e purificarle  da 
ogni  macchia  c lordura  , questo  è quel  desso  che  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  con  infinita  liberalità  e magnificenza  ci 
tiene  apparecchiato,  offerendoci  in  esso  a mangiare  le  sue 
medesime  carni  e a bere  il  suo  divin  sangue;  cibo  e be-  . 
vanda , a chi  ha  buon  palato  e buon  gusto  di  spirito  , 
tanto  preziosa  e di  così  eccellenti  delizie,  che  il  cielo  non 
ha  per  sè  cosa  maggiore  , nè  può  dare  alla  terra  cosa 
migliore. 

Non  però  tutto  Tapparecchiarvisi  de’finirc  in  solamente 
(a)  Ateneo  Ub , 4-  ca/;.  v 
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non  aver  Fantina  immonda  c schifa  a gli  occhi  di  Dio  ; 
ancor  si  vuota  abbellirla  , e dirò  cosi  , profumatasi  con 
quegli  odorosi  affetti  clic  svaporan  da  un  cuore,  se  non 
ardente,  almen  caldo  di  qualche  poco  amor  di  Cristo:  nè 
mai  altrimenti  gli  si  dovrebbe  comparire  davanti.  E savia- 
mente avvisò  chi  sj  fosse  l’autor  latino  di  quelle  Ome- 
lie che  van  sotto  1 nome  d’Eusebio  Emisseno,  che  le  tre 
sante  donne  che  di  cosi  buon  mattino  s’inviarono  a cer- 
care di  Cristo  risuscitato  (benché  da  esse  non  ancora  cre- 
duto) non  andrebbono  indarno  quanto  al  trovarlo  (come 
in  fatti  avvenne)  conciofosse  cosa  che  elle  venissero  Cttm 
aromalibus  (a):  Alitcr  enitn  (dice  (b)  egli)  ad  Jesum  ve- 
nire non  licei. 

Ma  io,  sopra  V Emerunt  aromala , che  l’Evangelista  san 
Marco  scrisse  aver  fatto  quelle  pietose  matrone,  osservo 
che  dunque  elle  da  sé  non  ne  avevano  E queste , se  io 
mal  non  mi  fo  a giudicarne  , sono  quelle  buone  anime  , 
che  dovendosi  appressare  a Cristo  per  riceverlo  nella  sa- 
cra Coramunione  , si  forniscono  da  qualche  ora  inanzi 
d’una  conveniente  copia  d’aromati  di  santi  affetti,  e per- 
ciò hanno  certi  be’  libricciuoli,  onde  come  si  fa  da  vaselli 
l’unguento  odoroso , li  traggono , e se  ne  profumano  1’  a- 
nima.  Parlano  con  la  lingua  del  componitore  del  libro  : 
e ’l  cosi  fare  bene  sta  in  un  laico,  cui  le  cure  mondane, 
il  carico  della  famiglia,  le  brighe  dell’ufficio,  i domestici 
affari,  le  proprie  e le  altrui  faccende,  tengono  il  più  del 
tempo  occupati  in  tutt’  altri  pensieri  che  di  spirito  , iti 
tutt’altri  affetti  che  di  pietà  e divozione.  Questi  Emerunt 
aromata.  Or  non  v’ha  egli  delle  piante  , le  cui  cortecce  , 
il  cui  fusto,  i cui  rami,  tutta  (per  dir  cosi)  la  cui  vita,  è 
ab  intrinseco  odorosa,  e lagrima  preziosi  aromati  ^di- 
stilla liquori  di  soave  fragranza?  Avvi  per  certo  : e di  tal 
* natura  sono  le  piante  del  balsamo  , della  mirra  , dell’  in- 
censo e parecchi  altre,  che  ne’caldi  paesi  della  felice  Ara- 
bia e in  amendue  le  Indie  , provengono.  E tale  appunto 
dovrebbe  esser  la  vita  de’  Sacerdoti  : massimamente  di 
quegli  che  ognidì  si  presentano  al  sacrosanto  altare,  e qui 
operan  que’  tremendi  mistcrj  e offeriscono  in  persona  di 

(a)  Marc.  ìG.  (b)  Uomil.  de  He  surre  et. 
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Cristo  la  persona  stessa  di  Cristo,  in  sacrificio  al  Padre  : 
metto»  la  bocca  al  fianco  aperto  del  Redentore,  e ne  sue-* 
ciano  c beono  fino  all’  ultima  gocciola  il  sangue  , e delle 
divine  sue  carni  fanno  a se  medesimi  imbandigione  e vi- 
vanda. Quo  non  opnrtet  igitnr  esse  puri  or  erri  tali  fruenlem 
sacrificio ? quo  solari  radio  non  splendidiorem  rnanurn  car- 
riera l lane  dwidentem  ? os  quod  igne  spirituali  repletur  ? 
linguam,  quee  tremendo  nimis  sanguine  rubescil  ? Cos)  ne 
parla  il  Crisostomo  : e dice  veto  ed  io  v’aggiungo,  la  piu 
dovuta  e la  più  utile  preparazione  de’Sacerdoti  per  cele- 
brare, essere  la  lor. medesima  vita,  menata  con  tanta  in- 
nocenza, esercitata  in  tante  opt?rc  d’ogni  virtù,  mantenuta 
calda  e di  cuor  fervente  con  si  spesse  elevazioni  dello  spi- 
rito in  Dio  , che  bisognando  lcro  alcuna  volta  celebrare 
improviso,  non  però  sia  un  celebrare  improviso,  quanto 
al  trovarsi  in  quell’  atto  dissipati  , freddi  , spro veduti,  e 
privi  di  fervore  di  spirito. 

Come  dunque  disse  verissimo  un’  antico  Filosofo  (a), 
Ja  sanità  essere  il  migliore,  o come  egli  dice,  il  più  divino 
condimento  che  v’abbia  per  farsi  saporoso  e salutevole  il 
pane,  altresì  della  buona  vita  può  dirsi,  lei  essere  la  più. 
conveniente  disposizione  che  v’abbia  a sentire  il  prò  di- 
stanziale di  questo  pane  de  gli  Angioli  , e venir  con  essi 
a parte  delle  più  soavi  loro  delizie.  Evvi  oltre  di  ciò  un’al- 
tra utilità  di  gran  peso,  avvegnaché  non  così  da  ognuno 
considerata.  Questa  è,  che  avendo  la  buona  vita  per  di- 
sposizione abituale  al  communicarsi,  ancorché  niuna  gra- 
zia si  domandasse  , non  è però  mai  che  non  se  nc  ripor- 
tino molte:  perochè  la  vita  stessa  è una  da  sé  troppo  ef- 
ficace domanda,  mutola  nelle  parole,  ma  eloquente  e ar- 
gomcntosa  ne’fatti;  essendone  i meriti  delle  virtù,  le  istanze 
che  chieggono  e le  persuasioni  che  impetrano.  Uomo  non 
ricorda  l'antichità  fornito  di  più  sapienza  e virtù  morali, 
e ricco  di  più  doni  gratuiti  della  natura  , che  il  filosofo 
Socrate;  né  uomo,  che  meno  addimandasse  al  cielo,  pre- 
gando, nè  più  ne  ricevesse  , tacendo1.  Quid  mirum  ? ri- 
sponde Massimo  Tirio  (ò)  : cum  vita  Socratis  nihil  aliud 

(a)  Plut.  de  menda  valet. 

(b)  Set  ni.  3o. 
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futi  il  y cjuam  perpetua  rogatio . Il  suo  ben  vivere  era  un 
perpetuo  chiedere,  il  suo  continuo  meritare,  un  continuo 
impetrare.  Cosi  avendo  Archelao  Re  della  Macedonia  (a), 
invitati  a desinar  seco  alquanti  celebri  letterati,  avvenne 
che  un  di  loro  fortemente  invaghì  d’una  gran  tazza  d’oro, 
la  quale  fra  le  più  altre  di  quella  reai  mensa,  forza  è clic 
fosse  o la  più  ricca  per  la  quantità  della  materia  o la  più 
riguardevole  per  la  maestria  del  lavoro.  Dopo  dunque  uno 
spesso  affissar  l’occhio  in  essa  , e vagheggiarla  e stupire  e 
lodarla  e sospirarle  intorno  e mostrarsi  morto  d’  amore 
della  così  pregevole  e degna  opera  ch’ella  era,  alla  fine  , 
imaginando  che  il  re  non  intendesse  , quello  essere  un 
tacito  domandarla,  messa  l’inutil  vergogna  da  parte,  do- 
mandolla  espresso.  Era  costui  per  gran  lettere  e per  gran 
vizj  ugualmente  famoso:  perochè  insegnando  altrui  a vi- 
vere da  ben  regolato  filosofo,  egli  filosofo  vivea  da  srego- 
lato animale.  Archelao  , eh’  era  signore  altrettanto  savio 
che  cortese,  uditane  la  domanda,  senza  nulla  intra  mettere 
nè  di  tempo  nè  di  pensieri,  prese  la  bella  tazza,  e al  poeta 
Euripide  che  tutto  rispettoso  e modesto  sedeva  incontro 
al  presontuoso  chieditore,  la  porse,  e Tè  (disse)  valent’uo- 
ido.  Le  tue  virtù  domandano  questa  tazza  per  te,  più  che 
per  costui  le  sue  parole.  Tu  la  meriti  , e non  la  chiedi  : 
perciò  doppiamente  la  meriti.  Questi  la  chiede  e non  n’è 
degno:  perciò  n’è  doppiamente  indegno.  Così  disse:  e do- 
nogliela  e attesane  la  cagione  , Euripide  ne  fu  ricco  ’nou 
men  di  gloria  che  -d’  oro.  Or  mi  si  dica  ond’  è il  tanto 
avanzarsi  d’  alcuni  Sacerdoti  in  una  stretta  comtnunica- 
zione  con  Dio  , e ’1  tanto  arricchire  per  sempre  nuove 
grazie  che  ne  riportano?  e al  coutrario,  il  disavanzare  de’ 
non  pochi  altri,  che  maneggiando  e distribuendo  il  mag- 
gior tesoro  che  Iddio  abbia  nelle  ricchezze  della  sua  mi- 
sericordia, cioè  il  suo  stesso  Figliuolo,  nel  quale  ha  col- 
locato ogni  nostro  bene , se  ne  partono  a mani  vuote  ? 
Eccone  la  cagione.  Per  quegli  domanda  la  lor  medesima 
vita  : e se  a’  meriti  d’  essa  aggiungono  ancora  1’  efficacia 
delle  preghiere,  qual  mercè  uon  impetrano?  Questi  altri. 


(a)  Plut.  de  vitioso  pud . 
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coll’  indegnità  delle  mani  lorde  clie  porgono  nel  doman- 
dare , fanno  ristrignerc  a Dio  le  sue,  ritrarle  a sè  e rite- 
nerlo dal  dare. 

L’integrità  dunque  della  vita  incolpabile,  singolarmen- 
te ne’  Sacerdoti  , è la  più  acconcia  disposizione  che  aver 
si  possa  per  accostarsi  al  sacro  altare.  Soggiungone  ora 
una  seconda  per  quegli  che  di  tanto  in  tanto , come  a 
dire,  d’otto  in  otto  giorni,  sogliono  communicarsi : ed  io 
mi  do  sicurtà  del  doverne  rispondere  fedelmente  il  frutto 
alla  misura  del  poco,  o molto  o moltissimo  usarla.  E per 
discorrerne  com’é  bisogno  un  poco  dislesamente,  dico,  che 
il  maggior  torto  che  possa  farsi  a una  gran  cena  è non 
portarvi  una  gran  fame;  perochè  la  fame  è veramente  il 
secondo  sale  che  ogni  genere  di  vivanda  indifferentemen- 
te condisce  , e rìchiedesi  tanto , che  senza  essa  niuna  vi- 
vanda piace  nè  niun  sapore  è saporito.  Nè  perciò  è vero 
quel  che  soleva  dirne  un’  antico  (o) , La  fame  rendere  , 
fuor  che  sè  stessa,  ogni  altro  cibo  appetibile  e dolce.  Con- 
ciosiecosa  che  pur  vi  sia  tal  fame  , cioè  appetito  e desi- 
derio di  tal  bene  (intendo  di  Dio  sommo  bene)ch’essa  è 
incomparabilmente  più  dolce  che  la  sazietà  di  qualunque 
altro  bene.  Come  no  ? Abbiam  noi  ora  di  Dio  altro  che 
la  fame,  il  desiderio,  la  brama  di  quel  Satiabor  cutn  ap - 
paruerii  gloria,  tua  (ò)  ? e non  riesce  ella  una  fame  tanto 
sostanzievolc  al  prò,  tanto  saporita  al  gusto,  pbe  per  non 
mancarne  chi  l’ha,  si  tiene  volentieri  digiuno  da  tutti  gli 
altri  piaceri,  quanti  ne  può  apparecchiare  la  carne  e im- 
bandire il  senso? 

Ma  che  parlo  io  della  terra  e di  noi?  se  per  fino  in  pa- 
radiso è stata  necessaria  la  fame  a rendere  sempre  nuo- 
va quella  che  sempre  è la  medesima  Ccena  nuptiarum 
Agni  (c),  cioè  la  gloria  de’  Beati?  E ben  si  trovò  in  gran 
maniera  perplesso  l’ammirabile  s.  Agostino,  volendone  di- 
mostrare il  come:  atteso  il  non  trovarsi  in  niun  vocabo- 
lario della  lingua  umana  un  verbo,  che  tutto  insieme  si- 
gnifichi esser  sazio  e aver  fame:  ed  io  (dice  il  Santo)  se 
vi  prometto  che  coìasu  sarete  sazj,  temo  che  non  temiate 

(a)  Antiphanes.  Stob.  serm.  *35.  (b)  Pi.  i6. 

(c)  Apuc.  19 
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il  tedio  della  sazietà;  se  v'aggiungo  che  nondimeno  avrete 
fame  , sottentra  un’  altro  timore  , che  temiate  il  fastidio  * 
dell’indigenza.  Adunque  non  mi  rimane  a dire  senon  che 
vi  sarà  fame  perpetua  di  quel  medesimo  bene,  del  quale 
avremo  perpetua  sazietà  : perochè  Qui  edunt  me  adhuc 
esurient , et  qui  bibunt  me  adhuc  silient.  Quid  ergo  dicam, 
/lisi  quod  dici  potest , cogitari  vix  potest  ? Et  satiat  le  , et 
non  te  satiat  ; quia  utrunque  inverno  in  scriptum.  Qui  tc 
edunt  adhuc  esurient  : sic , cum  edunt , esurient . Et  qui  te 
bibunt , sic , bibendo , silient.  Quid  est  bibendo  silire?  Nitri- 
quam  fastidire  (a).  Quigiù,  conseguito  che  si  ha  un  bene, 
ne  passa  il  desiderio  in  fruizione , nè  più  ri  man  che  ap- 
petirlo : lasu , non  si  fan  pregiudicio  l’uno  all’altro,  anzi, 
con  una  quasi  scambievole  produzione  s’ingeneran  l’uno 
nell’altro:  come  disse  il  medesimo  s.  Agostino  (b)  dell’o- 
gni  nostro  bene  Iddio,  Et  quteritur  ut  inveniaiur  duicius , 
et  invenitur  ut  queeratur  avidius.  E se*domandatc  a s.  Ber- 
nardo, che  vogliano  significare  que’Serafini  veduti  già  dal 
Profeta  Isaia  davanti  alla  faccia  di  Dio  svelata  , aventi 
delle  loro  sei  ali  altre  in  riposo  , altre  a volo  , risponde- 
ravvi,  il  mistero  esser  questo,  ch’e’volano  e stan  fermi  , 
perciochè  si  truovan  nel  centro  dove  sono  interamente 
beali  : e volano  : perciochè  tuttavia  cercano  quel  che 
hanno,  bramano  quel  che  posseggono,  e si  portano  dove 
già  sono  : che  tutto  è dire,  sono  sazj  nella  vision  di  Dio, 
c ne  han  fame.  Cosi  veramente  egli  è Totus  desiderabilisy 
come  disse  la  Sposa  (c)  ,*  e Sem  per  de  side  rubili  a , come 
soggi ugne  Ruperto  (cP)  : Quia  cum  habetur , magis  deside- 
ratile : estque  visio  ejus  in  desiderio  , et  desiderium  in 
visione . 

Cosi  dunque  provato,  necessario  essere,  per  gustare  d’un 
cibo,  averne  fame;  veggasi  la  ragion  che  v’ha  di  proporre 
per  l’ottimo  fra  tutti  gli  apparecchiamenti  consueti  usarsi 
per  ricevere  con  altrettanto  prò  dello  spirito  che  diletto , 
il  pane  de  gli  Angioli  ; 1’  eccitarne  in  sè  una  gran  fame  , 
cioè  un  gran  desiderio,  lo  ( scrive  di  sè  il  mellifluo  san 
Bernardo  ) ammesso  c introdotto  alcuna  volta  a godere 

(a)  4ug.  in  ps.  85.  (b)  I)e  Tvinil.  lib.  5.  c.  i. 

(e)  Cant.  5.  (tl)  Lib.  5.  in  cant. 
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della  presenza  dell' unico  mio  diletto,  qual  preziosità,  qua- 
le abbondanza  di  beni  non  truovo  in  esso  ? Che  se  fosse 
durevole  quel  cli'è  brieve,  avvi  beatitudine,  avvi  paradiso 
in  terra  che  più  assomigli  quel  de’Bcati  in  cielo?  Ma  egli 
vien  di  passaggio  nell'anima,  <e  se  ne  va.  Visita,  e parlesi: 
e allora  , ahi  quanto  la  misera  se  ne  truova  sconsolata  e 
piangente  ! Ella  non  ha  quel  tutto  e quel  solo  che  le  di- 
letta , c ciò  che  altrui  diletta  a lei  riesce  disgustevole  e 
nojoso.  Una  sola  consolazion  le  rimane  , lo  sperare  che 
tornerà,  il  domandare  che  torni  , il  dare  verso  lui  de  gli 
slanci  col  cuore,  quasi  a trovarlo  nascoso,  e raggiugnerlo 
fuggitivo.  Lo  stendergli  mille  volte  incontro  le  braccia 
d'un  inconsolabile  desiderio  d'  unirlomi  stretto  al  seno  , 
ancorché  io  non  sappia  , Ubi  pascal , ubi  cubet . 11  gri- 
dar continuo  col  medesimo  spirito,  con  le  medesime  voci 
della  Sposa  al  suo  Caro  , Revertere  , Dilecte  mi  : Perciò , 
Familiare  mihi  crii , quo  ad  vixero , prò  verbi  revocatone , 
revocalionis  verbum , qitod  utique  revertere  est , Et  quoties 
elabetur , toties  repetetur  a me : nec  cessabo  clamitare , quasi 
post  tergum  abeuntis , ardenti  desiderio  cordis , ut  redeat  ; 
ut  reddat  mihi  laedliam  salutaris  sui,  reddat  mihi  se  ipsum  (a). 

Ho  rappresentato  nciramoroso  cuore  di  s.  Bernardo  desi- 
derante le  spirituali  visite  del  Diletto  dell'anima  sua,  quel 
che  dovrebbe  esser  del  nostro,  rispetto  all'averlo  realmen- 
te dentro  di  noi , presentissimo  nel  divin  Sacramento. 
Partitosi  dopo  una  communione,  ne  dovremmo  rimanere 
con  tanta  fame,  con  tanta  sete  , cioè  con  tanto  desiderio 
( Ipsum  enim  desiderium  sitis  est  animee , disse  (b)  s.  Ago- 
stino) che  fino  all’altra  communione,  il  cuore  acceso  d’u- 
na  impaziente  brama  di  lui,  ci  ponesse  continuo  in  bocca 
quelle  medesime  voci , Revertere , Dilecte  mi  : e con  esse 
rifarci,  quanto  il  più  sovente  possiamo,  davanti  a lui  nelle 
chiese,  e quivi  richiamarlo,  invitarlo,  ridirgli,  Revertere , 
Dilecte  mi. 

Fratelli  miei  ( cosi  parla  s.  Agostino  ) il  dirvi , Amate 
Dio,  amate  il  suo  divin  Figliuolo,  non  è dirvi,  salite  so- 
pra una  nave  , e mettendovi  per  attraverso  1’  oceano  in 

(a)  In  cani.  serm.  74. 

(b)  In  ps.  Ga. 
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battaglia  eoa  le  tempeste,  in  balla  de' venti,  navigate  duo 
al  più  lontanissimo  Oriente , ed  ivi  troverete  la  carità  : 
overo,  acconciatevi  un  pajo  d’  ali  alle  spalle,  e senza  mai 
prender  posa,  volate  fino  all’ultimo  occidente,  e quivi  la 
rinverrete.  Evvi  uomo  si  privo  di  mente  umana,  il  quale 
non  sappia,  che  volendo  trovare  amore,  se  l'ha  a cercare 
dentro  al  suo  medesimo  cuore?  e se  in  esso  non  l'ha,  noi 
può  accendere  altrove  che  in  esso.  Or  sappiate,  che  le  pri- 
me scintille  per  avvivarlo , le  somministra  il  desiderio. 
Egli  veramente  nasce  d'amore  e partorisce  amore;  e quan- 
to egli  più  si  dilata  e cresce,  tanto  più  allarga  il  cuore,  e 
più  capevole  il  rende  del  bene  ugualmente  desiderato  che 
amato.  Cosi  ragionandone  appunto  in  riguardo  di  Dio 
l’angelico  s.  Tomaso  (a),  Desiderium  (dice)  quodammodo 
facit  desideratitene  aplum  et  paratimi  ad  susceptionetn  de - 
siderali. 

Chi  mai  fu  quel  cosi  riarso  d’amore,  quel  cosi  spasima- 
to della  sete  del  desiderio  di  saziarsi  di  Dio,  che  si  para- 
gonò con  un  cervo  in  corsa  per  attraverso  pianure , per 
entro  a selve,  per  su  balzi  e dirupi  all’  erta  delle  monta- 
gne , per  giù  nelle  valli  più  cupe , tutto  col  piè  , con  gli 
occhi,  col  desiderio  in  cerca  d'una  viva  surgente,  alle  cui 
belle  acque  trarsi  la  sete  e rinfrescarsi  il  cuore  ? Così  co- 
minciò s.  Agostino  la  sposizione  del  quarantunesimo  salmo, 
il  cui  primo  verso  è,  Quemadrnodum  desiderai  ceivus  ad 
forUes  aquarum , ita  desiderai  anima  mea  ad  te,  Deus,  Quis 
est  ( dice  il  santo  Vescovo  ) quis  est  qui  sic  cantai  ? e ri- 
sponde bene  improviso  all’espettazione  del  popolo  che  l’u- 
diva. Si  voiumus  , nos  sumus.  Et  quid  quasras  extra  , qui 
nam  sii , cum  in  tua  potestate  sii  esse  quod  queeris?  Tanto 
sol  che  il  vogliate  , voi  siete  quel  medesimo  cervo  , voi 
siete  desso  quel  David  trasformato  in  cervo,  in  quanto 
assetato  di  Cristo,  la  cui  venuta  come  di  Messia  promes- 
so, ardentissimamente  desiderava.  Così  altrove  accennam- 
mo, che  trovatosi  un  dì  sotto  Tarmi  in  veduta  della  sua 
Betlemme  , e risovvenendogli  quella  piccola  terra  , ma 
Nequaquam  minima  in  principibus  Juda  (ò),  averla  il  cielo 

(a)  i.  y.  qu.  i3.  a.  6. 

(b)  Match.  2.  Mich.  9. 
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assortila  a dover’  esser  patria  del  Salvatore  del  mondo  , 
gittò  verso  lei  con  un  sospiro  il  cuore  , e tutto  mistico 
come  profeta,  e come  cervo  disiante  assetato,  O (disse)  si 
quis  mi  hi  daret  poturn  aquce  de  cisterna , quce  est  in  Beth- 
lehem  juxta  portam  (a)  ! Glie  ne  fu  recato  un  elmo  pieno; 
ma  nè  pur  v’accostò  le  labbra  per  assaggiarla,  Sed  libauit 
eam  Domino:  perchè  come  tutt’  altra  era  la  sua  sete,  tut- 
t’altra  era  l’acqua  che  per  ispegnerla  desiderava.  Cosi  dun- 
que ancor  voi  a somiglianza  di  David.  I,  vostri  sospiri  , 
i vostri  desiderj,  sieno  verso  Betlemme,  verso  la  casa  del 
pane,  cbè  cosi  suona  in  nostra  lingua  questa  voce  di  2?e- 
thlchem.  Quanto  più  accesa  sarà  stata  la  sete  di  quella 
fonte  del  Salvatore  , come  ne  parlò  Isaia  (ò),  quanto  più 
bramosa  la  fame  di  quel  Panis  vivus  qui  de  costo  descen - 
dii  (c),  come  Cristo  nominò  più  d’una  volta  sè  stesso, 
quanto  più  sovente,  e ad  ora  ad  ora  rinovato  sarà  il  desi- 
derio di  saziarvene  , tanto  al  giugnervi , il  proverete  più 
sustanzioso  all’anima,  e più  saporito  al  cuore.  Fate  che  vi 
costi  qualche  cosa  , e sarà  uno  spendere  d*  incomparabil 
guadagno.  Fin  colà  appresso  gli  antichi  è rimasa  in  me* 
moria  la  filosofia  d’  un  ghiotto , che  avvenutosi  un  dì  a 
vedere  in  mostra  un  non  so  che  da  farne  una  solenne 
cena  al  suo  palato,  se  ne  trovò  preso  come  all’amo,  divo- 
randol  con  gli  occhi , senza  poter  dilungarsene  che  non 
tornasse.  Bramavaio,  ma  non  si  attentava  di  chiederlo  per 
Ìq  troppo  danaro  che  costerebbe.  Alla  fine,  quasi  riaccat* 
tasse  il  senno  sfuggitogli,  Mentecatto,  disse,  ch’io  sono,  se 
non  intendo , che  quanto  più  caro  mi  costerà  , tanto  più 
caro  mi  riuscirà,  e ’l  più  spendere  per  averlo,  mel  renderà 
più  saporito.  Così  discorre,  c ben  si  appone,  ancor  verso 
il  divin  cibo  dell*  anima  , che  è Cristo , quello  che  da  s. 
Agostino  ( d)  fu  chiamato  Amor  esuriens . Famelici  Dei 
esse  debemusy  scrive  altrove  il  medesimo  : e chi  maggior 
fame  porta  al  riceverlo  , più  ne  riceve  , e di  sustanza  in 
prò  dello  spirito,  c di  sapore  a consolazione  deU’anima:  e 

t 

(a)  x Reg.  a3. 

(b)  lsa.  ix 

(c)  Joan.  6. 

(d)  Serm.  i.  divert.  cap.  3.  in  psal.  1 4^  • 
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chi  meno,  meno:  e chi  nulla?  Intendetelo  in  questo  afo- 
rismo  d’ Ippocrate  , Impura  cvrpora  quanto  plus  nulrias  , 
tanto  magis  Uedes.  (a)  Corp\>  impuro  , cioè  pien  di  mal 
sugo,  e come  dicouo  que’  dell’arte,  cacochimo , non  sente 
fame,  e col  più  empirsi  sta  peggio. 

* 

Una  non  bene  intesa  umiltà  di  s.  Pielro9  male  adoperala 
a ricusare  di  ricever  Cristo , per  esserne  indegno.  Dove 
egli  vieti  come  medico , mal farsi  a non  ammetterlo  perchè 
si  è infinito . AUe  ragióni  in  contrario  prese  dalla  di - 
gnitd  di  Cristo  , rispondono  C altre  della  sua  umiltà  e 
carità , che  C indussero  ad  istituire  il  divin  Sacramento . 

CAPO  VENTESIMO 

Usanza  del  Salvator  nostro  era  sottrarsi  a tanto  a tanto 
dal  conversare  con  gli  uomini,  e in  qualche  solitudine  del 
diserto,  in  qualche  erma  pendice  o caverna  di  monte  na- 
scososi,  quivi  da  solo  a solo  col  suo  divin  Padre  passare 
que’  deliziosi  giorni , quelle  beate  notti  in  orazioue  e in 
penitenza:  dipoi  rendersi  al  publico,  proseguendo  a com- 
partire col  ministero  della  predicazione  e con  la  podestà 
de’  miracoli  la  sanità  a’  corpi  e la  salute  alle  anime  in- 
ferme. Grande  esempio  a’  professori  della  vita  e del  ma- 
gistero apostolico.  Che  se  il  Figliuolo  di  Dio  Eroi  per - 
noctans  in  orationc  Dei  (£),  e faceva  come  il  Profeta  disse 
de’  monti  che  lievano  alto , e per  così  dire , lungi  dalla 
terra  le  cime , a ricevere  quelle  pure  acque  che  il  cielo 
piove  lor  sopra,  e se  ne  inzuppano  c se  ne  saziano  quelle 
sommità  prima  esse,  indi  quanto  lor  sopravanza  l’inviano 
a scorrer  giù  dirainandosel  per  lo  dosso,  e compartendolo 
alle  valli  che  lor  giacciono  a’  piedi  e ne  diveugon  fecon- 
de; quanto  più  noi,  ne’  quali  il  Verbo  di  Dio  non  è come 
in  Cristo  luce  e fuoco  di  sole  che  da  sé  si  mantiene,  ma 
testimonio  David,  una  povera  e debil  fiammella  di  lu- 
cerna, bisognosa  d’un  sovente  sumministrarle  nuovo  ali- 
mento onde  viver  per  se,  e splendere  per  altrui,  acciochè  v 

(a)  JÀb.  l.  aphor.  io. 

(b)  Ln' e.  0. 
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Yiiota  del  tutto  e risecca,  uou  si  ammorti,  c collo  spiace- 
vole fumo  appuzzi  il  mondo. 

Or’uua  di  queste  volte,  che  Cristo  tornò  dalla  solitu- 
dine all’abitato,  in  mostrandosi  lungo  le  spiagge  del  mare 
di  Tiberiade,  divulgatane  la  venuta,  tanta  fu  la  calca  del 
popolo  che  da  ogni  parte  v’accòrse  , e tanto  l’afTollarglisi 
intorno  per  desiderio  d’udirlo,  che  gli  fu  mestieri  farlo 
allungare  disteso  per  su  la  riva;  ed  egli,  entrato  nella  bar- 
chetta di  Pietro,  pregarlo  d’allargarsi  in  mare  quattro  colpi 
di  remo  lungi  da  terra.  Quivi  fermo  e seduto  alla  sponda 
di  quel  legnetto  , Docebat  de  navicala  turbas  («).  Di  che 
parlasse  a que’  divoti  uditori , non  ne  abbiamo  memoria 
nell’Evangelio.  A noi  sì  tante  lezioni  ne  son  rimase,  quan-  - 
te  furono  le  particolarità  di  mistero,  che  i santi  Ambro- 
gio , Agostino  e Beda  avvisarono  essere  intervenute  in 
quella  nuova  forma  di  predicare,  mai  più  non  usata  dal 
Redentore.  E primieramente  che  la  barca  di  Pietro  sola 
essa  è il  pergamo  onde  predica,  e la  catedra  dalla  quale  il 
divin  Maestro  addottrina  il  mondo.  Dipoi,  che  alla  sem- 
plice turba,  al  popolo,  che  coll’ingegno  non  si  lieva  gran 
cosa  alto  da  terra,  ma  poco  lungi,  cioè  quel  Pusillum , che 
domandò  a s.  Pietro  che  si  allargasse.  Nel  che  Significatur 
( disse  (ò)  il  venerabile  Beda  ) temperale  utendum  verbo 
ad  turbas , ut  nec  terrena  eis  prcecipianturf  nec  sic  a ter- 
reni* in  profunda  sacramcntorum  recedatur , ut  ea  penitus 
non  inteUigant.  Quel  Due  in  allum  ; Hoc  est  in  profundum 
disputationum  , come  chiosò  s.  Ambrogio  (c),  si  concedè 
a Pietro  solo,  che  solo  può  ingolfarsi  nell’ampio,  e pescar 
nel  profondo  de’  più  segreti  misterj  della  divinità. 

Sodisfatto  che  Cristo  ebbe  con  un  bastevole  ragiona- 
mento ai  desiderio  di  quelle  turbe , volle  ripagar  Pietro 
dell’avergli  prestata  a quell’uso  la  barca , e cornandogli  di 
metter  vela,  a prendere  alto  mare;  e poiché  vi  furono  , 
Or  qui,  disse,  svolgete  le  vostre  reti , fatevi  alla  sponda  , 
fittatele  quanto  il  più  largo  si  stendono  , e prenderete. 
Maestro  ( ripigliò  s.  Pietro  ),  poiché  così  comandate,  io  le 

(a)  Lue.  5. 

fb)  In  c.  5.  Luca; . 

(e)  Lib.  4 in  L,uc. 
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gitterò;  elle,  se  voi  altresì  loro  il  comanderete  , prende- 
ranno: altrimenti,  non  mi  farei  a sperare  in  tutto’l  dì  più 
di  quel  ch’io  abbia  preso  in  tutta  la  notte  stentata  git- 
tando  e ritraendo  le  reti,  senza  mai  dentrovi  una  misera 
scaglia  di  pesce  : or  dunque,  in  verbo  tuo  laxabo  rete  (a): 
e fattolo,  e distesala  quel  tutto  ch’ella  portava  , poiché  si 
venne  al  raccoglierla  , ebbesi  a cadere  dall’  uno  estremo 
nell’altro,  cioè  dal  niente  di  prima,  ai  troppo  d'ora.  Pero- 
chè  tanti  d’ogni  specie  e d’ogni  grandezza  pesci,  a torme 
in  calca  v’erano  entrati  e ristretti  dentro,  che  nè  le  brac- 
cia bastavano  a sollevar  la  rete,  nè  la  rete  a mantenersi 
intera  al  troppo  enorme  peso,  e non  isfondarsi  e sgravar- 
sene: perciò  fu  bisogno  richiedere  di  soccorso  un’altra 
barca,  e per  gli  uomini  in  ajuto,  e per  la  preda,  la  quale 
divisa  per  metà  fra  aincndue  quc’  legni , al  tanto  eh’  ella 
era,  empiutili  fino  all’orlo,  gli  ebbe  a profondare  col  pe- 
so, Ita  ut  pene  mergerentur. 

Or  qui  il  buon  Pietro,  soprafatto  da  un  sacro  orrore  , 
e per  la  grandezza  di  Cristo  veduta  in  quel  gran  miraco- 
lo, uscito  fuori  di  sè,  e tutto  insieme  entrato  in  sé  e per- 
duto nella  sua  piccolezza  , si  lasciò  cader  ginocchioni 
a’  piedi  di  Cristo , e tutto  molle  di  lagrime,  e atteggiato 
d’umiltà,  di  confusione  , di  riverenza,  in  vece  di  ringra- 
ziarlo, proruppe  in  un  tutt’altro  affetto,  e disse,  Exi  a me, 
quia  homo  peccator  sum , Domine.  Allontanatevi  Signore 
da  me,  lasciatemi  ; chè  un  peccatore  quale  e quanto  io  il 
sono , indegno  è che  voi  siate  seco.  Troppo  voi  ne  per- 
dete, io  troppo  ne  avanzo*,  nè  l’uno  m’è  insofferibile  meu 
che  l’altro:  perciò  , Exi  a me  , quia  homo  peccator  sum. 
Ma  quanto  si  è all’Apostolo,  egli  del  così  aver  sentito  nel 
cuore,  e così  aver  parlato,  ancorché  paja  strano  a sentire, 
ben  saprebbe  egli  dar  buona  ragione  di  sè;  e dove  altra 
non  ve  ne  avesse,  più  che  baste  voi  sarebbe  quella  che  ne 
allegò  s.  Ambrogio,  dell’eccessiva  umiltà,  che  il  fe’  parere 
a sè  stesso  troppo  indegno,  non  tanto  d’un  così  gran  do- 
no, quanto  del  farglielo  con  un  così  gran  miracolo:  Ad- 
mirabatur  dona  divina  ; et  quo  plus  emerucrat>  hoc  prce- 
surnebat  nwius  (ò). 

(a)  Lue . 5.  (b)  Lib.  4-  in  Lue.  in  fin. 
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Ma  il  Pontefice  san  Gregorio  esponendo  al  popolo  di 
Roma  l'istoria  di  questo  medesimo  fatto,  la  riporta  al  mo- 
rale, e in  s.  Pietro  ravvisa  la  non  piccola  parte  di  quegli 
sciocchi  nemici  di  sè  stessi,  e volontariamente  insanabili 
peccatori,  i quali,  male  seco  stessi  argomentando  , da  un 
presupposto  vero  ne  diducono  un  fallacissimo  conseguen- 
te. Io  ( dicono  ) sou  peccatore.  Sia  vero:  che  ne  traete? 
Exi  a me,  Domine  ; il  che  vai  quanto  dire,  Vadasi  e stia 
da  lungi  a me  peccatore,  chi  solo  può  far  che  io  più  non 
sia  peccatore.  Puossi  concludere  per  discorso , più  contra 
ogni  buona  regola  di  discorso?  Peccatores  se  Jàtentur  (di- 
ce (a)  il  santo  Pontefice)  et  Dominimi  repellimi , eumque 
in  quo  sanctificari  debucrant , fugiunl  , et  velul  in  per - 
turbatone  consilium  non  habent , sed  moriuntur  et  vitam 
timent . » 

Quale  infermo,  quale  ulceroso,  quale  idropico,  qual 
febbricitante  ( senon  se  farnetico  e deliro  ) dirà  mai  nò 
pur  seco  stesso,  Queste  mie  tante  piagacce  onde  tutto  da 
capo  a piedi  son  putrido  e verminoso  mi  rendono  col  fra- 
ciduine  e col  puzzo  che  giltano,  abbonirne vole  pur  sola- 
mente a vedermi;  adunque  non  mi  si  appressi,  c nè  pur 
mi  vegga  il  cerusico  , ancorché  tutto  da  sè  cortese,  tutto 
di  me  pietoso,  mi  offerisca  la  salutcvol  cura  delle  sue  mani 
a guarirmene.  Questo  gran  ventre  che  mi  pende  qui  inan- 
zi , e con  la  tanta  acquaccia  di  che  idropico  consumato 
l’ ho  pieno , mi  grava  e rende  me  peso  insopportabile  a 
me  stesso;  e tutte  queste  mie  misere  membra  per  lui,  c 
da  lui  gonfie  e disformate,  e questo  colore  di  malvivo  ca- 
davero  che  ho  in  faccia  , m’ han  trasformato  in  un  cosi 
tutt’altro,  che  d’uomo  non  m’è  rimaso  oramai  nè  anche 
il  parerlo.  Mi  si  offerisce,  noi  niego,  un  valoroso  medico, 
e con  nulla  più  che  entrarmi  in  casa  , possente  a seccar 
del  tutto  questa  corruzion  d’umore  che  mi  si  è impalu- 
dato nel  ventre , e tuttodì  manda  promettermi  Ego  ve - 
niam  et  curabo  (ù);  ma  la  mia  odiosa  deformità  e la  co- 
scienza del  mio  medesimo  male  non  mi  las.  iano  consen- 
tire all’am  metterlo. 

(a)  Greg.  hom.  q.  In  Evang. 

(b)  Manli.  8. 
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Ad  un  qualunque  si  fosse  cosi  mal  concio  del  corpo  , 
ma  più  assai  della  mente , voi  giudicherete  , e bene,  do- 
verglisi  prima  purgarle  parti  superiori  coll’elleboro,  come 
a pazzo  , poi  le  inferiori  con  la  scialappa  come  ad  idro- 
pico. Or  se  sarebbe  insania  da  forsennato  il  cosi  mal  di- 
scorrere e mal  volere , come  dovrà  passarsi  per  discorso 
di  buon  giudicio  il  similmente  conchiudere  nelle  tanto 
maggiori  e più  gravemente  pericolose  e mortali  malattie 
dell'anima?  Homo  peccator  sum  , Domine ; adunque  Exi 
a me?  Imo  ( soggiugne  il  medesimo  santo  Pontefice  ) si  tc 
peccatorem  consideras,  oporlet  ut  a te  Dorninum  non  re- 
pellas.  Anzi  vi  vo’  dir  di  vantaggio:  cotesta  vostra  quasi 
insanabile  debolezza  al  tenervi  in  piè  fermo  nella  grazia, 
e stabile  nell’ amicizia  di  Dio  5 cotesta  lascibile  concupi- 
scenza che  vi  fa  sdrucciolare  e cader  sì  sovente;  cotesta 
languidezza  di  spirito  ne’ proponimenti  e infedeltà  di  cuore 
nelle  promesse  fatte  a Dio  mille  volte,  e mille  volte  dis- 
fatte e rottegli  in  faccia;  se  voi  saprete  e vorrete  valer- 
vene  come  si  dee,  vi  potran  servire  d’ottimo  apparecchia- 
mento al  communicarvi.  Presentatevi  davanti  a Cristo  con 
tanta  confusione  e rossore  in  faccia,  con  tanto  dispiaci- 
mento e abbominazione  di  voi  stesso  nel  cuore,  con  quanta 
comparireste  davanti  ad  un  Principe  amantissimo  di  voi, 
e di  voi  benemerito  per  grandissimi  beneficj , quanto  il 
possa  essere  uomo  in  terra,  se  voi  non  pertanto  gli  aveste 
fallita  la  parola  e la  fede  , e fattegli  ingiurie  e dispetti , 
quanti  ne  avete  fatti  a Dio.  Confessatevi  indegno  ch'egli 
nè  pur  vi  guardi.  Prendete  dal  figliuol  prodigo , e fatei 
vostro  quel  Pater  t peccavi  in  coelum  et  cor  am  te:  jam  non 
sum  dignus  vocal  i filius  tuus  (a).  Protestate  di  venire  a 
lui  in  qualità  c condizione  di  quel  miserabile  peccatore 
che  siete,  e quanto  all’ esserlo  stato,  infinitamente,  se 
tanto  far  poteste,  dolervene,  quanto  al  più  esserlo  in  av- 
venire, prima  mi  si  apra  sotto  la  terra  e m’inghiotta.  Ben- 
ché , dove  voi  non  usiate  meco  quell’  invincibile  vostra 
clemenza,  quella  paterna  vostra  pietà,  qual  forza  avranno 
le  mie  promesse,  quale  stabilità  i miei  proponimenti  d’ora 
più  che  del  passato?  Ricordivi,  che  diceste,  Non  egent 
(a)  Lue.  i5. 
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qui  sani  sunt  medico , se d qui  male  habent  (a):  adunque 
non  dovete  scacciarmi)  se  le  mie  stesse  infermità  mi  danno 
questo  ardire  , perchè  io  sono  un  di  quegli  Qui  male  ha - 
beni.  Chi  di  sè  in  verità  così  sente  e così  parla  a Cristo, 
intenda  ch’egli  già  tien  nel  cuore  lo  spirito  di  Cristo,  che 
a sè  l’invita  e’1  chiama;  e se  a lui  viene  invitato  e chia- 
mato , non  tema  di  dover  disgradirgli  o esserne  discac- 
ciato. Così  la  Maddalena  ancor  peccatrice , fu  interna- 
mente chiamata  , o per  dirlo  più  al  vero  col  dottore  s. 
Agostino , tirata  da  Cristo  a’  suoi  piedi  ; da’  quali,  venu- 
tavi rea  di  mille  colpe , da  tutte  se  ne  partì  assoluta , e 
tanto  un’altra  da  quella  di  poc’anzi,  ch’ella  non  avea  mai 
sì  perdutamente  amato  il  mondo,  come  fin  da  quel  punto 
cominciò  ad  amar  Cristo.  Quid  miramur, fratres?  Mariani 
< vcnientem , ati  Dominum  suscipientem?  Suscipienlem  dicam9 
ari  trahenleni  ? Dicam  melius  , trahentem  et  suscipientem  ; 
quia  nimirurn  ipse  eam  per  misericordiarn  traxil  intust  qui 
per  mansuetudinem  suscepit  foris  (b). 

Siatevi  dunque  un  s.  Pietro  nel  riconoscere  e riscontrar 
fra  loro  quinci  l’altissima  dignità  di  Cristo,  quindi  la  pro- 
fondissima indegnità  vostra  : 1’  uno  e Y altro  riguardo  è 
conveniente  e in  gran  maniera  utile  ad  aversi.  Per  quel- 
lo , ditegli  un  Domine , che  v’  apra  davanti  a gli  occhi  lo 
porte  del  paradiso,  sì  che  vediate  quale  e quanto  gran  Si- 
gnore egli  sia,  Re  della  gloria  , coronato  del  gran  cerchio 
di  tutti  i secoli  dell’  eternità  che  in  lui  e di  lui  quivi  è 
Beata  : assiso  in  maestà  quanta  non  ne  sofTcran  di  mirar 
fiso  gli  occhi  de’  Serafini  senza  abbagliarsene  e tremare. 
Questo  sia  il  Domine  che  avete  a dire  a Cristo,  conside- 
rando la  sua  dignità.  Per  l’indegnità  vostra  confessate  da 
vero,  Homo  peccator  sutn  : e crediate  d’  esserlo  più  che 
non  credete , e crederete  il  vero.  Ma  quello  stolto  Exi  a 
me  , non  vi  suoni  in  bocca , nè  pur  vi  cada  in  pensiero. 
Date  il  suo  dovere  al  timore  per  la  riverenza,  e il  suo  al- 
l’amore per  la  confidenza.  Mal’  è se  l’uno  soprafà  1'  altro, 
e l’opprime  o lo  scaccia  come  fosser  nemici,  essendo  ve- 
ramente fratelli.  Così  saviamente  vi  consiglia  a fare  il 

(a)  Lue.  5. 

(b)  Au g.  serm.  33.  de  veri.  Dom. 
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Vescovo  di  Ravenna  s.  Pier  Crisologo,  a cui  molto  prima 
che  al  Pontefice  s.  Gregorio  venne  avvisato  il  fallo  in  che, 
senza  avvedersene,  cadde  s.  Pietro.  Petrus  (dice  (a)  egli  ) 
dominici e virtutis  timore  tui'batus , Chrislum  a se  ut  di - 
scederetì  supplicabnt.  Discc.de  , inquii , a me  , quia  homo 
peccator  sum . Hoc  dicebat  , quia  quidquid  erat  amoris  et 
j idei , pondus  pavoris  exlinxerat.  Sed  timor  , nisi  amore 
fucrit  temperatus , quanwis  dcvoiam  servilutem  efficil  con - 
/wmoccm. 

Avvi  oltre  alla  sudetta  mista,  una  seconda  semplice  u- 
miltà,  per  condizione  di  nascimento  più  alta  , e per  no- 
biltà di  spiriti  più  speciosa  che  l’altra,  perochè  quella  de- 
rivasi principalmente  dalla  propria  indegnità  per  lo  de- 
merito delle  colpe  : al  contrario  questa  tutta  si  trae  dalla 
dignità  e da’  meriti  della  persona  di  Cristo,  e per  la  loro 
dismisurata  grandezza,  e per  lo  doverglisi  , a cagion  d’es- 
si, altrettanto  di  venerazione  e di  rispetto,  ci  si  gabbano 
per  fin  delle  buone  anime  : e a gran  saviezza,  anzi  a gran 
debito  di  coscienza,  si  recano  il  tenersi  una  gran  parte 
dell’anno  lungi  dall’ invitare  a sè  Cristo,  e prenderlo  nella 
sacra  Communione.  E udite  (dicono)  se  non  ne  abbiamo 
una  infinita  ragione,  cioè  tanta  , quanta  è la  dignità  di 
Cristo  : dalla  quale  primieramente  facendosi,  ne  fan  sen- 
tire quel  più  e quel  meglio  che  ne  han  compreso  della 
maestà  e della  gloria  di  che  il  divin  suo  Padre  V ha  co- 
ronato : dell’  eternità  e beatitudine  del  suo  regno  : della 
incomparabile  preminenza  e d’  onore  e di  luogo  eh’  egli 
ha  sopra  tutti  gli  spiriti  angelici,  eziandio  quegli  altissimi 
della  più  nobile  Gerarchia  , che  in  lui  ( come  dicemmo 
poc’  anzi)  appena  sofferan  di  metter  gli  occhi  e affissar  lo 
sguardo  nell’  eccessivo  splendore  della  sua  faccia.  Che  se 
mentre  egli  vivea  qui  giù  in  terra  passibile  e mortale  , 
pur  gli  rilusse  nel  volto  il  volto  stesso  del  sole  ; che  do- 
vrà essere  colasu  nell’empireo,  dove  siede  alla  destra  del 
Padre,  quanto  più  sollevato  da  terra  , tanto  più  glorioso 
che  in  terrà  ? Propongono  il  famoso  tempio  di  Salomone, 
dove  Nihil  crai  quod  non  auro  tegerctur  {b)  : il  clic  in 

(a)  Scrm.  de  Incarn. 

(b)  3.  lìcf;  (>. 
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parlare  simbolico  e di  mistero  è dire  tutto  oro  di  perfet- 
tissima carità  dover’  esser  quel  petto  e quel  cuore  in  cui 
de’  riceversi  la  sola  ombra  di  Cristo  per  adorarlo  iu  essa: 
quanto  più  la  persona  stessa  per  abitarvi  ? Allegali  poi  il 
detto  di  s.  Giovanni  Crisostomo  ; immaculata  e pura 
quanto  un  raggio  di  luce  , e ardente  in  Dio  quanto  un 
Serafino  , convenire  che  sia  1*  anima  di  chi  si  accosta  al- 
1*  altare  per  riceverne  in  sè  il  Figliuol  di  Dio  , e seco  u- 
nirsi  coll’anima  e permischiarsi  , non  altrimenti  che  oro 
con  oro  , se  liquefatti  si  versino  1’  un  nell’  altro.  E qui 
suona  loro  a gli  orecchi,  e ne  atterrisce  l’eziandio  non  col- 
pevoli coscienze  quello  spaventevole  protestar  dell’  Apo- 
stolo, che  chiunque  Manducat  indigna  quel  divin  Pane  , 
Judicium  sibi  manducat  [a)  : e par  loro  vedersi  inanzi 
quello  sventurato  che  si  ardì  a sedere  alla  tavola  nelle 
nozze  reali,  Non  habens  vestern  nuplialem  (ù):  e trattone 
a forza  d’  esecutori  della  giustizia,  e legatigli  i piedi  e le 
mani,  fu  gittato  a pagare  quell’ardimento  nelle  tenebre 
e nel  pianto.  Adunque  io  me  la  farò  col  Centurione  del- 
1’  Evangelio,  e all*  Ego  veniam  del  Redentore  risponderò 
Domine , non  sum  dignu  s:  e che  gji  debba  esser  caro,  me 
ne  assicura  il  non  aver  Cristo,  di  tanti  che  sei  ricevettero 
in  casa,  lodatone  così  altamente  veruno,  come  questo  u- 
milc  Centurione  che  il  ricusò  per  giudicarsene  indegno.  In 
somma  , il  più  ch’io  possa  presumere,  è far  mio  il  desi- 
derio dell’  umilissimo  s.  Paolino , e dir  seco  (c)  , Quis 
inihi  misero  os  adurerei , et  Un  guani  tneam  codesti  ilio  car- 
bone purgaret , ut  vel  calcaneum  Christi  mercrer  summo 
tcnus  ore  contingere,  et  subdilo  capite  sola  sancta  tergere -, 
ut  dum  pedes  lambo  divino s,  piarem  caslis  labia  inanimila  ' 
'vestigiis  ? Così  la  discorrono  seco  stessi  , e par  loro  d’ap- 
porsi indubitatamente  al  meglio , mentre  con  un  gran 
bene  riparano  a due  gran  mali  : perochè  in  prima  difen- 
dono a sè  stessi  la  sicurezza  coll’  umiltà  , per  cui  non  si 
avventurano  a cadere  nel  grande  eccesso  eh’  è , farla  con 
Cristo  da  troppo  confidenti,  che  è farla  da  troppo  arditi  ; 


(a)  i.  Cor.  il. 

(b)  Matth.  aa. 

(c)  Ep.  Severo. 
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dipoi  nello  stesso  tenersene  da  lontano,  tanto  nc  ricono- 
scono i meriti  e ne  onorano  la  dignità,  quanto  se  ne  mo- 
strano rispettosi. 

Or  di  questa  loro  filosofìa  di  spirito  , non  so  se  a voi 
nc  parrà  quello  stesso  che  a me,  al  quale  in  udendoli  . è 
paruto  veder’  espressa  in  loro  la  sposizione  che  s.  Bernardo 
fece  a quel  celebre  passo  del  diciottesimo  Salmo , Dies 
il  tei  eructat.  ver  bum.  et  no  x noeti  indicai  scientiam.  Piacevi 
di  vedere  (dice  il  santo  Abbate)  il  giorno  che  favella  col 
giorno,  splendidi  e chiari  amendue  di  quella  luce  che  vien 
dal  ciclo,  ed  è la  propria  del  giorno  ? Volgetevi  all'orien- 
te , e quivi  riguardate  1’  Arcangelo  Gabriello  , che  porta 
all’aurora  il  sole,  cioè  annunzia  alla  Vergine  il  divin  Ver- 
bo, perchè  in  lei  incarnato  nasca  di  lei  ad  illuminare  il 
mondo.  Questo  è il  vero  Dics  dici  eructat  verbum . Rivol- 
tatevi ora  all’  occidente  opposto  , e ditemi , se  non  è ve- 
ro, che  la  notte  ragiona  con  la  notte , mentre  1*  Angiolo 
delle  tenebre  parla  nel  serpente  con  Èva.  Serpens  nox  per 
malitiam  , mulier  nox  per  ignorantiam  (a)  : ed  io  a cre- 
scerne la  maraviglia  v’aggiungo,  che  la  malizia  parla  col- 
1’  ignoranza  sotto  1’  albero  della  scienza.  Quivi  Nox  noeti 
indicat  scientiam  , insegnandole  ad  errare  , ma  facendole 
credere  di  sapere  ,*  nè  v’  è peggiore  ignoranza  che  quella 
dell'  errore,  che  non  è pura  privazione  del  vero,  ma  po- 
sitiva presunzione  del  falso. 

Nè  io  m’  ardirei  a parlare  cosi  agro  della  forse  buona  , 
ma  di  certo  errata  intenzione  di  quegli  che  abbiamo  u- 
diti  discorrere  la  loro  ragione  su  1’  umiltà , se  non  avessi 
chi  farvi  sentire  contra  essi  e riprenderli,  e con  gravissi- 
me parole  ammonirli  del  loro  inganno:  uomini  di  primo 
conto  nella  Chiesa  per  autorità  e per  sapere.  E primie- 
ramente il  Patriarca  d’  Alessandria  s.  Cirillo  (b):  Inten- 
dano (dice)  quanti  v’  ha  Cristiani,  se  a rilento  e appena, 
cioè  sol  dopo  lungo  spazio  di  tempo  si  conducono  a rice- 
ver Cristo  nel  divin  Sacramento,  Et  ex  co,  quod  nolunt 
ei  my  slice  communi  care , damnosum  metum  ac  religionern 
prcetexunt , edema  vita  scipsos  excludere  , dum  vivificaci 

(a)  Berti,  serm.  5.  ex  parvi*. 

(l>;  Lib.  3 1/1  Jo.  c.  6.  GnecQl, 
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renuunl : et  recusationem  Ulani  ( tamctsi  ametu  ac  religione 
profecla  videlur  ) in  laqueum  cedere  et  scandalum.  Non 
altrimenti  poi  che  se  il  medesimo  santissimo  Patriarca  a- 
vesse  lor  tenuti  presso  al  cuore  gli  orecchi , e uditone  il 
ragionar  de’  pensieri  , e quel  didurre  dall*  umiltà  il  ri- 
spetto alla  maestà  della  persona  di  Cristo,  e dal  rispetto 
il  tenersene  da  lontano,  e quinci  la  sicurezza  del  non  tra- 
bocca re  e cadere  nel  troppo  ardito  ; cosi  loro  risponde  : 
Se  v’  è in  noi  quell’  amor  che  si  dee,  e quell’ardente  de- 
siderio della  vita  eterna  che  si  conviene , come  possiamo 
indurci  a non  ricevere  dentro  noi  il  donatore  della  beata 
immortalità?  Perchè  ci  atteniamo  al  mal’ esempio  di  que- 
gli, che  astenendosi  dal  communicarsi,  non  si  avveggono 
che  il  timore  c la  riverenza  cui  allegano  per  ragione,  sono 
lacci  del  sottile  e frodolento  demonio  , a cui  si  lascia- 
no prendere  ? Cosi  detto  soggi ugne  ; Al  enim  , scriptum 
est , inquies  : Qui  manducat  indiane  judicium  sibi  mandu- 
cai : al  ego  ubi  me  probavi , indignum  me  esse  judico . 
Quandonam  ergo  dignus  eris  , o quisquis  hcec  dicis  ? 
Quandonam  te  ipsum  Christo  sistes  ? Nam  si  te  peccata 
usque  deterreant , labi  autem  cessaturus  sis  nunquarn , ex - 
]>ers  uliquc  semper  eris  hujus  benedici  ioni  s. 

Entriamo  ora  a ragionar  del  rispetto  che  vuole  aversi 
alla  persona  di  Cristo,  grandissimo  oltre  a quanto  mente 
angelica,  non  solamente  umana,  possa  giugnere  a conce- 
pirne : ma  se  ne  traete  per  conseguente  il  Dunque  dover 
rade  volte  accostarvi  a riceverlo,  s.  Agostino,  per  farvi  ac- 
corto del  grande  abbaglio  che  in  ciò  prendete,  vi  raccor- 
da , che  quel  secondo  la  maniera  del  nostro  concepir  le 
divine  cose  è vero  : che  il  Verbo  eterno,  in  quel  che  s’at- 
tiene alla  nostra  redenzione  , non  è proceduto  per  via  di 
maestà,  ma  d’umiltà  : altrime.nti  mai  non  l’avremmo  ve- 
duto dal  seno  del  suo  divin  Padre  disceso  in  grembo  ad 
una  povera  madre,  nè  dall’  empireo  in  una  stalla,  nè  dal 
trono  della  sua  gloria  , e dall’ammanto  dell’  eterna  luce 
che  il  veste,  involto  in  poveri  pannicelli,  e posto  a giacer 
bambino  in  una  vii  mangiatoja  di  bestie.  Se  dunque  per 
unirsi  con  noi  a così  stretto  nodo  che  della  nostra  umana 
e della  divina  sua  natura  facesse  una  sola  persona  ( ed  è 
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il  più  stretto  unir  che  si  possa  due  in  uno)  egli  pose  da 
parte  la  maestà  , con  cui  non  si  consentiva  un  tanto  e- 
strema mente  abbassarsi,  e all’umiltà  commise  l’esecuzione 
c ’1  vanto  d’una  così  grande  opera,  qual’errordi  giudicio 
non  é il  proporsi  in  Cristo  la  maestà  per  distorsi  dall’u- 
nir  se  con  lui,  e verificare  quello  scambievole  In  me  ma- 
net  et  ego  in  eo  (a),  ch’egli  disse  farsi  in  chi  si  ciba  della 
sua  carne?  In  corpose  et  sanguine  suo  (dice  il  santo  Dot- 
tore) voluit  esse  salute  ni  nostrani . Linde  autern  commenda- 
va corpus  et  sanguinem  suurn  ? De  fuimilitate  sua.  Ni  si  e- 
nint  esset  humilis , nec  manducaretur , nec  biberelur . 

Se  dunque  egli  prende  (diciam  cosi)  per  via  d’  umiltà 
]’  o fieri rvisi , potrà  essere  altro  che  sciocchezza  la  vostra 
del  ricorrer  che  fate  alla  dignità  sua  e all*  indegnità  vo- 
stra per  ricusarlo  ? Presumereste  così  per  avventura  d'in- 
tendere meglio  di  Cristo  quello  che  alla  sua  dignità  si 
convenga,  e'1  fino  a quanto  egli  debba  sostenerne  il  punto 
per  non  avvilirsi?  O più  cale  a voi  dell*  onor  suo,  che  a 
lui  stesso,  onde  abbiate  ad  emendarne  i falli?  O più  ve- 
ramente gl'  invidiate  la  gloria  d’una  tanta  benignità  per 
non  dirla  prodigalità  di  se  stesso?  Così  già  Cesare  si  la- 
mentò di  Catone,  poiché  riseppe  eh’  egli  per  non  venire 
nelle  sue  mani  si  era  ucciso.  Egli  ha  voluto  (disse)  aver 
la  morte  da  sé,  più  tosto  che  ricever  la  vita  da  me.  L’ha 
fatta  meco  da  veramente  uemico:  poiché  vendetta  mag- 
giore non  potea  prender  di  me  , che  invidiandomi  e to- 
gliendomi la  gloria  che  avrei  acquistata  grandissima  col 
perdonargli.  E di  voi  potrebbe  dire  un  non  so  che  somi- 
gliante ancor  Cristo.  Perochè  se  il  divin  suo  Padre  tanto 
l’esaltò  nella  gloria  ( come  disse  (ò)  1’  Apostolo  ) quanto 
egli  si  era  umiliato  fino  alle  ignominie  e al  supplicio  della 
croce;  il  ricusarne  le  umiliazioni  da  lui  prese  in  beneficio 
nostro,  è un  quasi  invidiargli  la  gloria  che  glie  ne  torna. 

Ni  un  v*  è,  che  con  giustissima  esecrazione  non  abbo- 
nimi e maladica  l'avarizia  del  perfidissimo  Giuda  che  l’i- 
stigò c condusse  a vendere  il  suo  divin  Maestro  per  trenta 
infelici  danari  : dando  bene  a conoscere  nel  poco  prezzo 
il  poco  apprezzarlo  eh’  egli  faceva.  Così  ognun  nc  sente, 
(a)  In  pi  33.  (b)  Phil,  a. 
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e bene.  Ma  s.  Paolino,  per  quanto  a me  ne  paja,  col  sen- 
tirne all1  opposto,  sentì  più  al  vero  ; cioè,  ebe  a quanto 
più  vii  prezzo  fu  venduto  il  Redentore  , tanto  gli  fu  più 
caro  : perochè  oltre  all1  accostarsi  più  al  donar  eli1  egli  fa 
se  stesso,  tanti  più  comperatori  avrebbe  a quanto  miglior 
derrata  si  desse.  E questo  suo  farsi  vile  per  farsi  nostro 
ha  per  suo  fine  il  farsi  nostro  per  far  noi  preziosi  del  suo, 
e comperarci  caro  quanto  è il  valor  del  suo  sangue , e 
quanta  è la  gloria  del  suo  regno.  Magno  cestimavit  (Judas) 
prelium  mortis  ejus  (dice  ( a ) il  Santo)  qua  nos  gratis  ser- 
vat,  qui  magno  emù,  non  vendil.  Nos  eriim  ille  vult  pre - 
tiosos  facet  e sui  muneris  vilitale , ipse  nobis  hac  pietale 
preliosior,  quod  se  vili  vult  cestimari ut  ab  omnibus  e- 
matur . E questo  fu  in  ragion  di  mistero  il  sentimento 
della  Sposa  colà  dove  ne  chiamò  il  nome  Oleum  effusami 
al  che  s.  Bernardo  Quam  carum  (disse  (ò))  quam  vile  ! 
File  sed  salubre.  Si  vile  non  esset , mihi  non  effunderetur : 
si  salubre  non  esset , me  non  lucraretur. 

Or’io  fin  qui  ho  ragionato  deH’umiliarsi  che  Cristo  fece 
e va  tuttavia  facendo  in  questo  divin  Sacramento,  e mi 
ci  ha  indotto  s.  Agostino  con  quell’espresso  dirne  che  a- 
vete  udito.  Ma  il  vero  si  è , che  quella  a cui  fi  n’ora  ho 
dato  nome  e apparenza  di  profondissima  umiltà,  in  fatti 
è stata  ed  è altissima  carità;  la  quale,  valendosi  del  mi- 
nistero e dell’opera  di  tutte  l’altre  virtù,  che  lei  servono 
come  reina,  nell’ esercita  ri  e che  fa,  o tutte  in  sè  le  tras- 
forma, o sè  trasforma  in  esse;  per  modo  che  tanto  è dire, 
un’eccessiva  umiliazion  per  amore  , quanto  un’eccessivo 
amore.  Perciò  , come  appunto  d’un’eccesso  d’amore  , ne 
parlò  in  cento  luoghi  delle  divine  sue  opere  s.  Giovanni 
Crisostomo:  e sia  egli  che  dia  fine  a questa  materia,  con 
quello  stesso  finir  che  fece  la  quindicesima  Omelia  che 
ne  abbiamo  sopra  la  prima  lettera  di  s.  Paolo  a Timoteo. 
Quivi , dopo  una  eloquentissima  esposizione  de’  molti  e 
gran  beneficj  che  Iddio  ci  ha  fatti  operando,  passa  a dir 
di  que’  troppo  maggiori  che  ci  ha  fatti  patendo,  e l’in- 
duce a ragionarne  così:  Veruni  enini , non  bis  qua1  divi 
solum  affectum  mei  in  te  amari s offendo , sed  in  bis  quee 
(a)  Efj.  4 Severo.  (b)  Ser.  1 5.  in  catti. 
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sum  passus.  Propter  te  , sputa , et  alapas  pertuli ; gloria 
exutusy  dìmisso  Patre  ad  te  veni ,*  oclientem  atipie  adver- 
santcm  me,  neque  audire  volcntem  nomea  meum,  persecu - 
tus  sum,  ut  tenerem  te  ; univi  te  mihi  alque  conjunxi ; dixi, 
me  comedo , me  bibe:  et  in  coelo  te  liabeOy  et  tibi  in  terra 
connector.  Non  tibi  satis  , quod  primitias  tui  in  ccelo  ha - 
beo  ? Non  istud  consolatili'  offectum  ? fìursus  ad  inferiora 
descendo.  Non  utcunque  commisceor  tibi ,•  sed  connector  , 
comedor , et  in  frusta  co  riciclo  r , ut  summa  conjunctio  et 
commixtio  alque  unio  fiat . Quce  enim  uniuntur,  in  suis  ter - 
rninis  manent.  Ego  tibi  conlexor.  Nihil  jam  esse  medii 
volo.  Utraque  unum  esse  decemo. 

Dalla  famosa  lite  fra  Marta  e Maddalena , decisa  da  Cri- 
sto, intendersi  il  male  dclC  abbandonarlo  poiché  si  è ri- 
cevuto. I primi  sentimenti  dell'anima  verso  lui , ragion 
volere  che  sieno  affetti  di  gratitudine. 

CAPO  VENTESIMO  PRIMO 

Quelle  due  fortunate  albergatrici  di  Cristo  , e sue  care 
discepole,  Marta  e Maria  Maddalena,  Ambce , non  solurn 
carne  ( disse  (n)  s.  Agostino  ) sed  etiam  religione  germa- 
na, non  potean’essere,  pare  me,  di  cuori  più  concordi 
fra  sé  ncll’amare  il  divin  loro  Maestro  , nè  d’opere  più 
discordi , quanto  al  modo  del  mostrarsene  amanti.  Pa- 
jommi  aversi  fra  sè  divise  quelle  due  medesime  buone 
sorti  che  furon  proprie  di  Pietro  e di  Giovanni,  stati  d’in- 
fra  tutti  gli  Apostoli  i più  intimi,  i più  altamente  privi- 
legiati da  Cristo.  Marta  dunque,  come  Pietro,  ne  pareva 
più  amante;  la  Maddalena  come  Giovanni,  più  amata. 
Perciò  questa,  come  più  amata,  più  in  ricever  da  Cristo; 
quella , come  più  amante,  più  in  dargli  ; in  dargli,  dico , 
quel  Plurima , incontro  a che  tanto  si  affaccendava  in  ser- 
vigio di  Cristo  ; e comprendeva  in  lei  tutto  il  fin  dove 
può  dilatarsi  nel  dare  un  cuore  che  dà  per  sodisfare  al 
talento  d'un’ elevatissimo  amore;  e se  non  dà  quel  tutto 
che  ha,  quel  tutto  che  può,  quel  tutto  che  è,  anzi  ancora 
(c)  Serm.  26.  de  verb.  Dom. 
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quel  tutto  che  altri  può  aggiugnere  al  suo  dare  , non  gli 
pare  aver  dato  che  basti.  E se  neirapprcstarlo  si  affatica 
c si  affanna,  pure  ancor  questo  è amare;  come  il  dibat- 
tersi e l’ondeggiar  che  fa  in  aria  una  gran  fiamma , tutto 
è per  vemenza  di  fuoco  e d’ardere.  Al  contrario,  la  Mad- 
dalena , tutta  raccolta  in  se  , perochè  niente  sparsa  fuori 
di  sè,  Scdens  secus  pedes  Domini  («),  si  stava  fissa  e im- 
mobile come  il  centro  , mentre  Marta  , come  la  ruota  , 
tutta  era  in  muoversi  e circuire,  quivi  Audiebat  verbum 
i lliu s,  e all’opposto  del  Plurima  di  sua  sorella,  riceveva  da 
Cristo  queU’incomparabile  Unum , che  solo  è necessario  , 
perchè  solo  aduna  in  sè  e comprende  ogni  bene. 

Io  parlo  di  queste  due  avventurose  sorelle,  accennando 
quel  memorabil  giorno  , nel  quale  albergarono  Cristo  , e 
n’ebbero  tal  ricompensa  , che  a noi  altri  lontani  da  quel 
felice  tempo,  fa  dire,  come  a certi  ricordati  da  s.  Agosti- 
no (ù) , O beati  , qui  Chrislum  suscipere  in  domum  prò  - 
priam  meruerunt  ! perochè  a dir  solamente  di  questo  , le 
sollevò  a dover’ essere  nella  sua  Chiesa  , Marta  , 1’  esem- 
plare della  vita  che  per  Dio  si  affatica  pellegrina  in  terra: 
la  Maddalena,  di  quella  che  con  Dio  si  riposa  e gode  già 
beata  in  cielo.  Al  che  significare  l’Evangelista  s.  Luca  rap- 
presenta quella,  affaccendata  nell’apprestare  le  vivande,  e 
ciò  che  altro  era  mestieri  al  ricevere  come  si  conveniva 
un  così  grande  ospite  a tavola:  questa,  tutta  di  sè  , non 
che  d'ogni  altra  cosa  dimentica,  sedente  a que’ tanto  suoi 
cari  piedi  di  Cristo,  intentissimamente  udirlo,  e Quanto 
ìwmilius  sedebat , tanto  amplius  capiebat  (c)  : come  una 
valle  a piè  d’un  monte  , quanto  è più  profonda,  tanto  è 
più  capevole  delle  acque,  che  in  essa  corron  giù  a fecon- 
darla. E quanto  si  è a’ministeri  di  queste  due  beate  sorelle, 
erano  ben  compartiti,  e da  lodarsene  l’una  e l’altra:  senon 
che  Marta  , dolendole  1’  esser  lasciata  a portar  sola  essa 
tutto  il  peso  della  fatica,  e che  Maria  non  calendole  pun- 
to di  lei,  si  stesse  oziosa  sedendo,  e godendo  delle  delizie 
di  che  il  divino  ragionare  del  Salvatore  l’empieva , Sfetit 
davanti  a lui , e in  atto  e in  parole  non  di  supplichevole 

(a)  Lue.  io.  (b)  Aug.  ibìd. 

(c)  Aug.  serm.  27.  de  veri.  Doni. 
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clic  domanda,  ma  d’offesa  che  si  querela  ; Domine  (disse) 
non  est  libi  cura;,  quod  sor  or  mea  reliquie  me  solatii  mini- 
strare ? Die  ergo  illi  ut  me  adjuvct.  Ahi!  (ripiglia  s.  Ago- 
stino) Interpellato  Domino  a sorore  sua  , quomodo  puta- 
tnus  cam  timuisse,  ne  diceret  ei  Dominus , Surge,  et  adjuva 
sororem  tu  am.  Ma  si  lontano  fu  il  Salvatore  dal  condan- 
narla di  neghittosa  che  anzi,  se  non  riprese  Marta,  l’am- 
monl,  dell’ esser’ ella  troppo  ansiosa  : non  dannandone  il 
buono  del  suo  proprio  ministero,  ma  antiponendogli  l’ot- 
timo della  sorella.  Così  definito  per  amendue,  si  tornaro- 
no , Marta  a gli  utili  suoi  sudori , Maddalena  alle  dolci 
sue  lagrime  : Miia  enim  su  abitate  tenebatur , qua;  profecto 
major  est  mentis  quam  ventris . 

Or  vengo  a quello  perchè  ho  preso  a far  questa  ancor 
per  altro  utilissima  narrazione;  ed  è,  didurne  un  tal  con- 
seguente: Che  se  dopo  accoltosi  in  casa  (diciamo  noi  nella 
presente  materia)  dopo  ricevuto  dentro  di  noi  il  Redcn- 
tor  nostro  nel  divin  Sacramento,  non  ci  debbono  distor- 
nar l’anima  da'suoi  piedi,  nè  pure  i ministerj,  che,  come 
quello  di  Marta,  sono  in  servigio  di  lui:  quanto  meno  le 
temporali,  e puramente  umane  faccende,  hanno  a distor- 
ccue  e portarci  il  pensiero  e l’affetto  ad  essere  tutto  altro- 
ve che  seco,  lasciandolo  abbandonato  e solo,  come  se  non 
l’avessimo  dentro  di  noi  , o spacciandosene  via  via  dopo 
appena  datogli  in  due  parole  il  ben  venuto  : e con  ciò  a 
sua  grande  ingiuria  e con  nostro  non  piccol  danno  , per- 
dere il  più  prezioso  tempo,  il  piu  acconcio  per  provedere 
a’bisogni  dell’anima  e trattar  da  vero  il  gran  negozio  della 
nostra  salvazione?  Chi  vide  mai  (disse  (a)  il  Pontefice  s. 
Gregorio)  cecità  più  degna  di  lagrime,  che  quella  del  mi- 
serabile popolo  Ebreo,  figurato  in  Isacco,  allora  che  dan- 
do la  benedizione  di  primogenito  a Giacobbe,  cioè  Cristo 
in  lui  rappresentato,  ne  antivedeva  l’avvenire,  e non  ve- 
dea  lui  presente  ? Caligans  oculis  et  prophclans  , cutn  de 
quo  multa  in  fulurum  prcedixit , in  prcesenli  postili  m non 
agnovit,  E altrove:  Eum  proescntem  non  vidit,  de  quo  tam 
multa  in  futuro  praevidil . Or  non  è questa  medesima  la 
cecità  di  chi  apparecchiandosi  a ricever  Cristo  dentro  di 
(a)  Li l.  i.  hom.  io.  in  Eraug.  et  lib.  35.  in  Job,  c.  9. 
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se,  poiché  l’avvenire  si  è fatto  presente,  e già  l’ha  in  petto, 
noi  vede  nè  gli  si  dà  a vedere  ? non  gli  parla  nè  il  rin- 
grazia nè  gli  domanda  nè  il  cura?  così  sei  lascia  partir  di 
casa , senza  avergli  fatto  un’  ossequio  , senza  averne  rice- 
vuta una  grazia.  Oh  Sacerdoti , che  ognidì  il  prendiamo 
d’in  su  la  mensa  del  sacrosanto  altare  , e voi  quanti  altri 
dalle  nostre  mani  il  ricevete , ricordovi  con  s.  Bernar- 
do ( a ) , De  Salvatore  salutem  operemur.  11  divin  Padre  , 
che  di  man  sua  ripon  nelle  nostre  1’  Unigenito  suo  Fi- 
gliuolo e ce  ne  fa  dono  gratuito,  Quomodo  non  etiam  cmn 
ilio  omnia  nobis  donavit  ? Sono  forse  in  lui  solamente 
Omnes  thesauri  sapierilice  et  scientice  Dei  absconditi  (ò),  e 
non  vi  sono  ancor  quegli  della  benignità  e della  miseri-  . 
cordia?  Anzi  quegli  vi  son  nascosi,  come  disse  l’Apostolo, 
questi,  aperti  e palesi:  onde  a noi  sta  l’arricchircene  alla 
misura  della  necessità  che  ne  abbiamo.  Ex  me  kaurite 
tamquam  ex  vestro  Nilo  (c):  disse  già  Vespasiano  Impe- 
ra dorè  a que’  d’Egitto,  offerendosi  a sodisfarli  d’ogni  loro 
domanda.  Ma  per  quantunque  il  volesse,  non  però  il  po- 
trebbe : tanto  era  più  il  domandar  che  quegli  farebbono, 
che  il  concedere  ch’egli  potrebbe^  onde  quella  non  fu  pro- 
messa di  verità,  ma  presunzione  e vanto  di  vanità.  Solo 
l’infinito  mare  della  divina  benificenza  può  dire  Ex  me 
kaurite  ; senza  limitarsi  a tanto  e non  più  e senza  , non 
che  votarsi  egli  mai,  ma  punto  nulla  diminuirsi.  Nè  mai 
è,  che  ammesso  egli  dentro  di  noi,  al  partirsene,  non  ci 
faccia  quasi  in  pagamento  dell’  albergo  che  gli  abbia m 
dato  , quella  cortese  offerta  , che  a’due  ciechi  di  Gerico  ; 
Quid  vultis  ut  faciam  vobis  [d)  ? Nè  per  molte  e grandi 
che  sian  le  vasa  vuote,  de’buoni  desiderj  o de’bisogni  per 
l’anima  che  gli  offeriamo  ad  empierle  dell’olio  della  sua 
misericordia  , avverrà  mai  altrimenti  di  quello  , che  alla 
povera  vedova  d’Eliseo:  cioè,  che  sol  quando  ella  doman- 
dò al  figliuolo  Ajfer  mihi  adhuc  vas , e quegli  rispose,  Non 
habeOy  mancò  il  dare,  quando  mancò  il  ricevere,  Stclilquc 
oleum  (e). 


(ai  Hom.  3.  super  mìssus  est. 

(ci  l'hi  lui  ir.  Uh.  5.  vita  Apoi.  cap.  io. 

(c)4  fìrS-  4- 


(b)  Iìom  8.  Coloss.  a. 
(il)  Mauh.  20. 
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Ma  prima  che  ci  presentiamo  a domandar  grazie  a Cri- 
sto per  lo  tempo  avvenire  , 1’  ordine  del  conveniente  ri- 
chiede, che  a lui  le  rendiamo  per  lo  beneficio  presente  del- 
laverci  dato  sé  stesso,  le  sue  carni  in  cibo  e ’1  suo  san- 
gue in  bevanda}  e in  quelle  e in  questo  (secondo  il  pro- 
messoci da  lui  stesso  ) la  vita  eterna.  Stavasi  il  generoso 
Profeta  Daniello  intorniato  di  sette  fieri  leoni,  e quel  che 
ne  raddoppiava  la  naturai  fierezza  , boni  affamati  : egli 
nondimeno  in  mezzo  d’  essi  , dalle  lor  branche  e da1  lor 
denti  sicuro  per  si  gran  modo,  che  Fame  (come  disse  (a) 
il  Crisostomo)  velai  carnifice  intrinseca s eos  urgente , et  ut 
Prophetce  femora  discerperent , clamante  , cibum  suum 
edam  venerabantur.  Quando  ancor’  cgh  famelico  per  lo 
digiuno,  tutto  improviso  gli  si  presentò  pendente  in  aria 
sopra  la  bocca  di  quel  serraglio  il  Profeta  Abacuc , cui 
un'Angiolo,  afferratolo  ne’capegli,  aveva  In  impetu  spiritus 
sui , trasportato  di  volo  o di  lancio  dalla  Giudea,  fin  colà 
in  Babilonia  : e 1*  udì  chiamarlo  , Daniel  seive  Dei  ,*  tolte 
prandium  quod  misit  libi  Deus : ed  era  quello  un  desinare, 
quanto  alla  grossa  materia  e al  povero  nodrimento  , vi- 
vanda in  tutto  alla  rustica:  e basti  dire,  cosa  da  mietitori, 
a’quali  apparecchiatolo  il  portava.  Ma  qual  ch’egli  si  fosse, 
quel  solo  Misit  libi  Deus , senza  più,  fu  bastevole  a con- 
dirlo, e a dargli  tanti  pellegrini  e isquisiti  sapori,  che  piu 
non  ne  faceva  in  bocca  a gli  Ebrei  quella  lor  celebre  ' 
manna,  impastata  ognidì,  granila  e piovuta  per  ministero 
d’Angiolì  nel  diserto.  Adunque  il  santo  Profeta  con  le  gi- 
nocchia umilmente  atterrate,  col  volto  al  cielo  e tutto  il 
cuore  a Dio,  Recordatus  es  mei  (disse)  Deus,  et  non  dere - 
liquisù  diligentes  te  : e rendutegli  quelle  maggiori  grazie 
che  da  lingua  mortale  si  possano  , Sur  gens  Daniel  come - 
dii  : Ita  alienus  a metu  ( dice  (ò)  s.  Ambrogio  ) ut  possct 
epulari ; nec  vereretur , ne  ad  pastum , exemplo  suo  yferas 
provocaret. 

Or’  io  domando  a chiunque  può  sollevare  il  pensiero 
dal  materiale  al  divino,  e comprenderne  un  poco  la  dif- 
ferenza ; questo  d’un  povero  desinare,  portato  per  mini  - 
stero  d’  un’  Angiolo  a Daniello  , per  ristorargli  il  corpo 

(a)  IJom  i.  de  Pivnit.  (b)  Lib.  a.  OJJìc.  c.  (\. 
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indebolitogli  dalla  fame,  che  fu  miracolo  d’una  volta,  non 
si  opera  egli  con  noi  ( ma  quanto  piu  miracolosamente  , 
eziandio  nel  modo  ! ) ogni  volta  che  ci  vien  porto  in  ri- 
storamento  dell’anima  quel  vero  pane  de  gli  Àngioli,  che 
il  divin  Sacramento  ? £ se  non  udiamo  in  suon  di  voce 
sensibile  dircisi , Serve  Dei  , tolle  prandium  quod  misti 
libi  Deus ; non  è però  che  i fatti  noi  parlin  chiaro  all’  u- 
dito  dell’anima,  ch’é  la  fede,  se  non  è sorda  in  noi.  Pe- 
rochè  di  cui  altro,  fuor  solamente  di  Dio,  può  essere  l’o- 
perare un  tal  perpetuo  miracolo,  di  due  ugualmente  som- 
mi miracoli  accoppiati  in  uno  ? avendovi  l’onnipotenza  il 
suo,  e l a more  il  suo  : senza  l’un  de’quali,  l’intero  e glo- 
rioso corpo  di  Cristo  non  si  preparerebbe  in  maniera  pos- 
sibile a divenir  nostro  cibo;  senza  l’altro,  quantunque  si 
voglia  apparecchiato,  mai  non  ci  si  darebbe.  Facciasi  dun- 
que il  riscontro  delle  vivande  fra  quella  di  Daniello  e la 
nostra,  e ne  appaja  l’incomparabile  differenza.  E a dir  so- 
lamele di  questa  , non  sono  elle  le  vive  carni  e ’l  vero 
sangue  dell’  Unigenito  Figliuol  di  Dio  ? e con  ciò  tutto 
egli  , cioè  tutto  quel  medesimo  che  siede  alla  destra  dei 
suo  divin  Padre  ? Non  ha  di  lui  il  cielo  punto  più  di 
quanto  noi  ne  abbiamo  in  terra  : e se  pare  un  gran  che 
(ed  elio  in  fatti)  lo  scopertamente  vederlo  colasu  gli  An- 
gioli e i Beati,  e noi  quigiù  solamente  averlo;  veggasi,  se 
almeno  non  si  contrapesano  e fan  pari,  il  vederlo  e non 
gustarlo  de’  Beati  in  cielo  , il  non  vederlo  e cibarcene  di 
noi  altri  in  terra.  Forse  quello  è da  più  amanti , questo 
da  più  amati.  Conciosiecosa  che  il  darcisi  a maniera  di 
cibo  sia  un’  apertissimo  dichiararci , che  oltre  al  darcisi 
perchè  sia  nostro  , ci  si  dà  ancora  perchè  sia  noi  ; e noi 
scambievolmente  ci  trasformiamo  in  lui,  fino  a seguirne 
quel  non  più  vivere  noi  di  noi  stessi  (che  di  sè  disse  l’A- 
postolo ) ma  viver  Cristo  in  noi.  Curri  enim  in  nos  (imo- 
rem  indicare  velici  ( scrisse  (a)  s.  Giovanni  Crisostomo  ) 
per  corpus  suum  se  nobis  cotnmiscuil ; et  in  unum  nobiscum 
redegity  ut  corpus  cnm  capile  uniretur:  hoc  enim  aniantium 
maxime  est.  Or  se  il  cielo  non  ha  cosa  maggiore,  nè  mi- 
gliore la  terra,  nè  Iddio  più  cara  che  il  suo  stesso  Figliuolo: 
(a)  Uorn . 45.  in  Matih. 
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dandoci  lui,  come  fa  , che  più  può  darci  a volerci  dar 
tutto?  E se  (come  udivam  dire  poc’anzi  all’Apostolo)  die- 
tro al  darloci  viene  per  conseguente  quel  Quomodo  non 
etiam  curri  ilio  omnia  nobis  donavit  ? Adunque  egli  è piò 
di  qualunque  altra  cosa  Iddio  possa  darci.  11  che  tutto  es- 
sendo verissimo,  riman,  pare  a me  dimostrato,  che  il  pri- 
mo affetto  che  dopo  ricevutolo  nel  divin  Sacramento  si 
vuol  destare  in  noi  e quello  della  gratitudine,  e al  Padre 
che  ci  fa  dono  del  suo  stesso  Figliuolo,  c a questo,  che  ci 
dona  se  stesso  , rendere  infinite  grazie  , e domandare  a 
quanti  Angioli,  a quante  anime  beate  ha  il  Paradiso,  che 
suppliscano  esse  quel  tanto  più  che  a noi  manca  , e dove 
il  facciano,  non  perciò  avverrà  che  in  noi  rimanga  estin- 
to quel  troppo  maggior  debito  che  ne  abbiamo.  Ahi  la- 
grimevole  infelicità  ch’è  la  nostra  (dice  il  Patriarca  d’A- 
lessandria  s.  Cirillo)  se  ne  gli  occhi  deU’anima  ci  avviene 
come  in  questi  del  corpo  , a’  quali  il  troppo  lume  toglie 
tutto  il  vedere.  Il  farla  Iddio  con  noi  da  Dio,  donandoci, 
non  alla  misura  de’nostri  meriti,  che  sarebbe  un  donare 
scarsissimo,  anzi  nullo;  ma  secondo  la  nobiltà  ( diciatti 
così  alla  nostrale  ) del  suo  cuore  magnanimo , e de’  suoi 
spiriti  generosi,  cagiona  in  molti  un  certo  come  non  cre- 
dere che  sia  vero  quel  che  loro  par  troppo  : e quindi  il 
riuscire  più  ingrati , dove  meno  il  dovrebbono.  Facit  ut 
in  celernum  vivai  qui  eum  comedit  (dice  (a)  il  Santo)  Ma- 
gna autem  naturce  divince  dignitas  etiam  hic  cernitura  quee 
nihil  exiguum  largivi  velit , sed  omnia  potius  super' natura - 
lia  ; licei  capturn  nostrum , ob  gratìce  magnitudinem , cxce- 
dentia , a simplicio ribus  non  credantur.  Quomodo  cnim  fieri 
possct , ut  tam  opulenta  manus  non  ditissima  largivi  veliti 

(a)  Lib.  4.  in  Joan.  cap  3.  in  Greecolat. 
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11  trattenersi  con  Cristo  , poiché  si  è ricevuto  , esser  cosa 
da  ognuno  ; perchè  a ben  parlargli  non  si  richiede  al- 
tro che  parlargli  di  cuore.  L'importunità  nel  domandar- 
gli essergli  cara  , e bene  stare  a noi  bisognosi  e mendi- 
chi. Lo  scoprirgli  le  nostre  piaghe  e.ogrii  altro  male  del - 
l anima  valere  ad  impetrarcene  la  curazione.  Parlasi 
ancora  delle  altre  grazie  da  domandargli. 

Sodisfatto  che  si  abbia  al  debito  dell’onesto  nel  ringra- 
ziare, potremo  farci  a chiedere:  cb’ è 1’  altra  parte  dell’  u- 
tile.  Del  quale  argomento  prima  eh’  io  entri  a ragionare  , 
è da  levarsi  uno  sciocco  errore  di  capo  a chi  ve  l’avesse  : 
cioè  che  il  trattenersi  degnamente  con  Cristo  dopo  rice- 
vutolo nel  divin  Sacramento,  sia  cosa  diilicile,  e non  da 
tutti  il  poterlo:  perocliè  esser  necessario  saper  parlare  con- 
venientemente ad  un  così  gran  personaggio,  e formare  un 
ringraziamento,  una  supplica,  un’  offerta  e diversi  affetti 
ben  composti  e bene  intesi;  d’umiltà,  di  contidanza,  d’a- 
more e d’ogni  altra  maniera.  In  figura  di  che  avere  il  ve- 
scovo s.  Paoliuo  osservato  (a),  che  la  Maddalena  unse  una 
volta  i piedi  e un’altra  il  capo  al  Redentore  , ma  non  si 
ardì  ella  di  farlo  con  un  qualunque  sia  povero  e vile  unguen- 
to, ma  d’infra  i molli  vaselli  che  ne  aveva,  ne  scelse  i più 
odorosi , per  la  fragranza  di  tanti  e di  così  preziosi  aro- 
mati  onde  eran  composti  , che  ne  fu  giudicato  quel  Po- 
lerat  uìiguentum  istud  venundari  plus  quatti  trecentis  de- 
nariis  (ò):  e così  dovrà  essere  de’ragionamenti  e de  gli  af- 
fetti. co’quali  avremo  a trattenerci  con  Cristo,  che  sieno, 

Suanto  il  più  esser  possano,  cosa  degna  di  lui;  come  l’era 
i Dio  il  profumo  del  timiama  , riserbato  sotto  pena  di 
morte  ad  abbruciarsi  in  onor  di  lui  solo  : e tanto  glie  ne 
calse  , eh’  egli  medesimo  ne  dettò  a Mosè  il  peso,  il  nu- 
mero, la  qualità  delle  spezie  odorose  che  l’aveano  a com- 
porre , c ’1  magistero  del  tramischiarle  , e farne  pasta  di 
maravigliosa  fragranza. 

Ma  queste  e quant’  altre  se  ne  potrebbono  aggiugnere 

(a)  Ef>ist.  4.  ad  Se  ver. 

(b)  Marc.  i\. 
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sono  ciance  di  mente  trasandata  , o di  semplicità  bona- 
mente  delusa.  E per  venire  alle  corte  , quanto  si  è alla 
comparazione  col  prezioso  unguento  della  Maddalena , 
basti  a dissolverla  la  risposta  del  medesimo  s.  Paolino  , 
cioè  che  Non  unguentum  in  illa  Dominus , sed  dia  ri:  aleni 
dilexit : e i ragionamenti  e gli  affetti  della  carità,  e dite 
ancora  della  speranza,  dell’umiltà,  della  gratitudine,  della 
penitenza,  della  fede,  e d’  ogni  altra  virtù  che  verso  Dio 
e ’l  Salvatore  si  eserciti , quantunque  esser  possano  , per 
cosi  dire,  incolti  e rozzi,  pur  niente  meno  gli  piacciono  e 
gli  accetta.  Avrete  più  d’  una  volta  udito  ricordare  e lo- 
dare un  peccator  Publicano,  il  quale  (testimonio  Cristo, 
e per  lui  l’Evangelista  s.  Luca)  entrò  nel  Tempio  per  do- 
mandare^ Dio  mercè  e perdono  delle  sue  molte  e gravi 
colpe  ; e che  dopo  un  brieve  spazio  di  tempo  , Descendit 
justificatus  in  dornum  suam  (a).  Vinse  la  causa,  e fu  asso- 
luto dalla  condannazione  dovutagli.  Risovvengavi  ora  del- 
l’aringa ch’egli  recitò  in  sua  difesa,  e venite  osservando, 
se  v’  ebbe  dentro  le  parti  d’  una  ben  condotta  orazione , 
secondo  i precetti  dell’  arte.  Ma  non  fu  ella  tutta  com- 
presa e fornita  in  queste  sole  cinque  parole  ? Deus,  pro~ 
piiius  esto  miài  peccatori . E l’azione  con  che  diede  spirito 
alle  parole,  qual  fu?  gli  occhi  a terra  per  la  confusione  , 
e picchiarsi  a gran  colpi  il  petto  Pugni  admonilione , co- 
me parla  di  lui  s.  Ambrogio:  e con  sol  tanto  , Descendit 
justificatus  in  domuni  suam.  Audate  ora  a dirmi,  che  con 
Dio  v’è  bisogno  di  sapere,  per  favellargli,  come  alla  mae- 
stà d’  un  tanto  Re  si  conviene.  Poco  o molto  che  gli  si 
parli,  e con  qualunque  maniera  di  voci,  eleganti  e isqui- 
site,  o semplici  e rozze,  tanto  solamente  ben  gli  si  parla, 
se  gli  si  parla  di  cuore,  e’1  cuore  parla  di  cuore.  Questo  è il 
solo  linguaggio  ch’egli  intende,  il  solo  che  gli  gradisce.  E 
ben  può  avvenire,  e avvien  sovente,  che  più  efficacemen- 
te gli  parli  e più  speditamente  impetri  un’  alzar  d’  occhi 
in  silenzio,  uli  sospirare,  un  gemere  , un  rugghiare  scia- 
mando senza  articolar  voce  , nè  formar  senso  possibile  a 
spiegare,  che  non  una  lunga  e ordinata  diceria. 

(a)  Lue.  ip. 
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Nel  supplicargli  poi  d’alcuna  singoiar  grazia,  che  preana* 
boli,  che  argomenti,  che  perorazione,  che  artificj  di  stu- 
diata rettorica  si  converranno  adoperare , che  V inducano 
a consentirla?  Eccoli  tutti  insieme  visibili  in  un  fatto  più 
chiaramente,  che  rappresentativi  in  parole:  e n’è  lo  spo- 
nitore s.  Agostino.  Saravvi  assai  delle  volte  avvenuto  di 
vedere  de  gli  agnellini  e de’capretti,  quando  ancor  teneri 

{zoppano  ; e se  avvien  che  succiando  non  traggano  dalle 
or  madri  latte  bastevole  a saziarli,  essi  con  uno  spedan- 
te loro  insegnato  dalla  natura,  dan  di  cozzo  col  capo  nelle 
mammelle,  e a tanti  colpi  le  picchiano,  le  urtano,  c quasi 
amorosamente  adirati  le  battono,  che  alla  fine,  comunque 
sei  facciano,  fanno  che  il  latte  viene  dove  non  era,  quan- 
to lor  bisognava  per  isfamarsi.  Or  questo  è quanto  d’arte 
a noi  fa  mestieri  d’adoperare  con  Dio.  Non  ci  ha  egli  pro- 
messo per  lo  suo  profeta  Isaia  (a),  che  come  suoi  bambi- 
ni, per  lo  tenero  amarci  che  fa,  Ad  ubera  portabimini ? 
Ma  il  vero  si  è , che  queste  poppe  non  ad  ogni  primo 
aprir  di  bocca  che  noi  facciam  verso  loro  ci  saziano  i de- 
sideri , che  son  la  fame  dell’  anima.  E ciò  non  perche 
manchi  loro  in  abbondanza  il  di  che  consolarci , ma  per 
lo  così  doversi,  secondo  le  ottime  ragioni  che  ve  ne  ha  , 
nè  qui  è luogo  d’intertenerci,  allegandole.  Or  chi  desidera 
e chiede  a Dio  grazie  e favori,  ne  cozzi  e batta  con  istan- 
tissimi pricghi  quelle  sue  poppe  che  ne  son  piene,  e sì  vi 
prometto  , dice  il  Redentore  stesso , che  Si  perseveraverit 
pulsans,  dabit  illi  quotquot  habet  necessarios  (b)  Così  par- 
lò in  s.  Luca  de’  pani  addimandati  fuor  di  tempo,  e con 
importunità  da  un’amico  ad  un’altro,  e datigli  finalmente 
Drop  ter  improbìtatem , la  quale  il  divin- Maestro  in  quella 
parabola  insegnò  ad  usar  seco;  promettendola  efficace  ad 
ottenere  ciò  che  domanda.  Udiam’  ora  s.  Agostino  (c)  : 
Ecce  jam  putemus  ita.  Omnia  promisit  Deus;  notidutn  ali- 
quid  dedit.  Idoneus  protnissor  est ; fidelis  redditor . Tu  tan- 
tum esto  pius  cxactor.  Et  si  parvulus , et  si  irifirmus,  exige 
misericordiam.  Nonne  vides  teneros  agnos  capitibus  pul- 
sare ubera  matrum , ut  lacte  satientur  ? Ricordivi  di  quel 

(ai  Isa.  66.  (b)  Lue.  il. 

(c)  In  psal.  39. 
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che  solca  dire  Aristotele , la  vergogna  non  esser  virtù  (la 
inendici.  La  necessità  fa  lor  lecito,  e la  condizione  fa  lor 
quasi  lodevole  l’essere  importuni.  Ricordivi  altresì  di  quel- 
lo che  il  medesimo  s.  Agostino  ci  lasciò  scritto,  provando, 
tutti  gli  uomini  compresivi  ancora  i Sommi  Pontefici  , i 
gran  Monarchi,  gl’Imperadori,  i Re,  tutti  essere  necessi- 
tosi e mendici , tutti  vivere  accattando  il  pane , Ontties 
( dice  (a)  il  santo  Dottore)  quando  oramus,  mendici  Dei 
burnus.  Aule  januam  magni  patrìsfamilias  stamus  , imo  et 
prosternimur  ; supplices  ingemiscimus  aliquid  volentes  ac - 
cipero  , et  ipsum  aliquid  , ipse  Deus  est.  Quid  a te  petit 
mendicus  ? Panem.  Et  tu  quid  petis  a Deo  nisi  Christum  , 
qui  dicity  Ego  sum  panis  viuus  qui  de  ccelo  descendi  ? 

Perciochè  dunque  il  nostro  domandare  a Dio  non  è 
altro  che  supplicar  da  mendico,  e a’mendici  le  loro  stesse 
miserie  vagliono  per  argomenti  da  persuadere  c muovere 
a sovvenirli,  nè  loro  si  disconviene  il  rendersi  importuni, 
anzi,  presupposta  la  necessità,  l’ importunità  è una  delle 
loro  virtù;  presentianci  ancor  noi  sotto  tal  personaggio,  e 
co’ modi  Suoi  proprj  davanti  a Cristo,  poiché,  preso  il  di- 
vin  Sacramento,  l’avremo  dentro  di  noi.  Richiede  poi  il 
buon’  ordine  , che  prima  di  farsi  a richiedere  la  conces- 
sione de’beni  che  non  si  hanno,  si  domandi  la  liberazio- 
ne da’  mali  che  si  hanno.  Or  ciascuno  entri  col  pensiero 
in  se  stesso,  e data  ancorché  leggermente  coll’occhio  una 
corsa  a’mali  dell’anima  sua,  secondo  quel  giusto  vero  che 
la  coscienza  ne  discuopre  ad  ognuno,  mi  dica,  se  gli  può 
mancare  sopra  che  trattenersi  con  Cristo  in  sommessioue, 
in  pricghi,  in  suppliche,  in  domande  ? 

E cosa  d’  ogni  dì  e d’  ogni  luogo  lo  scontrarci  in  assai 
de’  meschini,  qual  per  una  e qual  per  altra  sciagura,  lo- 
gori, guasti,  e in  mille  strane  guise  mal  conci  dc’loro  mi- 
seri corpi  ; e veggiamo  che  quelle  lor  parti  difettuose  , 
quelle  membra,  a chi  stravolte,  a chi  tronche,  a chi  stor- 
pie , a chi  morte  indosso  , e del  tutto  aride  e inutili  , le 
spongono  a vederle  ognuno,  e quando  lor  ci  appressiamo, 
le  ci  additano-  e mostrano  ,*  e lieta  uno  la  coscia  con 

(a)  Serri r.  i5,  de  veri.  Dom, 
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appiccatavi  una  gamba  scarna  e secca,  che  ne  cade  giu  spen- 
zolata, e prima  di  morire  già  morta  e divenuta  cada  vero,* 
un’  altro  ci  allunga  incontro  il  braccio  , e ne  mostra  la 
mano  ricisane  : e così  un’  altro  i piedi  : e ’l  cieco  con  la 
faccia  sollevata  , e con  le  casse  de  gli  occhi  vuote  , ci  va 
cercando  dove  non  siamo,  acciochè  noi  veggiamo  ch’egli 
non  vede.  E chi  ha  ulceri  e piaghe  di  quantunque  laida 
e schifosa  veduta  elle  siano , non  però  le  nasconde  , anzi 
le  sfascia,  e lor  d’intorno  svolge  quegli  stomachevoli  strac- 
ci intrisi  e lordi  del  fracidume  che  gittano.  Tutto  ordi- 
nato a fare  alla  misericordia  de’  devoti  mostra  e spetta- 
colo delle  loro  miserie.  E che  ne  aspettano  finalmente  ? 
Questo  non  mai,  che  i loro  corpi  diminuiti  c tronchi  sieno 
da  noi  tornati  alla  primiera  loro  integrità,  o che  ne  risal- 
diamo le  piaghe  dove  ne  han  rose  e impostemite  le  carni. 
Aspettano  un  pezzuul  di  pane,  un  misero  denaruzzo.  Un 
che  che  altro  sia  : poco  e da  pochi,  in  rimedio  della  fame 
e scampo  della  misera  vita  in  quel  giorno. 

Così  veduto  del  mostrarsi  e del  chiedere  di  que’  me- 
schini , tragga  ora  inanzi  a farsi  udire  chi  si  duol  di  sè 
stesso  , per  non  saper  che  si  dire  a Cristo  quando  1*  ha 
dentro  sè  stesso.  E ben’  ha  ragion  di  dolersi  : non  perchè 
gli  manchi  sopra  che  dire,  ma  per  lo  stupido  e insensato 
ch’egli  è,  se  non  sente  e non  conosce  i suoi  mali,  nè  in- 
tende eli’  egli  ha  in  casa  chi  può  e vuole  e sommamente 
desidera  di  sanarlo  : poiché  ora  coll’anime  ha  quello  stes- 
so che  una  volta  co1  corpi,  quando,  Virlus  de  ilio  exibat, 
et  sanabat  omnes  (a),  lo  son  cieco,  sì  che  in  tutt’altro  senso 
che  non  già  il  vecchio  Tobia,  posso  con  verità  dire,  Lu  + 
men  cceli  non  video  (ò);  perochè  le  pur  grandi  cose  della 
beatitudine  e della  dannazione  eterna  mai  non  le  veggo , 
perchè  mai  non  le  considero,  sì  fattamente  che  a me  sono 
sì  come  non  fossero  j e quindi  il  viver  che  fo  tuffato  e 
sommerso  nel  pantano  di  queste  affezioni  terrene,  non 
altrimenti , che  se  la  felicità  per  cui  godere  Iddio  m’  ha 
creato,  fosse  la  medesima  che  de’sozzi  animali;  tutto  il  cui 
bene  e male  si  termina  con  la  vita.  Or  quegli  stesso  che 


(a)  Lue.  G. 


(b)  Tob.  5. 


Digitized  by  Google 


358  GRANDEZZE  DI  CRISTO 

di  sè  disse  Ego  sum  lux  mundi  (a),  è ineco  e mi  si  pro- 
ferisce, come  a quel  cieco  di  Gerico,  Quid  tibi  vis  faciaml 
nè  io  pur  gli  so  dire,  Domine  ut  videam  ? Non  gli  so 
domandare , clie  in  rimedio  della  mia  volontaria  cecità  , 
mi  faccia  egli  splendere  almeno  una  scintilla  di  quella 
viva  luce  di  verità,  che  scuopre  e dà  a vedere  l’inestima- 
bile differenza  eh’  è fra  le  cose  celestiali  e le  terrene,  fra 
la  vita  temporale  e l’eterna,  fra  i beni  e i mali  di  quagiù, 
manchevoli  gli  uni  c gli  altri,  e i perpetui  del  secolo  av- 
venire ? Cosi  non  andrò  come  cieco  , trasviato  lungi  del 
mio  ultimo  fine,  e perduto  ne’  tanti  errori  in  che  avvol- 
gono tutta  l’infelice  lor  vita  i più  de  gli  uomini  , senza 
mai  farsi  a vedere  il  loro  aver  fallita  la  strada  , senon 
quando  ne  sono  in  capo  , e la  morte  vicina  apre  lor  gli 
occhi  a piagnere  inutilmente  il  perduto  , non  possibile  a 
acquistarsi.  Oltre  poi  alla  cecità  della  mente,  quanti  altri 
sono  i mali  onde  ho  1*  anima  tutta  compresa  e inferma  ? 
Ho  la  carne  indosso  fracida  , c che  tutta  mi  bollica  ver- 
mini, tutta  mi  si  risolve  in  corruzione  e putredine  di  sen- 
sualità. L’avarizia,  per  cui  mai  non  sono  sazio,  ancorché 
pieno  m’ha  fatto  come  quel  miserabile  idropico  cui  rap- 
presenta s.  Luca  (c);  cou  un  ventre  sformatamente  in- 
grossato; uè  io  altro  maggiormente  procaccio,  che  di  sem- 
pre più  aggrandirlo.  Ho  Manum  aridam , come  quell’altro 
di  s.  Matteo  (d),  inutile  all’usarla  in  niuna  opera  buona  : 
non  limosine  a’  poveri,  non  servigio  ad  infermi,  non  soc- 
corso a vedove  abbandonate,  non  difesa  a pupilli  oppressi: 
dove  al  contrario  l’ho  viva  e destra  c forte  a prendere  e 
far  mio  1*  altrui.  Ho  addosso  il  furioso  demonio  dell’  ira  , 
che  quando  oltre  al  consueto  m’invasa,  Frequentar  me  in 
ignem  et  in  aquas  miuit , ut  me  perdat  (e).  Ma  che  vo  io 
contando  ad  una  ad  una  le  mortali  infermità  d’un  misero 
peccatore?  il  quale  non  perciò  che  pentito  c dolente  del- 
i’avcrle  volontariamente  contratte,  se  ne  confessi,  dipone 
egli  perciò  insieme  con  gli  atti  del  vizio  gli  abiti  viziosi, 

(a)  Jnan.  8.  (M  Lue.  18. 

(c;  Lue.  1 idi  Manli,  ia. 

(c)  Mare  9. 
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e la  rea  inclinazione,  che  nella  guasta  e male  avvezza  na- 
tura pur  tuttavia  rimane  al  tornarvi  : e quindi  il  ricader 
l’uomo  domani  nelle  medesime  colpe  in  clic  jeri  giaceva, 
e oggi  confessandole,  n'è  uscito.  E questi,  preso  clie  han- 
no oggi  medesimo  il  lor  Salvatore  nel  divin  Sacramento, 
non  sanno  che  gli  si  dire?  Egli,  che  ragionando  di  sè  pro- 
testò a1  Farisei,  Non  necesse  habent  sani  medico  , sed  qui 
male  liabent  j non  enim  veni  vocare  justos  sed  peccato  - 
res  (n):  Egli  che  nel  darvisi  per  mano  del  Sacerdote,  dice 
di  voi , come  già  del  servo  del  Centurione  , Ego  veniam 
et  curabo  eum  (6);  entra  in  voi  come  medico  ad  infermo: 
voi,  se  riconoscete  lui,  se  conoscete  voi  stesso,  contategli 
ad  uno  ad  uno  tutti  i vostri  mali , e troppo  avrete  che 
dirgli , troppo  in  che  trattenervi  da  solo  a solo  con  lui. 
Svolgete  e sfasciate  le  piaghe  della  misera  anima  vostra, 
e tutte  rappresentatele  alla  pietà  de*  suoi  occhi,  e più  do- 
lentemente mostrategli  le  più  mortali,  le  più  vergognose. 
Ditegli  con  verità  di  voi  stesso  quello  che  il  santo  Re 
David  gli  solea  diré  per  umiltà  ; Pulruerunt  et  corruplce 
sunt  cicatrices  mete:  e questo  imputridire  e riaprirsi  le  ci- 
catrici delle  ferite  è manifesto  indicio  ch’elle  non  furono 
mai  ben  curate  : perochè  piaga  che  non  ha  seno,  e purga, 
incarna  e si  chiude,  più  non  si  riapre;  ma  rammargina- 
tone  solo  il  labbro,  e saldata  di  fuori,  con  tuttavia  la  mar- 
cia dentro  , impostemisce , e fa  sacco , e se  ne  sta  peggio 
che  dianzi  : e questo  è il  Putrucrunt  et  corruplce  sunt  ci- 
catrices meco  (c)  : così  vero  nell’  anima,  come  nel  corpo. 
Quindi  l’aver  voi  mille  volte  promesso  a Dio  1*  emenda- 
zion  delle  vostre  colpe,  e altre  mille  mancatogli  della  pro- 
messa, e perciò  tornargli  davanti  con  sempre  le  medesime 
piaghe  riaperte.  Mercè,  ch’elle  non  furono  mai  curate  al- 
tro che  in  apparenza;  cioè  saldate  le  margini  al  di  fuori, 
ma  non  seccata  dentro  la  corruzione  de’  mali  affetti  di 
prima.  Non  perciò  vi  smarrite;  ma  come  io  vi  diceva,  con 
la  faccia  copertavi  di  rossore  e di  confusione,  c con  a gli 
occhi  le  lagrime  che  ben  vi  staranno  , mostratele  a quel 
possente  e pietoso  rimediatore  de’  nostri  mali  che  ora  è 


(a)  Marc.  i. 
(c)  Psal.  36. 


(b)Matth.  8. 
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dentro  di  voi,  e tanto  solamente  che  nel  preghiate  da  ve- 
ro, vi  guarirà.  Ditegli  ancor  voi  con  Geremia  (a).  Sana 
me,  Domine  et  sanabor  : salvutn  me  fac  et  salvus  ero  : ri- 
ditegli più  specificato  con  David  (/>),  Domine  , miserere 
mei  : sana  animani  meam , quia  peccavi  libi . Ahi  lagrime  - 
vole  infedeltà,  massimamente  di  noi  sacerdoti!  Parlo  col 
santo  Vescovo  di  Ravenna  Pier  Crisologo.  Una  misera 
inferma  di  dodici  anni,  mai  non  potuta  curarsi  per  istu- 
dio  di  medici,  per  moltitudine  e varietà  di  rimedj,  tocca 
furtivamente  Torlo  della  vesta  del  Salvatore,  e n’esce  virtù 
che  i in  mantenente  la  sana  ; Miseri , qui  quotidie  corpus 
Domini  tractamus  et  sumimus , et  a noslris  vulneribus  non 
curamur.  Manca  in  lui  la  virtù  del  sanare,  o non  più  to- 
sto in  noi  il  voler  che  ci  sani  ? e quanto  più  è prenderlo 
dentro  di  noi,  mangiarne  le  carni,  e berne  il  sangue,  che 
toccarne  il  lembo  della  vesta  ? E non  voglia  Iddio,  che  di 
noi  sia  vero  quel  che  il  medesimo  santo  predicatore  sog- 
giunse nel  susseguente,  cioè  nel  trentesimo  quarto  sermo- 
ne ; Audi  ani  Christi ani,  qui  quotidie  corpus  divisti  attin- 
gimi, quantam  de  ipso  corpore  sumere  possunt  medie  inani , 
quando  mulier  lanlam  rapidi  de  soia  Chris  t idi mb  ria  sani - 
tatem.  Sed  quod  nobis  Jlendum  est , mulier  , de  fimbria  , 
vulneri  medicinarn  tulit  , nobis  medicina  ipsa  retorquetur 
in  vulnus . 

Dal  Gn  qui  ragionato,  ben  si  dà  a conoscere,  non  po- 
terci mancar  che  dire  a Cristo,  e sopra  che  trattenerci  con 
lui  dopo  ricevutolo  nel  divin  Sacramento , quanto  si  è 
alla  prima  parte  del  chiedergli  la  liberazione  da’ mali  che 
abbiamo.  Rimane  l’altra,  del  domandargli  la  concessione 
de’ beni  che  non  abbiamo;  materia  veramente  troppo  am- 
pia , e da  nulla  più  che  accennarsi , eziandio  ristringen- 
dosi alle  sole  virtù  e beni  spirituali.  Or  primieramente,  a 
me  pare  convenire  di  presentarsi  davanti  a Cristo  , e 
chiedergli  umilmente,  s’cgli  ha  che  insegnarci  o che  co- 
mandarci? Se  v’è  in  noi  cosa  che  dispiaccia  a’divini  suoi 
occhi?  o qual  non  v’è,  che,  essendovi,  sopra  ogni  altra 
gli  piacerebbe?  e sol  che  degni  di  raanifestarlaci,  offerirci 
prontissimi  ad  ubbidirlo.  Loquere , Domine  , quia  audit 
(a)  Hier.  17.  (b)  Ps.  40. 
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seivus  tuus  (a).  Potrà  agevolmente  avvenire,  ch'egli  con 
un  lampo  della  divina  sua  faccia  vi  discuopra  tal  miglior 
via  da  caulinare , che  il  mettervi  per  essa  , e l’avcr  lui 
( come  avverrà  ) compagno  in  essa,  sia  non  solamente  la 
salute  dell’anima,  ma  la  santità  e la  perfezione  dello  spi- 
rito vostro.  Rabbi  ( quod  dicitur  interpretatimi  magister  ) 
Ubi  habitas ? Così  dissero  a Cristo  Andrea  e un’altro  di- 
scepolo del  Battista:  e il  cortesissimo  Redentore,  tutto 
verso  loro  piacevole,  Venite  ( disse  ) et  'videle  : e condot- 
tili dove  abitava  , passaron  seco  le  due  ore  che  avea  di 
vivo  quel  giorno  e tutta  la  notte  appresso.  Oh!  Quam  bea- 
timi diem  duxerunl  ( disse  (b)  s.  Agostino  ) quam  beat  am 
nectem  ! Quis  est  qui  nobis  dicat  quee  audierint  illi  a Do- 
mino? Pure  assai  ne  sappiamo,  vedendo  in  fatti  la  virtù 
delle  parole  espressa  nella  perfezione  dell’opera  che  ne 
seguì.  Perochè  pochi  dì  appresso  Andrea  si  diede  a Cristo 
per  seguace  e discepolo;  e fu  nell’apostolico  ministero,  ed 
ora  è nella  prossimità  a Cristo  in  gloria,  un  de’  primi  e 
de'  più  sovrani  principi  della  Chiesa. 

Quell’ avanzarsi  e crescere  che  leggiamo  aver  fatto  il 
Salvatore,  come  negli  anni  e nella  statura  del  corpo,  al- 
tresì nella  grazia  e nelle  doti  dcH’anima,  secondo  lo  scrit- 
tone da  s.  Luca  (c),  Jesus  proficiebat  sapientia  et  celale ^ 
et  gratin  apud  Deumet  l lomines ; vuole  intendersi,  non  de 
gli  abiti  della  sapienza  e della  grazia,  ma  de  gli  atti,  che 
nell’  estrinseche  operazioni  ne  veniva  mostrando  ognidì 
più  perfetti.  Ma  v’è  oltre  a questo  un’altro  crescer  di  Cri- 
sto, avvisato  da  Origene  , vero  crescere  nelle  virtù,  nella 
grazia,  nella  perfezione  e santità  dello  spirito:  e questo  <\ 
non  so  s’io  abbia  a dire  più  tosto  il  suo  crescere  in  noi, 
o’I  nostro  in  lui,  scnon  che  per  avventura  è più  vero 
ch’egli  è l’uno  e l’altro;  crescendo  noi  del  suo,  peroch’egli 
è che  Incrementum  dal , come  disse  l’Apostolo  (<f);  ed  egli 
scambievolmente  del  nostro,  perchè,  come  disse  il  mede- 
simo, siamo  suo  corpo.  Adunque,  Non  tanlummodo  Jesus 
proficiebat  sapientia  et  celate , et  gralia  apud  Dcum  et  ho- 
mineSy  verum  et  in  singulis  projeclum  sapientia*  et  cetatis 

(a")  i . Reg.  3.  (b)  Traci.  7.  in  Joan. 

(c)  Lue.  a.  (U)  t.  Cor.  3. 
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et  grati  ce  recipientibus , proficit  Jesus  sapientia  et  cetate  et 
gratin  apud  Deum  et  homines . Ed  oh!  quanti  ve  ne  ha  , 
uomini  non  solamente  in  età  matura,  ma  in  volto  crespo 
e in  pel  bianco,  ne’  quali  Cristo  è tuttavia  poco  più  che 
bambino!  e al  contrario,  de’  giovanetti  ne’ quali  è gigan- 
te. Di  quegli  è proprio  il  Puer  centum  annorum  del  Pro- 
feta Isaia  (a);  di  questi,  XMtas  senectutis  vita  immaculala 
del  Savio  (ù).Al  crescere  è necessario  il  cibarsi,  e al  molto 
crescere  il  molto  cibarsi  ; e ve  n’è  l’aforismo  e la  cagione 
del  protomedico  Ippocrate  (c):  Qui  crescunt , plurimum 
habenl  calidi  innati  ; plurimo  igitur  egent  alimento , alio  - 
qui  corpus  absumitur . Or  dove  altro,  che  su  la  mensa  del 
sacro  altare  si  truova  quel  pane  vivo  e disceso  dal  Cielo, 
che  tanto  conferisce  di  sustanziale  alimento  , e di  quasi 
giovanil  vigore  allo  spirito,  che  noi  lascia  dov’è,  ma  in  lui 
opera  quel  che  in  sè  pruova  l’Apostolo  (d);  Ad  ea  quee 
sunt  priora  exlendens  meipsumy  ad  destinalum  persequor  : 
chè  questo  è il  crescere  e divenir  maggiore,  non  fermarsi 
nello  stato  in  che  si  era,  ma  sormontare  a sè  stesso,  cioè 
salir  più  alto  nelle  virtù  , e distendersi  più  avanti  nella 
perfezion  dello  spirito.  Così  bene  avvisò  s.  Cirillo  Ales- 
sandrino, che  il  communicarsi  in  figura,  cioè  il  mangiar 
l’Agnello  della  cena  legale,  si  faceva  in  abito  e in  porta- 
mento da  pellegrino,  non  sedendo  a tavola,  ma  diritto,  e 
con  in  pugno  un  bastone  da  viandante:  Eo  quod  oporleat 
cos  qui  communicant  Chrislo,  quasi  incitato  ardenlique  a- 
nimo  ad  omnem  virlutem  contendere  (e). 

Queste  sono  parte  condizioni  e parte  effetti  del  cibarsi 
col  divin  Sacramento.  Ma  come  al  cibo,  poiché  si  è pre- 
so, fa  bisogno  che  si  applichi  il  calore  , e seco  gli  spiriti 
naturali , che  cocendolo  il  dispongano  a trasmutarsi  in 
nostra  sustanza;  così,  mangiato  che  si  ha  il  pane  e le  glo- 
riose carni  del  Redentore,  necessario  è applicar  loro  il  ca- 
lore spirituale , e con  atti  d’  amor  verso  lui  domandargli 
di  maggiormente  amarlo;  chè  così  fa  il  cibo,  che  a forza 
di  calore  si  muta  in  materia  di  calore.  E qual  più  giusta 

fai  Ita.  65.  (l>)  Snp.  4. 

(ci  Sect.  ì.  aphor.  i4-  (il)  /Vi il.  3. 

(c)  Glapli.  iti  Kxo.  />.  377. 
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o più  gradita  domanda  può  farsi  a chi  tanto  ama  noi,  che 
di  sempre  più  amar  lui  ? O come  non  è miracolo  d’ una 
più  che  mostruosa  freddezza  , avere  il  fuoco  in  seno,  *e 
non  dico  ardere,  ma  nè  pure  scaldarsi?  Numquid  potest 
homo  ( dice  il  Savio  (a) , e’1  dà  per  cosa  impossibile  ad 
avvenire)  Nunquid  potest  homo  abscondere  i*nem  in  sinu 
suo , et  vestimento,  illius  non  ardeant?  Se  non  mi  vergo- 
gnassi della  materia , ricorderei  il  dire  che  un’antico  (6) 
fece  d’un  solennissimo  mangiatore,  ch’egli  divorava  Cor- 
netti cum  carbonibuSy  inghiottiva  le  carbonate,  con  esso  le 
brace  non  iscossene  per  impazienza.  Ben’  è vero  che  chi 
mangia  le  vive  carni  del  Redentore  mangia  fuoco  vivo 
con  esse.  Così  è (dice  il  teologo  s.  Giovan  Damasceno) 
quello  che  il  Sacerdote  ci  dà  a mangiare  è quel  tanto  ce- 
lebre sassolino  infocato  , con  che,  presolo  d’in  su  l’altare 
un  Serafino,  toccò  le  labbra  al  Profeta  Isaia,  e senza  più, 
n’ebbe  il  cuore  infocato  d’un  così  ardente  c generoso  a- 
mor  di  Dio,  che  gli  si  proferse  a qualunque  ardua  e pe- 
ricolosa esecuzione  della  sua  volontà.  Or  che  dobbiamo 
far  noi  poiché  non  ne  riceviamo  solamente  un  momenta- 
neo tocco  alle  labbra  (chè  se  altro  non  facessimo  che  ba- 
ciar quell’  ostia  sacrosanta  , pur  dovrebbe  quel  bacio  es- 
sere sì  amoroso,  che  il  darlo  stesso  fosse  un  dare  il  nostro 
cuore  a Cristo),  ma  lui  riceviamo,  lui  abbiamo  per  qual- 
che spazio  di  tempo  dentro  di  noi.  Aduniangli  intorno 
gli  spenti  e neri  carboni  de’  nostri  affetti  terreni,  de’  no- 
stri desiderj,  e ancora  i nostri  sensi  e la  lingua  e’1  cuore 
c le  potenze  dell’anima;  e soffiando  col  sospirare,  col  chie- 
dere , col  pregare , infochianci  del  suo  medesimo  fuoco  , 
impariamo  ad  amar  lui  com’egli  ama  noi,  ad  assomigliar- 
lo nell’  ardore  e nell’  efficacia  dell1  operare  , eseguendo  in 
tutto  la  volontà  del  suo  divin  Padre.  Che  posso  dir  di 
più?  diventiamo,  se  possibil  fosse,  altrettanti  lui  nello  spi- 
rito. Divini  carbonis  participes  efficiamur  ( dice  (c)  il  San- 
to) ut  ignis  desiderii  nobis  insiti , assumpta  e a qua:  ex  car- 
bone orilur  injlammationey  peccata  nostra  cxurat,  ac  pe- 
do va  nostra  collustret  ; demusque  operam , ut  per  divini 

(a)  Prov.  G.  (b)  Jon.  de  Omph,  apud  Alhen  lib.  io.  eap.  t. 

(c)  Damas,  orth.Jid.  lib,  4-  cap,  i$. 
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ignis  p arlic  ip  adone  ni  inarcUfHamus , diique  cfficiamur.  Così 
avrà  onde  consolarsi  per  cagion  nostra  in  cielo  la  felice 
auima  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  vedendo  adempiuto  iu 
noi  quel  che  tanto  desiderava  ne’  suoi,  quando  lor  disse, 
Tamquam  leoncs  igitur  ignem  spirante, s , ab  illa  mensa  re- 
cedamus , facti  diabolo  terribiles  (a). 

Quanto  sia  costato  alTamor  di  Cristo  il  guadagnarci  quel - 
l'infinito  bene  che  a noi  costa  si  poco  il  riceverlo . Do- 
vunque egli  fu  in  tutta  la  Palestina , e in  quanto  ivi  fece 
e patì , sempre  ebbe  noi  seco,  cioè  davanti  a gli  occhi  e 
dentro  al  cuore. 

n * 

CAPO  VENTESIMOSfcCONDO 

Un  buono  spirito  di  carità  compassionevole  de  gli  al- 
trui mali,  entrato  in  capo  a Tertulliano,  l’indusse  a voler 
comporre  un  trattato  della  pazienza.  Il  compose,  e l’ab- 
biamo, e tale,  che  ogni  parola  d’esso  può  dirsi  una  goc- 
ciola d1  oro , benché  colato  da  quella  sua  vena  di  ferro. 
Vero  è,  che  il  misero  Tertulliano,  il  quale,  figliuolo  d’un 
Centurione , avea  della  ferocità  del  padre  terreno  onde 
era  nato,  più  che  della  mansuetudine  del  celeste,  in  cui, 
battezzandosi  grande , era  rinato , nello  stender  che  fece 
il  braccio  alla  penna  per  iscrivere  il  titolo  De  p alienti  a, 
tale  il  sorprese  una  confusione  e un’orror  di  sé  stesso,  che 
di  poco  non  gli  cadde  la  penna  di  mano:  perochè,  Miser 
ego  (dice  egli)  semper  ceger  caloribus  impalientice,  troppo 
m’avveggo , che  scrivendo  un  trattato  de’  beni  della  pa- 
zienza , scriverò  da  me  stesso  un  processo  de’  mali  della 
mia  impazienza.  Perciò  inginocchiatosi  davanti  a tutte  le 
nazioni  del  mondo  e a tutti  i secoli  dell’  età  avvenire  , 
disse  sua  colpa  , cominciando  appunto  così:  Confiteor  ad 
Dominum  Deum , satis  temere  me,  si  non  etiam  impuden - 
ter,  de  patienlia  componcre  ausum , cui  prcestandae  idoneo s 
omnino  non  sim : e sieguc  a protestare,  ch’egli  non  s’in- 
duce a ragionar  di  quella  da  lui  mal  conosciuta  e peggio 
esercitata  virtù,  seuou  per  un  tal  suo  spirituale  diletto: 
(a)  Hom.  61.  ad  Pop.  Ani. 
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V dui  solatium  erit  disputare  super  co,  quod  frui  non  da - 
tur  : vice  languenlium , qui  cum  vacent  a sanilate , de  bonis 
ejus  tacere  non  norunt. 

Così  parlò  e cosi  parla  tuttora  in  quella  sua  opera  Ter- 
tulliano; nè  altrimenti  mi  persuado  io  che  sia  per  sentire 
e confessar  di  sè  chiunque  applicherà  Y ingegno  a com- 
porre, e la  mano  a scrivere  sopra  questo  grande  argomen- 
to, che  ragionando  di  Cristo  non  si  può  tralasciare  senza 
offender  lui,  nè  può  trattarsi  senza  averci  a confondere  e 
vergognar  di  noi  stessi;  dico  del  riamarlo  com’egli  ha 
amati  noi.  Nè  intendo  qui  di  richiedere  un  come  che  im- 
porti egualità  ; conciosiecosa  che  tutto  il  nostro  amore , 
rispetto  al  suo,  non  sia  quanto  una  scintilla  di  fuoco  in 
comparazione  di  quella  gran  fornace  del  sole,  che  secondo 
il  parlarne  del  Savio  (a),  Radios  igneos  exsujjlans , ac- 
cende col  suo  fuoco  tutte  le  stelle , e avviva  col  suo  ca- 
lore tutto  il  mondo:  ma  in  una  tal  convenevole  propor- 
zione , che , come  noi  siamo  stati  e siamo  tutto  l’amore 
del  cuor  di  Cristo,  non  altrimenti  che  se  fossimo  tutto  il 
suo  bene;  egli  altresì,  che  in  fatti  è tutto  il  nostro  bene, 
divenga  e sia  tutto  1’amore  del  nostro  cuore:  almen  nel 
modo  che  verrem  divisando  qui  appresso.  Paolo  Apostolo 
presasi  ad  esprimere  e magniGcare  l’incomparabile  carità 
con  che  i novelli  Cristiani  della  Galazia  l’avean’ accolto 
e caramente  trattato , non  trovò  come  parlarne  che  più 
degno  fosse  della  sua  gratitudine  e del  lor  merito  , che 
dicendo,  Excepistis  me  sicut  Christum  Jesum  (ò);  e sieguc  * 
a dirne  in  pruova,  che,  se  fosse  convenuto  di  farlo,  o egli 
ne  gli  avesse  richiesti,  s’avrebbono  tratti  gli  occhi  dal  ca- 
po, e a lui  offertili  in  dono:  Si  fieri  posset  (dice  loro  l’A- 
postolo) oculos  vestros  eruissetis  et  aedissetis  mi  hi:  e pure 
egli  poteva  ripetere  a questi  di  Galazia  quel  che  già  avea 
scritto  a que’ di  Corinto:  Numquid  PauLus  crucijixus  est 
prò  vobis  (c)?  Se  dunque  tanto  a Paolo  predicatore  e servo 
di  Gesù  Cristo  , quanto  più  noi  a Cristo  stesso  degno  è 
che,  non  dico  schiantarci  dalla  testa  gli  occhi  e donar- 
glieli, ma  ci  svclliamo  il  cuore  dal  petto;  anzi  quel  che 

(a)  Eccl.  43.  (b)  Gal.  4. 

(c)  1.  Cor.  i. 
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tanto  merita  e che  solo  domanda,  l’amor  del  cuore,  e tutto 
a lui  il  doniamo  ? Se  già  non  operassimo  di  trovare  o chi 
sia  piu  di  lui  degno  d’avcrlo , o in  chi  con  maggior  no- 
stra utilità  collocarlo,  o a chi  per  più  titoli  di  gratitudi- 
ne, di  giustizia,  di  ragion  naturale  e divina  doverlo,  e con 
maggior  sua  offesa  e nostra  perdizione  negarglielo.  Acciò 
dunque  che  in  noi  si  adempia  quello  a che  il  santissimo 
Abbate  Bernardo  (a)  consigliò  tutti  i Fedeli , dicendo, 
Disce%  o Christiane , a Christo  quemadmodum  diligas  Ch ri- 
stum,  mostriain  qui  brevemente  il  quanto  e’1  come  del- 
l’amor  suo  verso  noi  ; poi  nel  susseguente  discorso  propor- 
remo il  modo  del  corrispondergli  nel  riamarlo.  E nel  trat- 
tar che  faremo  l’uno  e l’altro  di  questi  due  nobilissimi 
argomenti , protestiamo  di  non  arrogarci  più  di  quanto 
presumesse  il  teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno , colà  dove 
presosi  a lodare  con  una  elegantissima  orazione  Jerone  fi- 
losofo di  vita  e di  nome  assai  celebre  in  quel  tempo  : Non 
incongrue  (disse)  hoc  laudis  munus  su  scipio  ; ut  si  nihii 
aliud , hoc  certe  nomine  pliilosopher , quod  philosophum 
laudo , 

Ne’  beneficj  ordinati  alla  salute  dell’  anima  ( e questa 
importa  nulla  mcn  d’una  beatitudine  eterna)  interviene, 
pare  a me,  quel  medesimo,  che  ne’  doni  che  tuttodì  ri- 
ceviamo dalla  natura  per  lo  mantenimento  del  corpo  ; 
cioè  mai  non  applicar  l’animo  a considerare,  quanto,  per 
dir  così,  costino  a Dio.  L’eloqueutissimo  patriarca  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  fattosi  ad  interpretare  quel  passo  del 
quarto  salmo  di  David  A fructu  frumenti , vini  et  olei  sui 
multiplicati  sunt , eccovi , dice  , a chi  ben  vede  , un  mare 
inchiuso  in  tre  gocciole,  a chi  bene  intende,  un  volume 
di  sapienza  compreso  in  tre  parole,  olio,  vino  e frumen- 
to. Ma  non  vede  quc  mari , non  legge  quel  volume , chi 
co’  soli  occhi  del  corpo  guarda  queste  opere,  nè  lieva  alto 
que’  della  mente  a cercarne  l’artefice  e considerarne  il  la- 
voro. Quest’  olio  , questo  vino,  questo  frumento  richieg- 
gono al  farsi,  e veggendoli  poiché  son  fatti , ricordano  il 
il  magistero  della  natura  in  atto  d’affaticarsi  nel  lavorar- 
li. Se  ciò  non  è togliete  il  muoversi  alle  sfere  celesti , uè 

(a)  In  cani.  ser.  io. 
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si  volgano  come  fanno  senza  mai  darsi  posa  d’un’  attimo 
a temperare,  a compartire,  a spargere  fin  quagiù  le  bene- 
fiche loro  influenze  i pianeti  e le  stelle.  Non  si  lievi  ad 
ogni  aurora  il  sole,  nè  giri  or’  alto  or  basso  a variare,  co- 
ni* è bisogno,  le  misure  del  giorno  5 nè  il  giorno  si  avvi- 
cendi e si  contemperi  con  la  notte.  Non  muti  aspetto  nè 
si  trasformi  nelle  diverse  facce  che  prende  ogni  mese  la 
luna,  qui  congiunta,  qui  contraposta  al  sole;  vuota  e piena 
di  luce,  e di  feconda  virtù.  Non  si  distinguano  in  tutto  il 
corso  dell’  anno,  nè  si  variino  le  stagioni,  fuggendosi  e se- 
guendosi con  ordinatissima  successione  l’autunno  e *1  ver- 
no, la  primavera  e la  state.  1 venti  non  soffino , le  rugia- 
de non  cadano,  secca  e serena  d’  ogni  tempo  1*  aria , non 
riceva  le  nuvole , non  le  distilli  in  piogge  5 che  produrrà 
la  terra  ? Ne  corremo  un*  uliva  ? ne  mieteremo  una  spi- 
ga ? ne  avremo  un  grappolo  da  vendemmiare  ? e senza 
essi,  donde  a noi  una  stilla  d’  olio,  un  sorso  di  vino,  una 
bricia  di  pane? iSieque  enitn  (dice  il  Crisostomo  dopo  fat- 
tane la  sposizione  che  avete  udita  ) nisi  ficee  omnia  con - 
currerint , fieri  potest , ut  fructus  perjficiantur  et  maturescanU 
Adunque  il  dirci  David  A fructu  frumenti , vini  et  olei 
sui  multiplicati  sunt , è un  ricordare  che  Iddio  fatto  abbon- 
danziere  dell’  uomo,  per  provedercene,  tiene  in  perpetuo 
esercizio  tutto  il  mondo  : e tanto  è da  stimarsi  in  valore 
il  beneficio  di  que’  frutti,  quanto  il  movimento  de’  cieli, 
il  servigio  delle  stelle  e de’ pianeti,  e a dir  brieve,  di  tutta  , 
in  atto  e in  opera  la  natura  ; cioè  in  essa  del  maestro  Id- 
dio, che  invisibile  nel  braccio  e sensibile  ne  gli  effetti,  la 
maneggia , come  1*  artefice  gli  strumenti.  Perciò  quando 
egli  ci  nomina  per  lo  suo  Profeta  (siegue  il  Crisostomo  ) 
Frumenlum  vinum  et  oleum  dat  sapienti  occasionem  ex 
parte  totum  intelligendi , aperto  mari  providenùce , qua:  in 
sensibilibus  manifestatur. 

Così  egli:  e senza  più  che  mutar  la  materia,  sostituen- 
do a’  beneficj  in  prò  della  vita  temporale  quegli  altri  che 
ci  partoriscon  1’  eterna  , egli  avrà  detto  quel  che  in  fatti 
avviene  di  noi  : che  oh  ! quante  fatiche  , quanti  sudori  , 
quante  lagrime,  quanto  sangue  sono  costati  all’  unigenito 
Figliuol  di  Dio  que’  beni  clic  a noi  importa  il  tutto 
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l’averli,  c presso  a nulla  costa  il  riceverli.  Una  vita,  per 
quanto  ha  nel  suo  avvenire  il  tempo  , e sempre  oltre  ad 
ogni  misura  del  tempo,  fuor  d’ogui  spazio  dell’  età,  sopra 
ogni  possihil  conto  de*  secoli , permanente  , immutabile  , 
eterna.  G in  questa  beata  immortalità  una  altrettanto 
beata  sicurtà , di  non  dover  mai  sentire  il  cenno  d’  una 
puntura,  il  tocco  d’  un’  ombra  di  verun  male  in  eterno  ; 
e all’  incontro,  posseder  non  mai  interrotto,  fruire  non 
mai  sazio,  variare  senza  tralasciar  1’  uno  col  prender  l’al- 
tro, ogni  bene  convenevole,  e sempre  in  atto  a far  com- 
piutamente beato  in  eterno.  Al  corpo  impassibilità  , sot- 
tigliezza, splendore  di  sette  soli,  bellezza,  quanta  da  tutti 
i più  bei  volti  di  quagiù  raccolta  in  uno,  non  ne  parreb- 
be un’  ombra  : nè  questa  sfiorirà  in  eterno.  All’  anima  , 
perspicacità  e intendimento  d’  altissima  sapienza  nelle 
naturali,  nelle  umane,  nelle  divine  cose  in  somma  perfe- 
zione ; e in  niente  più  di  studio,  che  un’ aprir  d’occhi  , 
e affissarne  lo  sguardo  nè  mobile,  nè  perciò  stanco  mai  in 
eterno.  Mele  poi  di  soavissime  lodi  sempre  in  bocca;  mu- 
siche e conserti  d’  angeliche  armonie  sempre  a gli  orec- 
chi , sempre  davanti  la  magnificenza  e la  gloria  dell’  in- 
numerabil  Corte  di  Dio,  e di  que’ Principi  e di  que’Grandi 
che  gli  assistono  al  trono,  e mille  sempre  nuovi  spettacoli 
d’ inestimabil  piacere  a gli  occhi , e nel  cuore  un  pieno 
mare  di  contentezza  e di  gaudio , tale , oltre  che  tanto , 
che  quigiù  non  ne  potremmo  sofferire  una  stilla  , e non 
morirne  beati.-  In  somma  viver  di  Dio,  trionfare  in  Dio, 
regnar  con  Dio  in  eterno  : tutto  questo  , e quell’  infinito 
più  che  può  dirsene  e non  mai  pareggiarsi  col  vero  , oh 
quanto  è agevole  il  proferirlo,  quanto  malagevole  il  con- 
cepirlo : e a noi  l’averlo  che  costa  ? Assai  meno  che  il  co- 
glier le  ulive  , il  segare  le  spighe  , il  vendemmiar  le  uve, 
che  diceva  il  Crisostomo  ; ma  come  più  al  vero,  e nien- 
te meno  del  vero  il  Profeta  (a) , Pro  nihilo  salvo 5 facies 
illos . 

Ci  ha  sparso  il  capo  con  un  leggier  versarvela  sopra 
l’acqua  battesimale  : sol  tanto  ci  è costata  la  corona  del- 
1’  eterno  Regno  de’  cicli  postaci  nel  medesimo  stante  sul 

(a)  Pt.  55. 
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capo.  Ne  portiamo  dal  sacro  fonte  l’ investitura  e ’l  dirit- 
to 5 ne  torniamo  trasferiti  dall’  odioso  stato  di  nemici  e 
di  rei,  all’  amabile  di  figliuoli  e d’  eredi.  Or  come  a Da- 
vid la  misteriosa  acqua  della  cisterna  di  Betlein  (a)  por- 
tatagli da’  que'  suoi  tre  forti,  all’  interior  palato  dell’ani- 
ma seppe  di  sangue  umano  , cosi  saprebbe  al  medesimo 
quella  con  che  siam  battezzati  : pcroch’  ella  ha  sapore  e 
virtù  di  vero  e vivo  sangue  di  Cristo,  e in  particolar  ma- 
niera di  quell’  ultimo  in  che  finì  di  svenarsi  sopra  la  cro- 
ce, e gli  spicciò  del  corpo  a due  rivi  insieme , 1’  un  d’  a- 
cqua,  e 1’  altro  di  sangue,  ma  1’  ano  e l’altro  dalla  stessa 
surgente,  quando  uno  spietato  ferro  di  lancia  per  l’ aper- 
tura del  fianco  entrò  ad  aprirgli  il  cuore.  x\prirgli,  scrisse 
il  Discepolo  s.  Giovanni  presente  al  fatto  : Vigilanti  ver~ 
bo  usus  (soggiugne  (b)  s.  Agostino)  ut  non  dicerei , latus 
ejus  percussit , aut  vulneravi f,  aut  quid  aliud  ; sed  aperuil : 
ut  illic  auo  darri  modo  vitae  oslium  pandcreturf  unde  Sacra- 
menta ÈcclesicB  manaverunt  ; sine  quibus  ad  vilam , quee 
vere  vita  est , non  mtratur . Se  poi  venuti  in  maggiorità 
ci  lordiamo  quella  candida  veste  dell’  innocenza  battesi- 
male con  laidezze  di  bruttissime  colpe,  e sieno  quantun- 
que esser  possano  molte  in  numero  , gravi  in  peso  , ab- 
bominevoli  e diverse  in  ogni  specie  di  reità  e di  sozzure, 
un  sospiro  di  contrizione  che  ravveduti  gittiamo,  una  la- 
grima di  dolore,  che  ripentiti  spargiamo  5 ecco  spenta  da 
quel  sospiro  nel  cuor  di  Dio  la  fiamma  della  giusta  sua 
ira , ecco  estinto  nel  cuor  dell’  inferno  da  quella  lagrima 
il  fuoco  dell’  eterna  dauuazione  dovutaci.  Grida  il  buon 
padre  per  lo  non  più  reo  figliuolo  ; Cito  profeitc  sto  la  m 
p rimani,  et  induite  illuni  (c):  e dall’  infelice  foresta,  onde 
viene  pastor  ramingo  di  porci,  è ricondotto  con  più  baci 
che  passi  nella  male  abbandonata  casa  paterna  , e dalle 
misere  ghiande  di  che  nè  pur  veniva  a parte  co’ suoi  me- 
desimi animali  , accolto  ad  un  solenne  convito.  Vi  fan 
musica  gli  angioli,  e ne  trionfa  il  cielo  , c ne  va  tutto  in 
giubilo  il  paradiso.  Oh  belli,  oh  candidi,  poc’  anzi  sì  de- 
formi e sì  laidi  peccatori  : onde  ora  in  voi  tanta  beltà , 

v 

(b)  Traci.  120.  in  Joan. 


(a)  a.  Reg.  23. 

(c)  Lue.  1 5. 
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tanta  bianchezza  ? Forse  da  quel  pochissimo  che  loro  c 
costalo  lo  spargere  una  lagrima  , il  gittare  un  sospiro  ? o 
non  anzi  perchè  Laverunt  sto  Las  suas,  et  dcalbaverunt  eas 
in  sanguine  Agni  (a)  ? Adunque  costò  il  sangue  a Cristo 
quel  che  a noi  vale  una  lagvima  $ lo  spirare  in  croce  a 
Cristo  quel  che  in  noi  opera  un  sospiro.  Quel  supplicare 
che  in  essa  moribondo  fece  al  suo  divin  Padre  Cum  cla- 
more valido  et  lacrimis  , si  rinuova  col  medesimo  effetto 
d’allora  ad  ogni  nostro  Peccavi  : perciò,  esaudito  lui,  co- 
me siegue  a dire  1’  Apostolo , Pro  sua  reverenda , ce  ne 
vien  per  suo  merito  il  Dominus  transudii  peccatum  tuum: 
non  morieris.  Finalmente  noi  con  un  ineschi n .danaro  * 
con  un  logoro  cencio  di  vesta  , con  un  misero  pane  dato 
in  limosina,  e per  fin  (già  che  l’abbiamo  specificato  nel-  . 
1’  Evangelio)  con  un  bicchier  d’acqua  che  non  ci  costa  piu 
che  l’attingerla  e ’l  porgerla  ad  un  povero  assetato , dive- 
niam  con  Dio  creditori  di  tanto,  che  attesane  la  qualità 
del  bene  sopranaturale  e divino  , e la  perpetuità  del  go- 
derne , non  v’  è regno  in  terra,  nè  quanti  regni  può  far 
la  terra  , che  gli  si  adeguino  in  pregio.  Tutto  è vero.  Ma 
onde  acquistano  tanto  peso  su  le  bilance  di  Dio  , onde 
tanta  dignità  al  gradimento,  tanto  valore  al  merito  que- 
ste nostre  opericciuole,  e tutte  1’  altre  quantunque  si  vo- 
glia maggiori,  ma  ugualmente  da  nulla  quanto  all’  aver 
da  sé  veruna  proporzione  col  regno  della  gloria  che  com- 
prano ? Il  valer  tanto  questa  nostra  moneta  di  niun  va- 
lore proviene  in  lei  da  due  cagioni  : l’una  è l’essere  im- 
prontata coll’  imagine  di  Cristo  , senza  il  quale  ella  non 
correrebbe 5 l’altra,  l’essere  allegata  col  prezioso  metallo, 
col  fino  oro  de’  meriti  del  medesimo  Cristo  : pcrochè  le 
opere  nostre  fatte  in  lui  tengon  del  suo  fatto  nostro,  cioè 
del  divino.  In  esse  è il  merito  della  sua  povertà,  de’  suoi 
digiuni,  de’  continui  patimenti,  de’  sudori  nella  predica- 
zione del  giorno,  delle  lagrime  orando  le  notti  intere.  Qui 
sono,  con  la  virtù  de’  loro  meriti,  le  catene  e le  funi  dcl- 
1’  orto,  qui  gl’improperi  e gli  schiaffi  della  casa  di  Cai- 
fasso,  qui  le  irrisioni  c i dileggi  della  Corte  d’Erodc,  qui 
i flagelli  e le  spine,  e con  esse  le  trafitture  e le  piaghe,  e 
(a)  Apoc. 
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gli  sputi  in  faccia  , c le  percosse,  e gli  scherni  di  profeta 
bugiardo , e le  mille  altre  vergognose  e penose  ingiurie 
del  Pretorio  di  Pilato.  Qui  la  publica  nudità  del  virgiual 
suo  corpo  esposto  a gli  occhi  d’  un  mondo  di  spettatori  } 
e 1’  ignominiosa  compagnia  di  due  ladroni,  e la  croce,  in- 
fame supplicio  di  vilissimi  malfattori  ; e i chiodi  , e gli 
squarci  alle  mani  e a’ piedi,  e le  bestemmie  de'  sacerdoti, 
e ’l  fiele  de1  manigoldi,  e lo  spargimento  di  tutto  il  san- 
gue, e lo  spasimo,  e l’agonia,  e la  morte  del  doloroso  Cal- 
vario. Tanto  costò  a Cristo  il  dar  peso  e valore  di  merito 
alle  nostre  opere,  che  a tanto  ci  vagliono  e si  poco  ci  co- 
stano. Questo  è ben’  altro  da  quel  che  poc’  anzi  udivano, 
dire  al  Crisostomo,  del  costar  tanto  a' cieli  e a gii  ele- 
menti il  renderci  abbondanti  A fructu  frumenti  , vini  et 
olei.  Che  se  questo,  coni’  egli  disse.  Dal  sapienti  occaslo - 
nem  ex  parte  loturn  intelligendi , aperto  mari  providentice , 
quee  in  scnsibilibus  manifestatur  quanto  più  debbon  que- 
sti altri  incomparabilmente  maggior  beneficj  aprirci  roc- 
chio della  meute  a vedere  l' immenso  mare  de’  meriti  , 
della  benificenza,  dell’amor  di  Cristo  Verso  noi , e 1’  al- 
trettanto che  per  ciò  gli  dobbiamo  ? 

Emmi  assai  delle  volte  venuto  in  cuore  un  tal  deside- 
rio di  vedere  in  ogni  casa  una  carta  geografica  della  Pa- 
lestina antica,  che  chiamiamo  oggidì  Terra  santa.  Quanto 
darebbe  ella  a leggere  in  un  foglio,  e quanto  da  intendere 
in  un  correr  d’  occhio,  e molto  più  fermando  a luogo  a 
luogo  il  pensiero  sopra  le  orme  stampatevi  da’  piedi , e le 
memorie  segnatevi  delle  azioni  e de’ patimenti  di  Cristo! 
Il  santissimo  padre  , maestro  ed  esemplare  de’  monaci  , 
Ilarione,  per  sottrarsi  dalla  necessità  d’operar  tanti  mira- 
coli, che  il  rendevano  glorioso  oltre  a quanto  era  so  fieri  - 
bile  alla  sua  umiltà,  e tutto  insieme  nascondersi  alla  ve- 
neratone de’ popoli  che  da  lontanissime  parti  accorrevano 
a visitarlo,  si  consigliò  di  pellegrinar  tutto  solo  e inco- 
gnito a paesi  stranieri  : e un  de’  viaggi  fu  alle  foreste  di 
quell’  orribil  diserto  , dov’  era  parecchi  anni  vivuto  , e 
poc’  anzi  morto  s.  Antonio  il  magno.  Dopo  tre  faticose 
giornate  di  camjtio  per  attraverso  una  solitudine  d’  ere- 
mo spaventoso,  alla  fine  vi  giunse.  Quivi  trovò  in  guardia 
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del  luogo  due  de’ più  intimi  e fedeli  discepoli  del  graude 
Antouio,  Isacco  e Pelusiano,  e si  diè  loro  a condurre  per 
dovunque  era  alcuna  di  quelle  fresche  memorie  del  lor 
santo  Maestro.  Levavasi  alto  da  terra,  per  quasi  un  miglio 
di  salita  repente  e scoscesa,  una  rupe,  nella  cui  sommità 
erano  incavate  a mano  nel  vivo  della  pietra  due  cellette: 
e queste  erano  il  paradiso  d’  Antonio , che  di  tempo  in 
tempo  a gran  fatica  salendovi,  tutto  solo  e con  Dio  pas- 
sava i giorni  e le  notti  continuate,  orando,  senza  egli  av- 
vedersi  che  gli  passassero  : peroch’  era  coll’  anima  tanto 
fuori  del  mondo , non  che  lontano  dal  presente , quanto 
l’avea  tutta  sommersa  in  Dio.  Fuor  delle  viscere  di  que- 
sta rupe  sgorgavano  al  piè  d’  essa  gran  capi  di  purgatis- 
sime acque,  che  raccolti  in  uno,  bastavano  a far  di  sé  un 
poco  meno  che  fiumicello,  e sustentar  due  ordini  di  pal- 
me piantategli  su  la  riva.  Or  quigiù  i due  Monaci  veni- 
van  mostrando  ad  Ila  rione  i luoghi  variamente  santificati 
dal  lor  santo  maestro.  In  questo  piccolo  scavo  di  pietra 
Antonio  si  riparava  a contemplare.  Gittavasi  llarione  con 
la  faccia  su  quel  terreno  : e com’  egli  fosse  ancor  molle 
delle  preziose  lagrime  sparsevi  sopra  da  Antonio,  tenera- 
mente baciavalo , e v’  accompagnava  le  sue.  Questa  fossa 
costò  lunga  fatica  e gran,  sudori  ad  Antonio  il  cavarla  , 
per  conserva  dell’  acque  bisognevoli  ad  irrigare  quest’  or- 
ticello eh’  egli  lavorava  a sua  mano  ; e questo  è il  sar- 
chiello, questa  la  zappa  ch’egli  v’adoperò  tanti  anni.  Ecco 
la  cella  in  che  abitava,  larga  altrettanto  che  lunga  , cioè 
I’  uno  e 1’  altro  non  più  di  quanto  bastasse  a capirvi  di- 
steso. Qui  llarione  Jaccbat  ( dice  (a)  s.  Girolamo  , eh’  è 
l’ istorico  di  questo  fatto)  jacebat  in  stratu  cjus  ,*  et  quasi 
calens  adhuc  cubile  deosculabatur.  Cosi  mostrandogli  dove 
stanco  sedeva  , dove  prendeva  un  po’  di  cibo , gli  alberi 
che  avea  piantati  di  sua  mano,  quegli  alle  cui  ombre  am- 
maestrava i suoi  monaci  nelle  cose  dell’  anima  , f^ideres 
senern  liilarioncm  cum  iliscipulis  beati  Anlonii  discurrere j 
e veder  tutto,  e per  tutto  lasciare  abbracciamenti,  sospi- 
ri, lagrime  e baci  j ad  ogni  cosa,  in  ogni  luogo,  il  cuore. 
Alla  fine  partissi , tanto  miglior  di  sé  stesso  qual’  era 

(a)  In  vita  Uilar. 
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venuto,  come  se  avesse  raddoppiato  lo  spirito,  aggiungen- 
do al  suo  quello  d’Antonio. 

Or  se  a voi  parimente,  coiti’  io  desiderava  , venisse  in 
cuore  di  prendervi  a pellegrinar  con  gli  occhi,  c col  pen- 
siero in  essi  , per  su  la  Terra  santa  , cercandovi  di  passo 
in  passo  le  preziose  memorie,  che  di  sè  vi  lasciò  in  mille 
luoghi  si  degne  di  risapersi,  il  Figliuolo  di  Dio,  per  tutto 
colà  dove  In  terris  visus  est  et  cum  hominibus  conversatiti 
est  (a);  non  vi  mancherà  chi  seguire  in  tal  viaggio,  offe- 
rendosi preste  a condurvi  quattro  scorte,  che  più  fedeli  e 
sicure  non  le  potreste  volere:  dico  i quattro  Evangelisti , 
che  ne  compilaron  l’istoria  di  certo!  e due  d’essi  ne  scris- 
sero di  veduta,  si  come  stati  compagni,  seguaci  e apostoli 
del  Redentore.  Io,  a quel  che  da  essi  udirete  non  ho  che 
mi  potere  aggiugnere,  senon  solamente  ricordarvi,  di  noli 
dimenticar  voi  medesimo,  mentre  andrete  visitando  que’ 
luoghi  e caramente  baciando  in  ciascuno  le  vestigie  stam- 
patevi dalla  vita  di  Cristo:  peroch’cgli  non  andò  mai,  che 
non  avesse  voi  seco.  Voi  seco  nella  sacrosanta  casa  di  Na- 
zaret, dove  in  tanta  umiltà  si  vesti  carne  umana;  voi  seco 
nella  grotta  di  Betlera  , dove  in  tanta  povertà  nascendo 
fece  la  prima  entrata  nel  mondo*,  seco  neH’orribil  diserto, 
dove  in  tanta  asprezza  vivendo  solitario  e digiuno  quaran- 
ta giorni,  macerò  l’impeccabil  sua  carne;  e a dir  tutto  in 
poco,  dovunque  il  troverete  dal  presepio  fino  alla  croce  , 
sovvengavi  ch’egli  aveva  voi  seco  : sì  fattamente,  che  voi 
non  siete  a voi  stesso  specchiandovi  più  vivo  e presente, 
di  quel  che  l’eravate  alla  mente  di  Cristo.  Perciò,  quando 
gli  Evangelisti  vi  verran  mostrando  or  1*  una  or  1’  altra 
delle  memorie  di  lui  in  quella  Terra  santa  , elle  ben  vi 
dovranno  parer  quel  che  sono,  degne  d’altissima  venera- 
zione, in  quanto  cose  di  Cristo,  e dar  loro  mille  riveren- 
tissimi baci  , mille  abbracciamenti  , e spargerle  delle  più 
calde  lagrime  che  mai  v’uscisser  del  cuore;  ma  nulla  men 
care,  nulla  meno  amabili  vi  dovranno  essere,  in  quanto 
attenentisi  tutte  a voi.  Perochè  l’avervi  Cristo  presentis- 
simo in  esse  non  era  per  nulla  più  che  uno  sterile  riguar- 
darvi, ma  un  tanto  amarvi,  quanto  egli  veniva  operando 

(a)  fìaruc  ì. 
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e patendo  e offerendo  al  suo  divin  Padre  ogni  cosa  per 
voi;  affaticandosi,  i sudori  della  sua  fronte,  orando,  le  la- 
grime de’suoi  ocelli,  patendo,  il  sangue  delle  sue  velie.  E 
Leto  forte  inorridirete  , se  condotto  da  tutti  e quattro  gli 
Evangelisti  sopra  ’l  Calvario  , quivi  la  verità  vi  darà 
lume  a gli  occhi  per  riconoscere  le  vostre  mani  in  quelle 
dc’manigoldi  che  il  crocifissero;  reo  delle  vostre  colpe,  cioè 
del  suo  amore  in  addossarlesi,  c sodisfar  per  esse  alla  di- 
vina giustizia,  spargendo  per  voi  quel  medesimo  sangue , 
che  voi  ed  io  e tutti  i colpevoli  figliuoli  d’ Adamo  cagio- 
ni della  sua  morte  e partecipi  della  sua  vita,  spargemmo. 
Or  se  questo  non  è amore  qual  può  èsserlo  ? Se  questo 
non  importa  debito  , e non  accende  in  voi  desiderio  di 
riamare,  Fiere  nos  conventi , sì  non  sumus  lapidei  (disse 
quel  vescovo  di  Cesarea)  quia  putanies  nos  viveret  mor- 
lui  sumus  (a). 


Il  capo  ferito  per  sanar  la  ferita  del  piede.  S.  Pielroy  che 
intese  la  grandezza  della  divinità  di  Cristo , non  in- 
tese quella  della  sua  carità.  Competenza  del  divin  Pa- 
dre in  amarci  quasi  piu  che  il  suo  Figliuolo  , e del  Fi- 
gliuolo in  amarci  piu  che  sè  stesso.  Patire  e godere , ac- 
cordati in  Cristo  dall ’ amor  suo  nel  patire  per  amor 
nostro . 


Avrete  piò  d’una  volta  udito  rappresentare  a s.  Agosti- 
no , c vedutala  iu  altri , se  non  ancor  provatala  in  voi 
stesso,  la  naturai  carità  delle  membra  del  corpo  fra  sè  , 
e ’l  niun  riguardo  che  hanno  a sè  stesse  , per  sovvenire 
l’uno  a’bisogni  del)  altro.  Ne  specifica  il  Santo  un  disav- 
venturato ficcarsi  e rompersi  d’  una  spina  dentro  a un 
piede,  e’1  contorcersi  e patirne,  il  risentirsene  e l’accorre- 
re d’ogni  membro  bisognevole  alla  curazione  del  piè  fe- 
rito. Fermasi  tutto  ’l  corpo  e siede.  L’  addolorato  è il 
piede,  e ne  piangono  gli  occhi,  non  di  compassione,  ma 
di  dolore;  e la  lingua  trafitta  ancorella  nel  piede,  si  la- 
gna. Amendue  le  braccia,  come  amorevoli  infermiere  , il 
recano  a posarsi  sopra  un  ginocchio,  e incontro  ad  esso  si 
(a)  Etueb  Ccesar.  Hom.  in  itiud  non  veni  paeem  efc. 
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abbassa  il  capo,  e con  esso  tutto  l’arco  della  schiena  s’in- 
curva, La  sinistra  mano  tiene  il  piè  fermo  e la  destra  ce- 
rusica,  con  due  dita  in  punta  afferra  dall’un  capo  la  spi- 
na e la  trae  fuori  dilicatamente;  e se  punto  duole,  duol- 
sene  il  cuore  e ne  sospira.  Ecce  spinarti  calcat  pes 
(dice  (a)  il  Santo).  Quid  tam  longe  ab  oculis  quarti  pes  ? 
Longe  est  loco , proximus  cliarìlaùs  affectu.  Modicum  pun  - 
git  spina , et  perparvum  locum  tenelin  pede.  Vide  quomo- 
do  illuc  conuertuntur  omnia  membra.  Primo  , ìpsa  spina 
dorsi  incinvat  se,  et  deponunt  se  omnia  membra , eie.  Trat- 
ta fuori  la  spina,  il  corpo  si  raddrizza,  e di  tutto  infermo 
che  prima  era  nel  piede,  nel  piè  sano  è tutto  sano.  Pri- 
ma eh’  io  aggiunga  del  mio  a questa  osservazione  di  s. 
Agostino , vuoisi  udire  una  particolarità  avvisata  da  s. 
Giovanni  Crisostomo  ( [b ) -,  cioè  In  corpore  , torneisi  pes 
vulnus  accipiat  , caput  in  humum  inclinamus.  Et  quid  eo 
'venerabilius  ? Sed  tamen  dignitalem  suam  non  navit  cala - 
mitatum  tempore.,  Ancorché  il  capo  porti  corona  di  re  , 
non  isdegna  egli  perciò,  molto  meno  il  ricusa,  d’umiliarsi 
e scender  giù  fin  dov’è  bisogno  di  servire  il  suo  piè  fan- 
goso, ma  piè  ferito  , e parte  di  quel  tutto  di  che  ancora 
il  capo  è parte. 

Or’io  dico:  se  il  divin  Verbo,  presagli  pietà  di  noi  per- 
duti , per  trarci  d’entro  al  piede  quella  mortale  spina  , la 
cui  velenosa  punta  ci  rimase  infissa  dal  peccar  che  fece 
il  micidial  nostro  padre  Adamo,  non  avesse  fatto  più  che 
chinarsi , discendere  , venir  giù  di  cielo  in  terra  , e con 
farsi  uomo,  senza  più,  risanar  tutta  in  sè  la  nostra  natu- 
ra, rimanendosi  egli,  com’era  degno  di  lui,  con  la  vita  im- 
mortale, con  la  carne  impassibile  , coi\  tutto  sè  dentro  e 
di  fuori  glorioso,  potrebbe  giudicarsi  altro  che  un  mira- 
colo di  benignità,  un’eccesso  d’amore?  Già  più  non  sarem- 
mo que’miseri,  que’  perduti  di  prima,  non  più  in  dispetto 
a Dio  , non  più  rei  di  morte , non  più  esiliati  dal  cielo  : 
Tibi  enim  (disse  (c)  parlandone  il  Magno  Pontefice  s.  Leo- 
ne ) libi  quondam  abjeclo , libi  extruso  paradisi  sedibus  , 
tibi  per  longa  exilia  morienli , libi  in  pulverem  et  cine.rem 

(a ) Ser.  17.  divers.  in  append,  èt  alibi.  (b)  Hom.  io.  de  Pvtnit, 

(c)  Scr.  a.  de  Nat.  Doni . 
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dissoluto , cui  jam  non  emt  spes  ulla  rivendi , per  incarna - 
lionem  Verbi  potestas  data  est  ut  de  lo n giugno  ad  tuum 
rcvcrtaris  auctorem  , recognoscas  parentem  , Ztòer  effeelus 
ex  servo , extraneo  provtharis  in  filium.  Tanto  poteva 

operare  in  noi  di  bene  il  niente  più  che  abbassarsi  del 
nostro  capo,  curando  i nostri  mali  in  noi,  senza  egli  nulla 
riceverne  in  sè;  e sarebbe  stata  opera  d’eccessivo  amore; 
ma  d'  amore  , qual  si  vede  ( come  diceva  il  Crisostomo) 
eziandio  in  un  capo  di  re  coronato  verso  il  suo  piede  fe- 
rito. Or  quando  mai  si  è veduto  o vedrassi,  che  per  sa- 
nare il  piè  della  sua  ferita,  trattane  la  spina,  ella  si  ficchi 
dentro  al  capo,  e la  ferita  del  capo  riesca  guarimeuto  del 
piede?  Tutto  va  all’opposto,  se  va  secondo  Tordine  del- 
l’amor  naturale.  Esporsi  le  membra  , far  di  sé  scudo  in 
difesa  del  capo , ricevcr’csse  i colpi  che  sopra  lui  vengono 
scaricati.  Or  questo  è l’operato  da  Cristo  per  noi,  Propler 
nimìam  charitatcm  suam  qua  dilexit  nos  (a).  Carità  , alla 
quale  ben  si  de’  il  titolo  d’  eccessiva  , perochè  non  è di 
mente  umana  il  poterne  comprendere  le  misure , nè  l’a- 
verla a sì  gran  dismisura  può  essere  altro  che  d’una  infi- 
nita bontà.  Non  potè  il  Figliuol  di  Dio  prendere  in  se  le 
colpe  nostre  quanto  alla  loro  viziosità.  Di  questa  macchia 
non  era  capevole  quel  candore  , nè  di  questa  spina  quel 
gigli a;  Et  bene  lilium  Christus  (come  avvisò  (ò)  s.  Ambro- 
gio) qui  est  flos  sublimis , im maculata p,  innoxius , in  quo  non 
spinarum  offendat  asperitas,  sed  gratta  circumfusa  clarescat. 
Nè  prese  egli  innocente  il  rappresentar  noi  colpevoli.  Si  ad- 
dossò i debiti  nostri,  per  sodisfar’  egli  al  suo  divin  Padre 
per  noi,  secondo  ogni  più  rigorosa  giustizia  , in  contante 
di  sangue.  Questo,  fu  il  balsamo,  egli  solo  possente  a gua- 
rire e saldare  la  velenosa  piaga  di  questo  piede  mortal- 
mente e insanabilmente  ferito.  Vulneri  sane  tam  putrido 
(scrisse  (c)  il  martire  s.  Cipriano)  et  aniiquarum  cicalri- 
cum  foctori  non  inveniebatur  medicamentum  conveniens , 
itisi  unguento  sanguinis  hujus  plaga  vetus  liniretur , et  ma- 
lagniate  carnis  in  cruce  exlensce  siccarentur  venena , qua: 
calcari eo  primi  hominis , et  omni  pos tentati  ejns  , serpens 


t 


a)  Ephes.  a.  (b)  Lib.  n.  in  Lue. 

c)  Àttctor  lib.  de  oper.  card.  Ser.  de  Pass.  Christ. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VENTOSI MOSECONDO  OJJ 

illc  seductor  anliquus  infuderat.  E a rappresentare,  secon- 
do ogni  sua  parte,  quel  pietoso  Samaritano  die  medicò  le 
ferite  al  misero  viandante  (cioè,  secondo  la  commtmc  spo- 
sizione de’  Padri  , al  peccatore  Adamo  ) che  venendo  giù 
uib  Jerusalem  in  Jerichoy  incidit  in  introna , mancogli  for- 
se la  parte  del X AUìgavil  vulnera  ejus?  Ma  onde  a Cristo 
per  sè  ignudo  in  croce  , le  pezze  e i lembi  per  le  ferite 
altrui  ? E pur  non  gli  mancò  da  sodisfare  ancora  in  que- 
sto alla  nostra  curazione  e all’amor  suo.  La  carne  dunque 
dirottagli,  la  pelle  tutta  stracciatagli  indosso,  queste  furon 
le  pezze  , queste  le  fasce  con  che  ci  legò  le  ferite.  E se 
non  altronde  che  dal  suo  medesimo  corpo  prese  l’unguento 
da  medicarle  , onde  all*  aprirgli  che  fecero  tanti  ferri  la 
vita  e le  vene  potè  dir  s.  Ambrogio  (a),  V ulnus  est  quod 
accepity  sed  unguentimi  est  quod  ejfudit ; bene  altresì  avrà 
potuto  dime  quel  divotissimo  Abbate  (ù),  Hasc  sunt  lin- 
teamina  mundissima  carnis  tucey  quibus  vulnera  mea  alli- 
gasti, o Samaritane  miserkors , ut  imponeres  me  super  ju - 
mentimi  tuum , et  perduceres  in  stabulami  quoniam  vere 
languores  nostros  ipse  tu  listi , et  dolores  nostros  ipse  porta- 
sti, cujus  livore  sanati  sumus . 

Queste  all’apparenza  strane  e mal  convenienti  maniere 
di  rappresentare  in  discorso  l’immensa  carità  dell’unige- 
nito Figliuol  di  Dio  verso  noi,  e’1  quanto  caro  gli  è costa- 
to il  cosi  estremamente  amarci,  non  è che  io  non  m’av- 
vegga e senta  dirmi  dentro  me  stesso , quanto  elle  sieno 
improporzionate  alla  dignità  e alla  grandezza  d’  un  cosi 
nobile  argomento.  Pur  nondimeno  elle  si  voglion  gradire, 
non  solamente  permettere  a que’  grandi  maestri  della 
Chiesa  che  le  adoperarono.  Noi  andiam  sovvenendo  con 
esse  alla  debolezza  de’  nostri  intendimenti,  i cui  pensieri 
non  montano  alto  da  terra , se  non  gittano  qua  e là  le 
mani,  e s’apprendono  a materie  sensibili,  alle  quali  te- 
. nendosi,  puntano  e van  salendo  fin  dove,  senza  quel  poco 
di  sostegno , soli  da  sè  non  potrebbono.  Cosi  fa  ( disse  s% 
Ambrogio  ) la  vite.  Ella  ben  consapevole  del  non  aver 
fermezza  che  le  basti  a tutta  reggersi  in  piedi  sopra  sè 
stessa,  cerca  del  più  vicin  sostegno,  e a lui  discretamente 
(a)  In  psal.  it8.  oct.  5.  (b)  Drogo  de  Saer.  Dvm,  posi. 
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s'appoggia  , c tanto  monta  col  capo  quanto  si  aggrappa  e 
rampica,  avvolgendosi  co’viticci.  Quia  natura  fluxibilis  et 
caduca  esty  claoiculis,  quasi  manibns  quibusdam , quicquid 
apprehenderit , stringila  hisque  se  erigit  et  allollit  (rt).  Altri- 
menti , come  potremmo  noi  comprendere  o persuaderci 
quel  che  s.  Pietro  sperimentò  piu  malagevole  a concepir- 
lo, che  non  il  più  alto  e ’l  più  profondo  di  quanti  segreti 
si  nascondevano  in  Cristo,  cioè  la  sua  medesima  divinità? 
La  vide  al  chiaro  lume  d’una  straordinaria  rivelazione,  la 
credette  e la  confessò  tutto  aperto  in  quel  suo  Tu  es  Chri- 
stus  filius  Dei  vivi  (b)\  che  udendolo  il  teologo  s.  Giova n 
Damasceno  (c),  esclamò,  tra  per  maraviglia  e per  lode  , 
O theologam  animami  Ma  poiché  immantenente  appresso 
udì  soggiugnere  a Cristo,  che  l’amor  suo  verso  gli  uomini 
il  condurrebbe  a tanto  di  morir  crocifisso  in  Gerusalem- 
me; così  lontanissimi,  cioè  disconvenientissimi  si  rappre- 
sentarono al  buon  Pietro  questi  due  estremi , essere  Fi- 
gliuol  di  Dio  vivo,  e morire  da  malfattore  in  croce,  che 
senza  nulla  avvedersene,  trasandò  con  uno  scorso  di  lin- 
gua e di  cuore,  quant’oltre. a’ termini  del  dovere  non  avea 
mai  più  fatto  col  suo  Maestro:  e a lui  rivolto,  Et  assumens 
(dice  l’Evangelista)  coepit  increpare  illum , dicens,  AbsU  a 
te , Domine  : non  erit  tibi  hoc.  Udite  maraviglia  inaudita 
(ripiglia  qui  s.  Ambrogio.)  Pietro  crede  al  Padre  che  gliel 
rivela  , Cristo  essere  suo  Figliuol  naturale  , al  Figliuolo 
che  gliel  predice  quanto  non  potrebbe  spiegarsi  più  chia- 
ro, non  crede  il  dover  morir  crocifisso,  lite  Jidei  princeps 
(dice  ( d ) il  santo  Dottore)  cui  se  Christus  nondum  Dei  fi - 
lium  dixerat , et  tamen  iUe  crediderat  ; de  morte  Christi , 
nec  Christo  credidit.  Non  credè  dover  essere  quel  che  sti- 
mò impossibile  ad  essere.  Non  era  egli  ancora  salito  a così 
alte  lezioni  nella  scuola  di  Cristo  , che  intendesse  , come 
in  questa,  per  cosi  dirla,  nuova  forma  dialettica  della  Sa- 
pienza divina,  bene  e legittimamente  si  conchiudesse  1 u- 
nione  fra  sè  di  questi  due  estremi,  Dio  e morte,  Cristo  e 
croce , mentre  1’  uno  e 1’  altro  si  univano  nel  lor  mezzo  , 
cioè  ncll’amor  verso  l’uomo. 


'a)  Lib.  3.  Hexa.  c.  ìa.  ex  Colui».  I.  4-  c.  6. 
[c)  Orat.  de  Transjìgui \ 


(b)  Mal  16. 

(d)  L.  5.  in  Lue . 
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Intanto,  eccovi  (dice  (a)  s.  Agostino)  quante  sconcor- 
danze di  termini  male  insieme  accozzati  commetteste  oh 
huon  Pietro  in  queste  poche  parole  ! Absit  a /e,  Domine , 
non  Jìct  istud  : nelle  quali  il  vostro  mal’  avveduto  amore 
si  ardi  Duci  ccelesti  terrenum  dare  consilium.  Absit  a le , 
Domine , non  fìet  istud . Dicis  Absit  et  dicis  Domine  ? Uli- 
que  si  dommus  est , potestate  facit  : si  magisler  est , nodi 
quid  Jaciaty  novit  quid  doceat  : tu  autem  vis  ducere  ducemy 
docere  magislrum  , jubere  dominum , optare  Deo.  Mullum 
prcncedis : redi  retro.  Ed  io  v’aggiungo,  oh  Pietro  che  mi 
raccordo  di  quel  tutto  raccapricciarvi  e inorridire  che  ho 
detto  altrove  aver  voi  fatto,  quando , dopo  l’ultima  cena, 
vedeste  presentarvisi  inanzi  il  vostro  divin  Maestro  in 
quell’ umile  atto  che  si  doveva  all’umile  ministero  di  la- 
vare a voi  sedente,  egli  ginocchioni,  i piedi.  Noi  consen- 
tiste, il  ricusaste,  tutto  vi  contorceste,  protestaste,  che  nè 
ora  nè  mai  in  eterno  Layabis  miài  pedes  : fin  che  al  to- 
nare di  quella  orribil  minaccia  ; Si  non  lavavero  le , non 
habebis  partem  mecum  ( b ),  vinto  un’orror  con  un’  altro, 
vi  rendeste,  come  si  fa  a discrezione  ; e lavassevi,  se  così 
gli  era  in  grado,  Non  tantum  pedes , sed  et  manus  et  ca - 
put . Deh  che  sarebbe  stato  di  voi  e del  vostro  cuore , se 
in  porgendo  al  vostro  caro  Maestro  i piedi,  egli  si  avesse 
aperte  ne  gli  occhi  due  calde  fonti  di  lagrime  , e le  sole 
sue  lagrime  fossero  stata  l’acqua  con  che  lavarveli?  Che 
poi,  se  il  sangue  vivo  correntegli  dalle  vene  perciò  feri- 
tesi e apertegli  in  molte  parti?  O io  non  ben  vi  conosco, 
o voi  di  certo  non  avreste  finito  di  pronunziare  quel  vo- 
stro Domine , tu  mihi\  e mancatevi  a mezzo  le  parole  e lo 
spirito  , gli  sareste  caduto  morto  in  braccio.  E pur  que- 
st’ atto  di  carità  da  morirne  di  puro  orrore  ancor  sola- 
mente pensandolo , si  fece  con  voi  oh  Pietro  : il  quale , 
mentre  ancora  non  sapevate  tant’ oltre,  diceste  a Cristo, 
Nolo  te  mori.  Ripiglia  s.  Agostino  (c);  Sed  melius  dicebnt 
ChristuSy  Volo  prò  te  mori.  E se  ciò  non  è stato  lavar  voi 
e tutti  noi  col  suo  medesimo  sangue,  e per  nulValtra  ca- 
gione che  dell’estrema  mente  amarci,  che  parole  son  quelle 

(a)  In  psal.  55.  (b)  Jo.  i3. 


38 0 GRANDEZZE  O!  CRISTO 

che  il  Diletto  apostolo  s.  Giovanni  (a)  intuona  e spande 
dalla  solitaria  sua  Patmo  a farle  sentire  a tutto  il  mondo, 
Dìlcxil  nos , et  lavavit  nos  a pcccatis  nostris  in  sangui- 
ne suo  ? 

Evvi  che  potersi  aggiugnere  a tanto  amore?  Evvi  onde 
potere  in  noi  crescere  a maggior  somma  il  debito  di  ria- 
mare chi  ci  ha  tant’ oltre  ad  ogni  possibile  dismisura  ama- 
ti ? Evvi:  e tanto  che  io  , poco  fnen  che  non  dissi  , non 
ve  ne  ho  dato  fi  n’ora  a vedere  altro  che  la  metà.  E che 
sia  vero  , trasportate  un  poco  gli  occhi  e ’l  pensiero  dal 
divin  Figliuolo  nel  divin  Padre,  e messe,  diciam  cosi,  a 


petto  l’una  dell’altra,  le  fornaci  di  que’due  lor  cuori,  mi- 
surate fino  a sapermi  dire  in  qual  di  loro  si  lieva  più 
alto  la  fiamma,  o arde  più  intensamente  il  fuoco  dell’  a- 
mor  verso  voi.  Dà  il  Padre  a morire  per  voi  l’unigenito 
suo  Figliuolo;  il  Figliuolo  dà  se  per  voi  alla  morte.  Porta 
il  Padre  Abramo  nell’  una  mano  il  coltello,  nell’ altra  il 
fuoco;  porta  il  figliuolo  Isacco  le  legne  della  croce  in  collo, 
e sè  vittima  : così  amendue  del  pari  salgono  il  Calvario. 
Diversi  sono  i ministerj  , un  medesimo  è il  sacrificio  di 
propiziazione  e di  salute  per  voi.  Or  qui  osservate  in  due 
persone  due  sì  grandi  eccessi  d’amore  , che  solo  l’infinito 
ne  può  misurare  il  quanto.  Perochè  il  Figliuolo  di  Dio 
ama  voi  più  che  la  sua  medesima  vita,  mentre  l’olferisce 
alla  morte  per  riconciliarvi  col  suo  divin  Padre  : il  Pa- 
dre ama  voi  più  che  il  dilettissimo  suo  Figliuolo,  men- 
tre il  dà  a morire  , perchè  voi  morto  in  Adamo  ricove- 
riate la  vita  in  Cristo.  Evidcns  dunque  res  est  ( dice  (b) 
l’eloquentissimo  Salvia  no  ) quod  super  ajjectum  /ilio rum 
nos  Deus  diligit , qui  propter  nos  Filio  suo  non  peperciL 
Et  quid  plus  addo  ? Et  hoc  Filio  justo  et  hoc  Filio  unige- 
nito et  hoc  Filio  Deo.  Et  quid  dici  amplius  potest?  Et  hoc 
prò  nohis  , idest  prò  malis  , prò  iniquis  , prò  impiissimis. 
Quis  CBslimare  hunc  erga  nos  Dei  amorem  queat ? nisi  quod 
justitia  Dei  tanta  est , ut  in  eum  aliquid  injustwn  cadere 
non  possit . Nam  quanium  ad  rationem  humanam  pertinct , 
injustam  rem  homo  quilihet  fece rat  y si  prò  pessimis  servis 
filium  bonum  occidisset . 


(a)  Apoc.  i. 


(b)  De  prov.  Dei  Uh.  4- 
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- Quindi  poi  quella  imperturbabile  serenità  di  volto  e 
d'animo,  quella  infinita  mansuetudine  e pazienza  del  Re- 
dentore ne’ più  vergognosi  affronti,  ne’ più  acerbi  dolori 
della  sua  passione.  Come  allora  che  navigando  co’  suoi 
Apostoli  si  levò  una  sì  furiosa  tempesta,  che  ne  andò  tutto 
sossopra  il  mare  , e la  debil  barchetta  ad  ogni  poco  era 
sul  rompere  o andar  sotto  , Ipse  vero  dormiebat  (a)}  nè 
bastarono  a turbargli  la  quiete  e rompergli  il  sonno  le 
grandi  scosse  del  legno  ondeggiante  coll’ondeggiar  del  ma- 
re, nè  il  fremito  de'  marosi  che  gii  si  spezzavano  a’  fian- 
chi , nè  le  grida  consuete  de’  marinai  in  que’  frangenti. 
Ogni  cosa  era  in  tumulto  e in  fracasso  , Ipse  vero  dor- 
miebal  (ò).  Similmente  (dic’egli  descrivendo  ne’  Salmi  la 
sua  passione)  quando  Veni  in  altitudinem  maris , et  lem~ 
pestas  demersil  me>  allora,  in  mezzo  alle  furie  di  que’ venti, 
all’oppression  di  quellonde,  Dormivi  conturbato*.  E don- 
de  in  tanta  turbazione  tanta  quiete,  senon  perchè  la  tur- 
bazione  stessa  gli  era  quiete?  Chè  oh  da  quanti  anni  so- 
spirava questo  mistico  Giona,  la  tanto  a noi  felice,  e per- 
ciò a lui  altrettanto  desiderata  tempesta  della  sua  passione, 
che  gittando  lui  solo  in  mare  , facesse  a tutto  il  mondo 
tranquillità  e bonaccia  , e riuscisse  vera  la  profezia  del 
malvagio  Pontefice  Caifasso , Expedit  ut  unus  moriatur 
homo  prò  populo9  et  non  tota  gens  pereat  (c).  Era  dunque 
la  sua  passione  passion  d’  amore  insieme  e di  dolore  , e 
quindi  il  patir  godendo  e '1  goder  patendo;  perchè  paten- 
do a pura  forza  e diletto  d’  ardentissima  carità  : nè  sola- 
mente è vero  che  Omnia  sceva  et  immania  prorsus  facilia 
et  prope  nulla  efficit  amor  , come  disse  s.  Agostino  (d)  ; 
ma  non  v’  è fiel  di  morte  sì  amara  , che  non  gli  sembri 
più  dolce  d’ogni  altro  mele.  Così  accordava  in  Cristo  il 
suo  amore  1’  essere  in  tempesta  e dormire  , il  penare  e ’l 
godere,  riposandosi  nella  sua  medesima  turbazione,  come 
già  nella  medesima  casa  di  Lamech  si  esercitavano  a un 
medesimo  tempo  que’  due  nulla  men  discordi  che  repu- 
gnanti mestieri  de’  due  fratelli  Jubal  e Tubalcaino  , 1’  un 
de’  quali  era  Pater  canailiuni  cithara  et  organo  , 1’  altro 

(a)  Malth.  8.  (b)  Ps.  68.  et  56. 

(c )Jo.  il.  (d)  Ser.  9.  de  verb.  Doni. 
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Malleaior  et fuber  in  cuncta  opera  (tris  et  ferri  (a):  e amen- 
due  al  proprio  lor  magistero  intesi,  facean  sonare  sotto  il 
medesimo  tetto,  Jubal  melodie  di  cetere  e darpicordi,  c 
Tubalcaino  fracasso  d’ancudini  e di  martelli.  Quegli  tem- 
perava lire  ed  arpe,  questi  tempestava  ferri  e bronzi;  ivi 
dolci  armonie,  qui  dissonanze  c tumulto.  Benché  se  bo  a 
dir  vero  , non  in  Cristo  , al  quale  anzi  il  più  gradevole 
deirarraonia  gli  si  fece  nel  batterlo  co’ martelli,  da’ quali 
nacque  in  lui  veramente  la  musica,  mentre  il  più  soave 
del  suo  godere  gli  provenne  dal  più  acerbo  del  suo  patire. 
E d onde  altro,  mentre  i manigoldi  l'inchiodavano  a gran 
colpi  di  martelli  sopra  la  croce  , il  dimenticarsi  del  suo 
dolore,  e levando  alto  la  voce,  cantar  quella  divina  can- 
zon  d’amore,  Pater,  di  mine  illis , noh  e nini  scitmt  quid  fa- 
cilini ( b ):  senon  perché  più  possente  a farsi  sentir  da  lui 
era  il  nostro  ben  che  il  suo  male  , 1’  amore  della  nostra 
vita,  che  il  dolore  della  sua  morte  ? Prodit  ergo  discipulus , 
ncc  irasccris  (parla  (e)  il  savio  imperador  Lione  ; pereti - 
tiunt  sacrilega:  et  scelcslce  tnanus , ncc  ulcisceris  ; j udirai 
Pilalus  , et  taccs  tamquam  reus  ; conspuunt , ncc  ficicni 
averti s ; rapiunt  ad  victirnam  tamquam  ognuni , ncque  os 
aperis  ,*  clavis  Ugno  affigunt , proque  his  prcces  fundis . 
Omnia  profundo  immensi  amoris  tui  tegis.  Quasi  hoc  ani- 
mai eo  consilio  ex  luto  effinxeris  , ut  nihil  injariarutn , et 
contumeliarum  in  te  omitteret,  tu  vero  nulla  ni  beneficcnticc 
ralionem  , qua  injuriosis  illis  benigne  faceres  , prceterires . 
Neque  eni/n  in  vesaniani,  ?cd  in  salutem  ingratissimo  rum 
se/vorum  oculos  conijcis . 

(a)  Gen.  4- 

(c)  Orai,  de  Resurr. 


(b)  Lue.  a3. 
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Oiribile  mostruosità  dell' offender  Cristo , cui  tanto  siamo 
tenuti  d'amare,  L' amor  suo  verso  noi  essere  stalo  amor 
di  fatti:  amor  di  fatti  dover  essere  il  nostro , se  vogliam 
corrispondergli.  Se  ne  rappresenta  il  modo  nelC  esaminar 
che  Cristo  fece  s.  Pietro , a saperne  quanto  C amasse. 

CAPO  VENTESIMOTERZO 

Esposto,  anzi  non  piu  che  leggermente  accennato,  quei- 
rinfinito amarci  che  Cristo  ha  fatto  (e’1  fa  tuttora  in  cie- 
lo , come  dimostrerò  nel  fine  di  questo  libro  ) tornai  il 
santo  abbate  Bernardo  (a)  a voler’essere  udito  con  quel 
suo  giustissimo,  Disce , o Christiane , a Chrislo  quemadmo- 
durn  diligas  Christum , dal  quale  incominciò  il  precedente 
discorso.  Del  che  mentre  io  m’apparecchio  a scriverne  al- 
cuna cosa,  mi  si  para  in  prima  davanti  quel  che  Antige- 
nide  gran  maestro  di  musica  avea  per  consueto  di  ricor- 
dare (ò),  Che  a volersi  godere  d’un’ottimo  sonatore  con- 
veniva farsi  prima  a sentirne  un  pessimo  , fin  presso  al- 
l’impazienza, e al  non  poterlo  oramai  più  sofferire:  pero- 
chè  cosi  avverrà,  che  il  tormento  e’1  dispiacere  cagionato 
dall’  udir  1*  uno  raddoppi  la  soavità  e’1  piacere  dell’  udir 
l'altro.  Non  altrimenti  avverrebbe  nella  presente  materia, 
se  avanti  di  ragionare  dell’inestimabile  debito  in  che  sia- 
mo, secondo  ogni  ragione  naturale  e divina,  di  riamar 
Cristo  sì  ardentemente,  che  coinè  parla  il  medesimo  s. 
Bernardo,  Modus  diligendo  sii  diligere  sine  modo , rappre- 
sentassimo prima  l’esecrabile  enormità  che  sarebbe  dargli 
le  spalle  in  iscambio  del  cuore,  ricrocifìggcrlo  in  vece  di 
prendere  la  sua  croce,  odiarlo  e offenderlo  in  luogo  di 
servirlo  e d’ainarlo.  Del  che  qual  suon  più  crudo  a sen- 
tire, qual  dissonanza  più  dispiacevole  e più  agra  può  ca- 
der ne  gli  orecchi  eziandio  d’un  barbaro  di  non  so  qual 
mondo,  o di  che  anima  distemperata. 

Io  mi  fo  a credere , che  chi  affissa  punto  il  pensiero 
sopra  una  tal  proposizione , considerandola  in  se  stessa  , 
(a)  Semi.  40  in  cani.  (b)  Plut,  in  Demetrio. 
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non  potrà  persuadersi,  ch'ella  sia  possibile  a trovarsi  veri- 
ficata, fuor  che  nell’inferno,  dove  perciochè  non  è nè  mai 
è per  esservi  luogo  a redenzione,  que’  disperati  han  per- 
duta in  eterno  la  vista  del  Calvario,  e seco  ogni  memoria 
dell’amore  e de’  meriti  che  ha  con  essi  il  Redentore.  Quel 
Manlio  che  da  un  notturno  assalto  de1  Galli  difese  il  mon- 
te e la  rocca  del  Campidoglio  e sicuro  la  perpetuità  e la 
salute  a Roma,  che  tutta  in  quel  suo  poco  avanzo  sareb- 
be pericolata;  indi  a qualche  anno , accusato  di  sedizioni 
capitale,  mai  non  fu  potuto  condannare,  mentre  se  ne  fece 
la  causa  e'1  giudicio  nel  campo  marzio  a vista  del  Cam- 
pidoglio. Egli  il  mostrava  a’  giudici , al  popolo,  al  cielo  : 
or’accennandolo  con  gli  sguardi  accompagnati  di  compas- 
sionevoli lagrime,  or  con  le  braccia  distesegli  incontro,  in 
atto  d’  allegare  per  fin  que'  sassi  del  monte , bagnati  già 
del  suo  sangue,  testimonj  della  sua  fedeltà  e del  suo  a- 
raore  alla  patria.  Ma  qual  piu  veridico  testimonio  del  suo 
cuore,  che  il  suo  medesimo  petto?  e scopertolo  ignudo, 
ne  mostrava  le  gran  cicatrici  delle  gran  ferite  che  v’avca 
colte  per  la  difesa  di  Roma.  Manus  igilur  eo  prolendens , 
et  cuni  lacrimis  memoriam  suce  pugnee  rcnovans , commise - 
ratio  nem  intuenlibus  movebat;  adco  ut  Judices , quid  oge- 
reni  incerti,  scepius  judicium  differrent  ; re  ab  eo  gesta  ob- 
tatui  omnium  eo  loco  obversanle  (a).  Cosi  rifattagli  già  più 
volte  la  causa,  nè  mai  potutosi  condurre  il  popolo  a dar 
contra  Manlio  voce  di  condannazione,  ApparuiL  Tribunis , 
itisi  oculos  quoque  hominurn  liberassent  a tanti  memoria 
decoris , numquam  fore  in  prceoccupatis  beneficio  animìs 
vero  crimini  locum  (ò).  Trasportato  dunque  il  giudicio, 
dove  un  bosco  fra  mezzo  toglieva  al  popolo  la  veduta  del 
Campidoglio,  e con  ciò  Memoria  facto  rum,  conspectu  Ca - 
p itolii  adempto  , debilitata  (c) , l’ infelice  Manlio  perdè  la 
causa  e la  vita.  Vagliami  la  somiglianza  di  questo  fatto  a 
riconfermare  quel  ch*io  diceva;  il  ricondannar  Cristo  alla 
morte  ( come  l’Apostolo  chiama  1’  offenderlo  ) non  parar 
cosa  possibile  a trovarsi  senon  sotterra,  giù  nell’inferno, 
dove  non  può  darsi  a vedere  il  Calvario,  e veduto  ricordar 

(a)  Plut.  in  Camiti.  (b)  Liv.  Decad.  i.  lib.  6. 

(c)  Plut.  sup. 
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cVie  giovi  le  grandi  ferite  ivi  prese,  il  sangue  ivi  sparso, 
la  vita  ivi  data  da  Cristo  per  iscampar  noi  dalla  morte. 
Che  se  avvien  sopra  terra,  dov'è  così  per  tutto  visibile  il 
Calvario  come  son  per  tutto  gli  altari,  su  le  cui  sacre  pie- 
tre ognidì  si  rinuova  il  medesimo  sacrifìcio  della  croci- 
fissione di  Cristo,  e’1  medesimo  spargimeuto  del  sangue; 
avvenir  per  miracolo  d’una  trasformazione  d'uomo  in  fie- 
ra, sol  possibile  a farsi  da  una  così  enorme  ingratitudine, 
che  dove  alcun  somigliante  effetto  se  ne  vegga  fra  gli  uo- 
mini , gli  scrittori  ne  fan  nota  nelle  memorie  de  gli  an- 
nali, come  de’  mostri,  che  talvolta  nascendo  contra  lin- 
tenzione  della  natura,  pure  infamano  la  natura. 

Memorabile  fu  la  risposta,  con  che  il  divin  Platone  si 
tolse  da  gli  orecchi  un’accusatore  fattosi  a raccontargli  le 
disconce  maniere  dello  sparlare  che  di  lui  faceva  Seno- 
crate,  prendendo  ogni  opportunità,  ogni  punto  per  lace- 
rarlo nella  reputazione,  apponendogli  incarichi  e vituperj 
indegni  d’udirsi  da  un  Senocrate,  e molto  più  di  credersi 
d’un  Platone.  Era  stato  Senocrate  un  de’  più  cari  disce- 
poli di  Platone  , e a cui,  con  più  larga  mano  , che  a gli 
altri,  avea  compartiti  i suoi  tesori  in  ogni  genere  di  sa- 
pienza; e per  essa  levatolo  in  altissima  opinione  d’inte- 
grità e di  sapere.  Or  qui,  vedutosel  rappresentare  sì  av- 
verso e sì  perverso  , Strie  ulla  cunctatione  crìminationem 
respuit  (a):  e stupendone  l’accusatore,  e lamentandosi  so- 
pra quel  non  darglisi  fede,  risoggiunse  Platone,  Non  esse 
credibile  , ut  quem  lantopere  amar  et , ab  co  inviccm  non 
diligeretur.  Così  detto  l’istorico,  maravigliose  a sentire  sono 
le  lodi  con  che  sollieva  al  cielo  una  sì  generosa  risposta, 
come  venuta  da  uno  spirito  avvezzo  a conversar  colle 
stelle , e temperar  la  voce  de’  suoi  affetti  all’armonia  di 
quelle  angeliche  Sirene,  che  accordano  i moti  delle  sfere 
celesti  co’  numeri  del  canto:  e quanto  le  stelle  son  lungi 
dall’annebbiarsi  da  questi  bassi  vapori  della  terra  , tanto 
l’ anima  di  Platone  dal  ricevere  niuna  mala  impressione 
che  ne  intorbidasse  il  sereno.  Così  egli. 

Ma  deh!  quanto  v’è  più  ragion  di  presumere  , che  il 
medesimo  si  abbia  a poter  dire  d’ognun  di  noi,  in  riguardo 
(a)  Val.  Max.  lib.  4-  cap.  i. 
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al  non  voler  dispiacere  a Cristo  , con  volerlo  offendere  ? 
Che  se  può  giudicarsi,  sentire  dell’impossibile,  che  un’uomo 
conoscente  del  naturale  onesto,  cosi  mal  corrisponda  a chi 
è grandemente  obligato,  si  che  gli  renda  odio  per  amore, 
e gravissime  ingiurie  per  inestimabili  benefici,  qual  mag- 
gior’amore  dellinfinito  che  Cristo  ci  ha  portato  e porta  ? 
e qua’  maggior  beneficj  de  gl’innuinerabili  che  ci  ha  fatti 
e fa  ? Io  certamente  cosi  la  sento  , come  il  santo  abbate 
Bernardo,  quanto  alle  due  enormissime  colpe  dell’infelice 
Giuda;  cioè,  l’esecrabile  fellonia  del  tradir  che  fece  il  suo 
divin  Maestro,  e’1  peggior’emendar  di  quel  fallo  con  un 
fallo  maggiore,  in  quanto  non  capevole  d’emendazione, 
uccidendosi  di  capestro.  Ego  tamen , majus  existimo  ( di- 
ce (a)  il  santo  Abbate  ) magisque  admiror , quod  (diabo- 
lus  ) potuti  immisisse  in  cor  tj  us , ut  tradcret  Do  mi  riunì , 
quam  ut  seipsum  suspenderct . Niente  è più  contro  natura 
ad  un’uomo  , che  odiar  sé  stesso  , e volersi  distrutto , in 
quanto  può  la  morte  distruggerlo.  Distruggersi  poi  con 
ischiantarsi  del  corpo  l’anima  disperata,  con  tanto  impeto 
a forza,  che  ne  scoppi  il  ventre,  e tutte  n’escano,  e se  ne 
spargano  le  interiora;  e l’anima  cosi  violentemente  strap- 
patane si  precipiti  fin  dove  non  può  rovinar  più  basso, 
cioè  in  profondo  all’inferno.  Con  tutto  nondimeno  que- 
sto, più  orribile  d’un  cosi  orribil  morire,  e più  contra  il 
ragionevole  istinto  della  natura,  è volere  un’uomo  torre 
al  suo  Dio , al  suo  Redentore  la  vita,  in  quanto  per  lui 
non  riman  che  noi  faccia  chi  gravemente  l’ofTende.  Pero- 
cbè  voce  propria  di  chi  pecca  è quella  medesima  de’ Giu- 
dei a Pilato,  Tolte , tolte , crucifige  eum  ( ’b ):  perchè  Salva- 
tore noi  cura,  e Rimuneratore  noi  pregia;  sol  come  reo  il 
teme  Giudice,  e l’odia  condannatore.  Acciochè  dunque  nè 
il  giudichi  nè  il  condanni , non  sappia,  non  possa  , non 
viva,  non  sia. 

Ben  so  io,  che  non  è in  fatti  vero,  che  chi  oltraggia 
Cristo,  vergognosamente  lo  spogli,  crudelmente  il  batta  , 
empiamente  il  dileggi,  fin  che  sazio  o stanco  di  maltrat- 
tarlo , il  gitti  a distendersi  sopra  una  croce  , e gli  pianti 
nel  mezzo  delle  mani  e de’  piedi , a colpi  di  martelli  e a 
(a)  Serm.  66.  in  Cani.  (b)  Jo.  19. 
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forza  di  braccia,  i chiodi,  e così  tnoriboudo  l'inalberi  a 
farsene  beffi  e scherni  a sno  diletto  il  popolo.  Noi  fa , è 
vero;  ma  noi  fa  senon  come  noi  fecero  i Giudei,  il  cui 
non  farlo  fu  assai  peggiore  del  farlo;  quando  offerto  loro 
a crocifigger  Cristo  con  le  proprie  mani , gridaron , Che 
no;  noi  potevano,  noi  farebbono,  Dio  ne  li  guardasse: 
Nobis  non  licet  interficere  quamquam.  Domandiamo  ora 
a s.  Marco,  in  qual  delle  dodici  ore  del  giorno  fosse  cro- 
cifisso il  Redentore?  Risponderà,  eh  'E  rat  fiora  tenia , et 
cruci fixerunt  eum:  e se  gli  altri  Evangelisti  1’  a fierma  no 
crocifisso  alla  sesta,  sappiate  ( dice  s.  Agostino  ) che  non 
intervenne  divario  di  tempo  negli  uni,  nè  scorso  di  me» 
moria  nell’altro,  perochè  in  amendue  quelle  ore  Cristo  fu 
crocifisso:  da'  Giudei  nella  terza  , quando  a forza  di  tu* 
multo  e di  grida  costrinsero  l'infelice  Pilato  a sentenziar- 
lo, nulla  ostante  che  giudicatolo  innocente  ; nella  sesta  fu 
crocifisso  da'  ministri  che  n'eseguirono  la  sentenza.  Se  le 
lingue  de'  Giudei  non  l’avessero  crocifisso  a terza,  le  mani 
de' carnefici  forestieri  non  1' avrebbono  crocifisso  a sesta. 
Ergo  ( ripiglia  (a)  il  santo  Dottore  ) verius  illi  lune  occi- 
derunt , quando  clamaverunt . Apparitores  potestatis  fiora 
sexla  crucifixerunt : praevaricaloics  legis  bora  tenia  eia - 
m aver  uni.  Quod  illi  manibus  fiora  sexla , hoc  illi  lingua 
fiora  tenia . Rei  magis  isti,  qui  clamando  sasviebant , quam 
il  li,  qui  obtemperando  administrabant.  ìpsurn  est  lotum  a - 
cumen  Judceorum  ; hoc  est  quod  prò  magno  queesierunt . 
Occidamus , et  non  occidamus.  Sic  occidamus,  ut  non  ipsi 
occidisse  judicemur . Puossi  dunque  uccidere  il  Figliuol  di 
Dio,  senza  esser  perciò  bisogno  di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso, senza’ imbratta rlesi  nel  suo  sangue,  senza  toccarlo  ; 
e ad  un  tal'ucciderlo  basta  una  qualunque  azione  che  ne 
contenga  in  sé  virtualmeute  la  morie,  e ne  gridi,  per  cosi 
dire,  il  Crucifige : e tale  in  fatti  è,  sì  come  abbiain  dimo- 
strato, il  mortalmente  offenderlo. 

Io  col  fin  qui  ragionato,  tenendomi  al  consiglio  di  quel 
savio  maestro  di  musica , v'ho  fatto  sentire  la  più  cruda 
c dispiace  voi  sonata  che  possa  udirsi  da  orecchi  bene  ar- 
monizzati, acciochè  la  contraria  che  le  vien  dietro  tanto 
(a)  In  Piai.  63. 
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più  soave  riesca,  e più  dolcemente  v’aggradi,  quanto  quella 
è stata  più  dolorosa,  perchè  più  dissonante;  che  disso- 
nanza maggiore  non  può  farsi  in  natura  , nè  più  discor- 
dante al  contrario  principio  che  portiamo  scolpito  nell’a- 
nima fin  dal  ventre  materno,  che  rendere  odio  per  amo- 
re, e danni  per  benefici  : nè  amore  nè  bcneficj  in  veruna 
póssibil  maniera  più  eccellenti  o maggiori  possono  inva- 
ginarsi nè  essere  , che  que’  di  Cristo  a noi.  Or  dunque. 
Disce , o Christiane , a Chrislo  quemadmodum  diligas  Chri - 
sturn : e questa  sia  la  prima  lezione  da  imprendere  , che 
l’amore  non  vada  tutto  in  frondi  e in  fiori  ; tutto  in  dol- 
cezza d’affetti  e in  moltitudine  di  parole,  non  essendo 
quegli  e queste  altro,  che,  come  ne  parla  Tertulliano  («), 
Spcclacidi  et  spiraculi  res , che  non  lega,  nè  frutta,  perché 
tutto  il  lor  buono  è un  po’  di  bella  apparenza,  un  po’  di 
grato  odore.  Ma  come  Cristo  apparendo  dopo  risuscitato, 
a gli  Apostoli,  Oslendit  eis  manus  et  latus  (ò),  diè  loro  a 
vedere  il  cuore  aperto  e le  mani  squarciate,  altresì  noi  a 
Cristo,  Tesser  feriti  delTamor  suo  nel  cuore,  gliel  pruovin 
le  opere  delle  mani. 

Buon  per  le  mortali  e insanabili  nostre  ferite  , eh  egli 
non  si  sodisfacesse  curandole  con  altro  rimedio  , che  un 
tenero  affetto  di  compassione,  e un  farne  seco  medesimo 
un  doloroso  rammarico  per  pietà  e per  amor  di  noi.  Non 
«i  guarisce  la  piaga  col  soave  odore  del  balsamo,  ma  col 
salutevol  liquore.  Non  la  salda  l’occhio  vedendola,  ancor 
che  ne  lagrimi,  nè  il  sospirarle  sopra  ne  toglie  lo  spasimo 
o ne  mitiga  il  dolore.  La  mano  essa  è la  cerusica  , che 
coll’applicare  il  Timedio  rende  la  sanità.  Quel  sacerdote  e 
quel  levita,  de’  quali  abbiamo  nell’evangelio  di  s.  Luca  , 
che  viaggiando  s’  avvennero  T un  dopo  T altro  in  quello 
sventurato,  che  mentre  Descendebat  ab  Jerusalem  in  Je- 
ricìiOy  incidi!  in  latrones  (c);  e questi,  dopo  rubatolo,  tante 
furono  le  ferite  di  che  il  lasciaron  mal  concio,  che  il  mi- 
sero era  presso  a morirne:  non  posso  farmi  a credere,  che, 
veggendolo,  non  gli  si  fermassero  incontro,  e non  sentis- 
ser  pietà  del  suo  male  , e forse  ancora  mostrargliela  in 

(a)  De  corona  mil.  (b)  Jo.  20. 

(c)  Lue.  10. 
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atto  compassionevole  e in  parole  cortesi.  Ma  clic  prò  del 
loro  sterile  affetto  a’  bisogni  dellinfelicc?  se  il  sacerdote 
Viso  ilio  pcrtranswil , c come  lui  il  levita  , Perir ansiit? 
Quella  fu  pietà  fruttuosa,  perchè  di  vero  amore,  quella, 
dico,  che  seco  usò  il  Samaritano,  Qui  fecit  miserico rdiani 
in  illum.  Questi,  in  vedendolo,  smontò  del  cavallo,  e tutto 
intorno  a lui  con  le  mani  in  opera,  ne  cercò  le  ferite  ad 
una  ad  una,  e stagnarne  il  sangue,  e medicatele  con  gran 
cura,  involgerle  e fasciarle,  con  quel  rimanente  della  fio- 
ritissima carità  che  ivi  si  conta  aver  seco  usata.  Hic  ergo 
Samaritanus  descendens  ( dice  (a)  s.  Ambrogio  ) quis  esty 
nisi  qui  descendit  de  cacio , et  qui  ascendit  in  ccelum,  Fi - 
li us  hominis  qui  est  in  coelo?  Videns  semivivum  quem  nemo 
polerat  ante  curare , venil  secus  e«m,  hoc  est,Jactus  com- 
passioni nostrue  susceptione  finilimus,  et  misericordia  coi 
latiane  vicinus.  Oh  questo  è amare  altro  che  di  dolci  pa- 
role e di  teneri  affetti  , trarsi  ( come  Cristo  fece  , e l’ab- 
biam  dal  medesimo  santo  dottore  (6)  ) trarsi  dalle  proprie 
vene  il  sangue  vivo,  e farne  balsamo,  onde  curar  le  ferite 
del  moribondo. 

Ma  non  è da  doversi  ommettere  una  circostanza , che 
ben1  assai  rilieva  al  fatto,  d’  intendere  la  qualità  dell’  a- 
mor  di  Cristo  con  noi 5 cioè  il  tanto  aver  egli  operato  per 
cosi  indegni , che  grandissima  benignità  sarebbe  stata  il 
non  altro  che  dare  una  semplice  mostra  di  compassione 
delle  nostre  miserie.  Eccovel  rappresentato  più  chiaro  in 
questa  poca  luce  che  ne  prendo  dalle  antiche  memorie 
ci’  Alessandro.  Entrato  egli  vittorioso  nella  gran  Susa  , 
metropoli  e reggia  dell’  Imperio  Persiano  d’allora , s’  ab- 
battè di  vedere  una  grande  statua  di  Serse,  tratta  giù  del 
piedestallo  che  la  portava  , e riversata  e giacente  nella 
publica  strada  a gli  oltraggi  del  popolo.  Fermollesi  in- 
contro , e ravvisatala  di  cui  era  , cioè  statua  di  Re  e di 
Serse  , forte  se  ne  commosse  nell’  animo  : e due  pensieri 
e due  affetti  fra  sè  contrarj  gli  combatterono  il  cuore*  Un 
Re  caduto  in  miseria  nella  sua  statua  (che  tanto  era  lui, 
quanto  ella  non  era  altro  che  lui)  opera  degna  di  Re  es- 
sere il  sovvenirlo.  Ma  un  Re  qual  fu  Serse,  nimico  della 

(a)  Lib.  7.  in  Lue.  Joan.  3.  (b)  In  pi,  118. 
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Grecia,  cui  allagò  con  un  mar  di  gente  , e la  volle  o di- 
sertata o sua,  che  pietà  poterglisi  usare  da  un  Greco,  che 
l'usargliela  non  fosse  empietà?  Substilit , ac  vcluti  audien - 
lem  compcllans , utrum  te , inquit , oh  bellum  Grascia*  i Ila— 
tum^  j acetileni  reli n quo?  an  propier  magnanimitatem  tuani , 
< virtù te.sque  ceteras , erigo  (a)?  Cosi  stato  buona  pezza  mi- 
randolo, e quasi  udendo  in  contradi ttorio  lui  ora  misero, 
e la  Grecia  fatta  già  da  lui  misera,  alla  fine,  come  fatta- 
ne seco  stesso  la  causa,  diè  la  sentenza , con  dar  de  gli 
sproni  al  cavallo,  Et  cum  dia  tacitus  sccum  meditatus  es- 
se* , prosteriil  : e lasciollo  quale  1*  avea  trovato  giacente  , 
senza  mai  più  doversene  rialzare.  E questo  fu  il  maggior 
rimprovero  che  far  si  potesse  alle  colpe  di  Serse,  Tesser- 
ne stato  il  demerito  maggiore  che  la  generosità  d'  Ales- 
sandro. 

Or  qui  a vedere  di  quanto  altra  generosità  fosse  il  cuor 
di  Cristo  a rialzar  noi  dalle  rovine  nostre,  vo’clie  mi  ba- 
sti  il  solamente  accennare,  tutte,  così  le  buone,  come  le 
ree  condizioni  di  Serse,  ma  con  proporzione  incompara- 
bilmente maggiore,  essersi  trovate  in  Adamo  : o se  alcu- 
na ve  n’ebbe,  che  fosse  pari , e la  medesima  in  amendue 
essere  stata  quella  dell’avere  i suoi  mali  meriti  traboccato 
Adamo  dall’  altissimo  stato  e di  natura  e di  grazia  in  che 
Iddio  l’avea  posto  a giacersi  sopra  la  terra  prosteso,  tanto 
impotente  della  persona  , cioè  in  tanto  abbandonamene 
di  forze  bastevoli  a potersene  rialzare  , e tornarsi  da  sé 
colasu  altissimo  ond’  era  caduto,  quante  è impossibile  ad 
una  statua  rovinata  e giacente  riergersi  su  le  gambe  e ri- 
montar co’  suoi  piedi  sopra  ’l  medesimo  piedestallo.  In 
tal  disperata  condizione  il  Figliuol  di  Dio  vide  Adamo , 
e in  lui  tutta  l’umana  generazione  seco  atterrata,  e la  mi- 
nor parte  di  quell’  amorosa  pietà  che  glie  ne  prese  fu  il 
volercene  rialzare,  rispetto  al  modo  che  l’ingegnoso  amor 
suo  glie  ne  suggerì  : e fu  (come  va  descrivendo  nel  con- 
vito delle  sue  dotte  vergini  il  vescovo  e martire  s.  Meto- 
dio  (b))  prendere  quella  medesima  creta  di  che  era  com- 
posta la  bellissima  e intera,  poi  tutta  diformata  e guasta 
statua  d’Adamo:  c ripurgatala  nelTimmaculato  ventre  della 
(»)  Pini,  in  Alt x.  (b)  Orai.  3.  T h ali  ce. 
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Vergine  madre,  quivi  a sè  impastarne  un  corpo  ; lavorio 
di  nove  mesi,  ne’  quali,  Factus  ipse  suce  carnis  lapidicida 
( come  parla  (a)  il  vescovo  s.  Gregorio  Nisseno  ) ne  usci 
Habitu  invenlus  ut  homo,  e in  qualità  di  secondo  Adamo, 
tanto  somigliante  al  primo,  quanto  Giacobbe  secondoge- 
nito ad  Gsaù  , allora  che  Plus  mysticus  quarti  dolosusy  co- 
me disse  il  Crisologo  (ò),  ne  vesti  l’abito,  e con  pelli  po- 
sticce ne  imitò  1’  ispida  naturale  : tutto  desso  al  parer- 
lo, fino  a gabbarvisi  il  suo  medesimo  vecchio  padre  Isacco, 
e guadagnarne  a sè  e a’ suoi  discendenti  l'investitura  della 
paterna  eredità,  eh’  Esaù  primogenito  e indegno,  cioè  il 
primo  Adamo  De  terra  terrenus  (c)  non  meritava. 

Unita  dunque  a sè  col  più  stretto  di  quanti  nodi  legan 
quagiù  due  cose  a farne  una,  la  natura  del  vecchio  e pec- 
catore Adamo,  con  sol  tanto  la  rialzò  da  terra;  e non  che 
solamente  riporla  dov’  era  inanzi,  un  po’  poco  sotto  i pie- 
di de  gli  Angioli  , come  disse  il  Salmista , ma  la  sollevò 
alto  fino  ad  esser  degna  di  collocarsi  sopra  le  teste  de’Se- 
rafini.  E quanto  si  è al  sodisfare  che  bisognava,  nè  la  na- 
tura nostra  in  noi  avea  contante  di  valor  che  fosse  in 
ninna  menoma  parte  bastevole  alla  grandezza  del  debito, 
ella  bene  il  potè  soprabbondantemente  al  bisogno , in  , 
quanto  unita  in  una  indivisibil  persona  alla  divina  di 
Cristo  ; e chia mossene  il  Padre  a tutto  rigor  di  giustizia 
sodisfatto  per  modo,  che  Offensionem  gratia  (come  parla 
il  vescovo  s.  Paolino)  pcccatum  just  ilici,  infirmitatem  vir - 
tute  , mortori  vita  , confusionem  gloria  , regtium  mulatti 
exilio . A veder  poi  come  per  riformare  in  sè  la  disfor- 
mata forma  del  vecchio  Adamo  , e lasciare  a noi  nel  suo 
esempio  le  proporzioni,  le  regole,  la  perfetta  idea  di  tutte 
le  più  eroiche  virtù,  che  facendone  in  noi  copia  coll’imi- 
tarìe  tanto  sarem  più  belli  e più  avrem  del  divino,  quan- 
to più  a lui  somiglianti;  egli  si  facesse  di  nuovo  Suce  car- 
nis lapidicida,  basta  voltar  gli  occhi  al  Calvario,  e ve- 
dere il  crudel  lavoro  che  a punte  di  chiodi  e a colpi  di 
martello  ne  fecero  i manigoldi  ; e fu  l’ultima  parte  di  quel 
tanto  maggior  lacerarlo  che  già  si  era  fatto  in  Gerusalemme, 

(a)  De  vi i.  Mosù.  ' (b)  Serm.  ^3. 

(c)  i.  Cor.  i5. 
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fino  a non  ravvisarsi  por  uomo  , con*e  testificò  Isaia  ; 
ma  sol  rispetto  a gli  occhi  del  Giudeo  carnale , perochò 
in  verità  non  fu  mai  piò  bello  che  quando  apparve  più 
sfigurato.  Ora  per  conclusione  del  sopradetto  , domando  , 
se  questo  non  è amor  di  fatti  ? e se  riamando  gli  si  puc 
corrispondere  altramenti  , che  con  la  testimonianza  de* 
fatti  ? e dove  ben  sia  vero  , che  Incedas  nudis  pedibus 
( disse  («)  il  Dottor  s.  Girolamo  ) fisca  tunica  vestiari s , 
ccqueris  pauperibus  , inopum  cellulas  dignanter  introeas , 
ccucorum  oculus  sis , manus  debilium,  pes  claudorum , ipse 
aquam  portes  , Ugna  concidas  , f oc  uni  cxlruas  : ubi  vin - 
culai  ubi  alapcei  ubi  sputa ? ubi  flagellai  ubi  patibolimi? 
ubi  morsi  Tanto  siamo  da  lungi  a sodisfare  a quel  che 
dobbiamo  , nè  pure  operando  e patendo  tutto  quel  che 
possiamo.  Ho  testimonio  il  martire  s.  Cipriano,  che  i Fe- 
deli di  que’  primi  secoli  della  Chiesa  perseguitata,  ognidì 
si  accostavano  a bere  dal  sacro  calice  delimitare  il  sangue 
del  Redentore  : c quello  era  un  saldissimo  protestare  e 
promettere  , sè  altresì  essere  ognidì  apparecchiati  a ren- 
dere a Cristo  in  contracambio  del  suo,  il  lor  proprio  san- 
gue: corrispondergli  a piaghe  con  piaghe,  a tormenti  con 
tormenti,  a croce  con  croce,  a morte  con  morte,,  ad  amor 
di  fatti  con  amore  di  fatti  : Consideranles , idcirco  se  quo - 
. lidie  calicem  sanguinis  Chrisli  bìbere  , ut  possinl  et  ipsi 
propter  CUristum sanguinem fundere  (b\  E queU’anime  nien- 
te men  generose  che  tranquillato  già  il  furore  delle  per- 
secuzioni contro  alla  Chiesa,  non  avevan  tiranni,  non  giu- 
dici, non  manigoldi,  nelle  cui  mani  e ne*  cui  ferri  dipo^ 
le  loro  vite  a svenarle,  e così  rendere  a Cristo  in  ricom^ 
pensa  d’amore,  sàngue  per  sangue  $ quantunque  altro  pa- 
tissero, ingiurie,  scherni,  oltraggi,  calunnie,  danni , oltre 
a gli  asprissimi  trattamenti  che  per  giunta  facevano  alle 
lor  carni,  pur  mai  non  era,  che  levando  gli  occhi  incon- 
tro al  Redentor  crocifisso  , non  sentissero  rinfacciarsi  da 
. loro  stessi  , Servi  inutiles  sumus  (c).  Quelle  spine  che  in- 
trecciano la  dolorosa  corona  al  capo  dell’  innocente  Uni- 
genito di  Dio  e mio  Signore  (dice  il  Teologo  s.  Gregorio 

(a)  Ep.  36.  Consol.  super  obitu  Paulince.  (L>)  Lib.  4>  epist.  6.  seu  56. 

(c)  Lue.  17. 
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Nazianzeno)  Viali  ricìnta  e vestita  e per  lutto  intorno  fa- 
sciata a me  la  vita,  con  la  povertà,  con  le  penitenze,  con 
la  cara  solitudine  in  che  vivo.  Ho  poi  ancora  quanto  i ne- 
mici della  Trinità  , gl’  intorbidatoli  della  pura  dottriua 
cattolica,  sanno  e possono  procacciarmi  d’afflizioni  all’  a- 
nimo , di  vituperi  al  nome  , di  patimenti  al  corpo , ma 
tutto  ciò,  e ancor  se  fosse  a mille  doppj  tanto,  qual  com- 
parazione ha  con  quel  tanto  più  che  Cristo  ne  ha  porta- 
to e sopportato  per  me?  Quota  sunt  hcec  pars  injuriarum , 
quce  Ckrislo  prò  quo  et  propter  queni  adeuntur  pericola  , 
contigerunt , dutn  conspueretur  , dum  pugnis  ccederetur  ? 
Omnia  non  uni  conferenda  coronce  spinece  duco , quce  vi- 
ctoris  nostri  caput  cinxit  ; et  propter  quam  me  quoque  vi- 
ta? asperitate  coronari  animadvevto  (a). 

Cosi  han  sempre  avuto  , e sempre  avran  per  consueto 
di  fare  quegli  che  da  Cristo  imparano  come  si  debba  a- 
mar  Cristo.  Al  contrario,  chi  può  non  attristarsi  e con- 
fondersi , leggendo  appresso  il  poc’  anzi  allegato  Martire 
s.  Cipriano  , quel  comparire  , o com’  egli  dice  più  viva- 
mente, saltare  che  fa  il  Demonio  davanti  a Cristo,  e tutto 
baldanzoso  in  atto  e rimproverante,  mostrargli  l’innumc- 
rabil  turba  de  gli  schiavi  che  tiene  alla  sua  catena  ; e glo- 
riarsi e vantare , e quel  eh’  è più  da  dolerne  , dir  vero  , 
eli’  eglino  spendano  e gittino,  e infaticabilmente  travagli- 
no, e allegramente  patiscano  più  per  amor  di  lui,  che  gli 
odia,  che  non  per  gradire  a Cristo  i suoi  fedeli,  benché 
tanto  obligati  all’  amor  suo,  e tanto  largamente  rimeri- 
tati del  lor  bene  operare.  Ego  prò  islis  quos  mecum  vi - 
des , (dice  il  demonio  a Cristo)  ncc  alapas  accepi , ncc  fla- 
gella sustinui,  nec  crucem  per  tuli,  nec  sanguinem  fu  di,  nec 
familiam  meam  predo  passionis  et  cruons  redemi  ; sed  nec 
regnum  illis  cocleste  proniitto , nec  ad  paradisum  reslituta 
immortalitatc  denuo  revoco . Cosi  egli  : ed  io  non  so  farmi 
ad  imagi nar  possibile  accusatore  più  atroce  , nè  più  in- 
sopportabile a sentire  nell’  universale  e nel  particolar  giu- 
dicio  di  ciascuno,  che  il  demonio,  e senza  lui  la  propria 
coscienza,  con  in  bocca  questo  stesso  rimprovero,  al  quale 
chi  n’  è compreso  , converrà  che  ammutolisca  : pcrochè  , 
(a)  Or.  u Adrcvs,  Arian.  et  de  %«  ipso. 
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chi  può  rispondere  di  non  aver  potuto  corrispondere  in 
fatti  al  così  sviscerato  amor  di  Cristo,  mentre  gli  si  spie- 
gherà davanti  a gli  occhi  , quanto  ha  troppo  ben  potuto 
in  servigio  e per  amore  di  chi  tanto  mortalmente  l'odia- 
va. Udiste  mai  ricordare  quello  strano  partito  che  venne 
in  mente  all’  Imperador  Costantino , da  punire  i ribelli 
deir  allora  popolatissima  città  d’ Aquileja  , poiché  V ebbe 
riconquistata  coll’armi  ? A’  tanti  ch’erano  i prigioni,  mal- 
agevole riusciva  il  sicurarsene  dal  tumultuare  o dal  fug- 
gire : perochè  linde  tanto  hominum  numero  tot  vincula  , 
quce  conlinere  militar  e s , et  paulo  ante  armatas  manus  pot- 
sent  (a)  ? Or1  ecco  il  provedimento  che  1’  Imperador  vi 
trovò.  Mandò  bollir  nel  fuoco  e distemperare  ad  ognun  di 
loro  la  propria  spada,  e d'essa  fargli  un  buon  pajo  di  ma- 
nette, e inferrargli  con  esse.  De  gladiis  eorum  gemina  ma - 
nibus  apiari  claustra  j assisti  (gli  disse  il  suo  publico  loda- 
tore) ut  servarent  dedito s gladii  sui , quos  non  defenderant 
repugnantes . Or  tutto  a simile  si  farà  dello  speso,  dell’o- 
perato, del  patito  da' ribelli  di  Cristo,  in  oltraggio  di  lui, 
a compiacimento  del  suo  nemico.  Diverranno  manette 
quelle  ch’erano  spade:  con  un  loro  eterno  rimproverare, 
che  ben  ti  sta  il  voltartisi  in  pena  ciò  che  bene  usandolo 
ti  sarebbe  tornato  in  gloria  : perochè  se  quel  medesimo 
spendere,  affaticarti  e patire  1’  avessi  preso  per  Cristo , e 
con  que’  fatti  d’  amore  corrisposto  all’  amor  suo  di  fatti  , 
quanto  altramente  e quanto  meglio  sarebbe  di  te  ora  , e 
da  ora  in  eterno  ? Non  vobis  dicitur , Nihil  amelis  ( così 
parla  (b)  s.  Agostino).  Ab  sii.  Pigri , mortui  deie  s laudi  y mi- 
seri eritis , si  nihil  ame.tis . Amate ; sed  quid  amelis  ridete. 
Rappresentatevi  davanti  alla  veduta  de  gli  occhi,  alla  con- 
siderazion  della  mente,  a'  desiderj  del  cuore  quanto  v'  é 
di  conveniente  ad  amarsi  in  tutta  1'  immensità  dell’ama- 
bile  5 e se  non  siete  cieco  d'  occhi , di  mente  e di  cuore , 
non  troverete  oggetto  nè  più  meritevole  per  sè  medesimo, 
nè  in  riguardo  di  voi,  per  piu  o per  maggior  titoli  degno 
d’essere  amato  che  Cristo  ; e sì  fattamente  amato,  che  co- 
me dicea  s.  Bernardo,  Modus  dilige  ridi  sii  diligere  sine  mo- 
do. Consagrato  poi  che  abbiate  a lui  il  vostro  amore  , 
(a)  Àuctor  pan*g  ».  ad  Const.  (b)  In  ps.  3i. 
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anzi,  consagrato  che  abbiate  il  vostro  amore  col  porlo  tutto 
in  lui,  è tolta  (dice  s.  Agostino)  ogni  necessità  d’affaticarsi 
provandovi,  che  dovete  operar  volentieri , e allegramente 
patire,  quanto  conoscerete  essergli  in  grado  : perochè  co- 
me il  calore  operativo  proviene  per  intrinseca  emanazione 
dal  fuoco,  altresì  la  prontezza  all’  operare  siegue  natural- 
mente, come  da  suo  principio,  daH’araare:  e tal  ne  allega 
il  santo  Dottore  una  ragione  in  pruova  e in  esempio  un 
fatto , che  ben  degno  è di  fermarsi  alquanto  a conside- 
rarlo. 

Fatta  che  s.  Pietro  ebbe  per  comandamento  di  Cristo 
nel  gran  lago  e piccol  mare  di  Tiberiade  , quella  si  me- 
morabil  presa  de’cinquantatre  gran  pesci,  e tiratili  a gran 
fatica  con  la  rete,  quasi  per  miracolo  intera,  sopra  la  spiag- 
gia, il  Salvatore,  benché  risuscitato  e glorioso,  desinò  col- 
l'antica dimestichezza  con  que’sei  de  gli  undici  Apostoli, 
ch’eran’ivi:  cioè  Pietro,  Jacopo,  Giovanni,  Tomaso  e due 
altri,  i cui  nomi  l’Evangelista  non  ispecificò,  e diede  egli 
stesso  con  le  proprie  mani  a ciascuno  la  parte  del  pane  e 
del  pesce:  ben  sapendo  quanto  con  ciò  la  renderebbe  loro 
più  saporita  e più  cara.  Desinato  ch’egli  ebbero,  il  Salva- 
tore tutto  improviso  si  fece  incontro  a Pietro  coll’aspetto, 
con  le  parole  e con  in  volto  un’aria  tra  amorosa  e grave, 
non  so  qual  più:  e dimandollo,  Simon  Joannìs , diligis  me 
plus  his  (a)?  e gliel  richiese  tre  volte  alle  tre  risposte  che 
n’ebbe.  Il  buon  Pietro,  al  quale  quel  così  domandarlo  fu 
un  soffiargli  tre  volte  nella  fiamma  che  avea  nel  cuore 
d’ un’  ardentissimo  amore  verso  il  suo  divin  Maestro  , e 
fargliela  maggiormente  avvampare,  ben  credo  io  che  pe- 
nasse a non  rispondere  immantenente  con  un  qualche 
Nesciens  quid  diceret , come  soleva  alle  occasioni  di  far 
pruova  dell’ amor  suo  verso  Cristo;  e dire  che  l’amava 
Plus  his , e più  di  quanti  uomini  erano  al  mondo,  per  non 
dire  di  quanti  Angioli  erano  in  cielo.  Ma  Qui  fecit  ven - 
tis  pondus , un  tale  ne  aveva  appeso  allo  spirito  di  s.  Pier 
tro,  che  noi  lasciò  volar  troppo  alto;  e questo  era,  la  me- 
moria di  quell’  infelice  Etsi  omnes  scandalizati  fuerint  in 
le,  sed  non  ego  , riuscitogli  tanto  altrimenti  da  quel  che 
(a)  Jo.  ai. 
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avea  promesso,  che  anzi  egli  solo  fu  che  infra  tutti  gli  al- 
tri il  negò  , Non  si  ardì  dunque  a rispondere  in  termini 
di  comparazione  con  gli  altri , ma  semplicemente  di  sè  , 
Eliam  Domine  (disse)  tu  scis  quia  amo  te. 

Che  se  il  Salvatore  avesse  adoperato  quel  comparativo 
Plus  his,  non  rispettivamente  a gli  Apostoli,  ma  alle  più 
stimabili , alle  più  onorate , alle  più  care  e amabili  cose 
del  mondo,  e domandatogli  per  ciascun  genere  d'esse,  1S1- 
mon  Joannis  , diligis  me  plus  his  ? Se  gli  avesse  ( diciam 
così)  esposto  davanti  a gli  occhi  per  visione  in  alcun  mo- 
do sensibile,  Omnia  regna  mundi,  et  gloriam  eorum,  e det- 
togli : Pietro  , come  a seguitarmi  la  prima  volta  che  ti 
chiamai , tu  lasciasti  la  tua  barca  e la  tua  rete  , e quel 
grande  e piccolo  Omnia , che  poi  dicesti  ; saresti  altresì 
ora  disposto  e pronto , per  continuare  il  seguitarmi  che 
hai  fatto,  a lasciare  Omnia  regna  mundi  et  gloriam  eorum? 
Oh  qui  sì  che  si  sarebbe  udito  s.  Pietro  parlare  da  quel 
Pietro  ch’egli  era,  sviscerato  amante  di  Cristo,  e per  quan- 
to io  imagi  ni,  sdegnarsi,  lagrimare,  dolersi  c fare  in  certo 
modo  le  disperazioni  sopra  il  cader  ciò  in  dubbio  al  suo 
caro  Maestro , sì  che  per  saperlo  fosse  bisogno  che  il  do- 
mandasse. Adunque  Edam  Domine ; amo  te  plus  his.  Pas- 
siam’  oltre.  Vedi  Pietro,  io  ti  espongo  sciolto  e disteso  da- 
vanti a gli  occhi  il  gran  fascio  delle  fatiche,  delle  afflizio- 
ni , de’ patimenti,  che  tu  hai  a sostenere  per  me.  Con- 
sigliati col  tuo  cuore  , e dimmi  , se  m’  ami  tanto  , che 
volentieri  l’accetti  ? Io  ti  do  a governar  la  mia  gregge  in 
mia  vece,*  nè  solamente  mantenerlami  , pasturarla,  ben 
condurla,  difenderla,  ma  piccola  e rara  quale  a te  la  con- 
segno , tua  fatica  , tuo  valore  , tua  industria  dovrà  esse- 
re farlami  sì  piena,  sì  numerosa , sì  grande , che  il  meno 
d’  essa  sia  quel  che  ora  n’  è il  tutto  , e quanto  è tutta  la 
terra  rispetto  alla  Palestina , tanto  sia  quel  che  mi  rendi 
d’  anime , rispetto  a quello  che  ne  ricevi.  Ti  costituisco 
padre  di  tutto  il  mondo  : e tutto  dovrai  averlo  nel  cuore, 
e ’l  cuore  per  tutto.  T’ho  mostrato  poc’anzi  Omnia  regna 
mundi , in  ordine  alla  prontezza  del  lasciarli  per  me  ; te 
li  mostro  ora  di  nuovo  in  ordine  alla  fatica  dell’  acqui- 
starli a me.  Vedi  come  ogni  cosa  è ingombrato  d’una  doppia 


Digitized  by  Google 


CAPO  VENTESIMOTERZO 

selva  d’errori  e di  vizj  : l’una  e l’altra  di  queste  hai 
tu  a svellere  con  le  tue  mani.  Tu  quel  Pietro  figliuol  di 
Giovanni,  quel  pescator  di  Betsaida , quel  povero,  quel 
senza  lettere,  senza  facondia,  seuza  maestà,  senza  niun’ac- 
compagnamento,  niuna  apparenza  di  glorioso  e di  grande; 
ma  scalzo,  mendico,  dispregevole  negli  occhi  del  mondo, 
quel  tutto  che  ora  sei  , hai  a contraporti  fronte  a fronte 
con  tutto  il  mondo;  e nou  per  sublimità  di  stile,  non  per 
sottigliezza  d’argomenti,  uon  per  virtù  d'umana  sapienza, 
indurre  eziandio  principi  e re,  filosofi  e letterati,  popoli 
e nazioni,  a mutare  in  contrario  costumi  e usanze,  reli- 
gione e fede,  e atterrati  i Tempj  de  gli  antichi  lor  Dei  , 
e infrantene  sotto  le  rovine  e scpellite  le  statue,  far  cre- 
dere ch’io  riprovato  e condannato  dal  mio  medesimo  po- 
polo e crocifisso  ignudo  fra  due  ladroni,  sono  il  Re  della 
gloria  , il  vero  Figliuol  di  Dio  , il  giudice  e datore  della 
vita  e della  morte,  della  felicità  e del  supplicio  eterno:  e 
per  la  speranza  dell’una  e per  lo  timore  dell’altra  di  que- 
ste due  contrarie  sorti  che  di  qua  non  si  veggono,  hanno 
ad  avere  in  niun  conto  e vita  e morte,  e ciò  che  di  bene 
e di  male  può  godersi  e patirsi.  Tu  tremasti  alla  prima 
voce  d’una  vii  fante  , e negasti  di  neanche  conoscermi. 
Or’  hai  a predicarmi  primieramente  per  le  piazze  di  Ge- 
rusalemme e nel  Tempio  stesso  e davanti  a’  Concilj  , a’ 
Senati,  a gli  Ordini  dc’Sacerdoti  e de’Farisei,  a’miei  me- 
desimi crocifissori.  Pietro,  m’ami  tu  tanto,  che  per  me  ti 
dia  il  cuore  d’avventurarti  a tanto?  Etianiy  Domine.  Ri- 
man dunque  il  farti  ancor  questa  terza  domanda;  e dalle 
fatiche  passare  a’ patimenti,  da’sudori  al  sangue,  dal  gua- 
dagno altrui  alla  perdita  di  te  stesso,  dalla  vita  stentata 
per  la  mia  gregge  , alla  morte  sostenuta  per  la  mia  fede. 
Le  carceri  dunque  o Pietro  , e i ceppi  , e le  catene,  e le 
aspre  battiture  a braccia  di  manigoldi , e le  fughe , e gli 
scacciamenti,  e i publici  vitnpcrj,  e quanto  machineran 
contro  alla  tua  vita  Erode  e i principi  de’  Sacerdoti;  so- 
sterralo  tu  fortemente  ? incontreralo  allegramente?  farai, 
che  nulla  meno  efficacemente  predichi  la  mia  fede,  e glo- 
rifichi il  mio  nome  la  tua  pazienza  veduta  , che  la  tua 
voce  udita?  E se  dopo  molti  anni  stentati  in  grandi  fatiche, 
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in  soventi  viaggi  , in  continui  patimenti  e pericoli , 
io  ti  vorrò  in  Roma  a ricominciar  quivi  da  capo  i travagli 
deirapostolico  ministero  che  ti  ho  commesso:  e in  fine  , 
per  riposo  della  tua  affaticata  vecchiezza,  esser  messo  in 
catene,  e con  la  feccia  de’più  vergognosi  ribaldi  chiuso  in 
una  profonda  e tormentosa  prigione,  indi  trattone  e con- 
dotto sopra  un  di  que’monti,  morirvi  da  malfattor  croci- 
fisso : che  mi  rispondi  a questo  ? Pur  t’  è cara  e cara  ti 
sarà  sempre  la  vita,  cara  la  libertà  e la  sicurezza:  ma  tu 
Diligis  me  plus  his?  Gitterati  ancor  tu  per  me,  come  io 
ho  fatto  per  te,  vittima  volontaria  sopra  la  croce?  disten- 
derai le  braccia  ad  incontrare,  e le  mani  aperte  a ricevere 
i chiodi  che  vi  ti  conficcheran  sopra?  Risponderai  al  suon 
di  quelle  martellate  con  lodi  a Dio  , con  affettuose  pre- 
ghiere per  li  tuoi  medesimi  crocifissori?  Durerai  fino  allo 
spirare  in  quella  lunga  morte  godendone  perchè  muori 
per  me  ? Contristatus  est  Petrus , quia  dixit  ei  tertio  , 
Anias  me  ? et  dixit  ei  , Domine  , tu  omnia  nosti  : tu  scìs 
quia  amo  te  (a). 

Questo  parlare  a s.  Pietro  che  ho  messo  in  bocca  a Cri- 
sto, non  è stato  lavoro  d’invenzione,  ma  sposizione  aperta 
di  quel  Diligis  me,  nel  quale  tutto  era  inchiuso,  e come  i 
conseguenti  ne’lor  principi,  virtualmente  compreso.  Amar 
Cristo,  e fare  e patire  per  Cristo,  s’intendono  l’un  nell' al- 
tro: e nel  più  amare  il  più  fare  e ’l  più  patire.  Vero  è che 
a chi  da  vero  ama  Cristo  il  patire  per  Cristo  non  è patir 
che  doglia  , il  fare  non  è faticare  che  stanchi , il  morire 
non  è mal  che  spaventi.  Che  se  l’amare  non  duole , non 
istanca  , non  ispa venta  , nè  mai  più  si  ama  Cristo  che 
quando  per  amor  di  Cristo  si  patisce,  si  fa,  si  muore;  in 
che  dunque  si  truova  il  penare  , se  il  più  penare  è più 
amare  , e ’l  più  amare  un  così  eccellentissimo  oggetto  è 
più  godere  ? Quindi  il  provar  che  fanno  i veri  servi  e 
amanti  di'  Gesù  Cristo  più  dolci  le  amarezze  della  vita  che 
menano  in  servigio  di  lui,  che  tutte  le  dolcezze  del  mon- 
do i beati  del  mondo.  Simon  dunque  Joannis , diligis  me? 
Hoc  semel , hoc  iterum , hoc  tertio  (ripiglia  ( b ) s.  Agostino) 


(a)  Jo.  ai. 


(b)  Ser.  39.  ex  4°*  novis.  De  sua  orditi. 
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Interro  gabalur  amor , et  imponebatur  làbor.  quia  ubi  ma * 
jor  est  amor  , ibi  minor  est  labor . Perciò  la  Sposa  , cioè 
l'anima  inamorata  di  Cristo , fattasi  con  le  braccia  in- 
contro al  suo  Diletto,  e strettoci  caramente  al  seno,  e piu 
dentro  nel  cuore  , con  tutte  seco  le  afflizioni  e i dolori 
della  sua  non  so  se  più  penosa  o vergognosa  passione,  an- 
cor che  queste  fossero  quel  così  smisurato  fascio  che  fu- 
rono , a lei  non  parvero  più  che  un  fascetto  d'amarezze , 
e queste  ancora  odorose , e più  da  confortarsene  che  da 
patirne;  e quindi  quel  suo  tanto  ridetto  e celebrato  chia  - 
ma  rio  che  fece  , Fasciculus  myrrhce  Dilectus  meus  mihi. 
Non  fascem  (dice  (a)  s.  Bernardo  ) sed  fasciculum  Dile - 
cium  dicil;  quod  Leve  , prce  amore  ipsius  , dacat  quidquid 
laboris  immineat  et  doloris . E poco  appresso:  An  non  fa- 
sciculus , cujus  jugum  suave  est  et  onus  leve  ? Non  quia 
leve  in  se  ( ’nec  enim  levis  passici ùs  asperilas , mortis  ama - 
ritudo  ) sed  leve  tamen  amanti . Et  ideo  non  ait  tantum  , 
fasciculus  myrrhce  dilectus  meus ; sed  mihi , inquit , qua;  di» 
fasciculus  est,  Unde  et  dilecturn  nominata  monstrans , 
dilectionis  vim  omnium  amariludinum  superare  molestiam . 

Così  ragionato  di  quel  che  in  fatti  avvenne  fra  ’1  Re- 
dentore e s.  Pietro,  se  ne  figurassimo  ora  un  poco  altra- 
mente il  fatto,  sì  che  voi  vi  sustituiste  in  iscamhio  di  s« 
Pietro  , deh  , se  Iddio  vi  faccia  tutto  a lui  somigliante , 
qual  risposta  vi  suggerirebbe  alla  lingua  la  vostra  mede- 
sima coscienza,  sola  essa  consapevole  de'segreti  del  vostro 
cuore  ? Dico  , se  vi  si  mostrasse  in  apparenza  visibile  il 
Redentore,  e come  allora  Pietro,  così  ora  voi  chiamando 
per  nome,  vi  domandasse,  Amas  me ? E forse  che,  biso- 
gnando addurle,  gli  mancherebbon  ragioni,  per  cui  pro- 
varvi, che  non  vel  dimanda  senza  cagione,  avendo  egli  da 
potervi  contare  tante  ragioni  per  cui  siete  in  debito  di 
riamarlo,  quante  sono  state  l’opere  e i fatti  dell’amor  suo 
verso  voi,  e quel  ch’è  uno  stesso  a dire,  tutti  i beni,  de* 
quali,  sua  mercè,  godete  al  presente,  a que’  tanti  più  che 
ne  avrete  nella  beatitudine  dell’eternità  avvenire.  Egli  ne 
ha  fatto  a voi  dono  gratuito  : ma  il  guadagnarceli  non  è 
costato  a lui  meno  di  tutto  il  sangue  delle  sue  vene.  Così 
(*)  Cani.  i.  Senti.  in  cani. 
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dunque  benemerito  di  voi,  se  a saper  come  gli  corrispon- 
diate, vi  domandasse  Amas  me  ? che  vi  dice  il  cuore  che 
potreste  rispondergli  ? Se  come  già  s.  Pietro,  Domine , tu 
no  sii  omnia : tu  scis  quia  amo  te,  io  m’inchino  a baciarvi 
i piedi  , e vi  do  quella  buona  ventura  di  David , Bealus 
es,  et  bene  libi  eril : e 6e  cosa  mi  rimane  a desiderare  in 
voi , è sol  questa  , di  sicurarmi , che  Cristo  non  abbia  a . 
farvi  una  seconda  richiesta,  che  s’assomiglia  a questa. 

Cleante,  un  de’  buoni  filosofi  morali  che  avesse  l’anti- 
chità presosi  a formare  nella  sua  setta  un  giovane,  para- 
togli una  vena  di  sasso  da  lavorarne  uno  stoico  (già  che 
Cleante  fu  il  primo  scultore  di  queste  statue  d’  uomini 
senza  passioni  umane  ) gli  diè  una  sommaria  lezione  de’ 
principj  mastri  e fondamentali  della  sua  filosofia:  La  fe- 
licità trovarsi  nella  sola  virtù  : la  virtù  sola  essa  bastare 
per  premio  di  sè  stessa  : niuna  cosa  fuori  di  noi  poterci 
rendere  nè  miglior  nè  peggiori  : perciò  il  savio , cioè  lo 
stoico,  non  poter’ esser  povero,  avendo  sempre  seco  il  bene 
onde  è ricco,  eh’ è la  virtù  ond’è  beato:  e quindi  il  non 
esser  suggetto  a veruna  alterazion  d’animo  : e cetcra.  Di- 
ceva il  vecchio  maestro,  e’1  giovane  scolare  udiva:  e come 
già  fosse  stoico  prima  che  il  divenisse,  udiva  senza  far 
ni  un  sembiante  per  cui  conghictturare  , come  gli  stesse 
dentro  il  cuore,  quanto  al  piacergli  e dilettarlo,  o dispia- 
cergli e offenderlo  quella  dottrina.  Perciò  Cleante  l’addi- 
mandò  (a),  se  attendeva  e se  intendeva  ? Rogavit , An 
sentirei ? Quegli  rispose,  che  sì.  Allora  il  filosofo,  Cur,  in - 
quii,  ego  te  sentire  non  sentio?  Oh  voi , che  domandalo 
dal  Salvatore , Amas  me  ? gli  avete  fatta  quella  bella  ri- 
sposta , Domine  , tu  scis  quia  amo  le  ; potrà  egli  per  av- 
ventura soggiugnere  , Cur  ego  te  amare  non  sentio  ? A 
che  segni  d’  operare  , a che  pruova  di  patimenti  ho  io  a 
conoscere  che  mi  amate  ? Dell’ aver’  io  amato  voi  eccovi 
testimoni  munus  et  lalus : il  cuor  ferito  dell’amore  di  voi, 
c le  mani  piagate  per  amore  di  voi.  Così  amando  io  voi , 
e mostrandoi  co’fatti,  v’ho  insegnato  a riamar  me  non  in 
dolci  parole  e in  soavi  affetti,  e n uH’altro.  Signum  amoris 

(a)  Laert.  in  Cleoni. 
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non  est  in  affcctionc  animi , sed  in  studio  bonce  opcralionis, 
undc  et  in  evangelio  Domintts  pi  ceni  isit  dicetis , Qui  habet 
mandata  mea , et  facit  ea  , hic  est  qui  me  di  ligi t.  Così  ne 
scriveva  il  Magno  Pontefice  s.  Gregorio. 

Il  Crocifisso  , lavoro  di  diversi  pezzi  e mano  di  diversi 
Profeti  lontani , di  mosti' or'  evidente,  Iddio  averne  fatto 
egli  , c compartito  il  disegno . Il  Pagano  convinto  dal 
Giudeo  con  la  certezza  delle  antiche  Scritture , il  Giudeo 
dal  Pagano  con  la  chiarezza  del  loro  adempimento . 

CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Appena  è ch’io  speri  di  trovar  chi  dia  fede  a Diodoro  > 
benché  per  altro  istorico  d’assai  buon  nome,  e autorevole 
fra  gli  antichi,  colà,  dove  , raccontando  il  più  degno  di 
risapersi  delle  non  poche  nè  piccole  maraviglie  e di  na- 
tura e d’arte  e d’ogni  più  sollevato  genere  di  sapienza,  di 
che  l’Egitto  era  fecondo  ancor  più  che  di  biade,  una  sin- 
golarissima ne  ricordò,  a valere  per  saggio,  onde  conghiet- 
turar  1’  eccellenza  de  gli  Scultori  di  quegli  antichissimi 
tempi.  Questa  era,  delinearsi  di  fantasia  in  carta  il  fusto 
d’alcuno  smisurato  colosso,  bizzarramente  atteggiato,  co- 
me e quanto  era  in  piacere  al  disegnatore  di  volerlo.  Così 
delincato,  smembravasi,  fin  talvolta  a dividerlo  in  qua- 
ranta pezzi;  i quali,  ad  altrettanti  scultori,  divisi  per  di- 
verse città,  allora  nell’ Egitto  moltissime,  si  mandavano: 
e senza  più,  que’valenti  artefici  ricavavano  da  un  compe- 
tente pezzo  di  marmo  quella  parte  , che  a ciascun  la  sua 
propria  e diversa,  gli  era  commessa  a lavorare.  Fornitala, 
e condotta  sino  alla  perfezione  dell’ultimo  pulimento,  cia- 
scuno ne  inviava  la  sua  colà  oud’  era  venuto  il  disegno. 
Or  quivi  altro  non  abbisognava,  che  sovraporre,  commet- 
tere e annestare  insieme  quelle  diverse  membra  : e per 
miracolo  d’arte,  un  figliuolo  di  tanti  padri  lontanissimi  l’uu 
dall’altro,  non  veggenti  l’uno  quel  che  l’altro  avesse  ope- 
rato , trovavasi  un  corpo  così  ben  formato  e così  unito  , 
che  meglio  non  sarebbe,  se  la  materia  fosse  d’un  sol  pezzo, 
e ’l  lavoro  d’un  solo  artefice:  perooliè  pur’essendo  l’un  piè 
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opera  d’ ano  scultore,  l’altro  d’un’ altro,  e così  le  gambe, 
le  mani,  le  braccia  e ogni  altra  delle  quaranta  parti  che 
componevano  quel  gigante,  nonpertanto  così  bene  si  cor- 
rispondevano le  sue  membra  fra  sé  e col  tutto,  e le  giun- 
ture erano  così  strettamente  commesse,  e l’un  pezzo  con- 
tinuato coll’altro,  che  l’occhio  vi  s’ingannava. 

Questo,  se  ho  a dir  vero , mi  sembra  , almeno  in  non 
poca  parte,  invenzione  e lavoro  di  fantasia,  più  tosto  che 
opera  di  scarpelli  e d’arte,*  pur  nondimeno,  vero  o non 
vero  che  sia,  torna  del  pari  in  acconcio  al  servirmi  d’i- 
magi ne,  in  cui  riconoscer  verissimo  de’Profeti  della  Giu- 
dea, rispetto  a Cristo,  quel  che  de  gli  scultori  d’Egitto  in 
riguardo  al  gigante  che  concorrevano  a formare.  Conside- 
rate le  Scritture  che  nel  vecchio  Testamento  ne  abbiamo: 
e in  ciascun  de’Profeti  troverete  a luogo  a luogo  formata 
una  parte  della  vita  di  Cristo:  tanto  indubitatamente  des- 
sa,  che  ad  unirle  tutte  in  uno,  il  formano  così  intero,  che 
sembra  essere  istoria  del  passato  quella  ch’è  profezia  del- 
l’avvenire; così  non  ha  punto  di  meno  la  predizione  che 
il  fatto , o più  questo  che  quella.  Materia  da  compilarne 
un  libro  sarebbe  l’andar  trascegliendo , accozzando  insie- 
me, e riscontrando  cosa  per  cosa,  il  predetto  coll’avveuu- 
to:  e ’1  martire  s.  Cipriano,  e i due  Patriarchi  d’Alessan- 
dria,  Atanagi  e Cirillo , e s.  Prospero,  ed  altri  ce  ne  ban 
* lasciate  opere  di  buon  lavoro  (a):  nelle  quali  riman  com- 
provato per  vero  il  detto  di  s.  Gregorio  il  Magno,  Prophe - 
lia  Testamenti  novi,  Testamentum  vetus  est  ; et  expositio 
Testamenti  veterisy  Testarnenturn  nomini  (b). 

Ma  se  vogliamo  che  per  lo  tutto  ci  basti  un  piccol  sag- 
gio del  tutto  , prendianne  Cristo  in  croce  ,*  e vedremo  i 
Profeti,  rimotissimi  l’un  dall’altro,  o di  tempo  o di  paese, 
esser  nondimeno  concorsi  alla  formazione  di  questo  Cro- 
cifisso, lavorandone  ciascun  la  sua  parte,  tanto  vera,  tanto 
propria,  e dessa,  che  come  tuttodì  vediamo  qui  in  Roma 
parecchi  disegnatori,  attorniare  alcuna  delle  tante  sta- 
tue che  vi  sono  , antiche  , e d’  eccellentissimi  artefici , e 

(a)  Cypr.  conir . Judatos.  Athan.  orat.  de  passion.  Dom.  eterne.  Ct- 
ril.  G Lauti.  Prosp.  I.  3.  de  proni,  et  prced.  Dei. 

(b)  Lib.  1 . in  Ezech  homit.  6. 
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dii  a destra,  e chi  in  faccia  intentissimi  a ricavare  sotto 
quelle  diverse  vedute  del  medesimo  originale  , copie  fra 
se  diverse  : similmente  parrà  dc’Profeti,  che  si  trovassero 
sul  Calvario  in  quell’ora  appunto,  nella  quale  si  compiè 
la  crocifissione  del  Redentore,  c ne  copiassero  dal  naturale 
quella  parte  che  dallo  Spirito  Santo  a ciascun  d’  essi  fu 
singolarmente  assegnata.  E possiam  dire,  che  loro  appun- 
tasse l’ora  dcll’adunarsi,  lo  Spirito  che  parlò  in  Daniello, 
dicendogli,  Post  hebdornades  sexagintaduas  occidetur  diri- 
stus  ; et  non  erit  ejus  populus  qui  cuoi  negaturus  est  (a). 
David  ancoragli  ne  avea  risaputa  l’ora  appunto  ; cioè,  che 
all’  inchinar  del  giorno  verso  la  sera  , Cristo  avrebbe  le 
mani  distese  in  croce,  e levate  in  alto  a far  di  se  un  sa- 
crificio. E come  di  sacrificio,  Geremia  ne  descrive  il  ve- 
nire, Quasi  agnus  mansitelus  qui  portatur  ad  viclirnani. 

Chi  poi  negherà,  che  il  Profeta  Zaccheria  intervenisse 
come  spettatore  all’esecrabil  contratto  della  vendita,  che 
l’apostata  e traditor  Giuda  fece  del  suo  diyin  Maestro  a 
gl’invidiosi  principi  de’  Sacerdoti,  se  ne  contò  egli  stesso 
quegli  appunto  trenta  danari  d’  argenta , che  furono  il 
prezzo  di  quell’orribile  tradimento  ? e de’ medesimi,  poi- 
ché il  fellon  disperato  li  gittò  con  esso  l’inutile  confessio- 
ne del  Peccavi  tradens  sanguinari  justum  udì  lo  stesso 
Profeta  (ò),  e registrò  in  proprissima  forma  le  parole  del 
decreto,  per  cui  que’sacrilegbi  Sacerdoti,  Emerunt  ex  illis 
agrum  fignli  in  sepulluram  peregrinorurn  (c).  Indi  venuto 
al  Calvario,  quando  già  il  Redentore  era  confitto  in  cro- 
ce, e presone  in  sua  parte  a ricavar  quelle  mani  benefi- 
che , e per  tanti  miracoli  gloriose  j inorridito  al  trovarle 
così  com’erano  indegnamente  trattate,  a lui  stesso  ne  do- 
manda della  cagione:  Quid  sunt  plaga:  istee  in  medio  ma - 
nuurn  luarurn  ( d ) ? e se  ne  ode  rispondere  , tali  essere  i 
trattamenti,  cou  che  l ha  accolto  in  casa  sua  la  Sinagoga, 
statagli  sempre  amante  in  false  parole  , nimica  in  veri 
fatti.  Così  attonito  il  Profeta  , si  riman  fisso  in  lui  collo 
sguardo,  fino  a vedergli  passato  da  una  punta  di  lancia  il 

(a)  Dan.  9.  (b)  Jer.  11. 

(c)  Matth.  27.  (d)  Zac.  1 3. 
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fianco:  e’1  noia  con  quel  suo  Videbunt  in  quem  transfixc- 
runt  : nel  quale  il  diletto  discepolo  s.  Giovanni  rico- 
nobbe aver  Zaccheria  con  gli  occhi  dello  spirito  antive- 
duto quel  eh’  egli  a piè  della  croce  e presente , vide  av- 
verato co’ fatti , Et  qui  vidit , testimonium  perhibuil.  Ma  il 
santo  re  David  , come  potea  figurar  piu  desse  le  piaghe 
delle  mani  e de’  piedi  inchiodati  sopra  la  croce  , o come 
lumeggiarle  più  chiaro,  che  con  le  parole  stesse  del  Cro- 
cifisso, che  di  sè  parlando  in  lui,  Foderunt  (disse  (a))nia- 
nus  meas  et  pedes  nieos?  Indi  le  giunture  di  tutto  il  corpo 
scommesse,  fino  a potersene  contare  quasi  disgiunte  a un 
per  uno  le  ossa  ? Nè  contento  di  ciò , tutto  il  ricava  dal 
nudo  e ne  mostra  in  fede  i soldati  a piè  della  croce,  ri- 
partirne fra  sè  lo  spoglio  delle  vesti  ; e di  quella  eh’  era 
Inconsutilisy  desuper  contcxta  per  totum , della  quale  dis- 
sero l’un  soldato  all'altro,  Non  scindamus  cam , sed  sortia- 
mur  de  illa  cujus  sii  (ù),*  David  che  tutto  vide  in  ispirito, 
e tutto  udì , fedelmente  1’  espresse  in  noine  e in  persona 
di  Cristo,  dicendo,  Diviserunt  sibi  vestimenta  mea  et  su- 
per western  meam  miserunt  soriem.  Isaia  poi  aggiunse  alle 
ignominie  i tormenti,  alla  nudità  i lividori  e le  piaghe  di 
tutto  il  corpo,  stracciato  e lacero  da’  flagelli:  e quella  di  - 
vina  faccia  pesta  da  schiaffi  , lordata  di  sputi  e strappa- 
tane a fiocchi  interi  la  barba.  Così  egli  vide  adempiuto 
quel  che  predisse  a maniera  di  fatto,  percioch’era  infalli- 
bile che  ai  farebbe  : Corpus  meum  dedi  percutienlibus  et 
genas  meas  vellenlibus:  faciem  meam  non  averti  ab  incrc - 
panfibus  et  conspuentibus  in  me  (c):  e con  ciò  divenuto  sì 
deforme  , sì  macero  , sì  trasfigurato  , che  riscontrandolo 
David  (</)  con  quello  Speciosus  forma  prce  filiis  ho  min  uni , 
che  già  l’avea  veduto,  come  il  ravviserebbe  ora,  che  Vi - 
dirnus  eum  , e non  avea  pur  sembianze  bastevoli  a rico- 
noscerlo uomo?  chè  quanto  ad  innocente,  perchè  noi 
paja,  eccolo  crocifisso  fra  due  ladroni  : e ’l  vide  Isaia  sul 
Calvario  stesso  , non  ostante  il  pur’  esserne  più  di  sette- 
cento anni  da  lungi,  e ’l  testificò  come  presente,  scriven- 
done, Et  cum  sceleratis  reputatus  est. 

(a)  Ps.  ai.  (b ) Jonn.  ikid. 

(•)  lsu  rt  5i.  (d)  Ps.  44 
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Ma  dell’essere  intervenuti,  com’io  diceva,  in  ispirito  i 
profeti  alla  crocifissione  del  Redentore  , non  ne  abbiamo 
testimoni  solamente  i loro  occhi,  ma  d’altrettanta  fedeltà 
ancor  gli  orecchi:  perciò  scriverne  come  doppiamente  pre- 
senti , e di  veduta  e per  udita.  Isaia  dunque  , sentitone 
quell’  amoroso  Pater  , dimilte  iliis , non  enim  sciunt  quid 
Jàciunl  ( a ),  ne  antiviene  il  fatto  con  la  promessa  del  co* 
me  già  fatto,  e scrive,  che  Pro  transgressoribus  rogavit  (b). 
Il  salmista,  uditolo  proferire  con  la  bocca  riarsa  quel  Sitio , 
che  in  lui  era  più  mistico  che  penoso;  e veduti  correre  i 
manigoldi  , altri  al  Vimini  cum  felle  mistum , altri  colà 
dove  Vas  erat  positura  aceto  plenum  (c);  e crudelmente 
pietosi;  dargli  bere  dell’uno  e altro;  l'uno  e l’altro  ne  la- 
sciò in  memoria  , con  quel  sì  chiaro  Dederunt  in  esca/n 
menni  fel , et  in  sili  mea  potaverunt  me  aceto  (cf).  E non 
sono  egli  altresì  de’  salmi,  e altresì  del  medesimo  Reden- 
tore , quel  Deus  Deus  meus , ut  quid  dereliquisti  me  (e)  ? 
e quell’altre,  dietro  alle  quali  spirò,  fri  manus  tuas  com- 
mendo spirilum  nieuni  (/*)  ? Finalmente  i dileggi  e le  be- 
stemmie de’sacerdoti  e del  popolo  spettatore  c schernitore 
della  morte  di  Cristo,  c quegli  acerbi  rimproveri,  Si  rex 
Israel  estf  descendal  nunc  de  crii  ce , et  credimus  ti , dixit 
enimì  quia  filius  Dei  suni  (g),  halli  Salomone  (/*)  a lungo, 
perchè  al  disteso,  tolti  di  bocca  a quegli  empj,  dal  Morte 
turpissima  condemnernus  eum  , et  si  est  verus  filius  Dei  , 
suscipiet  illum , et  liberabit  eum  de  manibus  contrarioruni , 
fino  a tutto  il  rimanente  di  quel  loro  colloquio. 

Dal  fin  qui  ragionato  può  bastevolmente  comprender- 
si , il  Redentor  crocifisso  essere  fra  le  opere  de’  Profeti , 
non  altrimenti  da  quelle  che  poc’  anzi  abbiam  dette  de* 
colossi  de  gli  scultori  d’Egitto:  cioè,  mano  di  più  artefici, 
lavorio  di  più  luoghi  , facimento  e opera  di  più  tempi. 
Adunque  v’è  bisognato  un’intendimento  superiore  a quel 
de’  Profeti  , il  quale  avesse  tutto  davanti  il  magistero  di 
quest’opera,  e fra  loro,  come  fra  diversi  artefici,  ne  divi- 
desse il  disegno  , e a ciascun  ne  desse  a lavorar  la  sua 


(a)  Lue.  a3 
(c)  Jo.  io. 

(e)  Ps.  ai . 

(§)  Match.  37. 


(b)  Isa.  5i. 
(tl)  Ps.  68. 
(f)  Ps.  3o. 
(h)  Sap  a. 
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parte:  con  tanta  proprietà  del  vero,  con  tanto  legamento 
c unione  dell*  una  parte  coll’ altra  , che  accozzate  e con- 
giunte insieme,  non  pajano  diversi,  come  a dire  pezzi  di 
profezia,  ciascuno  cosa  da  se,  ma  una  sola  , composta  da 
un  sol  Profeta.  E sì  come  nella  formazione  di  quc’colossi 
d’Egitto  , s’intendeva  per  naturai’  evidenza  , eh’  egli  non 
cran  nati  per  casuale  accozzamento  di  membra,  le  quali, 
tutto  alla  ventura  e per  fortuito  accidente  si  abbattessero 
a riuscire  abili  a formarsene  un  corpo  di  statua  gigante- 
sca, misurata  con  esattissima  proporzione,  e rispondentesi 
secondo  ogni  buona  regola  di  disegno  : altresì  in  questo 
lavorio  del  Crocifisso,  l’apparir  così  uno,  così  tutto  desso 
il  vero,  e nondimeno  opera  di  tanti  pezzi  e lavoro  di  tan- 
te mani,  quanti  sono  stati  i Profeti,  dc’quali  ne  abbiamo 
le  predizioni,  niente  men  chiare  nelle  parole,  che  chiara- 
mente adempiute  ne’  fatti , pruova  e mostra  evidente,  lo 
Spirito  Santo,  ammaestrator  de’Profeli,  averne  egli  divise 
fra  loro  le  parti , secondo  il  disegno  già  ideatone  e com- 
messone a chi  una  e a chi  un’  altra:  e prescrittogli  come 
esprimerla,  e assistitogli  al  formarla.  Quindi  è rincontrarsi 
che  tante  volte  si  fa  nell’istoria  de  gli  Evangelj,  quell’  Ut 
adimpleretur  guod  dictiim  est  per  Prophetam ,*  che  vai  quan- 
to dire,  riscontrate  quella  predizione  con  questa  operazio- 
ne, e vedrete  1 una  c l’altra  esser  tutt’uno:  quella  in  pro- 
messa di  profezia,  questa  in  esecuzione  di  fatti:  e con  ciò, 
vero  essere  il  detto  di  s.  Gregorio  Papa  (a),  Proplielia  te- 
stamenti novi  Testamentum  vetus  est  : et  expositio  Testa- 
menti veteris  Testamentum  novum. 

Tutto  ciò  presupposto  , tempo  è che  compaja  a farsi 
sentire  l’ incomparabile  s.  Agostino,  il  quale  sopra  questa 
verità  perciò  dovutasi  alquanto  più  distesamente  proporre, 
fondò  e stabilì  un  così  fatto  argomento,  che  uè  più  sem- 
plice all’udirlo,  nè  piò  stringente  al  provarlo  potea  com- 
porsi : per  modo  che  il  nulla  più  che  proporlo  bastò  a ren- 
der mutola  la  loquacità  de’  Gentili,  e inescusabile  Posti- 
li a zio  n de  gli  Ebrei:  gli  uni  e gli  altri  de’quali,  veggendo 
il  Salvator  nostro  , mentre  visse  in  carne  mortale  , avere 
operati  miracoli  di  tanta  eccellenza,  e a sì  gran  mollitu- 
(a)  Lib.  ».  in  Ezech.  ho/n.  (5. 
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dine  , che  nè  più  nè  maggiori  se  ne  potrebbon  volere  a 
dimostrare  per  evidenza  , che  Deus  erat  cum  ilio  («)  ; g11 
sciaurati,  non  potendo  negar  rcffetto,  nè  volendo  confes- 
sar la  cagione,  si  condussero  a dire.  Cristo  essere  stato  un 
solennissimo  negromante;  e quelle  tante  sue  maraviglie 
eccedenti  il  possibile  ad  ogni  umana  e naturai  virtù,  es- 
sere stata  forza  d’incantesimi  e prestigi  di  magica  opera- 
zione per  ministero  di  spiriti  scongiurati. 

Or’eccovi  ( ripiglia  il  Santo  ) come  mal  l’indovina  l’in- 
sensata malizia  dell'uomo,  nello  schermirsi  che  pur  vor- 
rebbe dalla  sapienza  di  Dio.  Iddio  dunque,  alla  cui  indi- 
visibile  eternità  tutto  l’avvenir  successivo  è presente,  bene 
avvisò  il  destarsi  nel  cuore  e’1  farneticar  che  farebbono 
nelle  bocche  de  gli  empj  questi  calunniosi  pensieri,  e an- 
tiprovide  al  non  poter  nuocere  a veruno  la  persuasione 
del  falso,  coll’opporgli  visibile  fino  a1  ciechi  l’evidenza  del 
vero.  Prcevidens  Dominus  Jesus  ( dice  ( b ) il  Santo  ) im- 
pio s qnosdam  futuro  s,  qui  miraculis  ejus  calumnicntur , ma- 
gicis  artibus  ea  tribuendo , udite  come  efficacemente  vi  ri- 
parò: Prophelas  ante  prcemisit.  Facciansi  ora  i calunnia- 
tori  di  Cristo  a dire,  se  truovan  che  dire  in  lor  difesa,  e 
mi  rispondano,  Numquid  si  magus  erat , et  magicis  artibus 
fecit  ut  coleretur  et  mortuus , magus  erat  antequam  natus? 
Cosi  detto,  e rivoltosi  a quegli  empj,  come  già  Cristo 
a1  Farisei,  Et  circumspiciens  eos  cum  ira,  contristatus  super 
ccecitate  cordis  eorum  (c),  cosi  siegue  a dir  loro:  O homo 
mortue , et  vermcscendo  calunniose,  Prophelas  audi , Pro - 
phetas  lege.  Audi  qui  ante  Dominum  venerunt  : e s’egli 
fu  mago  operando  miracoli  in  vita,  Magus  erat  antequam 
natus?  Eravi  prima  d’ esservi?  Sapeva  tutto  1’ avvenire 
della  sua  vita  tanti  secoli  prima  di  vivere  ? E millecin- 
quecento e più  anni  avanti  all’essere  conceputo  in  Naza- 
ret, trovavasi  con  la  bocca  a gli  orecchi  di  Mosè,  dettan- 
dogli quel  che  doveva  scrivere  e profetare  di  lui;  ed  egli 
a suo  tempo  adempiendolo  fedelmente  il  farebbe  riuscir 
veritiero?  Cosi  a Giobbe  avauti  di  Mosè,  e poscia  a Da- 
vid, ad  Isaia  , a Daniello,  a Zaccberia,  a tanti  altri,  che 


(a)  Àct.  io. 
(c)  Marc.  3. 


(b)  Traci.  35.  in  Joatt. 
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ili  lui  profetarono  individuato  e chiaro  altrettanto  che  se 
ne  scrivessero  di  veduta,  istorici  non  Profeti;  fu  egli  ma - 
gì  ss  ari  ternani  rialus , che  loro,  per  impossibil  miracolo,  il 
dettasse? 

Ma  eccoci  dall’u n’estremo  ricaduti  con  la  causa  di  Cri- 
sto altrettanto  pericolosamente  nell’altro;  senon  che  a ri- 
levarcene avrem  nulla  meno  che  dianzi  presta  in  ajuto  la 
mano  del  medesimo  Agostino.  Scrive  egli  dunque  in  più 
luoghi  (a)  le  antiche  profezie  di  Cristo  e del  suo  regno, 
ch  e la  sua  Chiesa,  esser  parute  a’  Gentili  così  manifesta- 
mente avverate,  che  il  leggerne  il  predetto  ne’  Profeti,  e 
l’avvenuto  ne  gli  evangelj  e ne  gli  atti  apostolici , era  un 
rilegger  due  volte  lo  stesso:  tanto  luna  cosa  d’una  scrit- 
tura era  la  medesima  che  dell’altra.  Adunque  inferivano 
i Gentili,  quella  non  è predizione  dell’avvenire,  ma  isto- 
ria deiravvenuto;  non  profezia  di  santi  Ebrei,  ma  narra- 
zione di  frodolenti  Cristiani,  fatta  dopo’l  fatto,  e finta 
come  cosa  da  farsi;  poi,  qua  e là  tramischiato  alle  profe- 
zie de  gli  antichi,  e fatta  credere  per  inganno  un  mede- 
simo corpo  di  profezie.  Adunque  Alienando  Pagani  (di- 
ce ( b ) il  Santo)  faciunt  nobis  hujusrnodi  queestionem , cum 
vident  quee  scripta  sunt  sic  impleri , ut  negare  oinnino  non 
possint.  Audenty  ut  dicane,  Vidistis  ila  fieri , et  tamquam 
prcedicta  sint , conscripsistis . Così  aver  fatto  Virgilio  nel 
sesto  libro  del  suo  poema  , favoleggiando  d’Enca  , allora 
che  ne’  Campi  elisj  vide,  quasi  cosa  avvenire,  tutta  per 
ordine  d’  uomini  e di  tempi  la  posterità  e discendenza 
de’  suoi  ; essendo  vero,  che  il  poeta  , presolo  dalle  istorie 
del  passato,  e postolo  in  bocca  ad  Auchise,  il  fece  appa- 
rire predici  mento  da  vedersi  in  lunga  successione  di  se- 
coli avverato.  Narravi t,  quendam  apud  inferos  descendis - 
se,  atque  in  bcatoruin  regionem  venisse  ; demonstratosque 
ibi  Romanorum  principes  nascituros , quos  jam  ipse , qui 
ficee  scribebaty  natos  noverai.  Prcetcrita  enitn  narravi t,  sed 
quasi  futura  essent  prcedictay  conscripsit . Sic  et  vostinquiunt 

(a)  De  Cia.  Dei  lib.  j8.  c.  fò.  Ep.  5g.  Ser.  67.  divers.  Traci.  35.  in 
Joan.  eie. 

(b)  Serm.  67.  divers. 
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ììobis  Pagani',  vidisùs  ficee  omnia  fieri , et  solipsisti*  vvbis 
codice in  quibus  ficee  legantur  lamquam  prcedicta . 

Cosi  detto  il  santo*  Dottore,  lieva  lo  sguardo  al  cielo,  e 
la  voce  a Dio,  gittando  un’amorosa  esclamazione  , tutta 
ugualmente  di  maraviglia  e di  giubilo 5 ed  O gloria  Begli 
nostri!  dice:  la  causa  è vinta,  e la  vittoria  non  potrebbe 
essere  più  gloriosa,  peroch’è  effetto  d’un’ammirabil  con- 
siglio della  providenza  divina.  Eccolo:  Merito  Judcei  a Bo- 
manis  vieti  sunt , nec  deleli : e prosiegue  dicendo  , Le  in- 
numerabili nazioni  dell’Europa,  dell’Asia,  dell’Africa,  sog- 
giogate dalle  armi  dell’Imperio  Romano  , tutte  , con  esso 
la  catena  della  servitù  al  piede,  aver  ricevuto  sul  collo  il 
giogo  della  sua  medesima  religione.  L’ebrea  no,  sola  essa 
infra  taute^  perocbè  a lei  sola  essersi  conceduto  o per- 
messo il  vivere  nell’antica  sua  fede,  l’osservare  i riti  delle 
paterne  tradizioni , l’avere  il  suo  solo  Iddio , i suoi  sacri 
libri,  le  sue  cerimonie  a suo  talento.  In  tale  stato  gl’infe- 
lici sono  smembrati,  divisi,  gittati  e sparsi  per  tutte  le 
nazioni  della  terra:  e questo,  e l’indomabile  lor  pertina- 
cia, Iddio  l’ha  voltata  in  servigio  della  legge  cristiana,  la 
quale , senza  la  costoro  presenza  , non  si  propagherebbe 
per  tutto  il  mondo.  Puossi  udir  cosa  in  suon  di  parole  piu 
falsa,  in  opera  di  fatti  più  vera?  che  gli  Ebrei,  i quali  si 
mortalmente  odiano  il  nome  cristiano,  che  se  bastasse  il 
lor  sangue  a cancellarlo  dal  mondo,  non  perdonerebbono 
a quanto  ne  ban  nelle  vene  per  cancellarlo,  ajutino  a di- 
latarsi, a stabilirsi,  a crescere  la  Fede  nostra  in  distruzio- 
ne della  loro,  tanto,  che  quello  che  non  potrebbono  se  ci 
fossero  sviscerati  amici,  il  possono,  e lor  mal  grado  il  fan- 
no, coll’esserci  e col  professarsi  que’  mortali  nemici  che  li 
proviamo? 

Per  intenderne  il  come  dal  medesimo  s.  Agostino,  le- 
vate seco  gli  occhi , tant’alto  , che  possiate  correre  collo 
sguardo  tutta  la  faccia  della  terra,  osservando  in  essa  nul- 
l’altro,  che  questa  misera  generazion  de  gli  Ebrei.  Stupi- 
rete al  vederne  , al  trovarne  per  tutto  : sien  paesi  quan- 
tunque si  voglia  lontani,  sien  male  abitati,  sien  barbari, 
ve  ne  ha,  dove  più  e dove  meno:  e in  vcggendoli  cosi 
sbrancali  c divisi,  riconoscete  adempiuta  in  essi  ( dice  il 
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Santo  l’esecuzione  di  quel  Disperge  illos  in  vii  tuie  tua  ( u ), 
che  non  fu  imprecazione  di  David,  ma  sentenza  e profe- 
zia di  quello  ch’era  per  avvenire.  Perciò  tutto  l’ infelice 
corpo  dell’Ebraismo  non  altrimenti  che  il  cada  vero  d’un 
ribello,  d’un’assassino,  smembrato  a man  di  carnefice,  c 
appesine  qua  e là  per  tutte  le  parti  della  terra  i quarti,  a 
chiunque  li  vede  danno  a conoscere  nella  severità  del  sup- 
plico l’atrocità  della  colpa.  Or  così  laceri  e partiti  e dis- 
persi , in  che  giovano  alla  Fede  nostra  ? Eccolo.  Neces- 
sarie all’autentica  predicazione  dell’Evangelio  fra'  Gentili 
erano  le  Scritture  e le  testimonianze  de’  Profeti:  i lor  li- 
bri gli  hanno  i Giudei,  e come  eredità  lor  tramandata  di 
mano  in  mano  da’ padri  a’ figliuoli,  da  gli  avoli  a’  nipoti, 
gelosamente  li  guardano.  E che  gelosamente  li  guardino 
n’è  cagione  il  falso  credere  in  che  i miseri  sono,  che  le 
Scritture  sante  pur  tuttavia  faccian  per  essi;  facendo  elle 
in  verità  tanto  contra  essi  e per  noi , quanto  per  noi  è 
Cristo  promesso  e profetizzato  in  esse,  e da’  lor  padri  cro- 
ci fìsso  , e da  essi  non  voluto  ricevere.  Adunque,  Sparsi 
sunt  ubique , Judcei , portantes  codices , quibus  Ckrislus  prce- 
di calar . Si  enim  in  uno  loco  esserli  lerrarum , non  acijura- 
rent  testimonio  prcedicalionem  Evangelii , quee  fruclifìcat 
toto  orbe  lerrarum  (b).  Perochè  , predicando  noi  Cristo 
a’  Pagani,  e riscontrando  ciò  che  loro  insegniamo  col  pre- 
dettone tanti  secoli  prima  dal  divino  Spirito  ne’ Profeti  , 
quegl’infedeli  non  ci  prestano  fede,  e dicono,  V os  i>obis 
illa  fìnxistis.  Vidislis  ea  fieri , et  quatti  ventura  esserti , in 
libris  quibus  volai  sii s , conscripsistis  (c).  Or  noi,  posti  tra 
mezzo  a due  contrarie  specie  di  nemici,  l’Ebreo  e’1  Paga- 
no, per  convincerli  amendue  ci  vagliamo  scambievolmen- 
te dell’un  contra  l’altro.  Il  Pagano  niega  quelle  essere  pro- 
fezie: ffic  contra  inimicos  Paganos  occurrit  nobis  alio  rum 
testimonium  inirnicorum.  Proferintus  codices  a Judceis.  Con- 
vinto il  Pagano  co’  libri  del  Giudeo,  do  il  Giudeo  a con- 
vincersi dal  Pagano.  Perochè,  se  quelle  sono  Scritture  au- 
tentiche, se  antiche,  se  dettate  da  Dio,  promesse  e predi- 
zioni di  Profeti,  e il  Pagano  le  vede  verificate  c adempiute 

)Ep  5q.  ad  Paul. q.  i.ps.  58.  (b)  Aug.  scr.  67.  di Ep.  5g  ad  Paul. 

(c)  Traci.  35.  in  Joan. 
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nell' Evangelio  , come  non  le  riconosce  il  Giudeo,  scnon 
perchè  si  chiude  gli  occhi  coll’ostinazione  per  non  veder- 
le? Cosi  (conchiude  (a)  il  santo  Dottore)  Ambos  inde 
convinco . Judceum,  quia  id  prophetatum  et  completum  ego 
cognovi.  Paganum , quia  non  ego  hcec  con  fin  xi. 

E questo  è il  così  nervoso  e gagliardo  argomento,  e in 
ogni  sua  proposizione  così  evidente , che  il  medesimo  s. 
Agostino  gli  attribuisce , come  in  grandissima  parte  do- 
vuto, quanto  avea  d’anime  la  Chiesa,  e quanto  è in  que- 
ste di  fermezza  nel  credere  il  rimanente  delle  cose  avve- 
nire , e in  ispecie  il  Giudicio  finale,  che  rimane  a farsi. 
Albero  infruttuoso  (dice  egli  à’  Cristiani  suoi  uditori,  che 
di  Cristiano  non  avcan’altro  che  una  fede  sterile  d’opere 
e infeconda  di  meriti  ).  Tu  te  ne  stai  sicuro  , perchè  la 
scure  ch’è  in  mano  al  tuo  Giudice  ancora  non  ti  ferisce. 
Egli  differisce  con  pazienza  il  colpo,  perchè  aspetta  che 
tu  facci  penitenza  delle  tue  colpe  ; altrimenti,  ne  proverai 
il  taglio  a riciderti,e  condannarti  al  fuoco  eterno,  quando 
meno  tei  pensi.  Noi  credi?  Sentimi,  e se  truovi  che  dir 
contra  , rispondimi.  Ista  omnia  , quee  vides  , non  erant . 
Christianus  populus  toto  orbe  terrarum  aliquando  non  erat. 
In  propheiia  legebatur , in  terra  non  videbatur  : modo  au - 
tem  et  legitur  et  videtur . Ipsa  Ecclesia  sic  est  completa . Non 
ei  dictum  est,  Vide  filia,  et  audi,  sud  Audi , et  vide . Audi 
prccdicta,  vide  completa.  Quomodo  ergo,fratres  carissimi , 
non  erat  Chrislus  natus  de  Virgine , promissus  est , et  na- 
tus  est . Non  fecerat  miracula  ; promissa  sunt,  et  fecit.  Non- 
dum  erat  passus  ; promissum  est,  et  factum  est . Non  resur - 
rcxeral : prcedictum  est , et  impletum  est , eie.  Sic  et  dies  Judi- 
cii  nondum  est ; sedquia  prcedictus  est,  implebitur . An  feri 
potest,  ut  qui  in  tantis  verax  apparuit,  in  die  judicii  men- 
da# sit? 

(b)  Serm.  67.  divert. 
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Linguaggio  damar  paterno  essere  stalo  in  Cristo  il  parlar 
che  fece  ned  Orto , come  noi  fanciulli  paurosi , per  inse- 
gnarci a parlar  come  sè  uomo  forte.  Contrasto  della  na- 
tura repugnante  e vinta , rappresentalo  in  Àbramo.  Due 
diversi  trionfi  delia  grazia  nc'  Martiri , de  quali  altri 
andavano  alla  morte  giubilando , altri  tremando. 

CAPO  VENTESIMOQUINTO 

Quest’opera  fanciullesca  in  che  m’avete  trovato  co’  miei 
figliuoli,  voi  non  la  ridite  a veruno,  prima  che  ancor  voi 
siate  padre , e sappiate  ab  esperto  quanto  possa  1*  amore 
in  un  padre.  Cosi  appunto  disse  qucll’Agesilao  (a) , quel 
prò’  di  mano  in  guerra,  e di  senno  in  pace,  sopra  quanti 
portassero  corona  di  Re  in  Isparta , ad  un  suo  domestico, 
e non  ancor’ammogliato,  che  un  di  sopravvenutogli  tutto 
iraproviso,  al  primo  affacciarsi  colà  dov’era  , arrestossi,  e 
fece  aria  e sembiante  di  scandalezzato,  vedendo  la  gravità 
d'un  tant’uomo,  e la  maestà  d’un  tanto  Re,  abbassata  fino 
a giucare  in  tresca  co’ suoi  figlioletti,  cavalcando  ancoragli 
a par  con  essi  una  cannuccia,  e correndo  e torneando,  e 
facendo  le  carriere  e le  parate  e i salti  e quel  tutto  in  che 
i suoi  pargoletti  trastullandosi  e festeggiando,  imitavano 
i cavalieri. 

Re  de’  secoli  immortali , splendor  della  gloria,  viva  e 
sustanziale  imagine  di  queU’eterno  originale  dell’esser  vo- 
stro, ch’è  il  divin  vostro  Padre,  davanti  al  cui  cospetto  , 
per  fin  que’  soli  del  più  altissimo  cielo , que’  principi , 
que’  sovrani  Spiriti  della  maggior  Gerarchia,  come  scin- 
tille di  luce  in  faccia  al  sole,  dispajono  : da  che  scendeste 
dal  sommo  vostro  cielo  a vestire  in  terra  questa  nostra 
infelice  umanità  , facendovi  , per  ristorarla  ( come  ben 
disse  l’Apostolo  ),  il  secondo  Adamo,  cioè  il  secondo  pa- 
dre di  tutti  noi,  uccisi  di  morte  eterna  avanti  che  gene- 
rati alla  vita  temporale  dal  primo:  qual  v’è  pruova  di  be- 
nignità , qual  tenerezza  d’  amore  verso  noi  , fatti  vostre 
(a)  Plut.  apopht.  Lacon . /Elian . var.  his.  Uh,  12.  cap  i5. 
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viscere  e vostro  sangue,  a che  non  inchinaste  l’altezza,  non 
abbassaste  la  maestà  del  divino  esser  vostro  ! 

Udite  (sono  parole  di  s.  Agostino  al  suo  popolo)  e chi 
di  voi  è padre  vedrà  eh’  io  parlo  vero,  e potrà  averne  te- 
stimonio, almeno  in  parte,  sé  stesso.  Datemi  un'uomo,  il 
cui  pari  nella  professione  del  dire  con  eloquenza  mai  non 
abbiate  sentito.  Parlator  facondissimo  per  beneficio  di  na- 
tura , e coltissimo  per  istudio  e per  arte,  e per  amendue 
fornito  a dovizia  d’  ogni  più  bella  parte  delle  pur  tante  e 
cosi  rare  a trovarsi  unite,  che  si  richieggono  a formare  un’o- 
ratore di  tutta  perfezione.  Persuada  con  ragioni,  stringa 
con  argomenti , disputi  con  sottigliezza  : tuoni , folgori  , 
atterrisca,  alletti:  commuova  e rapisca  gli  animi  con  qua- 
lunque vuole  diversità  e gagliardia  d’affetti:  vinca  gli 
avversarj,  le  cause,  i giudici,  gli  uditori.  Questo  miracolo 
d’eloquenza,  questo  (dice  («) il  santo  Dottore)  Tantus  orator , 
ni  lingua  illius  fora  concrepent,  et  tribunalia  conculiantur : 
sì  habel  parvulum  filium,  cum  ad  domum  redierit , deponil 
forensem  eloquentiam  qua  ascenderai,  et  lingua  puerili  de - 
sccndil  ad parvulum.  E ’l  discendere  ch’egli  fa  é bambo- 
leggiare col  suo  bambolino  : Decurtare  verba , quassare 
quodammodo  Un  guarii  suam  , ut  possint  de  lingua  diserta 
fieri  blandi  menta  puenlia  : altrimenti , dov’  egli  parlasse 
come  può  c come  suole,  forbito  , intero  , elegante,  Non 
audii  infons,  sed  nec  proficit  infans.  Adunque  egli  si  ac- 
concia studiosamente  in  bocca  le  parole  smozzicate  , 
manchevoli  , storpie  , e proferite  collo  stento  , col  suo- 
no e col  vezzo  proprio  di  quel  suo.  pargoletto  : c questo 
nel  padre  è puro  linguaggio  d’amore,  che  glie  n’é  il  mae- 
stro , e al  figliuolo  riesce  una  cotidiana  lezione  di  ben 
parlare  : perochè  coll’  imitare  che  il  padre  fa  quel  cin- 
guettar da  bambino , viene  a poco  a poco  insegnando  al 
bambino  il  parlare  da  uomo.  Chi  dunque  l’ode  così  par- 
goleggiare, Non  ir  ridei  si  est  parens  (dice  ( b ) s.  Pier  Cri- 
sologo)  si  pater  est  non  miratur.  Hoc  slultitiam  dicere  non 
polest  qui  scit  amare.  Anzi  all’opposto,  Desipuisse  pruden- 
za est.  Altrimenti,  dove  noi  faccia,  clic  ne  avverrà  ? Nisi 

(b)  In  Joan,  traci.  7.  (b)  Ser.  6a. 
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totus  fuerit  rcdactus  in  parvulum , nunqucun  paivulum  per- 
feclu  in  per  due  it  in  v ir  uni. 

Or’  a conoscer  vero , come  tutto  ciò  cada  a maraviglia 
bene  col  Salvator  nostro,  cioè  com’  egli,  per  puro  amor 
di  noi  abbia  consigliatamente  preso  il  parlar  come  noi 
fanciullesco,  cioè  puramente  umano,  acciochè  noi  appren- 
diamo le  maniere,  le  forme,  i dettati  del  suo  isquisita- 
mente  divino,  convien  tornarsi  un  poco  alla  memoria  lo 
spasimo  dell’  ardentissima  sete  eh’  egli  ebbe  di  patire  e di 
morire  , per  nuli’  altra  cagione  , che  dell’  avere  il  cuore 
tanto  arso,  quanto  inamorato  della  salute  nostra.  Quindi 
quel  dir  eh’  egli  fece  di  sè  , rappresentato  dal  suo  fedele 
interprete  David,  eh’  egli  da  Betlemme  al  Calvario , dal 
presepio  alla  croce,  dal  suo  primo  entrar  nel  mondo  fino 
all’  uscirne,  era  incessautemente  corso  In  sili  : la  qual  sete 
altro  non  era,  che  un  venientissimo  desiderio  d’  incorpo- 
rare in  sè  tutti  gli  uomini,  e dar  questo  Refrigerio  all’  a- 
mor  suo  , di  far’  essi  sue  membra,  com’  egli  si  era  fatto 
lor  capo.  Bibendo  enim  (disse  s.  Agostino  chiosando  que- 
sto passo  del  Salmo,  secondo  il  vero  intendimento  di  Cri- 
sto) Bibendo  quid  fucitnus  ? nisi  hutnorern  foris  positum  in 
membra  mittiinus,  et  in  corpus  nostrum  ducimusl  E ’1  diffe- 
rirsi fino  a compiuto  il  trentesimoterzo  anno  , come  gli 
era  costituito  dal  Padre,  il  teneva  in  tanta  angoscia  e strug- 
gimento di  cuore,  che  non  altrimenti  che  se  ogni  ora  mo- 
risse, sol  perciò  che  1’  ora  decretatagli  a morire  tanto  si 
prolungava,  ebbe  una  volta  a dire  a’  suoi  Discepoli  , Io 
m’  ho  a veder  queste,  mani  confitte  ad  un  legno  di  croce, 
questo  corpo  lacero  e stracciato  , tutte  le  vene  aperte , e 
me  con  la  vita  tutta  sangue  : ed  oh  ! Quomodo  coarclor 
usquedum  perficialur  (n)  ! Perciò  giunta  alla  fine  quell’ora 
tanto  focosamente  desiderata  , e per  cosi  lungo  spazio  at- 
tesa, nell’  inviarsi  al  Getsemani  per  quivi  spontaneamente 
offerirsi,  e andar  con  la  faccia  incontro  al  bacio  del  tra- 
ditore precorso , e per  esso  alle  catene  e a gli  strapazzi 
de’  manigoldi,  cantò  un’  amorosa  canzone  in  rendimento 
di  grazie  al  Padre , in  segno  e protestazione  di  giubilo  a 

(a)  Lue.  12. 
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gli  Apostoli  : Et  hymtio  eliclo , exierunt  in  montem  oliva  • 
rum  (a). 

Giuntovi , e fattosi  ognun  (li  noi  presente  all*  occhio 
della  divina  sua  mente,  prese  ad  esprimere  in  se  il  nostro 
parlare  puramente  umano,  acciochè  noi  a una  stessa  le- 
zione apprendessimo  da  lui,  e facessimo  nostro  il  suo  par- 
lar divino.  Perochè  data  licenza  alla  natura  d’  operar  da 
natura  (e  che  altro  fa  ella  in  qualunque  sia  vivente,  che, 
al  vedersi  inanzi  la  morte , raccapricciarsi , inorridire  , 
sottrarsene  comunque  il  meglio  possa  ? Coepit  pavere  et 
teedere , contristari  et  moestus  esse  (ò),  fino  ad  avere  lo  spi- 
rito in  una  quasi  agonia  di  morte  : e piegate  a piè  del 
suo  divin  Padre  le  ginocchia  , chiedergli  supplicando  ben 
tre  volte,  e gittato  per  fiu  con  la  faccia  in  terra  , Pater 
mi , si  possibile  est , transeat  a me  calix  iste  (c).  Chi  parla 
qui?  e di  cui  son  queste  voci?  Come  si  è mai  così  repen- 
te voltata  in  malinconia  Tallegrezza,  la  generosità  in  Spa- 
vento , il  desiderio  in  orrore,  il  cantare  di  poc'anzi  per 
giubilo  in  sospirare  per  doglia  5 e la  sete  di  quel  tanto 
bramosamente  aspettato  calice  della  passione  in  ambascia 
al  pur  solamente  pensarlo:  e i ringraziamenti  al  divin 
Padre  dell’  essere  oramai  giunto  al  termine  de’ lunghi  suoi 
desiderj,  con  sì  calde  preghiere  , che  nel  dilunghi  e sot- 
tragga? Di  che  cuore  è il  sentir  questi  affetti , e di  che 
lingua  il  proferire  queste  parole? 

Kispoudemi  s.  Agostino,  e dice  vero,  che  quegli  affetti 
e quel  parlare  tutto  è cosa  nostra.  Egli  è il  sentire  e’1  dire 
di  noi  timidi  e fiacchi:  e quel  coraggioso,  quel  forte,  pre- 
sosi a rappresentarci  in  sè  stesso , il  fece  come  suo  pro- 
prio. Non  altrimenti  che  quel  facondo  oratore,  ma  più  a- 
moroso  padre,  che  vedevam  poco  fa  imitare  lo  scilinguato 
linguaggio  del  suo  tenero  pargoletto , Qui  non  est  dedi - 
gnatus  (dice  (d)  il  Santo)  assumere  nos  in  se , non  est  de- 
dignalus  transfigurare  nos  in  se  et  loqui  verbis  nostris , ut 
et  nos  loqueremur  verbis  ipsius.  Perciò,  ripigliando  quella 
eh’  era  lingua  propria  di  lui , e dettando  alla  nostra  in 
brievi  parole  la  forma  che  in  somiglianti  occasioni  era  da 

(ai  Marc.  14.  (b)  Ibid. 

(c)  Ma llh.  26.  (d)  Aug.  sup. 
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usarsi,  immantenente,  al  Transeat  a me  (a)  , soggiunse, 
Verumlamen  non  sicul  ego  volo , sed  sicut  tu.  Non  mea 
voluntas , sed  tua  fiat  (b).  E i fatti  ben  corrisposero  alle 
parole.  Non  prima  senti  sonare  il  calpestio  della  schiera 
armata,  e de’  sergenti,  cui  il  malnato  Giuda,  scorgendoli, 
conduceva  a prenderlo,  ch’egli,  intermessa  1’  orazione,  e 
lasciato  a mezzo  in  bocca  all’  Angiolo  il  conforto  che  gli 
avca  portato  dal  cielo  , cosi  com’  era  tutto  molle  e gron- 
dante di  vivo  sudor  di  sangue,  si  fe’ incontro  a que’cani; 
c con  dir  loro,  che  si,  egli  era  quel  desso  cui  venivan  cer- 
cando ; con  nulla  più  che  si  poco,  li  riversò  stramazzoni 
sopra  la  terra  : e sotterra,  e giù  nel  più  profondo  abisso, 
sarcbbono,  solamente  eh’  egli  il  volesse , precipitati  : ma 
sol  tanto  ne  volle  , quaulo  bastasse  a comprovare  in  se 
vero  il  fatto,  e nel  suo  Profeta  altresì  vera  la  predizione, 
Oblalus  esty  quia  ipse  volitil  (c).  Nam  si  teneri  nollet  (dis- 
se ( d ) il  Pontefice  s:  Lione)  non  ulique  teneretur.  Sed  quis 
hominum  posset  saivari , si  ille  se  non  sineret  comprehendi ? 

Questa  evangelica  lezione,  di  contrastar  se  medesimo, 
e vinta  con  la  generosità  dello  spirito  la  timidità  della 
carne,  dire  animosamente  a Dio,  Non  mea  voluntas , sed 
tua  fiat , ha  operate,  e fino  all’  ultima  durazionc  del  mon- 
do continuerà  operando  pruove  di  virtù  eroica,  e fatti  di 
memorabile  esempio.  Quel  fedelissimo  Padre  de’  credenti 
Abramo  , che  vide  il  giorno  di  Cristo,  cioè  ne  antivide  e 
ne  profetizzò  co’ fatti  la  passione,  poiché  da  Dio  ricevette 
il  gran  precetto  d’  offerirgli  svenato  col  ministero  delle 
sue  medesime  mani  in  sacrificio  il  suo  unigenito  Isacco, 
e in  esso  non  solamente  tutta  la  sua  allegrezza  e ’l  suo 
riso  (come  ne  suona  il  nome)  ma  il  suo  stesso  cuore  e la 
sua  vita  e la  sua  posterità,  che  tutta  gli  moriva  in  Isac- 
co; in  quelle  tre  oh  quanto  lunghe  giornate  di  viaggio  che 
fece,  sino  a giugnere  al  monte  che  dovea  servirgli  d’altare 
per  quel  nuovo  olocausto,  non  vi  fate  a credere  eh’  egli 
non  provasse  i sentimenti  e i risentimenti,  le  contradi- 
zioni e le  resistenze  della  natura,  repugnante  in  un  padre, 
il  farsi,  secondo  Dio,  sacerdote,  ma  secondo  la  natura  che 

(a)  Mat.  a6.  (b)  I.uc.  ai. 

(c)  ha.  53.  ( A)  Sei  m . i.  de  Puss.  Dom. 
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non  poggia  tant’alto,  carnefice  del  suo  stesso  figliuolo.  Il 
generoso  vecchio,  in  quelle  tre  giornate  che  caminò  con 
sempre  al  fianco  il  suo  dolcissimo  Isacco,  non  diede  passo, 
che  non  fosse  un  sempre  nuovo  e sempre  doloroso  met- 
tersi sotto  a’  piedi  1*  amor  di  sè  stesso  , e di  quanto  avea 
d’  amabile  al  mondo,  e tener  sopra  ’1  capo  1*  ubbidienza 
al  comando,  e la  suggezioue  del  suo  piacere  al  piacer  di 
Dio  : con  un  perpetuo  ridirgli  nel  miglior  linguaggio  che 
sia,  cioè  quel  de’  fatti,  Non  mea  voluntas  scd  tua  fiat.  Ne 
hanno  scritto  a lungo,  e coni’  era  degno  di  cosi  alto  sug- 
getto,  di  così  eroico  argomento  , il  martire  s.  Zenone  , 
il  Crisostomo,  Origene,  Ambrogio,  e in  gran  numero  al- 
tri (a).  Io  ne  farò  qui  sentire  un  solo,  Basilio  Vescovo  di 
Seleucia,  il  quale  dietro  a quel  Tolte  che  Iddio  comande» 
ad  Abramo,  filium  tuum  unigeniturn  quem  diligis , Isaac,  et 
*vade  in  ter  ratti  visionis , atque  ibi  ojf'erens  eum  in  bolo- 
caustum  super  unum  monliu m quem  rnonstravero  libi ; sie- 
gue  a rappresentarlo  nou  altrimenti,  che  una  sottil  bar- 
chetta, esposta  tutta  sola  in  alto  mare,  ad  assalirla  e com- 
batterla una  furiosa  tempesta  di  tre  giorni  e tre  notti 
continuate.  Venti  furiosi  in  aria  , onde  attraversate  in 
mare  : quegli  sospinti,  queste  attizzategli  contro  da  Dio  y 
non  a pericolare,  a stravolgere,  a rompere  il  debil  legno, 
che  è questa  nostra  manchevole  umanità  : anzi  a far  pa- 
lese al  mondo  la  forza  della  virtù  nel  nocchiero  , tanto 
più  da  lodarsi  e per  l’arte  e per  l’animo  che  gli  furon  me- 
stieri, quanto  più  debile  era  il  legno  con  cui  si  tenne  , e 
maggior  la  tempesta  onde  vittorioso  scampò.  Naviculatn 
dunque,  dice  egli,  venlis  agilat  Deus , ut  gubernatoris  ar- 
iani tnagis  oste  miai.  Undarum  excilat  impelus , ut  obstu- 
pascasy  quarn  nulla  tentalione  rnovetur.  Naturce  fluctus  ex- 
lo  l! il , ut  divina?  amicitia ? cornine/  cium  ad  mire  re.  E quivi, 
appresso,  rappresentando  la  medesima  faccia  sotto  diverso 
sembiante,  Amor  in  proietti  (dice)  et  amor  in  Deurn , ju - 
dicio  in  vicem  certuni.  Judcx  Abraham  jus  dicity  et  viclo- 
riam  Dei  dileciioni  adjudicatam  sanguine  consignat,  et  sa- 
crifica testimonio  firmai. 

(a)  Zeno  ser.  3.  de  Abr.  Chrys.  boni.  (tf.  in  Gcn.  Orig.  hom.  3.  inGcn. 
Anibr.  t.  Qjtfic.  ’iò  et  Tract.  de  Abraham  JUasil.  Scl.  Orai.  ’j. 
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Oli  quanto  era  degno  quell’  atto  d’  esserne  spettatore 
tutto  il  mondo,  tutti  gli  uomini  ammiratori  e discepoli  ! 
Ma  bene  il  furono  gli  Angioli  quanti  ve  ne  ba  dall’  imo 
cielo  al  sommo  : e ’1  cielo  stesso  gli  si  aperse  davanti  a 
fargli  di  se  teatro  e corona.  Chi  vide  mai , o chi  intese 
celebrare  più  difficile  o più  gloriosa  vittoria  in  sè  stesso, 
c di  tutte  in  sè  stesso  le  forze  dell’  umana  natura?  Oh 
nuovo  spettacolo  (esclama  (a)  il  Vescovo  s.  Zenone)  vera- 
mente nuovo,  conciosiecosa  che  originale  senza  esemplare 
cui  imitasse,  come  pur  senza  copia  che  già  mai  più  ne’ se- 
coli susseguenti  da  verun’ altro,  imitandolo,  si  facesse.  Oh 
sacrificio  degno  di  Dio,  in  cui  due  vittime  s’immolavano 
a un  sol  colpo:  essendo  vero,  che  quel  medesimo  ferro, 
che  passerebbe  il  petto  al  figliuolo,  metterebbe  la  punta 
dentro  al  cuore  del  padre,  rinato  vecchio  di  cen venticin- 
que anni  in  Isacco  ; e ’n  lui  sopravivente  a sè  stesso,  più 
caramente  che  vivo  in  sè  stesso.  E nondimeno,  riguarda- 
teli in  volto  amendue:  osservatene  l’aria,  il  colore,  gli  oc- 
chi, il  sembiante,  l atto,  e dicami  chi  di  voi  basta  a giu- 
dicarlo, se  più  generoso  si  mostri  il  sacerdote  o la  vitti- 
ma ? se  più  pronto  il  padre  ad  uccidere  il  suo  figliuolo 
unigenito,  o ’1  figliuolo  a ricever  la  morte  per  mano  del 
suo  medesimo  padre  ? Qua’  termini  fra  sè  più  lontani  , 
che  generare  e uccidere?  qual  più  contraria  esecuzione  , 
che  dar  la  vita  e la  morte  ? Evvi  poi  il  silenzio  che  si 
de’  al  sacrificio.  Niun  di  lor  parla,  niuno  interroga,  niun 
domanda:  non  ragioni,  non  lagrime,  non  iscuse,  non  prie- 
gbi  : molto  meno  orrore  o turbazion  d’animo,  timore  o 
pallidezza  di  volto.  Abramo  beva  alto  il  coltello  a ferire; 
Isacco  gli  va  incontro  col  collo  a riceverlo.  Basta  fin  qui, 
basta,  o fedel  sacerdote.  Già  il  sacrificio  è fornito,  già  la 
vittima  è morta , per  quanto  in  voi  si  richiede  ad  ucci- 
derla ; morta,  per  quanto  da  lei  si  aspetta  a voler’  essere 
uccisa  : nè  Iddio  altro  da  voi  domanda  , senon  che  siate 
in  mistero  ombra  e promessa  di  quel  vero  e gran  sacrifi- 
cio che  si  farà  sul  Calvario  dal  divin  Padre  del  suo  infi- 
nitamente caro  e degno  Unigenito.  E intanto  giudichi  il 
mondo  qual  dovrà  essere  1’  esecuzione  vera  del  fatto  , se 
(a)  Semi  de  p alieni. 
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cosi  bella  n’  è stata  la  rappresentazione  in  ombra,  c la 
promessa  in  figura. 

L’aver  qui  fatta  questa  dolce  memoria  della  virtù  d’A- 
bramo  non  cade  punto  fuori  dell’  argomento  , a cagion 
dell’  essere  cosa  avvenuta  ben  millenovecentoventi  e più 
anni  avanti  la  passione  del  Redeutore  : peroehè  pur  da 
così  lontano  1’  occhio  profetico  del  santissimo  Patriarca 
1’  ebbe  presente,  e la  vide  chiaro,  e ne  figurò  in  se  1’  at- 
to, e ne  apprese  la  virtù,  e ne  imitò  l’esempio.  E quanto 
all’  antivederla,  qual  più  sicura  testimonianza  può  aver- 
sene della  fede  che  il  Salvatore  stesso  ne  fece , dicendo 
a’ Giudei,  Abraham  paler  vester  exultavit , ut  videret  dienu 
meutn . Fiditi  et  gavisus  est  (a).  Qual  poi  fu  desso  quel 
giorno,  cui  d’  infra  tutti  gli  altri  Cristo  chiamò  singolar- 
mente suo,  senon  quello  della  passione,  ultimo  della  sua 
vita,  primo  delle  sue  glorie  ? Giustissima  cagione  d’  alle- 
grezza e di  giubilo  ad  Abramo , vcggendolo  , peroehè  in 
esso  rinacque,  o per  meglio  dire,  risuscitò  a vita  immor- 
tale la  generazione  umana  , già  tutta  morta  nella  mortai 
colpa  del  vecchio  Adamo.  Quanto  poi  si  appartiene  a Cri- 
sto, fu  giorno  singolarmente  suo  quello  della  passione  , 
peroehè  ad  esso  erano  ordinati,  e ne  stettero  in  continua 
espettazione  e brama  tutti  gli  altri  giorni  della  sua  vita. 
Suo  singolarmente  quel  giorno,  che  solo  fra  gli  altri  della 
sua  vita  non  ebbe  notte,  perchè  la  notte,  ond’  egli  comin- 
ciò, fu  a lui,  come  disse  il  Profeta  (ò)  lllumi/iaiio  in  de - 
liliis.  Delizie  la  presa  e le  catene  dell’  orto,  delizie  il  so- 
lenne schiaffo  eh’  ebbe  nella  casa  di  Caifasso  , delizie  gli 
sputi  in  faccia,  le  percosse,  i dileggi,  gli  scherni  di  falso 
e inenzonero  Profeta.  In  his  passionis  obleclamentis  atque 
dclitiis  ( disse  (c)  il  Vescovo  s.  Ilario  ) nox  ei  illuminatio 
est.  Suo  singolarmente  quel  giorno,  nel  quale  Exaltalus  a 
terra  in  croce  (come  egli  medesimo  disse)  trasse  ogni  cosa 
a sè,  confittegli  le  mani  sopra  quel  glorioso  legno.  Omnia 
dedii  ei  Pater  in  manus  ( d ).  Suo  singolarmente  quel  gior- 
no, nel  quale  dietro  al  merito  del  morire  venne  il  pre- 
mio del  risuscitare;  e’1  farglisi  il  Calvario  scala  perl’Olivclo, 


(a)  Jo. 

8.  / 

(!>) 

le)  In 

ps.  1 38. 

U) 

Ps.  i38. 
Jo.  i3. 
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onde  salire  alla  corona  di  Re  della  gloria  in  ciclo.  Questo 
dunque  fu  il  giorno  singolarmente  proprio  di  Cristo,  e co- 
me tale  veduto  e festeggiato  da  Abramo.  Cosi  nc  parve  al 
Crisostomo,  cosi  dopo  lui  a s.  Prospero  (a).  Diem  passio- 
ni s Filii  Dei  in  suo  filio  figuratum  vidit  Abraham  : quod 
unico  /ilio  non  pepcrcit , quod  velut  ad  aram  crucis  triduo 
cum  insoliti  vidima  convolavit , quod  patiens  ac  sine  voce , 
similis  agno  coram  to ridente  se,  filius  patri s,  ut  percuttrei , 
pia  colta  prcebuit  ; quod  se  tigno  quod  porlavcrat  ipse , su - 
spendi  Isaac  non  reluctatus  est.  Ma  quanto  si  è alPeroiche 
vittorie  di  se  medesimo,  e della  Bacca  e repugnante  na- 
tura , piacciavi  di  sentire  da  s.  Giovanni  Crisostomo  al- 
quanto distesamente,  come  innumerabili  e gloriosissime 
ne  ha  cagionate  ne’  fedeli  di  Cristo,  vincitore  della  nostra 
debolezza  da  lui  presa  e corretta  nell' agonia  dell’orto. 

Io  so,  e le  antiche  memorie,  che  tuttavia  si  serbano  ne 
gli  annali  della  Chiesa  cel  mostrano,  che  le  persecuzioni, 
tante,  e s\  atroci,  e per  quasi  tutti  i regni  della  terra  le- 
vatesi contro  alla  Fede  nostra  per  ispiantarla  dal  mondo, 
Lan  dati  al  mondo  spettacoli  di  tanto  eroica  generosità  e 
fortezza  , che  senon  da  testimoni  di  veduta  raccontati  c 
scritti,  non  troverebbono  fede.  Fanciulli,  verginelle,  spose, 
giovani  nel  più  bel  fior  dell' età,  uomini,  e matrone  d’o- 
gni  più  riguardevole  qualità , andare  incontro  al  ferro,  al 
fuoco,  a'tormentatori , attornienti , alle  lunghe  e penosis- 
sime morti  che  loro  erano  apparecchiate,  con  tanta  gene- 
rosità nel  cuore,  con  sì  sensibile  allegrezza  in  volto  , con 
sì  dolci  canti  di  lode  a Cristo  in  bocca,  che  parevan  ve- 
dersi sopra  come  santo  Stefano,  Coelos  apertos , e già  es- 
servi prima  d’eutrarvi.  Vedevansi  le  fanciulle  attraversate 
inanzi  le  lor  care  madri  scapigliate , e rugghiatiti  per 
isrnanie  di  dolore  ; e se  era  mestieri  premer  loro  col  piè 
il  ventre  ond’eran  nate,  e passar’oltre,  il  facevano.  All'op- 
posto,  le  madri  si  vedevano  levar'alto,  e mostrare  i teneri 
lor  bambini  , fatti  piagnere  , e chiamarle  per  intenerirle 
di  sè:  ma  quelle  , non  che  commuoversi  loro  le  viscere  e 
sentirne  pietà,  nè  pur  degnavano  voltar  l’occhio  a riguar- 
darli. Nè  i vecchi  padri  abbraccianti  con  infinite  lagrime 
(a)  Chvjrt  hom.  54-  in  Joan.  Prosp.  de  prom.  et  pratd.  par.  i c.  17. 
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i figliuoli,  e per  quanto  può  e sa  un  padre  spasimato  e si- 
iti ile  a moribondo  , pregando  e singhiozzando  , potevano 
con  tutto  ciò  nulla  per  indurli  a rinegarsi  cristiani  , c 
scampar  dalla  morte.  Al  fatto  poi  del  tormentarli  , come 
si  tenevano  ? e quali  mostre  davan  di  sé  ? Attorniati  di 
manigoldi,  e chi  stirato  sul  cavalletto,  a chi  arse  con  pia- 
stre di  metallo  rovente  le  carni , a chi  graffiati  con  acuti 
raffi  di  ferro  i fianchi,  chi  smozzicato  a membro  a mem- 
bro, davano  pure  un’  ohimè  ? gittavano  pure  un  sospiro  ? 
spremeva  loro  da  gli  occhi  il  dolore  una  lagrima  ? 1 volti 
in  cielo,  gli  occhi  in  Cristo,  il  cuore  in  paradiso,  il  sem- 
biante allegro,  la  fronte  serena:  non  altrimenti  che  se  non 
fosser  loro  quc’corpi  in  cui  erano  tormentati.  Come  certi 
altissimi  gioghi  di  monti,  che  sormontano  le  basse  regio- 
ni dell’  aria  , mentre  turbini  , e nuvoli  loro  si  avvolgono 
intorno  a’fianchi,  e ne  scoppian  saette,  che  li  feriscono  e 
ne  spiccano  e diroccano  de’  gran  pezzi,  pure  han  le  cime 
al  sereno , e vi  godono  il  sole  puro  , o 1’  aria  tranquilla  ; 
così  in  que’forti,  e nelle  lor  medesime  pene  beati,  la  par- 
te superiore  sembrava  non  saper  nulla  , o non  sentire  o 
non  curare  che  che  si  facesse  della  loro  inferiore.  Anzi  , 
quanti  ve  n’ebbe,  che  lasciate  lor  contro  ne’teatri  le  fiere, 
se  le  attizzarono  contro  ? Che  d’uno  slancio  saltarono  in 
mezzo  alle  fiamme  ? Che  veggendo  i carnefici  stanchi , li 
confortarono  a tormentarli  ? e se  parte  avean  di  sè  non 
piagata,  mostravanla , o se  non  avean  nulla  d’intero,  ri- 
piagasscr  le  piaghe. 

Altri,  tutto  all’opposto,  e questi  , testimonio  il  Bocca- 
doro, moltissimi,  oh  quanto  diversamente  da  quegli,  an- 
davano dalle  carceri  alle  piazze,  a’tribunali , a’teatri , alla 
morte!  Avete  veduto  un'uomo  portare  uno  smisurato  peso 
in  collo  ? il  porta,  ma  la  vita  gli  traballa  su  le  ginocchia, 
appena  beva  e rialza  il  piè  da  terra,  va  a passi  piani  e corti, 
tutta  la  vita  è in  isforza  c in  rinforzo,  tutta  glie  ne  patisce. 
Così  andavan  que’Martiri  alla  morte;  e nondimeno  anda- 
vano. La  lor  carne  sembrava  gridare  ad  ogni  passo  Transeat 
a me  calix  iste',  ma  correggendo  il  detto  col  V erutntamen 
non  sicut  ego  volo  , andavano.  Ella  era  Tristis  usque  ad 
mortem , e se  non  sudava  sangue,  sudava  freddo,  tremava 
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c si  contorceva  a maniera  di  repuguante;  pure  Ira  volon- 
taria, e strascinata,  accompagnava  lo  spirito:  e qn e’ Mar- 
tiri, come  chi  ha  una  lunga  e pesante  catena  al  piede,  e 
tracndolasi  dietro  va  con  istento,  stentavano,  e andavano. 
All’udir  poi  fremire  ne’  lor  serragli  le  fiere  e rugghiare  i 
lioni,  dalle  cui  unghie  dovean’esser  lacerati,  e da’cui  denti 
infranti  e divorati,  tutto  si  raccapricciavano.  Al  vedere  i 
carnefici  apparecchiare  la  stipa  dove  arderli,  le  machine, 
e i mille  ordigni  da  tormentarli,  inorridivano,  gelavano, 
impallidivano;  e dove  una  sola  parola,  Riniego,  che  aves- 
ser  detta,  gli  scampava  da  que’tormenti,  da  quelle  morti, 
e la  natura  dentro  gli  stimolava  a proferirla  e camparsi  ,* 
tacevano  e andavano.  Ricordami  del  rifiutare,  che  il  teo- 
logo s.  Gregorio  Nazianzcno  fece  il  Patriarcato  di  Costan- 
tinopoli, a cagione  delle  discordie  ch’erano  in  quella  chie- 
sa: perorile  (disse)  che  prò  che  il  nocchiero  sia  sperimen- 
tato e vegghiantc,  se  nella  nave  stessa  v’  è discordia,  c ’1 
comandar  del  piloto  non  è voluto  ubbidire  da’  marinai  ? 
A naufragio  non  a viaggio  nè  a porto  va  una  tal  nave. 
Similmente  que’Martiri:  avean  dentro  la  repugnanza  della 
natura,  avean  contro  il  fiotto  del  mare  , 1’  orror  de’  tor- 
menti che  li  rispigneva;  tutto  l’audare  conveniva  che  fosse 
a pura  forza  di  spirito,  c a pura  forza  di  spirito  andava- 
no. Parecchi  volte  avrete  udito  ricordar  quelle  due  gio- 
venche de’ Filistei  che  tirarono  il  carro,  con  sopravi  l’Arca 
del  testamento.  Mugghiavano  e andavano.  Mugghiavano  , 
ricordandosi  de’  lor  vitelli  lontani,  e pure  Thant  in  dire - 
chini  (a).  Gemunt  et  per  glint  (disse  (b)  il  Pontefice  s.  Gre- 
gorio). Dant  ab  intimis  mugitus , et  tamen  ab  ilinere  non 
dcnmtanl  grcssus.  Cosi  que’ Martiri,  padri  e madri,  chè  ve 
ne  avea  , all’acerba  memoria  de’  lor  figliuoli , cui  lascia- 
vano poveri  e abbandonati  , gemevano  e andavano.  In 
somma,  come  quando  la  luna  cade  in  eclissi,  e tutta  è 
priva  di  luce,  perchè  non  vede  e non  è veduta  dal  sole, 
ella  nondimeno  così  desolata  com’è,  c tutta  allo  scuro,  va 
e continua  il  suo  regolatissimo  viaggio  , non  altrimenti  , 
che  quando  era  piena  di  luce;  così  que’  Martiri,  sconsolati, 


(a)  i.  Reg.G. 


(b)  Moval.  lib . 7.  co*».  1^. 
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c quasi  derelitti  nella  lor  parte  inferiore  , pur  nondime- 
no andavano  incontro  a’  manigoldi , si  davano  alle  lor 
mani,  a’  lop  ferri,  a’  lor  tormenti,  e vittoriosi  ne  uscivano 
con  la  morte.  Martyres  piai  imi  (scrisse  ( a ) il  Crisostomo) 
cuftì  ducerentur  ad  mortevi , scepius  palluerunt,  et  timore 
ac  trepidatone  comprehensi  sunt.  Sed  hoc  ipso  precipue 
m ir  ab  ile  s comprobantur , quoniam  illi  ipsi  qui  mori  timua - 
runt,  mortem  tamen  prò  Christo  minime  re/ugerunt. 

Questa  che  avete  qui  veduta  è una  mirabile  differenza 
tra  Martiri  e Martiri;  ma  ne  gli  uni  e ne  gli  altri  è un 
medesimo  il  trionfar  della  divina  grazia  in  essi , benché 
operante  a un  modo  in  questi,  a un’altro  in  quegli.  Ne’pri- 
mi  , allegri  c giubilanti , dava  Iddio  una  testimonianza 
della  verità  della  fede  cristiana,  per  cui  sola  morivano, 
publica  irrepugnabile,  evidente.  Perocbè,  onde,  senon  da 
Dio,  può  venire  in  uomini,  e molto  più  in  fanciulli  pau- 
rosi, e in  tenere  verginelle,  giubilar  ne’  tormenti  e nella 
morte?  Chi  ha  mai  veduto  agnelli  azzuffarsi  con  orsi,  ti- 
gri, lioni;  combatterli,  atterrarli,  sottoporlisi , vincerli? 
Adunque,  altronde  che  da  quanto  può  da  sé  dar  la  natu- 
ra, proveniva  in  essi  quella  virtù  onde  riuscivano  vitto- 
riosi. Così  ne  filosofò  il  Crisostomo,  e bene.  Ne’  secondi, 
pallidi  e tremanti,  ma  ciò  nulla  ostante  forti  di  spirito  e 
valorosi,  mostrava  Iddio  un  trionfo  della  virtù  cristiana 
in  essi.  Come  gli  aceri,  i pini,  gli  abeti,  e così  fatti  grandi 
alberi,  se  si  avventa  lor  contro  un  vento  stranamente  ga- 
gliardo, consentono  e piegan  su  un  lato,  ma  col  piè  saldo 
in  terra  , e ben  fondati  su  le  profonde  radici  che  han 
messe,  tornano  a raddirizzarsi.  I primi,  ad  ogni  passo,  cal- 
pestavano i tiranni  , i giudici,  i manigoldi;  i secondi,  sè 
stessi  e tutte  le  umane  affezioni;  e distinguevasi  visibile 
a gli  occhi  d’ognuno  nell’andar  che  facevano  alla  morte  , 
il  combattere  della  natura,  e’1  vincere  della  virtù:  di  quel- 
la, il  Transeat  a me  calix  iste ; di  questa,  il  Verumtamen 
non  sic.ul  ego  volo , sed  sicut  tu . 

Fel  icissimo  David  , e se  tanto  può  dirsi,  felice  ancora 
quella  vostra  infelice  caduta,  per  cui  tanto  dì  e notte  spar- 
geste di  lagrime  con  che  lavarvi  dalle  sozzure  d’adultero 

(a)  Hom.  6 d c-  latid.  Pernii. 
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per  Betsabea,  e di  sangue  con  clic  cancellare  cTin  su  i li- 
bri di  Dio  la  partila  di  micidiale,  per  l’ingiusta  morte  die 
deste  al  giusto  Uria;  deli  a quanti,  oltremisura  più  di  voi 
peccatori,  lia  insegnato  a compungersi,  a pregare,  a pian- 
gere quel  vostro  dolentissimo  Misererei  cui  componendo 
su  l’arpa  tutta  intonata  a dissonanze  e crudezze  di  me- 
stissimi affetti,  faceste  in  esso  publica  a tutto  il  mondo  e 
perpetua  a tutti  i secoli  la  memoria  del  vostro  fallo , e 
l’esempio  della  vostra  incessabile  penitenza.  Ora  chi  chie- 
de a Dio  perdono  de’  suoi  mille  errori,  adopera  la  vostra 
medesima  lingua,  parlante  nella  loro,  con  quel  vostro  a- 
Diarissimo  e dolcissimo  salmo:  e ne  sicgue  , che  pur’ es- 
sendo voi  beato  in  ciclo,  continuate  quigiù  in  terra  a do- 
mandare con  la  voce  e collo  spirito  altrui , mercè  a Dio 
de’  vostri  falli,  e piangete  con  gli  occhi  di  quanti,  ridi- 
cendolo, piangono.  Cosi  non  meno  vostre  che  loro  sono 
quelle  fonti  di  lagrime,  che  da  tanti  cuori  si  gittano,  quan- 
ti, con  que’  vostri  tenerissimi  affetti  nc  rammollite:  ed  o 
sia  vero  ch’essi,  coll’csprimerli  in  sè  , trasformino  sè  in. 
voi,  o che  voi  vi  trasformiate  in  essi  , questo  di  certo  è 
vero,  che  Fecistì>  ut  lacrimile  tute,  dum  per  posterorum  ora, 
decurrunt , nulla  temporis  proliritatc  siccenlur  (a). 

Questo  che  da  Cassiodoro  fu  scritto  del  santo  Re  pro- 
genitore di  Cristo,  si  affa  mirabilmente  a Cristo,  quanto 
si  è al  continuo  trasformar  che  fanno  nella  volontà  di 
Dio  la  volontà  nostra  quelle  sue  generose  parole,  Ferum- 
tamen  non  sicut  ego  volo , sed  sicut  tu:  le  quali  dette  colà 
nell'orto  in  quel  segreto  pregar  clic  ivi  fece  il  suo  divin 
Padre,  publicolle  egli  poscia,  dettandole  alla  penna  de1  suoi 
Evangelisti,  acciochè  risapute  da  tutto  il  mondo,  e duran- 
ti, come  faranno,  a par  col  mondo,  divenissero  forma  e- 
semplare  e dettato,  alla  cui  rettitudine  dirizzare  le  torte 
inclinazioni  della  nostra  natura.  E se  ben  disse  di  David 
il  poc’anzi  allegato  Cassiodoro  (/>),  che  Falde  rnundo  prò - 
furi,  (juod  Ialite r satUfacturus  erravi ì;  ben  potremo  noi  af- 
fermare di  Cristo,  che  più  gli  siamo  tenuti  per  quell’aver 
presa  colà  nel  Getsemani  la  fiacchezza  della  nostra  natu- 
ra, in  quid  Si  fieri  polesl , transeal  a me  calix  iste  , per 
(a)  Co.ts  in  ps  5o.  (1»)  Ibid. 
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insegnarci  come  renderla  coraggiosa  col  V erumlamen  non 
sicut  ego  volo , sed  sicut  tu;  che  non  gli  dovremmo,  s’cgli 
avesse  incontrata  la  morte  correndo  per  desiderio,  e can- 
tando per  giubilo.  An  non  (disse  (a)  il  santo  abbate  Ber- 
nardo) longe  gloriosius  Jiiit , quandoquidem  totum  pio  no- 
bis  agebatur , ut  non  modo  passio  corporis,  sed  eliam  cor- 
dis  a ff celio  prò  nobis  f acereti  et  quos  vivificai) at  mors  , 
niliilominus  et  trepidatio  robusto s,  et  meestitia  la*los , et  tee- 
dium  alacres , et  turbatio  quietos  faceret , et  desolatio  con - 
solalos  ? 

Ahi  quanto  è in  noi  sovente  il  bisogno  di  quel  gene- 
roso V cr unitameli , giustissimo  emendatore  delle  scorre- 
zioni del  nostro  naturale  appetito  ! quando  le  sue  leggi , 
come  disse  l’Apostolo,  si  urtano  petto  a petto,  e fanno 
dentro  noi  testa  e contraposizione  alle  superiori  leggi  dello 
spirito  e di  Dio!  Tant’oltre  non  passarono  in  Cristo,  non 
possibile  a volere  altrimenti  dal  voluto  dal  divino  suo  Pa- 
dre; pur  quanto  ne  capiva  dentro  a’  termini  d’ una  im- 
peccabile innocenza,  tanto  egli  in  riguardo  di  noi  amoro- 
samente ne  prese,  e con  noi  deboli  s’indeboll  , per  inse- 
gnarci come  divenir  forti  in  lui  forte.  Cosi  dunque  ( per 
finire  con  s.  Agostino  (&)  ) Quosdam  infirmos  in  se  prce - 
figurans , idest  in  corpore  suo  et  persona , compatiens  illis , 
ait,  Pater , si  fieri  polest,  transeat  a me  calix  iste . Osten - 
dii  hominis  voluntatem;  et  si  in  ipsa  voluntate  permane- 
rete jam  pravum  cor  videretur  os tendere.  Sed  si  compassus 
est  libi,  et  te  liberavit  in  se,  imitare  quod  sequitur , dicens , 
Verumtamen  non  quod  ego  volo , sed  quod  tu. 


(a)  Ser.  i.  de  s.  Andr 


(b)  In  ps.  93. 
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Truovasi  anche  ora  Cristo , come  già.  sul  Calvario , in  mezzo 
a due  crocifissi  con  lui  ; onorato  dall' uno  , oltraggialo 
dall'altro . Gran  deformità  che  fanno  nel  suo  bel  corpo 
le  membra  che  v ha  difettuose  e storpie . Le  proprietà 
de  buoni  e de  rei  Cristiani , rappresentate  ne ’ due  che 
portarono  il  grappolo  della  terra  di  promessione . 

CAPO  VENTESIMOSESTO 

Quel  fortunato  Ladrone  (a),  che  nè  pur  moribondo,  nè 
pur  con  le  mani  conficcate  ad  un  legno,  dimenticò  l’arte 
sua,  e cosi  felicemente  prese  il  punto  del  bene  usarla,  che 
gli  venne  fatto  di  rubare  il  cuor  dal  petto  e’1  paradiso 
dalle  mani  di  Cristo;  sono  una  maraviglia  a sentire  le 
lodi,  con  che  i più  sollevati  scrittori  e maestri  della  Chiesa 
ne  han  coronata  la  memoria  e celebrati  i meriti;  con  un 
certo  alla  Jin  non  saper  definire  chi  più  ne  avanzasse,  o 
egli,  o Cristo:  questi,  da  lui  glorificato  nelle  sue  maggiori 
ignominie,  enei  suo  estremo  abbandonamelo  difeso; 
quegli  rimunerato  con  una  smisurata  mercede  immante  - 
ncnte  pagatagli  in  quell’amen  dico  libi9  hodie  mecum  eris 
in  paradiso  (ò). 

Chi  dunque  gli  dà  nome  d’ Apostolo,  e chi  d’E vangeli- 
sta, e tanto  più  maraviglioso  nell'un  ministero  e nell’al- 
tro , quanto  , senza  mai  aver  messo  piè  nella  scuola  di 
Cristo,  nè  uditolo  predicare,  senza  averne  veduti  i mira- 
coli, senza  saper  de’  cieli  apertigli  sopra,  e della  voce  u- 
seitane  a dichiararlo  Figliuol  di  Dio  , non  solamente  per 
tale  il  riconosce,  ma  JSondtim  discipulus , et  jam  magister(c)y 
fattosi  pergamo,  catedra  e tribunale  della  sua  croce  , lui 
difende  innocente,  lui  predica  Re  del  cielo,  e possente  a 
far  beati  chi  vuole.  Quanto  di  là  dal  presente  vide  chi 
tanto  vide!  Chèa  dir  vero,  bcn’assai  dentro  all’invisibile 
convicn  dir  che  vedesse  chi  domandò  la  vita  ad  un  con- 
dannato, Ti m mortalità’ ad  un  moribondo,  la  gloria  ad  un 
vilipeso,  la  compagnia  ad  un’abbandonato,  la  beatitudine 

(a)  Greg.  Njrss.  orai  in  40.  Mari.  (b)  Lue.  a3. 

(c)  Eucher.  Ser,  de  Latr. 
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ad  un  misero,  la  partecipazione  nel  regno  de’ cieli  ad  uno 
schernito  col  titolo  d’ambizioso  Re  della  terra.  Domine  , 
memento  mei  cum  veneris  in  regnum  tuum  (a). 

Or  che  trono  da  sedervi  un  Monarca  è la  croce?  che 
scettro  testimonio  di  signoria  e strumento  d’imperio  , un 
mortai  chiodo?  che  corona  da  ornarsene  una  fronte  reale, 
un  penoso  altrettanto  che  vergognoso  diadema  di  spine? 
che  porpora  da  comparirvi  dentro  in  isplendore  di  mae- 
stà, un’ammanto  tessuto  di  lividori  e di  piaghe,  e tinto 
nel  vivo  sangue  di  chi  l’ha  indosso?  che  guardie,  che  ser- 
venti, che  corte,  giustizieri,  schernitori,  carnefici?  che  o- 
nori  da  principe,  dileggi  da  re  finto,  rimproveri  da  pro- 
feta bugiardo,  esecrazioni  e bestemmie  da  falso  Dio?  Ma 
di  tutto  ciò  nulla  lo  scandalczza,  nulla  il  ritiene,  sì  che 
noi  riconosca  , noi  confessi,  noi  publichi  Re  d’un  tal  re- 
gno, e d’uno  starvi  sì  sommamente  beato,  che  con  nulla 
più  che  sperarlo  già  ne  sembra  beato:  perciò  o non  senta 
o non  curi  la  croce  che  pure  il  tormenta , il  dolor  che 
l’uccide,  l’ignominia  che  lo  svergognala  morte  che  già  già 
lo  s’inghiotte,  nulla  chiede  in  rimedio  e in  alleggiamento 
di  tanti  mali:  ma  tutto  il  suo  pregare  è rivolto  a quel 
solo  che  può  venirgli  dal  ricordarsi  di  lui  il  Redentore , 
Cum  veneris  in  regnum  tuum.  Potuit , nisi  de  futuris  am - 
plius  cogìlassct,  qui  in  Christum  semel  crediderat , de  prce - 
senti  nicigis  supplìcio  deprecari  (b)  ? 

Ne  cresce  poi  e multiplica  a dismisura  il  merito  della 
virtù,  la  contraposizione  di  lui  malandrino,  usato  alle  fo- 
reste e a’  boschi,  e qui  tutto  straniero,  a gl’intrinsechi  per 
lunga  famigliarità,  a gli  obligati  per  molti  e gran'beneficj 
gratuitamente  ricevuti  da  Cristo.  Giuda  fellone  il  tradi- 
sce , Pietro  intimorito  il  riniega  , seco  gli  altri  Apostoli 
spaventati  ne  fuggono.  La  fedel  Maddalena  tutta  a piè 
della  croce  abbandonatasi  al  dolore,  piange  dirottamente, 
ina  tacere  tace  ancor  Giovanni  il  diletto  discepolo,  quivi 
stesso  immobile  a guisa  d’impietrito,  senon  che  spasima 
per  amore , e struggesi  per  dolore.  Tutti  in  Cristo  a do- 
lersi con  lui}  niuno  per  lui  a difenderlo  innocente,  niuno 


(a)  Lue.  ib. 


(b)  Maxim.  Taurin.  Hom.  1.  de  Lalr. 
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a mostrarlo  col  dito,  e dire  iu  sua  giustificazione  a’  circo- 
stanti quel  che  disse  il  generoso  Ladrone,  Iiic  vero  nihil 
mali  gcssit.  Dov’ò  quel  Lazzaro  Amicus  nostcr , ch’egli  ha 
poc’anzi  risuscitato?  Dove  i ciechi,  gli  storpj,  i mutoli  , 
gli  assiderati,  i lebbrosi , i parietici , i tanti  altri,  che  al 
tocco  delle  sue  mani,  all’imperio  della  sua  voce  lian  rac- 
cattate chi  le  membra  perdute  , chi  i sensi  morti,  chi  la 
sanità,  chi  la  vita?  Cosi  ancor  d essi,  come  de' paurosi  Di- 
scepoli si  può  dire,  Omnes , relieto  eo,Juge/unt?  Quanto  è 
dunque  il  merito  di  questo  franco  Ladrone,  riinaso  a va- 
lere in  difesa  di  Cristo  egli  solo  per  tutti?  fino  a poter- 
glisi  dire:  Tu  Petrus  in  cruce  fuisti , et  Petrus  in  domo 
Caiphce  latro  (a).  Egli  (disse  (6)  il  Pontefice  s.  Gregorio)  non 
trovata  in  tutto  se  parte  libera  a poterla  usare  iu  servigio 
di  Cristo,  senon  solamente  il  cuore  e la  lingua,  l’uno  ado- 
però al  credere,  come  dipoi  prescrisse  1’  Apostolo,  l’altra 
al  confessare;  e quel  che  ne  raddoppia  il  merito,  Confite - 
botar  Dominum , quem  videbat  secutn  Humana  irt/irmitate 
morientem , quando  negabant  Apostoli  cum , quem  mi r acula 
viderant  divina  virtute  facientem . 

Intanto,  mentre  questo  fedel  Ladrone  ad  ogni  suo  po- 
tere glorifica  e difende  il  suo  Signore,  l’altro,  così  ingiu- 
rioso com/empio,  Blasphemabat  eum  ; e si  erano  l’uno  al- 
l’altro non  men  d’affetti  che  di  parole  estremamente  con- 
trarj:  perochè  il  buouo  tutto  in  desiderare  e chiedere  i 
beni  della  vita  avvenire;  il  malvagio,  di  null’altro  curan- 
te, che  d’uscir  di  pena,  e prolungare  la  miserabile  vita 
presente.  Perciò,  Si  tu  es  C/iristus  (dicevagli  con  dispetto) 
salvum  fac  temetipsum  et  nos  (c).  Ma  Cristo  non  gli  ris- 
ponde parola,  e pazientemente  ne  sofFera  gl' iruproperj. 

Brieve  tempo  e piccol  luogo  furon  quegli  che  diedero 
a vedere  il  misterioso  spettacolo  ch’era  il  Salvatore  del 
mondo  fra  mezzo  l’oltraggiarlo  e’1  difenderlo,  l’ingraudiilo 
e’1  deprimerlo,  il  glorificarlo  e’1  bestemmiarlo  di  due,  sta- 
tigli nel  portare  il  peso,  e nel  sopportare  il  supplicio  della 
croce,  compagni.  Tre  scarse  ore  il  tempo;  la  sommità  del 
Calvario  ( collina  anzi  che  monte  ) fu  il  luogo;  ma  tutto 

(a ) Drogo  rie  Sacr.  dotti.  Pass.  (b)  Greg.  lib.  18.  in  Job  cap.  a3. 

(c)  Lue.  ib. 
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più  che  bastevole  all’ intendimento  di  Dio  , d’accennar 
quivi  in  mistero  e rappresentare  in  figura  quello  che  del 
suo  divin  Figliuolo  dovea  poscia  in  ogni  tempo  avvenire, 
e in  ogni  luogo  continuarsi  a vedere  avverato  e compro- 
vato dalle  opere,  quanto  al  trovarsi  Curri  co  alios  duos , 
} ùnc  et  hinCy  medium  autem  Jesum  (a):  vo’ dire  il  Cristia- 
nesimo in  due  parti,  delle  quali  l’una  è come  il  santo  La- 
drone, tutta  intesa  col  desiderio  a’  beni  eterni  della  vita 
avvenire,  l’altra  tutto  in  opposto  a’  temporali  della  pre- 
sente. Quella,  Medium  Jesum  (ò)  , riconosce  e glorifica; 
questa  l’ingiuria  e’1  bestemmia, non  dico  coll’empietà  della 
lingua;  Raro  enirn  jam  inveniuntur  qui  lingua  blasphement, 
sed  multi  qui  vita. 

Ahi  quanto  più  della  sua  medesima  croce  acerbo  e tor- 
mentoso riusciva  a Cristo  il  vedersi  davanti  (e  ’1  vedeva 
chiarissimo  col  divino  occhio  della  sua  infallibile  pre- 
scienza) i tanti,  che,  di  professione  e di  nome  suoi  segua- 
ci, suoi  domestici , suoi  amici , peggior  nemici  erano  per 
riuscirgli,  che  i Pagani  che  noi  conoscono,  o i Giudei  che 
il  niegano.  Appena  v’  ha  misura  che  li  comprenda  o nu- 
mero che  li  conti.  All*  udirli  parlare,  Cristiani  : al  vederli 
operare  Anticristi  , secondo  la  di  (finizione  del  dottore  s. 
Agostino  (c),  Quisquis  faclis  negat  Christumy  Anlichristus 
est . Non  audio  quid  sonet , sed  video  quid  vivai.  Opera 
loquunlur , et  verba  requirimus  ? Questa  che  da  noi  si  os- 
serva è la  nuova  legge  per  cui  dettare  discese  il  divin 
Verbo  di  cielo  in  terra  , nè  unque  mai  si  rimane  dal  ri- 
cordarlaci,  e dal  predicarla  nell  alta  voce  de  gli  Evangelj 
che  ci  lasciò?  Questa  che  noi  con  tanta  sollecitudine,  con- 
tinuate fatiche,  e soventi  pericoli  ci  procacciamo,  è la 
beatitudine  ch’egli  venne  a prometterci,  e a ricompcrar- 
laci  col  gran  prezzo  del  suo  medesimo  sangue?  Questa  la 
forma  che  ci  propose  ad  imitare  nel  suo  esempio,  e le 
orme  che  ci  lasciò  impresse , su  le  quali  tenendoci,  segui- 
tarlo ? Cosi  visse  egli?  cosi  operò?  e noi  tali  copie  di  quel 
divino  originale  ricaviamo  in  noi  stessi?  Cristiani.  A qual 
segno?  a qual  pruova?  a qual  testimonianza  e dimostrazione 


> )Jo-  *9- 

[c)  Traci.  3.  in  Joan.  Epist. 


(b)  Auguri.  tract.  27.  in  Jo. 
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di  fatti  ? Come  altrimenti  viveremino  , se  Cristo  aves- 
se raccomandato,  per  non  dir  comandato,  di  vezzeggiar 
la  carne,  non  di  crocifiggerla?  di  contentarne,  non  di  via» 
cerne  gli  appetiti?  di  posar  tutti  i nostri  affetti,  le  speran- 
ze, i desiderj,  gli  amori  nelle  cose  presenti  manchevoli  , 
non  nelle  sempiterne  avvenire?  d accumular  null’altro  che 
Leui  della  terra,  e sempre  meglio  adagiarci,  come  vi  fos- 
simo abitatori  eterni,  non  pellegrini  di  passaggio  alla  vol- 
ta del  cielo?  Peccar  poi,  e tutto  airanimalcsca  convolgcrsi 
dentro  al  lezzo  d’ ogni  più  abbomiuevole  malvagità  j non 
altrimenti,  che  se  il  gran  Giudicio,  c ’1  terribilissimo  In- 
ferno, e la  formidabile  Eternità  fossero  fantasie  di  roman- 
zieri o favole  di  poeti  : nè  dopo  questa  ci  aspettasse  altra 
vita  o altra  morte,  altri  beni  o altri  mali,  graudi  quanto 
è possedere  o perdere  una  felicità  infinita,  stabili  quauto 
rinterminabil  durare  de’ secoli  eterni,  infallibili  quanto 
la  parola  di  Dio,  e ad  avvenirci  o gli  uni  o gli  altri,  lon- 
tani dal  presente  quauto  la  morte  è da  lungi  alla  vita  : 
cioè  quanto  allo  spegnersi  una  lucerna  esposta  al  solilo 
de’  venti.  Quce  curii  ila  sint  (disse  (a)  il  Maestro  de’Vescovi 
Salviano  ) magna  videlicct  prerogativa  de  nomine  Chri- 
stian itati  s blanditi  possumus , qui  ita  agimus , ac  vivimus  , 
ut  hoc  ipsuni  quod  Christianus  popuLus  esse  dicimur , op- 
probriurn  Chrisli  esse  vidcamur.  Perochè  facciamo  (siegue 
egli  a dire)  che  da  uomini  delle  più  strane  provincie, 
delle  più  rimote,  dove  mai  non  sonò  la  predicazione  del- 
T Evangelio,  nè  vi  giunse  uomo  apostolico  a dar  contezza 
di  Cristo,  si  vegga  e si  consideri  la  vita,  i costumi,  le  o- 
pere  de’  perversi  Cristiani  qual  giudicio  formeranno  del- 
reccellenza  di  Cristo,  e della  perfezione  e santità  della  sua 
legge?  Aeslimari  de  culto  ribus  suis  potest  ille  qui  colilur. 
Quotnodo  cairn  bonus  magister  est  , cujus  t ani  tnalos  vi- 
dernus  esse  discipulos  ? Così  giudiclierebbono  quegl’  in- 
gannati, così  pronunzierebbono  , indottivi  dalle  malvage 
opere  di  que1  Cristiani , che  non  come  il  disperato  La- 
drone bestemmiano  solo  in  voce  e solo  con  gli  ultimi  fiati 
della  lor  vita,  ma  tutto  il  viver  loro  è un  continuato  be- 
stemmiar Cristo  co’  fatti,  e infamarne  la  legge. 

(a)  Gennari,  rie  Fir.  illustr . in  Salviano. 
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Se  ne  storpia  e disforma  questo  bel  corpo  mistico  del 
Redentore , ch’è  la  sua  Chiesa,  oh  quanto  ! e tutto  in  lui 
ne  ridonda  il  disonore  e la  doglia.  Udiste  mai  raccontare 
a s.  Agostino  l istoria,  e sporre  in  moral  sentimento  il  mi- 
stero del  zoppicar  che  convenne  al  Patriarca  Giacobbe  per 
que’tauti  anni  che  gli  avanzaron  di  vita,  da  che  partitosi 
dall’infedel  suocero  Laban,  venne  a metter  casa  e famiglia 
in  Sichem  ? Passate  ch’egli  ebbe  le  acque  di  Giaboc,  gli 
si  fé*  improviso  davanti,  e’1  disfidò  a provarsi  seco  al  duro 
giuoco  della  lotta,  un’Angiolo,  benché  tal  non  paresse,  si 
come  quegli  che  si  era,  per  così  dire,  acconcia  in  dosso  a 
posticcio  una  visibile  apparenza  di  corpo  umano.  Accettò 
il  valoroso  Patriarca  l’invito,  e incontanente  si  venne  alle 
braccia,  alle  prese,  alle  finte , a gli  urti,  a quel  tutt’altro 
or  di  destrezza  or  di  forza,  e di  ceder  con  arte,  e di  so- 
spignere  con  vantaggio,  che  da  gli  sperti  lottatori  si  ado- 
pera. Non  però  avvenne  mai  di  potere  uè  l’Angiolo  atter- 
rar Giacobbe,  nè  Giacobbe  sottomettersi  l’Angiolo -,  tanto 
ben  salde  e piantate  su’  piedi  tennero  l’uno  e l’altro  le 
vite.  Era,  quando  si  azzuffarono,  la  notte  verso  lo  scorcio; 
du  raron  lottando,  senza  nè  vincere  nè  esser  vinti,  fino  al 
primo  rischiararsi  dell’alba.  Allora  l’Angiolo,  presa, cagiori 
di  spacciarsi  dallo  spuntar  dell’aurora,  distese  il  braccio  , 
e toccò  con  la  mauo  il  capo  dell’anca  a Giacobbe,  c senza 
più,  glie  ne  stupidì  c rattrasse  un  nervo,  sì  che  l’azzoppò; 
poi  pregatone  dal  Patriarca  , il  benedisse  , gli  cambiò  il 
nome , e disparve.  Sopra  ciò  fattosi  s.  Agostino  (a),  Che 
strano  accoppiamento  (dice)  è cotesto,  di  quell’  Ipse  vero 
clauclicabal  pede , che  appartiene  a Giacobbe,  e di  qucl- 
l’altro  dell’Angiolo,  Et  benedixit  ei  in  eodern  loco  ? e sog- 
giugne:  Ridete  unum  hominem  ; ex  parte  tangilur  et  arescity 
et  ex  parte  benedicitur.  [pse  unus  homo , ex  parte  aruit  et 
claudica^  et  ex  parte  bentdicilur  et  viget.  Quid  est  autem? 
Nè  il  fatto  è senza  mistero,  nè  il  mistero  è d’impenetra- 
bile segretezza:  e per  quanto  a me  ne  scuoprano  i miei 
pensieri,  siegue  a dire  il  Santo,  egli  è questo  desso:  Pars 
arida  Jacob , Christianos  malos  significati  ut  in  ipso  Jacob 
et  benedictio  sit , et  claudicano.  Benedictus  est  ex  parte  bene 
(a)  Semi.  i.  ex.  \o.  novis.  de  lucta  Jacob. 
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viwenliurn-  claudicai  ex  parte  male  vwentium.  Ma  non  è 
che  una  tal  differenza  di  parti  si  fermi  nel  Patriarca.  Da 
lui  passa  a chi  egli  rappresentava,  in  quanto  n’era  ombra 
e figura,  cioè  a Cristo,  solo,  e per  dignità  e per  natura  e 
per  meriti  capo  della  Chiesa , in  cui  e buoni  e mali  si 
adunano,  e quanto  è in  quegli  esaltato,  tanto  in  questi  è 
depresso. 

Io  non  niego  alla  Chiesa  il  potersene  dire  col  vescovo 
s.  Paciano,  lei  essere  una  vite  feconda  e ramosa  tanto  che 
si  diffonde  , e co’  suoi  capi  s'  allarga  e distende  dall’  un 
mare  all’altro,  e di  paese  in  paese  propaginata,  Implewic 
terram , come  disse  il  Profeta  (a),  fino  ad  abbracciare  o- 
ramai  tutto  il  mondo  : ritrovando  sè  stessa  venuta  in- 
contro a sè  stessa  dalle  più  riinote  e contrarie  provincie 
della  terra.  Bella  poi  a vedersi,  per  la  gran  copia  de’  tral- 
ci, non  men  che  ricca  a godersi  per  l’abbondanza  de’ frut- 
ti. Nè  perciochè  a tanto  a tanto  mostri  dove  più  e dove 
meno , del  fracidiccio,  del  seccume  , del  morto  , e getti 
de’sermeuti  pampanai  , e sol  da  vista,  perchè  nuli’ altro 
che  foglie  , e qui  abbia  de’  rami  assiderati  dal  gelo , là 
de’  riarsi  o dal  vento  o dal  sole,  altrove  de  gli  schiantati 
o scavezzi  dalla  gragnuola  , avvieu  però  eh’  ella  non  sia 
da  dir  tutta  un  bel  corpo.  Eadein  Ecclesia  ( dice  (6)  il 
Santo)  foccunda  vilis  et  locuples , plures  habet  ramos  mul- 
to palrnitum  crine  distcnlos.  Nìhilne  ex  istis  hyberno  fri- 
gore  lahoravit?  nihil  asperas  gran  din  es  pertulitì  nihil  tor - 
ridas  incusavit  ceslates  ? Asperior  est  liceo  gemma  palmi- 
tibusy  ista  forliory  illa  sinceriory  liceo  se  diffundit  in  fructus9 
ficee  in  solas  exuberat  frondes  \ vilis  l amen  ubique  formo- 
sa. Tutto  in  fatti  è vero,  considerata  la  vite,  cioè  la  Chie- 
sa , in  quanto  ella  è la  congregazion  de’  fedeli,  che  come 
tralci  e rami  di  lei  nati  e a lei  congiunti , la  formano. 
Condizione  inevitabile  di  questa  Chiesa  terrena  è,  l’avervi 
come  nella  sciapica  dell’evaugelica  predicazione.  Ex  omni 
genere  piscium , cioè  Bonos  et  malos  (c)  ; e coll’esser  pie- 
na d’  amendue  queste  differenze  di  pesci  buoni  e rei , si 
conseute  il  poterla  chiamare  Regnum  coclorum  : ma  dove 

(a)  Ps.  ra.  (b)  Enist  3.  ad  Simpron . 

(c)  Malia.  (3. 
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la  vile  è Cristo , che  di  sè  e de’  suoi  Apostoli  e di  noi 
tutti  in  essi  (perochè  essi  cran  la  Chiesa  presente,  e rap- 
presentavano la  futura  ) disse,  Ego  sum  vitis , vos  palmi- 
tes (a);  oh  quanto  si  disconvengono,  c quanto  disonorano 
e oltraggiano  una  si  degna  vite  i sermenti,  che  attraendo 
un  sugo  di  tanta  virtù  quanta  ne  ha  e ne  trasfonde  il  vivo 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio  (che  questo  è l’umore  di  cui 
si  notrisce  ogni  tralcio  a lui  congiunto)  non  se  ne  vaglio- 
no  a produrre  altro  che  una  pomposa  mostra  di  pampa  - 
ni,  un  vano  titolo  di  cristiani,  da  vergognarsene,  non  da 
pregiarsene  Cristo  ; il  quale  perciò  parlando  in  qualità , et 
per  cosi  dire  in  persona  di  vite,  Omnem  palmitem  (disse  (è)  ) 
in  me  non  fercntem  fructum , riciderallo  il  mio  Padre.  E 
riciso  ? Arcscel.  E inaridito  ? Colligent  eum.  A fame  che? 
Quel  che  sòl  rimane  a far  de’  sermenti  divelti  dalla  lor 
pianta , separati  dalla  lor  madre,  e in  brieve  spazio  sec- 
chi ; In  ignem  mittent  et  ardet. 

Troppo  gran  differenza  passa  fra  Tesser  con  Cristo  e 
Tesser  di  Cristo;  conciosiecosa  che  ben  si  possa  esser  con 
Cristo,  e sì  da  presso , che  non  solamente  si  tocchi  , ma 
eziandio  si  prema  ; e non  dimeno  trovarsene  sì  discosto , 
che  mirandoci  in  faccia,  egli  non  riconosca  chi  noi  ci  sia- 
mo; e come  avvien  delle  cose  che  non  ben  si  discernono,, 
perochè  eccessivamente  lontane,  possa  dirci,  Non  novi  vos . 
Non  novi  vos  ? ripiglia  s.  Agostino  in  un  finto  chiedere 
per  maraviglia:  file  non  novit  aliquem?  Sed  quid  est , Non 
novi  vos ? La  risposta  è degna  d’un’Agostino  (c).  Come 
l’arte  ( dice  egli  ) conosce  e non  conosce  i falli  dclTarte- 
fice  e i difetti  del  mal  composto  lavoro  ; gli  conosce,  per- 
chè gli  abbomina  e se  ne  guarda,  non  li  conosce,  perchè 
a lei  punto  non  si  appartengono:  Ita  dicitur  Deus  nescirt , 
quomodo  ars  non  novit  vitia , et  tamen  per  artem  cognita 
dijud icari  tur.  Adunque  ben  dice  egli  ; Non  vi  conosco,  Ego 
enirn  ars  ipsa  sum , qua  non  habet  vitium , et  in  qua  quis- 
que  non  discit  nisi  non  facere  vitium.  Non  vi  conosco,  pe- 
rochè  In  regula  mea  non  vos  agnosco.  Novi  enim  regulam 
■j  usti  lice  mece . Non  illi  congruitis;  declinatis  ab  illa , distorti 

(*)Jo.  i5.  (b)  Ibid. 

\c ) In  piai.  34-  corte,  a. 
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eslis.  Ideo  et  hic  dixil  ; Non  novi  vos.  11  che  detto  dal 
Santo  in  persona  di  Cristo  a tutti  i perversi  e non  diritti 
cristiani , veggano  in  ispecie  i religiosi,  quanto  quell’  In 
res*ula  rnea  non  vos  agnosco  , si  convenga  e stia  bene  in 
bocca  al  proprio  Fondatore  dell’Ordine,  contra  que’  ve- 
ramente suoi  nella  professione  e nell’abito , ma  tutt’altro 
che  suoi  nella  condiziou  della  vita,  dov’ella  fosse  più  con- 
facentesi  alle  larghezze  del  secolo , che  alla  strettezza  del 
chiostro.  In  regula  rttea  non  vos  agnosco  (a). 

Non  si  ha  per  memoria  fattane  da  gli  Evangelisti,  che 
niuno  de*  santi  Apostoli  baciasse  mai  la  divina  faccia  del 
Redentore.  Non  quel  Pietro  che  sì  focosamente  l’amava  , 
non  quel  Giovanni  che  pur  gli  era  sì  caro  e sì  tenera- 
mente amato.  Solo  il  perfido  Giuda,  Accedens  , gli  gittò 
al  collo  le  braccia,  e qual  più  stretto  unirglisi?  gli  stampò 
in  faccia  un  sonante  e ben  premuto  bacio,  e qual  più  ma- 
nifesto e leal  contraseguo  d’amarlo  ? Sì;  ma  tutto  fu  ap- 
parenza da  ingannarsene  gli  occhi  : perochè  in  fatti,  l’uno 
fu  abbracciamento  di  micidiale,  l’altro  fu  bacio  di  tradi- 
tore; e perciò  mai  non  fu  il  maladetto  apostata  più  da 
lungi  a Cristo,  che  quando  gli  si  fe’  più  da  presso  , nè 
I odio  mai  più  da  vero,  che  quando  mostrò  d esserne  più 
amante.  E così  in  parte  avviene  de’  malvagi  cristiani,  o- 
scurare  la  gloria  , avvilire  la  maestà,  rendere  abbomine- 
vole  e odioso  il  nome  di  Cristo,  coll  esserne  di  professione 
seguaci,  d’opere  persecutori  : ASsUmari  enitn  de  culloribus 
suis  potesl  ille  qui  colitur. 

M a se  cerchiamo  una  imagine  che  con  mistero  di  ben’in- 
tcsa  proporzione  mostri  poco  men  che  visibile  a gli  occhi 
la  contrarietà  fra  loro  de’  due  ladron  crocifissi  con  Cri- 
sto , e tutto  insieme  discuopra  questa  di  che  parliamo  , 
delle  due  differenti  maniere  di  cristiani  che  accompagna- 
no Cristo,  e l’una  il  disonora,  l'altra  il  glorifica;  a me 
pare  sopra  ogni  altra  proprissima  esser  quella  che  s.  Ago- 
stino trasse  del  terzodecimo  capo  del  libro  de’  Numeri  , 
e molto  acconciamente  l’adatta  al  popolo  cristiano  e al 
giudeo.  Eccone  la  narrazione  distesa  quanto  è dovuto  al 
riscontro  che  dipoi  nc  faremo. 

(a)  In  psal.  100. 
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Quello  che  s.  Ambrogio  disse  aver  fatto  il  secondo  pa- 
dre dell’  umana  generazione  Noè , di  mandare  una  fedcl 
colomba  a spiare  come  stesse  il  mondo  , prima  d’  uscir 
dell’ arca  e metter  piede  in  terra,  cessato  già  il  diluvio  ; 
ed  è ( dice  il  s.  Dottore  ) 1*  antivedi  mento  che  il  Savio 
adopera  prima  che  s’impegni  in  qualche  pericoloso  affare: 
quel'  medesimo  fece  per  espresso  comandamento  di  Dio 
Mosè,  su  l’inviare  il  popolo  d’israello  a prendere  e posse- 
dere la  terra  promessagli,  della  quale  era  oramai  giunto 
a’  confini.  Scelse  egli  dunque  da  ciascuna  delle  dodici 
Tribù  un’uomo  coraggioso  ugualmente  che  accorto,  e dal 
diserto  di  Caran  messigli  per  la  via  del  mezzodì,  commise 
loro  di  spiare  la  terra  di  Canaam , in  cui,  prima  di  ve- 
run’altra,  si  avverrebbono.  Osservassero  le  città,  se  v’eran 
frequenti  o rade,  aperte  o murate,  e come  alla  difesa  guer* 
nite  di  munizioni,  d’uomini  e d’armi.  Quanto  a gli  abi- 
tatori, se  costumati  o barbari,  se  pacifici  o guerrieri.  Del 
paese  poi,  che  terra  fosse;  alpestre  o piana,  sterile  o uber- 
tosa , boschereccia  o aperta  , rigata  da  soventi  acque,  c 
corsa  da  fiumi. 

Andarono,  e circuito  e attraversato  da  più  lati  il  pae- 
se , e avvisatane  di  luogo  in  luogo  ogni  particolarità  , c 
presane  ogni  contezza  giovevole  ad  aversi,  dopo  quaranta 
giorni  di  quel  pericoloso  viaggiare  ch'è  viaggiare  da  spia, 
eccoli  tutti  salvi  e in  un  corpo  davanti  a Mosè,  e loro  in 
calca  dattorno  un  popolo  oltrenumero  grande,  accorrente 
e affollantesi  per  udirne  queste  tanto  desiderate  novelle , 
cioè,  Che  quanto  si  è alla  terra,  cui  tutta  avean  corsa,  c 
curiosamente  spiata,  ella  certamente  può  dirsi  non  rigata, 
come  pur’è,  d’acque  vive  e correnti,  ma  che  ogni  fontana 
gitta  latte,  ogni  ruscello,  ogni  fiume  mena  nettare  e mele. 
Contendere  l’abbondanza  coll’amenità,  nè  poter’essere  più 
bella  a vedersi  , nè  più  fruttifera  a lavorarsi.  Dove  non 
fossero  iti  colà  da  quel  diserto  di  Caran,  ma  dal  più  fe- 
lice, dal  più  grasso  paese  del  mondo,  il  più  felice,  il  più 
grasso  paese  del  mondo,  rispetto  alla  terra  di  Canaam,  sa- 
rebbe lor  paruto  un  diserto.  In  somma , a dir  tutto  in 
poco,  se  gli  uomini  ritornassero  all'antico  stato  dell’inno* 
cenza  d’Adamo,  altro  più  degno  paradiso  in  terra , dove 
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collocarli  non  si  troverebbe,  che  la  terra  di  Canaain.  Ma 
che  bisogno  esservi  di  testificar  con  parole  a gli  occhi 
quello  che  gli  occhi  potrebbono  più  fedelmente  compren- 
dere  per  sè  stessi?  Dunque  vedessero.  E qui  trassero  inanzi 
a mostrarsi  due  di  que’  dodici , con  su  le  spalle  i capi 
una  stanga,  e da  lei  penzolone  col  suo  medesimo  tralcio 
un  così  smisurato  grappolo  d’uva,  che  a meno  della  com- 
inun  forza  d’un  pajo  di  que’  valenti  uomini  non  si  soster- 
rebbe; e l’avean  riciso  da  una  vite  delle  più  dentro  alla 
terra.  Pergentesque  usque  ad  torr etileni  Botri,  absciderunt 
palrnitern  cum  uva  sua , quem  poriaverunt  in  vede  duo 
viri» 

Or  qui  fermate  l’occhio  sopra  questi  due  che  portano , 
e avvisate  primieramente,  che  è quello  che  portano?  di 
poi,  come  il  portano?  ultimamente,  a che  fare  il  porta- 
no? e aprendovi  l’ intendimento  s.  Agostino,  troverete, 
che  portano  più  misterj  del  cielo  , che  frutti  della  terra. 
Portano  un  grappol  d’uva,  per  la  grandezza  e per  la  pre- 
ziosità sua  un  così  bel  miracolo  di  natura,  ch’eziandio  so- 
lamente veduto  dovrà  invogliare  il  popolo  d’ Israello  , e 
invaghirlo  della  Terra  di  promessioue  dove  è nato  , e 
d’onde  è venuto,  e di  pellegrini  e raminghi  ch’erano  stati 
nella  solitudine  del  diserto,  viaggiando  dall'Egitto  fin  qua 
per  lo  lungo  corso  di  quaranta  anni,  trasformarli  repen- 
temente in  soldati,  e accenderli  di  quegli  spiriti  e di  quel 
valor  militare  che  bisognava  ben  grande  a sottomettersi 
i Cananei,  gente  bellicosa  e feroce,  e cacciarli,  o del  mon- 
do uccidendoli,  o in  esilio,  dilungandoli  dalla  lor  terra. 
Tanto  doveva  operar  ne  gl'israeliti  la  veduta  di  quel  grap- 
polo , nella  cui  maravigliosa  grandezza  vedevano  la  ferti- 
lità e felicità  del  paese  cui  si  accingevano  a combattere 
c conquistare.  Or’  Uva  illa  ( dice  («)  il  Santo  ) Chris  Lum 
Deum Jiguravit.  Spirituali  uva , de  qua  nobis  vtnum  Iceli- 
tice , prcelo  crucis , expressit»  Nè  altro  (siegue  egli)  è il  le- 
gno della  stanga  da  cui  portavano  spenzolato  quel  grap- 
polo, che  il  legno  della  croce  da  cui  pendè  il  Redentore, 
e premendolo  essa  col  gran  peso  delle  sue  pene,  ne  spremè 
lino  all’ultima  gocciola  tutto  il  sangue. 

(a)  Aug.  ter.  100.  diverta 
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Quanto  poi  questo  mistico  grappolo,  Qui  nobis  in  cru- 
cis vecte  suspensus  (disse  il  vescovo  s.  Paolino  ) rie  terra 
repromissionis  fructum  dedii , abbia  inamorati  i cuori  , e 
infocati  gli  spiriti  del  vero  popolo  di  Dio,  che  siam  noi , 
nel  desiderio  di  conquistar  combattendo  quella  beata  terra 
di  promessane  onde  ci  venne,  cioè  quel  regno  de'  cieli  , 
che  vini  patitur , et  violenti  rapiunt  illud,  tanti  sono  i te- 
stimoni che  ne  abbiamo,  quante  (per  non  dire  de  gli  altri 
le  dilicate  vergini,  i teneri  giovanetti,  i paurosi  fanciulli , 
che  (come  dicevam  poc’  anzi  nel  precedente  discorso  ) in 
sè  medesimi  han  vinta  la  debil  natura,  ne'  tiranni  la  più 
che  barbara  crudeltà,  e nella  morte  V invincibile  deside- 
rio della  vita  : allora  che  presentatisi  arditamente  a’  per- 
secutori della  legge  di  Cristo,  ne  rifiutarono  con  isdegno 
le  offerte,  ne  derisero  con  ischerno  le  minacce,  ne  stanca- 
rono con  insuperabil  fortezza  i tormentatori,  e per  mezzo 
a ferri,  a fuochi,  a mannaje,  a croci,  a fiere,  a ruote,  a 
saette,  passarono  vittoriosi  della  morte  all*  immortalità,  e 
dall'atrocità  de’  supplicj  alla  beatitudine  eterna.  E d’onde 
in  essi  virtù  e valore  da  tanto?  onde  spiriti  sì  generosi  ? 
senon  dal  vino  di  questo  grappolo  premuto  sul  Calvario, 
e stillante  giù  daltorcolo  della  croce?  Perciò  egli  sospeso 
in  essa,  e grondante  da  ogni  vena  sangue , in  riguardo  a 
questi  maravigliosi  effetti  ch’erano  per  seguirne,  Calix 
meus  inebrians  ( diceva  ) guani  preeelarus  est ! Al  che  s. 
Agostino,  Come  non  ubbriachi  del  vino  e degli  spiriti  di 
questo  calice  i Martiri,  se  correvano  a’  tribunali,  si  pre- 
sentavano a’  tiranni,  si  offerivano  a’ manigoldi,  a’ martori, 
alla  morte,  con  tanta  e brama  e giubilo  de’  lor  cuori,  che 
fattisi  incontro  alle  spose  i lor  novelli  mariti  per  ritener- 
le, alle  vergini  lor  figliuole  le  madri,  i padri  a’  lor  cari 
unigeniti,  i suoceri  alle  nuore,  e i fratelli  a'  fratelli,  e gli 
amici  a gli  amici,  questi  non  li  riconoscevano  come  nulla 
attenentisi  a loro  per  amistà  o per  sangue.  Anzi,  come  nè 
pur  gli  avesser  davanti , così  non  voltavano  verso  loro 
un’occhio  che  pure  un  pochissimo  li  guardasse.  Adunque 
Hoc  jam  calice  inebriati  erant  Martyres , quando  ad  pas- 
sionerà euntes , suos  non  agnoscebant.  Quid  lam  ebrium  , 
guani  non  agnoscere  uxorem  flentem  , non  JiUos  , non 
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parente s?  Non  agnoscebanl.  Non  eos  arile  oculos  esse  ar - 
bitrabantur.  Notile  mirari : Ebrii  erant.  f idete : accepe- 
runt  calicem  unde  inebriarentur. 

Rimano  ora  a dire  de’ due  che  portano  questo  grappolo 
misterioso;  ed  oh!  quanta  differenza  fra  essi!  Portano  a- 
mendne:  ma  l’uno  porta,  e non  vede  che  si  sia  quello  che 
porta  ; l'altro  tiene  al  continuo  gli  occhi  in  esso,  e vede  , 
c vedendo  s’allegra.  L’uno  di  quel  che  porta  non  sente 
altro  che  il  peso,  nè  nulla  v’è  che  il  consoli  ; l’altro  sente 
il  peso,  ma  si  fattamente,  che  quanto  n’è  più  carico,  tanto 
auc  va  più  leggiero,  pcroch’egli  è di  tal  sorta  peso,  che  più 
conforta  Tesserne  gravato  , che  scarico.  Quel  de’  due  che 
va  inanzi  si  tiene  dopo  le  spalle  quello  che  porta;  l’altro 
l’ha  continuo  in  faccia,  e in  atto  di  compiacersene  e d’a- 
marlo.  Quegli  che  porta  il  primo  sembra  fuggire  al  con- 
tinuo quello  che  porta,  e che  ad  ogni  passo  se  ne  dilun- 
ghi un  passo;  al  contrario,  questi  che  gli  vicn  dietro  sem- 
pre seguita,  sempre  accompagna  quello  clic  porta. 

Or  questi  due  tanto  vicini  e tanto  uniti  nell’opera  di 
portare  quel  grappolo,  e pur  tanto  fra  sè  lontani  e dis- 
giunti nel  modo  lor  proprio  del  portare  , chi  sono  egli 
( dice  il  s.  Dottore  ) senon  la  Sinagoga  e la  Chiesa , il 
Giudeo  e’1  Cristiano?  su  le  cui  due  spalle,  de’  due  Testa- 
menti, il  vecchio  e l nuovo,  il  gran  mistero  della  croce  e 
della  redenzione  s’appoggia;  perochè  quanto  d’essa  fu  pro- 
fetizzato e promesso  nel  vecchio  Testamento  tutto  si  è 
verificato  e adempiuto  nel  nuovo.  Va  dunque  inanzi  il 
Giudeo  per  la  precedenza  del  tempo  , ed  ha  tutte  le  ree 
condizioni  che  ahbiam  vedute  nel  primo  che  porta  ; e fu- 
rongli  profetizzate  da  David,  colà  dove  de  gl’infelici  suoi 
consorti , nel  giudaismo  scrivendo,  Obscurentur  (disse) 
oculi  eorum  nc  videant , et  dorsum  eorum  semper  incurva. 
Il  cristiano  che  sieguc  ha  tutte  le  buone  avventure  che 
accompagnano  il  secondo.  Salutem  suarn  ( dice  Agostino) 
hic  ante  conspectum  suum  gerit , ille  post  dorsum.  Hic  scra- 
per videi , ille  semper  relinquit.  Chris  ti anus  presenti  mu - 
nere  fruitur,  Ju  ìctus  solo  onere  prcpgravatur. 

Fosse  in  piacere  a Dio,  che  questa  medesima  tanto  la- 
grimerole  diversità  che  il  santo  Dottore  ha  dimostrato 
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trovarsi  fra’l  popolo  giudeo  e'1  cristiano,  non  la  vedessimo 
altresì  fra  cristiani  e cristiani.  Tutti  portiamo  il  giogo  di 
Cristo,  ma  nel  portarlo,  la  diversità,  anzi  la  contraposi- 
zione è grandissima  : perochè  altri  il  pruovano , quale  in 
fatti  è,  giogo  soave;  altri,  aspro  e penoso.  Pesante  a tutti, 
è vero;  ma  a 'buoni  Onus  leve,  non  altrimenti  che  ad  un’uc- 
cello l’ali  e le  penne,  che  pure  ancor’ esse  da  se  hanno  il 
qualunque  lor  peso:  ma  leggier  peso;  mentre  portano  al 
cielo  il  gran  corpo  d’un’ aquila,  che  senza  il  peso  dell’ ali 
si  giacerebbe  corpo  disutile  in  terra.  Questi , in  proporsi 
Cristo  davanti , e affissare  in  lui  gli  occhi  e lo  sguardo, 
vo’  dire,  la  mente  e la  considerazione,  tanta  è la  forza  e 
la  soavità  de  gli  spiriti  che  loro  inebbria  lo  spirito  , che 
vivere  senza  lui  sarebbe  loro  un’acerbissima  morte,  c mo- 
rir per  lui  a qualunque  tormento,  un  rinascere  a miglior 
vita.  Quali  fatiche  gli  stancano,  dove  si  affatichino  per  suo 
amore?  Quali  miserie  gli  affliggono,  dove  sien  miseri  per 
piacergli?  Qual  croce  è lor  penosa  sol  che  siano  in  croce 
con  lui?  Non  cambierebbono  tutte  le  rose  de’piaceri,  quanti 
può  darne  il  senso,  con  una  spina  della  sua  corona  , non 
tutto  il  dolce  delle  umane  consolazioni,  con  una  stilla  del 
fiele  della  sua  passione  , non  tutti  gli  onori , col  menomo 
de’ suoi  vituperj  , non  le  porpore  e gli  ammanti  reali,  con 
la  sua  nudità,  non  i seggi  imperiali,  con  la  sua  croce.  Han 
Cristo  inanzi:  più  non  bisogna  loro  a far  che  perdano  di 
veduta  ciò  che  altro  è nel  mondo.  Imitan  la  sua  vita:  non 
v’è  asprezza  di  vita  che  loro  non  riesca  soave.  L’ amano, 
e forse  più  dolcemente  moribondo  sul  Calvario  fra’  ladro- 
ni, che  immortale  nel  Cielo  fra’ Serafini:  Salutem  suam 
kie  ante  conspectum  suum  gerit. 

Al  contrario  questi  altri,  Post  dorsum.  Perciò,  proce^ 
dendo  dal  non  mettere  in  lui  gli  occhi  e lo  sguardo,  il  non 
conoscerlo,  dal  non  conoscerlo,  il  non  amarlo,  dal  non  a- 
marlo,  il  non  possederlo,  e dal  non  possederlo  Tesser  privi 
dell’  inestimabil  bene  ch’egli  è;  ne  siegue,  il  sembrar  loro 
una  soma  così  intolerabil  mente  gravosa,  che  a guisa  di 
carichi  e premuti  oltre  alle  lor  forze  , vi  trafelano  sotto, 
curvi  e gementi  con  un  portarla  in  continuo  atto  di  scuo- 
terla. Cristiani,  ma  senza  Cristo,  anzi  peggio  che  senza 
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perochè  lo  si  han  gittato  dopo  le  spalle,  nè  v’è  atto  d’av- 
v ili  mento  al  suo  nome,  d’oltraggio  alla  sua  dignità,  di  ri- 
fiuto alle  sue  promesse,  d’ingratitudine  a’ suoi  beneficj,  di 
spregio  a'  suoi  comandamenti,  di  contrarietà  al  suo  esem- 
pio, che  tuttodì  alcuno  non  glie  ne  facciano.  Non  amarlo 
Redentore,  che  gli  ha  ricomperati  a prezzo  di  vivo  sangue, 
e renduta  loro  la  vita  a costo  della  sua  morte:  non  udirlo 
Maestro  che  Verbo,  vitee  ceternce  habei  (n):  non  ubbidirlo 
Siguore,  fattosi  servo  in  terra  per  fare  essi  re  - in  Cielo  : 
non  temerlo  Giudice,  Qui  potest  animarti  et  corpus  per- 
dere in  gehennam  (ò):  non  curarlo  premiatore,  e premio 
eterno  della  brieve  servitù  fattagli,  dell’ a more  portatogli. 
Cristiani  di  un  così  mostruoso  andamento  di  vita,  che  fug- 
gon  da  Cristo:  e pur  confessandolo  con  la  voce,  il  riniegan 
co’ fatti.  Eccone  la  cagione.  Hanno  Cristo  Post  dorsum , et 
solo  onere  prcegravanlur. 

Dal  fin  qui  ragionato  si  dà  manifesto  a vedere,  nè  più 
degno  spettacolo  potersi  presentare  a gli  occhi  del  mondo, 
che  la  parte  buona  de’ Fedeli  di  Cristo,  nè  più  indegno, 
della  contraria.  Conciosiecosa  che  in  quello  si  vegga  tutto 
il  bello  delle  più  eccellenti,  delle  più  eroiche  virtù,  eser- 
citate in  materia  difficilissima  , e in  grado  eminente  di 
perfezione. In  questo,  tutto  il  deforme  e 1 mostruoso  de’ vi- 
zi, tanto  più  abbominevoli  ne’  cristiani  che  ne  gl’infedeli, 
quanto  è più  pura  la  vita  che  imbrattano,  e più  santa  la 
professione  che  infamano.  Perciò  la  Chiesa  adunata  e com- 
posta de  gli  uni  e degli  altri,  e Cristo  in  mezzo  d’essi,  per 
quegli,  ne  ha  sin  da’barbari  idolatri  pregiatissime  lodi;  per 
questi,  maladizioni  e orribili  vituperj.  Così  avviene  alla 
Chiesa,  come  al  maggior  di  quanti  fiumi  abbia  la  Scizia, 
dico  il  celebratissimo  Ipani  : la  cui  prima  surgente  mena 
fuori  un  reai  capo  d’acqua,  leggerissima,  limpida,  e salu- 
tevole, quanto  niun’altro  de’cento  fiumi  che  corrono  quel 
paese.  Indi  per  lunghissimo  spazio,  quanto  va,  tanto  in- 
gressa, e tutto  di  purgatissime  vene  e fontane  e fiumicelli, 
come  lui,  cristallini.  Or  per  le  così  dolci  acque  che  sono 
le  sue , e così  chiare  e salubri,  e in  abbondanza  dal  reai 
fiume  ch’egli  è,  non  v’ha  palmo  di  terra  lungo  le  sue  rive 

(a)  Joan.  6.  (b)  Matlh.  io. 
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non  fruttifero  e colto;  c continuate  castella,  € terre  diste- 
segli su  le  sponde  : e un  per  tutto  lodarlo  gli  abitatori,  e 
pregiarsene.  Ma  il  misero , a mezzo  d’  un  cosi  bel  corso, 
riceve  e s’  incorpora  l’Esampeo,  un’altro  ugualmente  gran 
fiume,  col  quale  si  raddoppia  è vero,  ma  ne  diviene  tanto 
peggiore,  quanto  maggiore.  Perochè  le  acque  dell’  Esam- 
peo  sono  sì  pestilenti,  sì  lezzose,  sì  corrotte,  sì  amare,  che 
sembrano  derivate  dalla  palude  stigia  de’  Poeti:  e da  indi 
fino  allo  scaricarsi  in  mare  tutto  è diserto  per  dove  passa, 
spopolate  le  rive,  solitario  il  paese,  e maladette  da  quanti 
le  passano,  quelle  acque.  Ila  ( dice  (a)  lo  Storico  ) inter 
gentiu in  opinioncs  fama  de  Hypane  discordai.  Qui  in  prin- 
cipiò eurn  norunt , prcedicant  ,*  qui  in  fine  experti  sunt , 
non  injuria  execrantur.  Altri  stati  che  non  1*  universale 
del  Cristianesimo  , possono  riscontrarsi  coll’  infelice  an- 
dar’ oltre  di  questo  fiume  : ma  più  agevole  a voi  sarà  il 
rinvenirli,  che  a me  utile  il  proporli. 

Grandi  e profittevoli  insegnamenti  di  verità  e d'amore,  di 
consolazione  e d'  esempio  , compresi  in  quel  chiamarsi 
che  fece  Cristo  in  croce , abbandonato  dal  Padre. 
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Novità  degnissima  di  volersene  saper  la  cagione  e’1  mi- 
stero fu  quella  che  nel  quarto  libro  de’  Re  si  racconta  es- 
sere accaduta  al  Profeta  Eliseo,  colà  nel  più  solitario,  nel 
più  dentro  de  gli  eremi  d’Idumea.  Quivi,  tre  mal  consi- 
gliati Re,  l’uno  d’  Israello,  l’altro  di  Giuda,  il  terzo  d’E- 
dom , con  tre  pieni  e numerosi  eserciti , impegnatisi  nel 
diserto  per  ben  sette  giornate  di  faticbcvol  camino,  vi  si 
trovarono  e finiti  dalla  stanchezza,  e in  punto  di  dovervi 
morire  smanianti  di  pura  sete:  perochè  ì’ infelice  campa- 
gna dov’  erauo,  tutta  eremo  e foresta,  nè  ricevca  stilla  di 
pioggia  che  mai  vi  cadesse  dal  cielo,  nè  gittava  da  sè  filo 
d’  acqua , per  fontana  che  vi  nascesse.  In  tanta  estremità 
chiamato  il  Profeta  Eliseo,  solo  egli  possente  a ripararvi 
(a)  Sotin  cap.  2Q.  in  il. 
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per  miracolo  (già  che  sol  per  miracolo  vi  si  potca  ripa- 
rare) e dopo  alquanto  pregamelo,  indottolo  a volerlo  , il 
santo  uomo,  nel  farsi  a supplicare  a Dio  della  sua  pietà 
verso  que’  tanti  miseri  assetati , senti  quel  doppio  spirito 
del  suo  Maestro  Elia,  che  pur  era  in  lui,  mal  disposto  a 
destarglisi  in  petto  altrimenti,  che  s’cgli  prima  udisse  una 
sonata,  non  di  qualunque  musicale  strumento  de’  pur  tanti 
che  se  ne  usavano  in  que’  tempi,  ma  di  Salterio:  e gridò 
Adducile  mihi  psallem  (a).  Cercossene,  e condottogli  inati- 
zi,  non  bisognò  al  Profeta  quasi  più  che  l’udirne  il  primo 
ricercar  delle  corde  , e incontanente  sentì  accendersi  il 
petto,  e vaporargliene  alla  mente  i caldi  spiriti  del  fervo- 
re profetico:  Cumque  canerei  psaltes , facta  est  super  eum 
manus  Domini : e profetò,  e promise:  e fu  vero,  che  senza 
rannuvolarsi  e pioverle  sopra  dal  ciclo  , nè  vedersi  onde 
sgorgassero  di  sotterra,  Repleta  est  terra  aquis , e se  ne  sa- 
ziarono a lor  diletto,  Famiiias  et  j rimerita . Così  rinfrescati 
i Re  e gli  eserciti,  proseguirono  lor  viaggio  contro  a’  ne- 
mici Moabiti  : e senza  più  che  trovarli,  presentata  lor  la 
battaglia,  al  primo  scontro  li  ruppero,  incalciati  gli  scon- 
fissero, distruttili,  n’  ebbero  la  vittoria  e ’1  paese. 

Questa  è la  nuda  istoria  , cui  agevole  ad  ognuno  sarà 
rivestire  di  molti  e d’ utili  sentimenti,  così  mistici,  come 
morali.  E di  questi,  quanto  a me,  uno  sia,  che  oh  quante 
volte  un  misero  spirito,  girando  gli  occhi  per  quanto  può 
vedersi  attorno,  altro  non  vede  che  solitudine  e diserti  , 
persecuzioni,  travagli,  malinconie,  disastri,  miserie  d’ani- 
ma e di  corpo , e in  tutte  un  disperato  abbandonamento 
d’ogni  umana  consolazione.  Truovasi  In  terra  deserta , 1V1- 
via  et  inaquosa.  Arde  , e si  muor  della  sete  d’  un  sorso  , 
d’  un  gocciolo  di  refrigerio , e per  molto  che  domandi  e 
desideri,  non  l’impetra  ,*  chè  cielo  e terra,  perchè  lo  speri 
indarno,  sembrano  fatti  per  lui  ciel  di  bronzo  e terra  di 
diamante.  Quindi  talvolta  il  dare  certi  sguardi  biechi  e 
dispettosi  al  cielo,  e come  il  cuore,  volendolo,  parla  per 
gli  occhi  più  chiaramente  egli  in  silenzio  che  la  lingua  in 
voce,  par  che  così  mirando  dica,  c ’l  dice  in  fatti  a Dio, 
quello  stesso  che  il  santissimo  Giobbe  (b) , ma  non  con 

(•)  4.  firg-  3.  (b)  Cap.  3o. 
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la  santità  e con  la  riverenza  di  Giobbe,  Clamo  ad  te,  et 
non  cxaudis  me  ; sto  et  non  respicis  me  , mutatus  es  mihi 
in  crudelem : che  suona  quanto  un  chiamarsi  derelitto 
dalla  pietà  , diserto  e lasciato  in  abbandono  non  sola- 
mente dalla  cura  paterna,  ma  dall’  universale  providenza 
di  Dio. 

Pieno  è il  mondo  di  così  fatti  uomini,  cui  invasa,  agi- 
ta , c tormenta , in  cbi  più  e in  chi  meno  sovente  e fu- 
rioso, questo  malvagio  spirito  della  disperazione  : e qua- 
lunque nuovo  infortunio  lv sorprenda,  tornano  su  le  sma- 
nie, e si  chiamano  venuti  al  mondo  in  mal  punto , nati 
sotto  stelle  malchche,  in  odio  alla  natura,  in  ira  al  cielo. 
11  che  così  essendo,  qual  fede,  qual  credenza  posso  io  spe- 
rar da  essi  a’  miei  detti,  dove  afTermi  e prometta,  che  o- 
gni  tal  misero  può , solamente  che  il  voglia  , essere  a se 
medesimo  un7  Eliseo  operator  di  miracoli,  e cambiarsi  il 
deserto  in  un  paradiso,  le  pene  in  gaudj , le  amare  lagri* 
me  in  dolcissimo  pianto,  e in  rendimenti  di  grazie  a Dio 
i lamenti  dell’anima  disperata  e vaneggiante  contro  a Dio? 

Quanto  dunque  si  è al  modo  d’operare  iij  sè  stesso  un 
così  ammirabile  cambiamento  , eccolo  in  brievi  parole. 
Chiunque  lascia  stravolgersi  il  giudicio  da  una  tal  per- 
suasione, che  ne’  mali  ond’  è talvolta  oppresso,  di  quan- 
tunque gran  peso  e durata  esser  possano,  egli  sia  trascu- 
rato dalla  providenza  e derelitto  dall’  amor  paterno  di 
Dio , prenda  spirito  e cuore  per  almen  tanto , che  gridi 
egli  altresì  come  Eliseo,  Adducile  mihi  psaltem  ; e ’n  sol 
quanto  il  domandi  si  troverà  davanti,  non  un  qualunque 
sonatore,  ma  un  sapientissimo  Re,  un’  elevatissimo  Pro- 
feta, un  de’  due  massimi  progenitori  di  Cristo,  David  : e 
gli  si  presenterà  con  in  mano  ( udianlo  dire  a Cassiodo- 
ro  (a))  quel  suo  Lapsum  e cado  psalterium , quod  vir  foto 
orbe  cantabilis  ita  modulatimi  prò  anima:  sospitate  com- 
posuit , ut  ejus  hjrmnis , et  mentis  vulnera  sanentur , et  di - 
vinitalis  singularis  gratia  conquiratur,  Questi , con  sola- 
mente farvi  sentire  quel  primo  verso  del  ventunesimo 
Salmo:  Deus  Deus  meus , quare  me  dereliquisti’l  intavolato 
su  la  parte  dello  strumento,  a note,  a sospiri,  a tuoni  di 

(a)  Lib , a.  ep.  \o.  Boet. 
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compassionevole  armonia,  vi  farà  sperimentar  vero  il  detto 
di  s.  Giovanni  Crisostomo  Qui  vocat  ad  se  David  cutn  ci- 
t tiara , Christum  ipsum  intra  se  vocat : perochè  quelle  sono 
in  fatti  parole  non  di  David  in  bocca  di  Cristo  , ma  di 
Cristo  su  la  lingua  di  David  : il  quale  tutto  in  ispirito,  e 
come  più  addietro  dicemmo,  non  altrimenti  che  stante  a 
piè  della  croce  dinanzi  al  Redentor  moribondo  , glie  le 
udì  proferire,  e registrolle  col  rimanente  che  dello  strazio 
e della  morte  di  lui  scrisse  in  quel  salmo  , il  quale  n’  è 
più  veramente  istoria  d’Evangelista  presente,  che  visione 
di  Profeta  lontano. 

Proferille  Cristo  già  svenato  in  croce,  moribondo  e spi» 
rantej  e nondimeno  le  proferì  con  ispirito  e gagliardia  di 
voce  somigliante  a grido  che  si  beva  alto,  per  farlo  giu- 
gnere  e sentir  fino  in  cielo.  Del  che  ammirato  in  gran 
maniera  Origene  (a),  Digne  Deo  requirendum  est  ( dice 
nella  sposizione  di  questo  passo  ) quee  fuit  illa  magna  vox 
Christi ; utrum  magna  rebus  signijic antibus  magna  my sto- 
ria ? e in  tal  caso  ben  siegue  a dire,  Quod  omnis  vox 
Christi  Filii  Dei , eliamsi  fucrit  Lenis  , magna  est  : ovcro 
s’ella  fu  Magna , sensibili  et  corporali  magnee  vocis  audi tu? 
Ma  ella  fu  l’uno  e l’altro  : gran  voce,  perchè  di  gran  suo- 
no, e grande  perchè  di  gran  mistero.  Parlò  dunque  il  Re- 
dentore senza  dubbio  di  sè  stesso  , con  intendimento  a 
certificare  il  mondo,  ch’egli  non  era  una  insensibil  fan- 
tasima d’  uomo  j quale  fin  da’  primi  secoli  della  Chiesa 
due  pestilentissimi  Eresiarchi  il  vennero  predicando  j ma 
tutto  al  vero  aver  detto  Isaia  (ò)  , colà  dove  , descriven- 
dolo crocifisso,  il  chiamò  Virum  dolorimi , et  sdenterà  in- 
Jirmitalcm : e lutto  insieme  dichiarar  la  vemenza  del  suo 
smisurato  dolore  nel  corpo,  e dell’angoscia  e attristamen- 
to  dell’anima,  a cagione  del  trovarsi  sospesa  ogni  influenza 
di  consolazione  proibita  discendergli  dalla  superior  parte 
di  lei  nell’inferiore,  a toglierne,  o nè  pure  un  pochissimo 
raddolcirgli  e mitigargli  l’agonia  della  morte.  Oltre  di  ciò, 
quell’  averlo  il  divin  suo  Padre  lasciato  come  in  preda 
a’  cani  ( già  che  com’egli  disse  con  David  , ragionando 

(a)  Traci . 35.  in  Matth.  (b)  Cap.  53. 
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della  sua  Passione,  Canes  multi  circumdederunt  me  (a)  ) i 
quali  con  tanti  rabbiosi  morsi  il  laceravano,  quanti  erano 
i vituperj,  i rimproveri,  gli  empj  motti  con  che  lo  scher- 
niva il  gran  popolo  intervenuto  alla  sua  crocifissione  5*  e 
in  tanta  estremità  d’ignominia  e di  dolore,  il  suo  aman- 
tissimo Padre,  non  dico  aprirgli  sopra  il  cielo,  affacciarsi 
visibile,  e intonar  come  già  dopo’l  battesimo  nel  Gior- 
dane , Hic  èst  Filius  rneus  dilectus  in  quo  mihi  compia- 
cili (ò),  ma  iìè  pure  onorarlo  d’un  qualunque  miracolo  da 
difenderne  l'innocenza,  senon  da  camparne  la  vita:  que- 
sto, non  fu  egri  un  far  sembiante  d’averlo  abbandonato  ? 
Così  a me  ne  pare,  disse  il  dolcissimo  s.  Bernardo  (c), 
Quasi  qucedam  ibi  derelicliofuit , ubi  nulla  fuit  in  tanta  ne- 
cessitate virlulis  exhibitio , nulla  ostensio  majestatis . 

Oltre  poi  al  così  veramente  parlare  che  Cristo  fece  di 
se,  nondimeno,  atteso  il  rappresentare  ch’egli  faceva  tutti 
noi  suo  corpo  in  se  nostro  capo,  quello  strettissimo  nodo 
d’  amore  che  unisce  il  capo  alle  membra , il  condusse  a 
proferire  quelle  parole  ancora  in  nome  di  noi.  Nella  ma- 
niera che  premutoci  indiscretamente  un  piede,  la  lingua 
gitta  un’ ohimè  per  lo  dolore  ch’ella  non  sente,  e non 
toccata,  pur  grida,  Tu  mi  calchi}  e’n  così  dire  non  mente, 
percioch’ella  e ’l  piede,  nel  corpo  che  concorrono  a for- 
mare, non  sono  cosa  da  se  , ma  il  bene  e ’l  male  di  cia- 
scun membro  tocca  per  indiviso  ad  ogni  membro.  Adun- 
que Tamquam  de  voce  nostra  (disse  ( [d ) s.  Agostino)  eia - 
mavit  caput  nostrum  , Deus  Deus  meus,  quare  me  dereli - 
quisli  ? Perciò  queste  non  furon  voci  d’  un  rammaricarsi 
da  sconfidato,  d’un  compiagnersi  di  chi  è in  miseria,  e si 
crede  abbandonato  dal  cielo;  ma  furono  un’innocente  sfo- 
gare in  nome  nostro  Y afflisrion  del  cuore  eccessivamente 
doglioso  ; rappresentando  a Dio  , che  s’  egli  non  è che  il 
soccorra  ( cioè  soccorra  noi  , cui  egli  rappresentava  ) in 
quale  altro  petto  gli  rimane  a trovar  pietà  delle  sue  mi- 
serie? da  quali  altre  mani  soccorso  alle  sue  necessità,  al- 
leggerimento alle  sue  pene  ? Così  ancor  David  (e),  Quia 

(a)  Ps.  ai.  (b)  Matth.  3. 

(c)  Ser.  5.  de  ver.  ha.  (d)  In  ps.  41* 

(e)  Ps.  4-i. 
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tu  es  , Deus,  Jorliludo  mea  (disse),  quure  me  repulisti!  E 
questa  particella  Quare  ? bene  avvisò  s.  Cirillo  Alessan- 
drino (a)  non  essere  stata  voce  di  smarrito  che  dubita, 
ma  di  grandemente  addolorato,  il  cui  più  efficace  racco- 
mandarsi è il  quasi  eccessivamente  lagnarsi. 

Oh  di  quanto  siamo  noi  tenuti  al  nostro  Salvatore  e 
padre,  per  questo  averci  amati  a così  gran  suo  costo,  che 
non  abbia  reputato  per  cosa  indegna  della  sua  diguità,  il 
prendere  e trasportare  in  se  le  debolezze  nostre,  separate 
dalle  imperfezioni  nostre!  Dov’egli  si  abbassa  in  me,  ini 
sollieva  in  sè;  dove  si  contempera  con  la  mia  fiacchezza, 
m'afforza  con  la  sua  gagliardezza  ; dove  in  mio  scambio  si 
duole,  e prende  ad  esprimere  i miei  lamenti,  m’insegna  a 
non  perdermi  nel  dolore,  e non  ismodar  ne’lamenti. 

Parla  egli  a gran  voce  col  suo  divin  Padre:  Deus  Deus 
incus , ut  quid  dereliquisii  me  (ò):  l’ode  il  magno  Pontefi- 
ce s.  Leone,  e soggiugne  (e)  verissimo;  Fox  isla , dilectis- 
simi,  doclriria  est  , non  querela . Conciofosse  cosa  che  po- 
teva forse  cadérgli  iu  cuore  incertezza  e sospetto  dell’  a- 
more  del  Padre  suo  verso  lui,  Figliuolo  unigenito,  e infi- 
nitamente diletto?  Potea  recarglisi  a dubbio  l’iufallibil  cer- 
tezza della  sua  resurrezione,  e la  beatitudine  del  suo  corpo 
glorificato?  Non  l’avea  egli  in  tante  occasioni  e a sì  chiare 
note  predetta  a gli  Apostoli  suoi,  come  bisognevole  a mi- 
tigar ne’  lor  cuori  1’  acerbità  del  dolore  che  sentirebbon 
fierissimo  in  veggendolo  morir  crocifisso?  Già  sul  dar  l’ul- 
timo passo  che  il  porterebbe  fuori  della  mortalità  e de’ 
patimenti  , non  gli  stava  davanti  a gli  occhi  come  indu- 
bitata a seguire  indi  al  terzo  giorno  la  resurrezione  ? e 
veggendo  tanto  da  presso  la  sua  immortalità  c la  sua  glo- 
ria, quanta  non  ne  ha  tutto  Insieme  il  paradiso,  se  adu- 
nasse in  un  solo  la  beatitudine  ivi  partita  fra  tutti  gli  an- 
gioli e gli  uomini,  non  gli  si  rendeva  la  metà  meno  pe- 
nosa la  passiou  della  croce  ? la  metà  meno  sensibile  V a- 
gonia  della  morte?  Di  più,  eragli,  io  noi  uiego,  interrotto 
' e sospeso  lo  scorrere  e derivarsi  delle  divine  consolazioni, 
che  dalla  supcrior  parte  dell'anima,  veggente  Iddio  a faccia 

(a)  Ad  Hegin.  (b^  Mutili.  'i~r 

(c)  ò'er.  iG.  de  Pass. 
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scoperta  , e perciò  interamente  beata  gli  ridondavano 
nell’inferiore  ; ma  non  perdette  egli  per  ciò  il  godimento 
e la  dolcezza  dell’amor  suo  verso  noi:  e questo  amor’  era 
tanto  e intenso  e generoso  e tenero  e movente  da  altissi- 
ma cagione  , qual’  era  il  così  volere  il  divino  suo  Padre  , 
che  sembra,  per  così  dire,  miracolo  a rinvenire,  come  po- 
tessero riuscirgli  penose  le  pene  , e la  morte  disconsolata 
e acerba,  mentre  quella  sua  stessa  morte  era  il  più  subli- 
me atto,  e la  più  isquisita  pruova  dell’amor  suo:  e quella 
che  da  lui  sì  ardentemente  desiderata  , sì  prontamente 
presa  e offerta  al  divin  Padre  per  noi , ci  si  ricambiava 
in  vita  e in  beatitudine  immortale. 

E pur  nondimeno  si  duole,  e del  suo  dolore  fa  sentire 
a gran  suono  e a grande  spazio  lontano,  la  voce,  con  cui 
chiamasi  abbandonato.  Ma  Pox  ista  doctrina  est  , noti 
quercia.  Perochè  disse  vero  il  Patriarca  d*  Alessandria  s. 
Cirillo  (a),  ch’egli  in  quel  frangente  parlò  come  un  qua- 
lunque di  noi,  caduti  a un  medesimo  precipizio  fuori  del 
terrestre , e giù  dal  celestial  paradiso  ; e perciò  quanto  il 
più  essere  o imaginar  si  possa  , miseri  e disfatti.  E quali 
nostre  preghiere,  quali  altrui  intercessioni,  qual  forza  di 
ragioni  o di  lagrime,  potean  valerci  a riacquistare  il  per- 
duto ? qua’  meriti  a restituirci  la  primiera  figliolanza  di 
Dio,  e reintegrarci  nella  non  più  nostra  eredità  della  glo- 
ria? Con  quale  sconto  di  penitenze  , con  quale  sborso  di 
fatiche  e d’opere,  sodisfar  che  bastasse  a quella  intermi- 
nabile eternità  del  supplicio,  di  che  eravam  rimasi  in  de- 
bito con  la  divina  giustizia  ? Puossi  imaginare  abban- 
donamene) maggiore  ? Nascer  gravati  d’  un  debito  ecce- 
dente ogni  misura,  e privi  d’ogni  capitale  punto  valevole 
a scontarlo?  Noi  dunque,  noi  così  derelitti,  in  quanto  fi- 
gliuoli del  vecchio  e peccatore  Adamo  , rappresentava 
questo  nuovo  e innocente  Adamo,  il  Redentore  in  croce. 
Perciò  in  qualità  dT  uomo  parlò  da  uomo , e disse  vero 
chiamandosi  abbandonato , sì  come  l’ era  ogni  uomo.  Ma 
come  altresì  Dio,  quelle  pene,  quel  sangue  , quell’  ubbi- 
dienza , quella  morte  di  croce  che  offeriva  al  divin  suo 


(a)  De  rccta  in  Dcum  fide  ad  Iìrg.  n.  18.  % 
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Padre  per  noi,  avcan  valore  di  sodisfazione  soprabbouda  li- 
te oltre  misura  al  nostro  debito,  non  solamente  bastevole 
al  bisogno.  Quasi  ergo  de  re  lido  rum  unus  existens  (dice  il 
santo  Patriarca  Cirillo  ) quatenus  et  ipse  nobiscum  parli - 
ceps  fuil  carnis  et  sanguini sf  dixit , ut  quid  dcrcliquisti  me? 
Qucb  sane  vox  erat  evertenti s illam  quee  nobis  ucciderai  9 
derelictionem. 

Doctrina  est , non  querela . Perocbè  se  l’eterno  suo  Pa- 
dre ne  avesse  manifestata  la  gloria,  e facendo  del  Calva- 
rio un  Taborc,  ne  avesse  renduta  visibile  la  maestà,  ezian- 
dio con  sol  quanto  ne  potrebbono  sopportare  i sensi  : 
raggi  e splendor  di  sole  in  faccia  , candor  di  neve  nell’a- 
bito, compagnia  di  Profeti  accorsivi  fin  di  sotterra  , om- 
breggiamento di  nuvole  luminose  , somiglianza  di  para- 
diso in  aria  , e quivi  testimonio  in  chiara  voce  il  Padre  , 
quello  essere  il  suo  Figliuolo,  il  suo  unico,  il  suo  diletto: 
chi  mai  si  sarebbe  ardito  d’accostarglisi  per  isvenarlo?  Si 
cognovissent , numquam  Dominum  gloriai  crucifixissent  (a). 
E percioché  Sine  sanguinis  effusione  non  Jit  remissio  (ù), 
da  quali  altre  vene  si  trarrebbe  sangue  di  valore  e di  virtù 
possente  a lavar  tutto  il  mondo  dalle  antiche  sue  mac- 
chie, e renderlo,  come  disse  il  profeta  (c),  più  immaco- 
lato più  candido  della  neve?  Ideoy  dunque,  Jesus  (disse  (d) 
il  Pontefice  s.  Leone)  voce  magna  clamabat , dicens , quare 
me  dereliquisliì  ut  notum  omnibus  facerei , quare  opor- 
tuerit  cum  non  erui , non  defendi , sed  scevienlium  manibus 
derelinqui : hoc  est  Salvatorem  mundi  fieri , et  omnium  ho - 
minurn  Redemptorem  : non  per  miseriam , sed  per  miseri- 
cordiam  , nec  omissione  auxiliiy  sed  definilione  mo  rieri  di. 

Doctrina  est , non  querela . Egli  dà  in  fatti  a vedere 
quanto  bene,  e fedelmente  abbia  sodisfatto  alle  intenzio- 
ni, ed  adempiute  le  parti  del  personaggio  commessogli  a 
rappresentare  dal  suo  divin  Padre  : il  quale  ( come  dis- 
se (e)  l’Apostolo  ) Eum  , qui  non  noverai  peccatum  , prò 
nobis  peccatum  fecit  : ut  nos  efficeremur  juslitia  Dei  in 
ipso.  Or  che  maraviglia  è,  eh’  egli  parli  com’è  dovuto  al 

(a)  i.  Cor.  a,  (b)  Hebr.  9. 

(et  Psal.  5o.  (d)  Ser.  17.  de  Ptys. 

(c)  a.  Cor.  5. 
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personaggio  che  rappresenta  ? Che  parli  da  abbandona- 
to, se  parla  da  peccatore  ? E parla  egli  da  peccatore  , in 
quanto  sustituitosi  a me,  e ad  ogni  altro  figliuolo  del  vec- 
chio Adamo,  tutta  la  gran  soma  delle  cui  colpe  porta  ad- 
dossate a sè,  e caricate  sopra  la  sua  innocenza,  e per  tut- 
te, debitor  volontario,  e pagator  fedele,  si  offerisce  a so- 
disfare? Già  ne  ha  sborsata  la  maggior  parte  del  prezzo  ; 
quanto  sangue  gli  lian  tratto  dalle  spalle  i flagelli  , dalle 
tempia  le  spine,  dalle  mani  e da’piedi  i chiodi  e la  croce! 
ma  pure  ancora  gli  rimane  un  resto  a pagare  , che  è lo 
spirito,  cui  or’  ora  spirando,  metterà  fuori:  conciosie  cosa 
che  la  stipulazione  del  riscatto,  dica  espressamente,  Usque 
ad  mortemi  e non  qual  che  si  voglia  morte,  Mortem  au - 
tcm  crucis : perochè,  come  ben  soggiugne  s.  Agostino  (n), 
i crocifissi  Producta  morte  necabantur . Non  enim  crucifigi 
hoc  erat  occidi  : sed  diu  vivebatur  in  crucci  non  quia  lon- 
gior  ruta  eligebatur , sed  quia  mors  ipsa  producebatur%  ne 
dolor  citius  f iniretur . In  quanto  dunque  egli  è ancor  vivo 
in  croce,  sostiene  il  personaggio  di  schiavo  non  ancor  ri- 
scattato, di  sbandito  non  ancora  rimesso,  di  nemico  non 
ancora  riconciliato,  di  peccatore  non  ancor’ assoluto.  Da 
tal  dunque  egli  parla.  Qttoniam  delieta  aliena  suscepi 
dice  (ò)  in  nome  di  lui  s.  Ambrogio  ) etiam  delictornm 
alienorum  verba  suscepi  , ut  derelictum  me  a Patre  meo 
esse  dicami  qui  apud  Deum  semper  sum. 

Doctrina  est,  non  querela.  La  sua  Chiesa,  ch’è  lo  spiri- 
tuale suo  corpo,  pativa  in  lui  fattosi  lei,  e perciò  cro- 
cifìssa con  lui.  Egli  altresì  in  lei,  scambievolmente,  pa- 
tiva allora  quel  tutto  ch’ella,  perseguitata  per  lui,  conti- 
nuerebbe a patire  sino  alla  fine  del  mondo.  Ahi  quante 
volte  i martiri  distesi  al  tormento  su  le  cataste,  stirati  a 
tutta  forza  sopra  gli  eculei  , stretti  fra  gli  unghioni  e fra 
i denti  delle  ruote,  gittati  a far  di  sè  pasto  alle  fiere,  stra- 
scinati ignudi  per  vie  ripide  e sassose,  scarnati  a brano  a 
brano  da’ferri  de’manigoldi,  in  somma  uccisi  di  così  lun- 
ghe morti  e di  così  penose,  che  il  morire  era  da  contarsi 
fra’beneficj,  come  un  finir  di  morire;  quante  volte,  dico. 


(a)  Traci.  36.  in  Joan.  (b)  De  Jncarnat.  mjrst.  cap.  5. 
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in  questo  orribile  strazio  delle  lor  vite  udivano  rimpro- 
verarsi quello  stesso  che  il  Redentore  in  croce  , d’  essere 
abbandonati  dal  loro  Iddio  ! Se  no,  venga  , e vi  tolga  di 
su  coteste  machine,  vi  campi  da  coteste  fiere,  da  cotesti 
fuochi,  vi  tragga  dalle  nostre  mani,  da’nostri  ferri.  Se  il 
può  e noi  vuole,  come  v’ama  e v’ha  cari?  o che  altro  fa- 
rebbe se  v’odiasse?  O vorrebbelo,  ma  non  può?  Deh  mi- 
seri! e quel  ch’è  l’estremo  d’ogni  miseria,  miseri , e non 
degni  d’averne  pietà:  che  dove  voi  vi  recate  le  miserie  a 
felicità  , chi  può  sentirvene  compassione  ? Così  v’ha  ac- 
cecati 1’  ostinazione,  e tolti  giù  del  senno  la  folle  vostra 
speranza,  che  da  chi  non  ha  forze  che  bastino  a difender- 
vi c mantenervi  la  vita  temporale,  ve  ne  promettiate  una 
vita,  un  regno,  una  beatitudine  eterna?  Quantum  (scris- 
se (a)  s.  Agostino)  Quantum  hcec  Marryres  audii runt  prò 
nomine  Chrisli  forics  et  paticntes  ! Quantum  illis  dicium 
est  ubi  est  Deus  vester  ? Liberei  vos  si  potest . Tormenta 
cnim  ipsorum  extrinsecus  homines  videbant , coronas  in- 
trinsecus  non  videbant.  Ma  ben  le  vedevano  i martiri  ve- 
nir di  sommo  al  cielo  , e pendere  e posarsi  lor  sopra  vi- 
cine al  capo  quanto  sol  ne  distava  la  scure  che  loro  il 
troncherebbe.  Intanto  mentre  erano  straziati,  nè  aveano 
in  tutto  ’l  corpo  piaga  che  non  fosse  già  più  volte  impia- 
gata , e non  che  trovar  pietà  in  quelle  spietatissime  fiere 
de’tiranni,  de’giudici,  de’manigoldi,  ma  gli  udivano  rim- 
proverare a Dio  la  debolezza,  a se  la  follia  del  credergli , 
avean  nel  giudicio  de  gl’idolatri  apparenza  di  derelitti  dal 
cielo,  e si  riconoscevano,  come  il  corpo  nel  capo,  compre- 
si nelle  parole  che  il  Redentor  moribondo  disse  in  nome 
loro,  chiamandosi  abbandonalo. 

Doctrina  est  , non  (fue  rela  : e dottrina  che  si  distende 
oltre  misura  più  largo  , che  a’  soli  tempi  delle  publiclie 
persecuzioni,  alla  sola  crudeltà  de’tiranni,  al  solo  tormen- 
tar de’carnefici,  alla  sola  morte  de’Martiri.  In  questa  del 
pari  folta  che  grande  selva  di  croci  , per  lo  cui  mezzo  ci 
andiam  continuo  avvolgendo  (dico  la  vita  presente)  beu 
pochi  sono  i passi  che  possiam  dare,  senza  scontrarne  al- 
cuna che  ci  s incarichi  addosso  5 nè  di  verun’  utile  o prò 
(a )lnpsat.  4*  Ubi  est  Deus. 
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è il  contorcersi,  lafFannarsi,  il  dibattersi  per  «caricarla.  E 
allora,  chi  v’è,  senon  se  uomo  di  gran  virtù,  che  senten- 
done il  peso  e ’l  duolo  , non  alzi  gli  occhi  lagrimosi  al 
cielo,  e i sospiri  e le  preghiere  a Dio,  chiedendogli  mercè 
dello  scampo  di  quella  (come  ad  ognuno  sembra  esser  la 
sua)  intolerabile  soma  di  patimenti,  e maggiore  e più  gre- 
ve di  quante  altri  ne  portino.  Ma  siamo  noi  perciò  esau- 
diti a voglia  nostra  ? Angustie  di  povertà  , lunghezza  di 
malattie,  oppressimi  di  calunnie , infedeltà  d'amici , pcr- 
secuzion  di  nemici,  molestie  della  carne  rubella,  malin- 
conie dello  spirito  sconsolato,  e chi  può  annoverarle  tutte, 
se  non  han  conto  nè  numero  ? tutte  a noi  sono  quel  che 
sogliam  chiamarle  , grandi  burrasche  a piccol  legno  nel- 
l’infedel  mare  di  questa  vita.  E vorremmo,  che,  come  già 
a gli  Apostoli  condotti  dalla  tempesta  sul  rompere  e an- 
dar  sotto  colà  nel  mare  di  Tiberiade  altro  non  abbisognò 
che  scuotere  e destare  il  diviu  loro  Maestro  cui  avean  seco 
in  mare,  e placidissimamente  dormiva,  ed  egli  senza  più 
che  dare  una  voce  e distender  la  mano  contra  Ì mare  , 
mise  i venti  in  pace  e la  tempesta  in  bonaccia  $ altresì  a 
noi,  il  dire  a Cristo  una  volta  , commessi  , Domine , salva 
ìiosy  peritnus , vorremmo  che  rinovasse  di  presente  il  mi- 
racolo dell’  Et  facta  est  tranquillilas  magna  («).  Ma  poi- 
ché alle  dieci  e alle  cento  volte  che  l’ invochiamo  non 
sente,  che  lo  scotiamo,  non  si  desta  nè  si  risente,  quanto 
al  rimetter  noi  e le  cose  nostre  in  tranquillo , ci  diamo 
per  abbandonati,  e la  tempesta  della  tribolazione  ci  porta 
a rompere  allo  scoglio  della  disperazione. 

Or  qui  fa  di  bisogno  che  risalga  in  pergamo  s.  Agosti- 
no, e ne  sia  uditore  non  quel  solo  popolo  d’ Africa  , che 
alle  sue  prediche  interveniva  , ma  quella  oltre  numera 
grande  turba  de’  miseri  d'ogni  terra  del  mondo , i quali 
son  miseri,  nou  veramente  per  le  miserie  che  hanno,  ma 
per  quelle  ch’eglino  da  loro  stessi  si  fanno,  abbandonan- 
dosi al  dolore,  perchè  si  credono  abbandonati  dall'amore: 
chè  se  Iddio  lor  ne  porta  pure  un  pochissimo,  come  non. 
li  soccorre  quando  nel  priegano?  Come  gli  ha  in  cura,  so 
veggendoli  oppressi  e cadenti  sotto  1 grave  peso  delle  tante 

(*)  Matth  8. 
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loro  calamità»  li  trascura  ? Così  troppo  da  vero  la  sen- 
tono , e così  secostessi  ne  parlano  , come  per  farnetico 
mentecatti.  Qui  ergo  sic  cegrotat , ut  ista  dicat  in  corde  suo 
( parla  (a)  s.  Agostino  ) bibat  potionem  P salmi  ìwjus  : e *1 
primo  assaporarlo  gli  saprà  , oh  quanto  dolce  e soave  al 
buon  gusto  deiranima!  Perochè  qual  dolcezza  maggiore  , 
che  ricordarsi  di  quella  che  l’apostolo  chiamò  carità  ecces- 
siva e dismisurata  , la  quale  condusse  il  Figliuol  di  Dio 
agonizzante  in  croce  ad  un  quasi  dimenticar  sé  stesso  per 
noi  ; e recatesi  tutte  davanti  le  debolezze  e le  infermità 
dello  spirito  nostro,  rappresentarle  come  fossero  sue  e far 
veramente  da  capo  esprimendo  in  parole  le  miserie  di  noi 
suo  corpo  : e ciò  sì  fattamente  , che  quelle  che  in  bocca 
nostra  sono  d’irragionevol  lamento,  nella  sua  divengano 
di  salutevole  ammaestramento?  Ex  voce  ergo  hujus  infir • 
mitatis  nostrce  (dice  (ò)  il  medesimo  santo  Dottore)  quam 
in  .se  tran  sfiguranti  caput  nostrum , dicilur  in  hoc  psalmo  , 
Deus  Deus  meus , respice  in  me  : quare  me  dcrcliquisti ? In 
co  quippe  derelinquitur  deprecans , in  quo  non  exauditur. 
Così  egli , dopo  averne  recato  in  esempio  il  grande  Apo- 
stolo delle  Genti , allora  che  per  camparsi  d’una  lunga  e 
stranamente  molesta  infestazione  che  il  tribolava,  si  con- 
dusse a farne  tre  supplichevoli  inchieste  a Dio:  Deh  volga 
e fermi  un  poco  sopra  lui  misero  gli  occhi  sereni  della 
sua  benignità;  e se  caro  il  guarda,  se  l’ama  or  come  dian- 
zi, commuovasene  a pietà  ; esaudiscalo  , il  sottragga  e li- 
beri da  che  che  si  fosse  quel  eh’  egli  chiamò  pungetto 
della  sua  carne,  e Angiolo  di  Satanasso.  Così  pregava  l’A- 
postolo, e con  tutto  il  così  pregare  e richiedere,  In  eo  quod 
petebat  non  exauditusf  et  ideo  quodammodo  derelictus , au- 
dii  a Domino , Sufficit  libi  giada  mca. 

Or’  io  domando  : Non  amava,  anzi  a dir  meglio  , non 
.riamava  Iddio  quel  Paolo  che  tutto  ardeva  , spasimava  , 
struggevasi  in  amor  di  Cristo,  e dentro,  ne  gli  affetti  di 
quel  suo  cuore  serafico,  e di  fuori,  in  fatiche,  in  opere,  in 
patimenti,  in  quanto  era  possibile  ad  imprendere,  c mi- 
racolo ad  eseguire,  per  gloria,  per  difesa,  per  dilatazione 
del  nome  e della  fede  di  Cristo?  Sì:  l'amava  e ’1  riamava: 
(a)  In  ptal.  36.  ad  Noli  asm.  (b)  Epist.  lao.  c.  6.  Honorato. 
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e tauto  che  Cristo  e Paolo  , per  una  certa  scambievole 
trasformazione  dell’  un  nell’  altro  , sembravano  divenuti 
l’un  l’altro,  o due  in  uuo,  o comunque  altramente  si  vo- 
glia interpetrare  quel  Milli  vivere  Christus  est  (a),  e quel- 
l'altro,  Vivo  jarn  non  ego,  vivit  vero  in  me  Christus.  Or 
se  Cristo  amava  Paolo  , e di  così  eccessivo  amore  era 
amato  da  Paolo  , perchè  non  1’  esaudisce  ? perchè  noi 
campa  da’  suoi  travagli  . potendolo  , solamente  che  il 
voglia  ? e pregato  e ripregato  di  consolarlo?  E se,  come 
udivamo  poc’  anzi  dire  a sant’  Agostino , il  non  esau- 
dire un  misero  travagliato  è un  certo  dichiararlo  abban- 
donato, com’esser  può,  che  gli  sofferi  il  cuore  d’abbando- 
narlo  o nè  pur  farne  mostra  e sembiante?  O vi  sarà  un 
non  esaudire,  un’abbandonare,  che  sia  veramente  amare, 
e non  di  qualunque  amore  , ma  del  più  fino  e riserbato 
ad  usarsi  co  piò  meritevoli  e più  cari?  Se  così  è,  qual  fol- 
lia di  mente,  qual  prestigio  d’occhi,  qual  fascino  ci  fa  tra- 
vedere, e giudicar  tanto  altramente  del  vero,  quando  non 
esauditi  a voglia  nostra  di  quello  che  non  ci  gioverebbe 
l’averlo,  diam  nel  farnetico,  e ci  crediamo  abbandonati,  o 
quel  ch’è  maggior  delirio,  non  uditi  ? Ma  che  parlo  io  di 
Paolo?  Sarà  forse,  che  un  tale  abbandonainento  si  sia  usa- 
to col  servo,  e non  col  Figliuolo?  Ma  non  abbiarn  poc’an- 
zi udito  sonare  in  bocca  all’  unigenito  Figliuol  di  Dio 
quelle  voci,  Ut  quid  me  dereliquisli?  E non  avea  già  egli 
domandato  al  suo  divin  Padre  di  far  motto  ad  un’Angio- 
lo , che  preso  un  volo  dalla  sommità  dell'  Empireo  , si 
lanciasse  fin  la  giù  sul  Calvario  a sconficcarlo  dalla  cro- 
ce, e risaldargli  le  piaghe,  a torgliene  il  dolore  , a difen- 
derlo dalla  morte.  Parlo  fintamente  di  Cristo  quel  che 
vuol  essere  inteso  veramente  di  noi,  che  intolerantissimi 
della  croce  , avvegna  che  troppo  giustamente  dovutaci  , 
vorremmo  eziandio  miracoli  a diporcene:  e intanto,  men- 
tre di  così  mal  cuore  pur  vi  duriamo,  ogni  piccol  momen- 
to ci  si  fa  un  secolo,  ogni  leggier  puntura  ci  sembra  chio- 
di e lance  e agonia  di  morte.  Sian  dunque  grazie  immor- 
tali e benedizioni  eterne  a Cristo  per  quell'  amoroso  ri- 
chiamarsi che  fece  a maniera  d’abbandonato  dal  suo  divin 

(a)  Philip,  i. 
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Padre,  vestendosi  tutto  di  noi,  e prendendo  egli  in  se  le 
afflizioni  nostre,  per  isporle  con  un  tal  nostro  linguaggio, 
che  sembrasse  lamento,  e fosse  insegnamento.  Perciò,  Ego 
non  solum  excusandum  non  puto  (disse  (a)  il  santo  Ve- 
scovo Ambrogio)  sed  eticnii  nusquam  magis  pietatem  ejus 
majestatemque  demiror.  Minus  e ni  ni  conluleral  mihi  , nisi 
meurn  suscepisset  qffectnm . Ergo  prò  me  doluit,  qui  prò  se 
nihil  imbuti  quod  dolerel : et  sequestrata  deleclatione  divini* 
ialis  ce  ter  ri  ce , tre  dio  mece  infirmitatis  ajfictiur. 

In  tutto  il  fin’ora  discorso  si  danno  chiaramente  a ve- 
dere due  verità  , le  quali  bene  una  volta  comprese  e sta- 
bilite nell’animo,  sono  in  gran  maniera  possenti  a far  de’ 
nostri  cuori  intorniati  da  quantunque  esser  possano  e 
molti,  e ostinati,  e penosi  i travagli  di  questa  vita,  quel 
che  s.  Agostino  disse  (ò)  delle  isole,  assalite  e percosse  da 
ogni  lor  lato  co’marosi  dell’oceano  in  tempesta.  Perochè, 
piantata  un’isola  col  piè  saldo  in  fondo  al  mare,  Undique 
circumstrepentibus  iluclibus , tur  idi  polest  , frangi  non  po- 
teste magisque  ipsa  frangti  fluctus  venientes  , quam  frati - 
galur  ab  eis.  Or  l’una  e l’altra  di  queste  verità  l’abbiamo 
dall’  Apostolo  Paolo  (c).  E la  prima  si  è che  Iddio  Fla- 
gellat  omnem  filium  quem  recipit : Itane  omneni  ? ( ripi- 
glia (d)  s.  Agostino:  e rivoltosi  a ciascun  di  noi,  tra  com- 
passione e sdegno,  soggiugne.  Ubi  te  volebas  abscondere  ? 
Onmem  : et  nullus  exceptus  , nullus  sine  flagello  erti.  Vis 
audire  quam  omnemì  Edam  unicus  sine  peccato , non  ta - 
men  sine  flagello . 

L’altra,  che  dall’Apostolo  si  concatena  con  questa,  pe- 
rochè amendue  si  compongono  in  una  , è Quem  diligti 
Dominus , castigai  (e).  Adunque  amare  e castigare  si  con- 
giungono in  Dio:  anzi  l’amore  è cagion  del  castigo,  e’1  ca- 
stigo effetto  e affetto  d’amore.  Come  no?  Lasciò  egli  mai 
d’amare  il  suo  Unigenito,  il  suo  Diletto  In  quo  (disse  (/)  egli 
stesso)  mihi  bene  complacuiì  E pur,  ciò  nulla  ostante,  disse  ve- 
ro l’Apostolo,  che  Non pepercit(g').Ei  del  non  perdonargliela, 


fa)  Lib.  io.  in  c.  aa.  Luca  ad  ea  verba  Capìt  ete. 

(b)  Ir.  pt.  96.  Lretentur  ins . multa.  (c)  Hebr.  *a. 

fd)  Ser.  17.  digerì.  (e)  Ibidem. 

(f)  Matth.  17,  (g)  Iìom.  8. 
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qual’altra  ne  fu  la  cagione,  senon  secondare  l’eccessiva  ca- 
rità del  Figliuolo  , la  quale  il  condusse  a presentarsi  da- 
vanti  al  Padre  in  abito  , e in  qualità  di  peccatore  , cioè 
d’Adamo  e di  noi  tutti  in  esso  , per  le  cui  colpe  egli  sot- 
tentrò pagatore  in  iscambio  di  noi,  che  non  avevamo  me- 
riti a niuna  proporzione  valevoli  per  sodisfare  ? Punisce 
dunque  Iddio  , e’1  suo  punire  ha  per  cagione  Tamare.  Or 
come  se  non  cessa  la  punizione  , per  domandarglielo  che 
si  faccia,  quel  non  esaudire  è da  credersi  abbandonare  ? 
e non  più  veramente  un  continuare  l’amarci:  ancorché  noi 
adoperando  a discorrere  più  il  senso  umano , che  il  sen- 
timento divino,  tutto  altramenti  ne  giudichiamo? 

Il  Crocifisso  essere  un  libro  di  profondissima  sapienza : ma 
non  d'ogni  occhio  il  leggerlo , nè  d'ogni  leggerlo  il  bene 
intenderlo.  Ciascun  trovarvi  nella  prima  faccia  compi- 
lato il  processo , e formata  la  causa  delle  sue  colpe. 

CAPO  VENTESIMOTTAVO. 

Ricordami  (dice  s.  Agostino  («)  nelle  sue  ritrattazioni) 
d’avere  scritto,  che  un  re  di  Cipri,  veggendosi  essere  stato 
mal  concio  dalla  natura  nel  formargli  il  corpo  quasi  per 
istrapazzo  , senza  dargli  pure  un’  ombra  di  ‘bellezza  sul 
volto,  nè  grazia  di  buona  corrispondenza  alle  membra,  nè 
attitudine  di  bel  garbo  alla  persona;  per  provedere  eli’ e’ 
non  generasse  figliuoli,  come  sé,  laidi,  e coutrafatti,  prese 
consiglio  di  tener  nella  camera,  e in  veduta  della  Reina 
sua  moglie,  un  quadro  d'eccellente  pennello;  dipintevi  fi- 
gure umane  di  singoiar  bellezza:  volti  copiati  da  gli  An- 
gioli se  avesser  corpo  , e arie  quali  le  pórterebbono  dal 
paradiso.  Così  sperò  dover’  avvenire  a lei,  come  alle  fa- 
mose pecore  di  Giacobbe  (6),  quando  ferme  coll’occhio,  e 
affissate  coll’imaginazione  nelle  verghe  del  platano  mezzo 
ignude,  e mezzo  vestite  delle  loro  cortecce,  poste  loro  da- 
vanti ne’ canali  dove  si  abbeveravano  , concepivano  gli 

(a)  Retrac.  lib.  2.  c.  62.  ad  lìb.  5.  contra  Julian . 

(b)  Gen.  io. 
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agnellini  pezzati  a divisa  di  più  colori  : altresì  la  Reina  , 
mirando  intentamente  le. fattezze,  e le  sembianze  bellis- 
sime di  que’volti,  stamperebbe  almeno  con  miglior  forma 
la  materia  de’  figliuoli  che  di  lui  concepiva.  Che  ne  se- 
guisse in  fatti,  o il  Santo  noi  trovasse  nelle  memorie  del 
medico  Sorano  da  cui  il  prese,  o non  curasse  soggiugner- 
lo,  noi  sappiamo.  Ben  so  io  certo,  e ve  ne  fo  indubitabil 
promessa,  che  il  tenervi  nella  camera  un  ritratto  del  Re- 
dentor  Crocifisso,  e ’l  sovente  farvi  a riguardarlo,  ma  sì, 
che  una  coll’occhio  , affissiate  in  lui  ancor  la  considera- 
zione, come  verrò  mostrandovi  in  questo  ragionamento  , 
non  dico  solamente  vi  farà  concepir  nella  mente  pensieri, 
e nel  cuore  affetti,  ma  voi  stesso  difforme  riformerà  Con- 
figuratimi corpori  claritalis  suce  (n). 

Bella  imagine  è Cristo  espresso  in  tutti  i misterj 
della  sua  vita.  Bello  conceputo  in  seno  a una  purissima 
Vergine,  e fatto  Dio  uomo  e uomo  Dio;  candido  nella  di- 
vina sua  natura,  come  il  chiamò  la  Sposa,  e nella  nostra 
umana  , vermiglio.  Bello  bambino  in  fasce  , e ne’  poveri 
pannicelli  in  che  fu  involto,  e coricato  sul  fieno  nel  pre- 
sepio d una  stalla.  Bello  in  braccio  alla  Madre,  o la  miri 
e sorrida,  o pianga,  o poppi.  Bello  festeggiato  da  Pastori, 
e adorato  da  Re.  Bello  a disputar  co’  dottori  nel  Tempio; 
a lavorar  con  Giuseppe  in  Nazaret;  nel  diserto  a digiunar 
con  le  fiere.  Bello  coi  paradiso  apertogli  sopra  ’l  capo  al 
Giordane,  con  la  gloria  venuta  a farsi  più  bella  nella  sua 
faccia  su  la  cima  del  Tabor  : e per  non  venirne  tessendo 
tutta  la  vita  a filo  a filo,  bello  ne’ miracoli  , bello  nella 
dottrina,  bello  nelle  virtù,  bello  in  ogni  suo  atto.  Ma  so- 
prabello nella  morte,  e Speciosus  forma  prce  /iliif  honii- 
num  (ò),  su  la  croce,  dove  Non  orai  ei  species  neque  de - 
cor  (c).  Sì  fattamente,  che  come  s.  Ambtogio  (d)  disse  de’ 
Martiri,  Quorum  vitam  nescirnus , horurn  mortem  celebra - 
musy  noi  altresì  possiam  dire  di  Cristo,  che  dove  ben  non 
avessimo  della  sua  vita  altro  che  la  sua  passione,  cosa  di 
poche  ore,  avremmo  tanto,  che  com’ella  bastò  a ricomperare 

(a)  Phil.  3.  (b)  Pt.  U. 

(c)  Ita.  53.  _ (il)  De  fide  restiti',  in  obitu  Òul. 
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il  mondo  col  valore  del  merito , altresì  basterebbe  a ri- 
formarlo coll’ibi tazion  dell’esempio. 

Il  più  bel  navigar  che  sia  (disse  (a)  il  Patriarca  s.  Giovanni 
Crisostomo)  è dove  a tanto  a tanto  si  scontra  qualche  bel 
gruppo  d’  isolette  , o altre  maggiori  , e qua  e là  seminate 
sul  mare:  e viaggiando  stretto  alle  costiere  or  dell’una  or 
dell'altra,  vederne  , dice  egli,  gli  abitatori,  le  case,  e alla 
campagna  gli  armenti  che  pascono.  Certe  poi  lasciarsene 
dietro  : ad  altre  afferrare  , c rifornirsi  d’acqua  viva  dalle 
vicine  fonti  : ad  altre  andando  incontro  parer  eh'  elle  vi 
vengano  incontro,  e v’offeriscano  i lor  porti.  E se  intanto 
trae  vento  in  contrario,  e fa  mare,  non  manca,  dove  altro 
non  sia,  il  ridosso  d’un  qualche  scoglio,  che  farà  schermo 
al  vento  , e spalla  alla  tempesta.  Così  riesce  delizioso  , e 
sicuro  il  navigare.  Ma  tutto  si  dimentica  all’approdar  che 
si  fa  a qualche  porto  reale  in  terra  ferma,  e in  seno  ad 
una  ricca  e gran  città,  scala  di  tutto  il  Levante,  e fiera 
universale  per  tutto  il  mondo;  qui  si  mette  piede  stabile 
in  terra,  qui  si  traffica,  qui  si  arricchisce;  e qual  che  sia 
cosa  di  cui  si  abbisogni , tutto  può  aversi , perchè  tutto 
v'abbonda.  Or  tal’  è appunto  la  passione  e la  morte  del 
Redentore,  rispetto  al  rimanente  della  sua  vita.  Quanto 
può  trovarsi  altrove  diviso  cercandone  per  tutto  la  Giu- 
dea nel  corso  de’  trentatre  anni  che  visse  , tutto  è nelle 
poche  ultime  ore  clic  patì  in  Gerusalemme,  che  morì  sul 
Calvario.  Gli  altri  luoghi  han  qua  c là  sparsamente  de’  ra- 
mi dell  odorosa  sua  mirra,  qui  n’è  in  lui  crocifisso  tutto 
intero  il  fascio,  tìunc  ergo  ( parlo  col  santo  Abbate  di 
Chiara  valle  (6))  hunc  et  vos,  di  Indissimi,  tam  dilectum  fa - 
sciculum  co  Ih  gilè  vobis ; hunc  medullis  inserite  cordis  ; hoc 
munite  aditimi  pcctoris , ut  et  vobis  inter  ubera  commore - 
tur . flabete  illuni  semper  non  retto  in  humeris , sed  ante 
prce  oculis,  ne  portantcs  et  non  ocloranleSy  et  onus  premat 
et  non  erigat. 

Or’ ad  aver  che  giovi,  come  consiglia  il  santo  Abbate, 
un  Crocifisso  davanti  a gli  occhi,  certamente  non  basta  . 
vederlo,  e null’altro  , ma  si  conviene  studiarlo  e inten- 
derlo; pcroch’egli  è un  libro  di  profondissima  sapienza, 
(a)  Ilo m.  in  dici.  Apost.  Nolo  vos  ignor.  €(e.  (b)  Berti.  Ser.  $3.  in  cant. 


458  GRANDEZZE  DI  CRISTO 

scritto  veramente  Intus  et  foris , come  quel  mistico  d’Eze- 
chiello.  Questa  è ( dice  s.  Agostino  ) la  $iferenza  fra  un 
quadro  e un  libro:  Picturam  eri  ini  cum  vidcris , hoc  est 
iotum  vidisseì  laudasse  ; litteras  cum  videris , non  hoc  est 
lottimi  quoniam  commonerisy  et  lecere.  E facciamo  che  vi 
sia  aperto  davanti  un  foglio  scritto  dalla  miglior  mano 
che  mai  mettesse  penna  in  carta  , con  magistero  e con 
arte,  voi  ne  provate,  veggendolo,  ammirazione  e diletto  ; 
e se  punto  nulla  v’intendete  dello  scrivere  regolato  , ne 
venite  ( dice  il  santo  Dottore  ) considerando  e lodando 
quella  fermezza  della  mano  che  v’apparisce  nel  tratteg- 
giar franco  e nel  muoversi  unito  , e l’egualità  del  carat- 
tere, e la  tessitura  tutta  ben  rispondente,  e’1  giusto  par- 
timento  del  sottile  e del  pieno  a’ suoi  luoghi,  e que’ filetti 
dcll’aste  cosi  ben  condotti  e inclinati  con  garbo,  e simile 
delle  lor  teste.  Le  lettere  poi  che  tondeggiano,  serrate  con 
grazia;  e certe  di  loro  spiccate  e da  se,  certe  abbraccian- 
tisi  e concatenate;  tutte  nondimeno  eie  divise  e le  unite 
portano  l’occhio  l’una  nell’altra,  si  che  passa  per  esse  leg- 
gendo senza  nulla  stancarvisi.  Questo  vostro  cosi  ragio- 
narne ( ripiglia  il  Santo  ) mostra  che  intendiate  1*  ar- 
tificio della  scrittura  , ma  non  cosi  la  significaziou  dello 
scritto.  Quemadmodum  ergo  si  litteras  pulchras  alicubi  in - 
spiceremus , non  nobis  sujjiceret  laudare  scriptoris  arlicu- 
lurny  quoniam  eas  pariles , cequalesy  decorasque  fecit,  nisi 
etiam  legeremus  quid  nobis  per  illas  indicaverit  ; simil- 
mente vuol  farsi  di  questo  piano  e profondo  libro  del 
Crocifisso  che  vi  sta  aperto  davanti  : Habet  aliquid  intus 
hoc  quod  miramur  foris : e chi  ha  intendimento  nel  leg- 
gerlo ben  può  dire  di  lui,  come  Plinio  il  giovane  d’un’ec- 
cellente  libro  di  Tito  Aristonc  Giurista  (a),  Nihil  est  quod 
discere  velis , quod  ille  docere  non  possiti  Milli  cerley  quo- 
ties  aliquid  abditum  quasro , thesaurus  est . 

Oh  quanti  stauno  collo  sguardo  inteso  in  un  Crocifis- 
so, e tutto  da  capo  a piedi  il  leggono  in  una  corsa  d’oc- 
. chio,  ma  non  ne  comprendono  più  di  quello  che  s.  Fi- 
lippo discepolo  di  Cristo  , compaguo  de  gli  Apostoli  , e 
collega  del  Protomartire  Stefauo,  trovò  averne  inteso  quel 
(a)  Lib,  i.  ep.  aa.  Catil.  Sever . 
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piissimo  Eunuco,  di  cui  si  fa  memoria  al  disteso  ne1  fatti  - 
apostolici.  Questi  era  soprastante  a’  tesori  di  Candacc 
Reina  dell'Etiopia  , etiopo  e moro  ancoragli  : ma  Notile 
j udic are  secundum  faciem ; perochè  questo  bel  moro  era 
tutto  bianco  nell'anima  : vero  è,  che  cerne  l'alba  del  dì  , 
ch  e una  mezza  tinta  di  tenebre  e di  lirèe;  ma  gli  stava 
poco  da  lungi  a nascere  il  solo.  Era  egli  Venuto  fin  d’E- 
tiopia a Gerusalemme  , per  quivi  adorare  il  vero  Iddio 
nel  tempio  di  Salomone,  e offerirgli  il  cuore  in  dono  e 
parecchi  vittime  in  sacrificio.  Or  ne  tornava  in  carro , e 
non  solo,  perochè  seco  avea  quasi  compagno  del  suo  viag- 
gio Isaia,  la  cui  evangelica  profezia  andava  leggendo  in 
voce  alta;  e n'era  giunto  a quel  passo  del  capo  cinquan- 
tesimoterzo , cui  leggendo  avea  veramente  davanti  a gli 
occhi  il  Crocifisso,  dicendo  ivi  il  Profeta,  Oblatus  est  quia 
ipsc  voluti,  et  non  aperuti  os  suum.  Sicut  ovis  ad  occisio- 
ìiem  ducetur , et  quasi  agnus  corata  londtnte  se  obmutcscet, 
et  non  aperiel  os  suum.  Uditolo  così  legger  Filippo,  e per 
comandamento  dello  Spirito  di  Dio  che  a tal  fine  l’avea 
trasportato  colà,  fattoglisi  lungo  il  carro,  da  un  lato,  Si- 
gnore (gli  disse)  se  Iddio  vi  guardi,  intendete  voi  ciò  che 
leggete?  Per  mia  fè  no,  rispose  l’Eunuco  ; perochè  se  non 
v’è  chi  mel  dichiari,  io  da  me  non  so  farmi  a indovina- 
re , se  il  Profeta  parli  di  sè  o d’alcun'altroj  e pregò  Fi- 
lippo di  salire  e seder  seco  in  carro,  e volentier  l’udireb- 
be: Et  statini  ( disse  (a)  Basilio  il  Grande  ) dives  paupe- 
retn  in  currum  ac  capti  ,•  idiotam  et  despeclum , magni/icus 
et  sublimis.  Apariens  autem  Philippus  os  suum  , et  inci - 
piens  a Scviptura  ista , evangelizavit  illi  Jesum  ; e piena- 
mente istruttolo,  alla  prima  acqua  in  che  tra  via  s’avven- 
nero, il  battezzò:  Ubi  namque  est  prompta  voluntas , nihil 
est  quod  impediat , dice  il  medesimo  santo  Dottore:  il  che 
fatto , incontanente  lo  Spirito  del  Signore  trasportò  Fi- 
lippo a predicare  in  Azoto  , e l’Eunuco  Tbat  per  viam 
suum  gaudens . Deh  voi,  che  vi  tenete  davanti  questo  gran 
libro  del  Crocifisso,  e ne  leggete  con  gli  occhi  gli  strani 
caratteri  delle  ferite  , de’  lividori , delle  trafitture  , delle 
piaghe,  con  che  tutto  è scritto  Si)  lo  veramente  ferreo  (b)9 
(a)  Hom.  i3.  exhort.  ad  bapt.  (b)  Job.  ig. 
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c a tintura  di  sangue;  Putasne  intellig is  quce  legis  (a)? 
Paolo  apostolo,  stato  condiscepolo  de  gli  Angioli,  e udi- 
tore d’ineffabili  arcani  nella  scuola  del  terzo  cielo,  torna- 
tone giù  dottore  del  mondo  , protesta  di  non  saper  cosa 
o maggiore  o migliore  che  Jesum  Christum  et  hunc  Cruci - 
fixatn  ( b ) : tanta  differenza  v’è  tra  occhio  e occhio  ! cioè 
( torna  a dire  /.  Agostino  ) quella  medesima  che  fra  due 
riguardanti  una  stessa  scrittura,  l’un  de’  quali  ne  vede  e 
ne  loda  la  sola  speziosità  de’  caratteri,  cui  sola  intende  , 
non  ancor  la  lingua  in  che  ella  è composta;  l’altro  non 
ferma  l’occhio  nella  superficie,  ma  penetra  sino  al  fondo, 
e legge  c comprende  gli  alti  sentimenti  e la  profonda  sa- 
pienza, di  che  ognun  di  que’  muti  caratteri  è sponitore  e 
interprete.  Adunque  Alios  ille  oculos  habety  alios  tu . Non- 
ne sitnililer  apices  videtis?  sed  non  simiUler  signa  cogno - 
sciti s.  Tu  ergo  vides  et  laudas  , ille  videt  et  laudai , legit 
et  intelligit  (c). 

Or  s’io  leggo  e se  intendo  il  significato  de’  caratteri  di 
che  tutto  è stampato,  anzi  profoudaineute  scolpito  il  cor- 
po del  Redentor  crocifisso,  io  primieramente  leggo  in  esso 
il  processo  de’  miei  peccati,  e ne  intendo  la  gravità,  men- 
tre essi  son  quegli  che  l’hanno  cosi  mai  concio,  l’han  con- 
dannato alla  morte,  l’han  crocifisso.  Ognun  che  gli  si  faccia 
davanti  ben  può  dirlo  di  sé  , perchè  vi  truova  e vi  può 
leggere  i suoi.  Quello  Speculum  sine  macula  ( d ),  com’egli 
si  nomina  nella  Sapienza,  a qualunque  uomo  gli  si  mo- 
stra inanzi,  ne  rappresenta  fedelmente  l’imagine.  con  esso 
tutte  le  macchie  delle  sue  colpe  , peroch’egli , quanio  al 
rappresentare  Pro  similitudine  absque  peccato  (e),  si  tras- 
formò in  ciascun  peccatore,  e per  lui  sodisfece  alla  giu- 
stizia del  suo  diviu  Padre;  il  quale,  come  udivain  poco 
fa  dire  all’Apostolo  ( /*),  Eum  qui  non  noverai  peccatimi 
prò  nobis  peccaturn  Jfecil.  Il  che  presupposto  verissimo,  e 
cento  volte  ridetto  dal  medesimo  Apostolo,  discorrianne 
così.  Caifasso,  Principe  de’  Sacerdoti  contra  Dio,  e de’ po- 
litici senza  Dio,  condannato  d’empietà  il  Figliuol  di  Dio, 

(a)  Àc.t.  8.  (b)  i.  Cor.  a. 

(c)  Tvnct.  in  Joan.  (d)  Sap.  7. 

(e)  ìlebr.  4.  (f)  a.  Cor.  5. 
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ne  pronunziò  sentenza  di  morte:  Giuda  apostolo  apostata 
e amico  traditore  il  vendette  , il  tradì,  il  diede  ad  inca- 
tenare e ad  uccidere  : ebbevi  testimonj  falsi  che  gli  ap- 
posero mortalissime  colpe:  lo  sconoscente  popolo,  a som- 
mossa de’  Farisei,  con  iscbiamazzi  e con  minaccevoli  gri- 
da ne  domandò  la  morte;  Pilato , rendutosi  al  timore , 
Adjudicavii  fieri  petilionem  eorum  («);  soldati  e manigoldi 
esecutori  della  giustizia  il  crocifissero.  Così  detto,  e detto 
vero,  vediamo  se  non  è altresì  vero,  che  possiam  ricono- 
scere tutti  que’  personaggi  in  noi,  e noi  tutti  in  essi:  ap- 
punto come  già  il  misero  David  , adultero  e micidiale , 
s’ infocò  nello  sdegno  contra  ’1  finto  uccisore  della  peco- 
rella espostagli  da  Natan  Profeta  e messaggero  di  Dio  , 
inviatogli  a farlo  ravvedere  del  suo  peccato,  mostratogli 
finto  in  altrui,  perchè  il  riconoscesse  vero  in  se:  noi  si- 
milmente possiam  rivolgere  contra  noi  stessi  lo  sdegno 
che  avevam  conceputo  contra  gli  uccisori  di  Cristo,  rico- 
noscendo nelle  loro  mani  le  nostre;  non  altrimenti  che 
se  la  nostra  medesima  coscienza  fosse  il  veritiero  Natan  , 
che  distesoci  il  dito  incontro,  l’accompagnasse  con  quel  sì 
inaspettato  e sì  penetrante  rimprovero,  Tu  es  ilte  vir  ( b ). 

Ben  può  dunque  adattarsi  a noi  quel  nuovo  modo  di 
vendicarsi  che  usò  Cratete  il  Tebano,  filosofo  stimatis- 
simo in  Atene,  quando  scontratosi  un  dì  alla  ventura  in 
Nicostrato,  giovane  di  scorrettissima  vita,  questi,  per  nul- 
l’ altra  cagione  che  vaghezza  di  fare  un’atto  d’eroica  inso- 
lenza, fattosi  tutto  incontro  a quel  venerabile  uomo,  gli 
stampò  in  faccia  uno  schiaffo,  a mano  così  calcata  e pe- 
sante, che  quanto  d’essa  gli  prese,  tutto  gliel  fé’  livido  e 
gonfio.  Il  Filosofo,  tra  paziente  e smarrito,  non  fiatò  con- 
tra quell’insolente:  pur  nondimeno,  parutogli  non  doversi 
lasciare  impunito  un  così  scandaloso  eccesso,  che  tornava 
in  dispregio  non  tanto  di  lui  Filosofo,  quanto  della  filo- 
sofia stessa,  pensò,  e s’apprese  a questo  nuovo  partito,  di 
porre  sopra  quel  livido  che  avea  nella  faccia , un  bullet- 
tino,  scrittovi  dentro,  come  de’  nomi  proprj  solevano  i 
dipintori  e gli  statuarj  a piè  delle  opere  loro,  JYicodromus 


(»\  Lue.  a3. 


(t»)  a.  Beg.  12. 
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faciebal  (a)*  Cosi  datosi  a vedere  per  lutto  Atene , non 
v’ebbe  chi  non  abbominasse  l’indegno  fatto  di  Nicodro- 
mo,  e non  ne  maladicesse  l’autore.  Or  non  è egli  vero, 
che  dove  noi  alziam  gli  occhi  a riguardare  un  Crocifisso, 
ci  si  darà  primieramente  a vedere  quella  sacrosanta  fac- 
cia livida  per  le  tante  e cosi  gravi  percosse  che  ricevette, 
e davanti  al  Pontefice  Anna  quando  Unas  assisterti  mini - 
strorum  dedit  alapam  Jcsii  ; e poscia , quando  i soldati 
schernendolo,  Pabant  ei  alapas  (ò)?  e oltre  a questo,  le 
tempia  strettegli  con  una  crudel  corona  di  spine  , e le 
ossa  slogategli  alle  giunture , e tutto  il  corpo  , A pianta 
pcdis  usqite  ad  verticem  capiti s (c)  , vergato  di  lividori , 
lasciatigli  dal  batterlo  de’  flagelli,  e rottogli  e stracciato 
da  ferite  e da  piaghe.  Cosi  veduto,  se  ci  faremo  a doman- 
dare, di  che  scelcrata  mano  è stata  opera  un  cosi  empio 
lavoro,  un  cosi  fiero  e barbaro  trattamento  fatto  della  in- 
nocente vita  del  Figliuolo  di  Dio?  sentiremo  risponderci 
da  lui  stesso  con  le  parole  per  ciò  dettate  alla  penna  di 
Zaccheria  suo  Profeta,  e da  questo  scritte,  e sovraposte  a 
tutti  i lividori,  e a ciascuna  delle  ferite  e delle  piaghe  di 
quel  divin  corpo,  His  plagatus  surn  in  domo  eorum  qui 
diligebant  me  (d).  Risovvengavi  ora  di  quel  che  avvenne 
a gli  Apostoli  in  quella  tanto  memorabile  e misteriosa 
ultima  cena,  quando  il  loro  divin  Maestro,  avendoli  tutti 
sedenti  alla  medesima  tavola,  li  venne  ricercando  ad  uno 
ad  uno  coll’ occhio  in  atto  di  pensieroso,  ed  un. non  so 
che  malinconico,  poi  verso  lor  proferì  quella  tanto  acerba 
parola,  Unus  vcslrum  me  traditurus  est  (e)j  all*  udir  della 
quale  tutti,  come  ragion  voleva,  se  ne  conturbarono  in 
gran  maniera:  Et  contristati  valde  , cominciarono  l’ un 
presso  all’altro  a domandare  Numquid  ego  surn , Domine  ? 
Il  disse  Pietro  , il  disse  Giovanni  , sa  Iddio  con  quanta 
sospcnsion  d’animo  e smarrimento  di  cuore,  e,  testimonio 
l’Evangelista  s.  Matteo  presente,  il  disse  ancor  Giuda. 
Or’io  mi  fo  verso  il  mio  Rcdentor  crocifisso,  e gli  dico. 
Deh  non  son’io,  vostra  mercè,  uno  de’  vostri?  uno  della 

(a)  Lar.rt.  in  Oratele.  (bì  Joan.  18.  et  19. 

(c)  Isa.  1.  (a)  Zac/i  6. 

(c)  Matth.  26. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VBNTESIMOTT1VO  4^^ 

vostra  Chiesa?  uno  della  casa  Eorum  qui  diligunt  /e?  Ma 
se  voi  siete  uscito  d’essa  così  inai  concio  , cni  n’è  stato 
l’autore?  chi  lo  scorato  discepolo,  che  a così  vii  prezzo 
v’ha  così  dislealmente  tradito?  chi  la  fiera  del  manigoldo 
che  v’ha  sì  crudelmente  trattato?  chi  ha  potuto  metter  le 
inani  nella  vita  e nel  sangue  del  Re  della  gloria,  dell’Uni- 
gcnito  Figliuol  di  Dio,  e con  tale  una  morte  ucciderlo  , 
che  tra  penosa  e vergognosa  non  poteva  esser  più  l’uno  e 
l’altro?  Numquid  ego  sum  , Domine ? Egli  a me  e a cia- 
scun che  così  meco  il  domanda,  risponde  quello  stesso  che 
allora  al  perfido  Giuda,  Tu  dixisli , cioè,  Tu  se’ quel  desso. 

E l’ avea  detto  già  Isaia  (a) , comprendendo  ciascuno  in 
tutti,  V ulneralus  est  propter  iniquitates  nostrast  attritus  est 
propter  scclera  nostra . Or  se  ciò  è vero  , coni’  è , io  non. 
posso  farmi  a credere,  che  chi  legge,  e qualche  poco  in- 
tende quel  che  truova  scritto  di  sè  e del  tristo  effetto 
de’  suoi  peccati  nel  Crocifisso,  non  se  ne  parta  addolorato 
e compunto  , e facendo  almen  quel  poco  che  gl’  interve- 
nuti alla  sua  crocifissione  e morte,  stati  uditori  dell’estre- 
ine  sue  parole,  e spettatori  dell’universale  risentimento 
che  i cieli  e gli  elementi  e tutta  in  ispavento  e in  dolore 
la  natura  ne  fecero;  onde  quegli,  Percuticntes  pectora  sua, 
reverlcbantur  (b). 

Ma  se  a voi  è caro  di  rimirare  il  Crocifisso  in  tal  luogo 
e in  tal  punto  che  ve  ne  torni  un  sensibile  e gran  prò 
allo  spirito,  deh  imaginatevi,  quanto  il  più  vivamente  po- 
tete, di  trovarvi  colà  sopra ’l  monte  Calvario,  a piè  della 
croce,  vicinissimo  e tutto  in  faccia  a Cristo,  e vederlo  spi- 
rante. Nè  questa  sarà  del  tutto  fìnzion  di  pensieri,  pero- 
che  pure  in  fatti  vi  ci  trovaste,  come  abbiam  già  mostra- 
to, presentissimo  a’  divini  occhi  di  Cristo , il  quale  tutto 
con  essi  e col  cuore  in  voi,  non  gittò  stilla  di  sangue  dalle 
sue  vene,  che  non  venisse  offerendola  al  suo  divin  Padre 
in  isconto  de’  vostri  debiti,  in  pagamento  della  vostra  re- 
denzione, tutto  a voi  applicandolo,  non  altrimenti  che  se 
tutto  il  versasse  sopra  il  solo  vostro  capo,  nè  altri  avesse 
cui  redimere  e salvare  che  voi.  Or  com’egli  voi,  così  voi 
riguardate  attentamente  lui. Che  se  quel  misterioso  c tanto 

(a)  ha  53.  (b)  Lue.  a3. 
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celebrato  serpente  di  bronzo,  cui  Mosè,  per  insegnamento 
di  Dio,  inalberò  sopra  una  grande  asta  in  veduta  del  po- 
polo Ebreo  infestato  da  velenose  set  -;,  colà  nelle  solitu- 
dini d’Edom,  hnmittebat  ex  visu  quasi  antìdoto.  queedam, 
disse  il  vescovo  s.  Gregorio  Nisseno  , onde  gli  attossicati, 
con  nulla  più  che  rimirarlo,  guarivano:  quel  che  potè 
ne’  corpi  il  segno  mistico  del  Crocifisso,  potrallo  indubi- 
tatamente nell’ anima  il  Crocifisso  vero  5 quanto  più,  se 
scambievole  sarà  il  rimirarsi  voi  Cristo,  ed  egli  voi? 

Il  vedere  consideratamente  il  Crocifisso,  essere  un * effica- 
cemente udiriosi  ragionare  in  silenzio  di  parole  a gli  o- 
recchi , in  gran  voci  d'affetto  al  cuore . Quanto  accenda 
e illumini  l'anima  il  farsi  come  spettator  presente  a tut- 
ta la  Passione  di  Cristo , rappresentata  da'  sacri  Evan- 
gelisti. 

Io  non  credo  esser  mai  avvenuto  di  farsi  uno  scontro 
di  due  vicendevoli  sguardi  più  eloquenti  nel  dire,  più  ga- 
gliardi nel  muovere,  più  efficaci  nell’operare  una  profon- 
da commozione  d’affetti,  come  in  quella  dolentissima  notte 
della  passione,  quando  il  malandato  s.  Pietro,  dopo  aver 
già  tre  volte,  non  per  infedeltà,  ma  per  timore,  negato  il 
suo  caro  Maestro,  entrò  colà  dov’egli  era  nel  palagio  del 
Sacerdote  ; Et  conversus  Dominus  respexit  Pctrum  (a).  Si 
scontraron  1*  un  1’  altro,  occhi  con  occhi.  Pietro  teneva  i 
suoi  con  esso  tutta  l’anima  fissa  in  Cristo  ; questi,  niente 
più  che  voltando  il  capo  , gli  fermò  in  faccia  i suoi  un 
pochissimo  , e subito  ne  li  distolse  : e ne  seguì  inconta- 
nente quel  che  dall’ avventarsi  d’una  vampa  di  fuoco  so- 
pra uua  falda  di  ghiaccio,  struggersi,  fondersi,  liquefarsi. 
Et  egressus  foras , flevit  amare.  Flevit  amare , dice  s.  Ber- 
nardo (6),  perciochè,  Respexit  Pctrum , et  non  fecit  ei  ver - 
bum  : et  ideo  fortassis  jlevil  illc , quod  respiciens  se,  ta - 
cuerit.  Ma  io  ho  testimoni  il  Boccadoro,  e ’l  magno  Pon- 
tefice s.  Lione , che  Cristo  parlò  in  quell’  atto  a Pietro  , 
e ’l  guardarlo  stesso  fu  parlargli;  che  troppo  ben  parlano 
gli  occhi,  e in  una  lor  guardatura,  in  un  moto,  in  un 
(a)  Lue.  aa.  . • (b)  Senn.  5^.  in  cani. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VENTESI MOTTA VO  4^5 

cenno,  dicono  più  e più  efficacemente  che  non  potrebbe  in 
mille  sue  parole  la  lingua.  Chrìstus  ergo  respiciens  in  Pe- 
t/'um  (disse  (a)  il  Crisostomo)  per  ipsum  intuitum  vocem 
misti.  Non  enim  ore  locutus  est , ne  ipsum  forte  inter  Ju - 
ilceos  redargueretj  et  proprium  confunderet  discipulum.  Fu 
pietà,  fu  discrezione,  fu  doppio  amore  parlargli  senza  suon 
di  parole  sensibili  ad  altrui  ; e nulla  ostante  Tesserne  da 
lontano,  e presente  un  grande  uditorio  di  nemici,  correg- 
gerlo Inter  te  et  ipsum  solum  ( b ),  perch’egli  solo  ne  potè 
intendere  la  correzione.  Or  che  gli  disse  ? udianlo  da  s. 
Lione  (c). 

Respexit  Dominus  PeU'um , et  inter  calumnias  Sacer - 
dolutn , inter  falsilates  testium , inter  ccedenlium  et  conspuen- 
tium  injurias  constitutus , illis  turbatimi  discipulum  conventi 
oculis,  quibus  eum  prceviderat  esse  turbanaum  ; et  in  illum 
conversa  est  veritatis  inspectio  , ubi  erat  cordis  facienda 
correctio  : quasi  queedatn  illi  vox  Domini  insonarel  ac  di- 
ceret , Quid  habes  Petre  ? quid  in  tuarn  conscientìam  re- 
cedisi Che  vieni  a far  qui,  Pietro?  e a che  cercar  di  me,' 
cui  già  più  non  conosci?  se  vero  è il  negarmi  che  or  ora 
liai  fatto,  Cum  jur amento , Quia  non  novi  hominem  (d)  ? 
Dunque,  Pietro,  non  mi  conosci  ? E dov’  è ora  quel  che 
di  me  a me  dicesti  , Tu  es  Christus  Jilius  Dei  vivi  (e)  ? 
Riscontra  insieme  questi  due  tuoi  detti  : contraponi , e 
giudica  quanto  male  s’  accordano  quella  tua  confessione 
Tu  es  Christus , e questa  tua  negazione  Non  novi  hominem . 
Pietro  , non  mi  conosci  ? Conosci  almeno  te  stesso  , cui 
non  conoscevi  poche  ore  fa  , quando  sì  arditamente  mi 
promettevi  di  te,  della  tua  fedeltà,  del  tuo  amore,  Domi- 
ne, tee  uni  paratus  suiti  et  in  career  cm  , et  in  mortem  ire. 
Edam  si  oportuerit  me  mori  tecum  , non  te  negabo  (/"). 
Dov’  è ora  quel  Pietro  di  sì  poc’  anzi  ? che  se  n’  è fatto  ? 
M’  hai  tre  volte  negata  una  parola,  non  dirò  d’amico,  ma 
di  conoscente  5 ni  avresti  dato  il  sangue  e la  vita  ? Pie- 
tro, non  mi  conosci?  Sì  diverso  ti  son  paruto  da  me  me- 
desimo niente  più  che  preso  e legato  ? Che  farai  di  qui  a 

(a)  Homil  9.  de  Pcenìt.  (b)  Matth.  18. 

(c)  Semi.  3.  de  Pass.  (d)  Manli.  16. 

(e)  Ibìd.  16.  (f)  Mattli.  a6. 

Banali , Grandezze  di  Cristo 


3o 


466  GRANDEZZE  DI  CRISTO 

poco,  quando  vedrai  fatto  un  tale  strazio  della  mia  vita  , 
che  non  avrò  forma  d’  uomo  ? Allora  si  che  ti  parrà  po- 
ter dire  da  vero,  iVo/i  novi  hominem.  E pure  a questi  se- 
gni dovresti  meglio  conoscermi  : perochè  cosa  non  in’av- 
vienc,  nè  m’avverrà  fino  alla  morte , e poscia  che  io  non. 
t’abbia  più  volte  chiaramente  predetto  che  m’avverrebbe. 
Pietro,  non  mi  conosci?  Tu  ben  caminasti  a piedi  asciutti 
sul  mare,  fin  che  non  ti  spirò  contrario  il  vento  ; allora 
spaurito  affondasti,  lo  ti  porsi  la  mano  e ti  rialzai,  e della 
tua  poca  fede  dolcemente  te  ne  ripresi.  Or’ in  questa  nuo- 
va tempesta  contra  me  sollevata  , tu  se’  di  nuovo  ito  a 
fondo?  Modicce  fi  dei , quare  dubitasti  (ai)!  Ma  non  più,  Pie- 
tro, non  più  : Partiti  oramai.  Nasconditi  e piangi  e lava 
con  le  tue  lagrime  il  tuo  spergiuro.  E quanto  si  è a te  , 
non  temere.  Altro  luogo,  altro  tempo  ti  è destinato  a dar- 
mi ancora  il  sangue  : or  me  ne  basta  il  pianto  : Et  egre i- 
sus  foras  flevit  amare  (ò).  J\on  inverno  quid  dixerit  (parlo 
con  s.  Ambrogio  (c)  ) invetrio  quod Jleverit.  Lacrirnas  ejus 
lego , satisfactionem  non  lego.  Sed  quod  defendi  non  potest , 
ablui  potest.  Lavant  lacrirnas  dclictuniy  quod  voce  pudor 
est  confileri.  Et  venire  /Ictus  consulun t,  et  verecundice.  La - 
crini  ce , sine  horrore  culpam  loquuntur.  Lucri nue,  crimcn. 
sine  offensione  verecundice  con/itentur.  Lacrimai  veniatn 
non  postulanty  et  merentur . 

Cosi  andò  il  fatto  della  caduta  e del  risorgimento  di 
Pietro.  Tanta  forza  ebbe,  e si  dentro  le  viscere  e al  più 
profondo  del  cuore  gli  penetrò  la  punta  di  quello  sguar- 
do, che  il  suo  Maestro,  tutto  di  lui  sollecito  e pietoso,  gli 
diede  : e tanto  seppe  farglisi  intendere  quell*  efficace  si- 
lenzio, che  tutta  la  vita  di  Pietro  ben  potè  essere  un  per- 
petuo, ma  non  mai  bastante  rispondergli:  perochè  una  si 
larga  vena  di  dolentissime  lagrime  gli  si  aperse  allora  ne 
gli  occhi,  che  mai,  per  que’  trentacinque  anni  che  sopra- 
visse , non  si  seccò  , mai  non  si  rimase  dal  correre.  Or 
della  medesima  condizione  sarà  lo  sguardo  che  ci  vedre- 
mo dare  da  Cristo  moribondo,  se  come  io  poc’anzi  v’ad- 
dimandava,  gli  ci  presenteremo  davanti  sopra  ’l  Calvario 

(a)  Malth.  x\.  (b)  Lue • 22. 

(c)  Lib.  io.  in  Lue. 
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a piè  della  sua  croce.  Parleracci  iu  quel  suo  eloquente  si- 
lenzio, se  avremo  udito  che  voglia  farsi  a sentirlo  ,•  c sen- 
tiremo dolcemente  e amaramente  ammonirci,  riprenderci, 
confortarci,  allettarci,  richiederci:  ognun  diversamente,  sì 
come  varia  è in  ognuno  la  disposizione  del  cuore.  Ma  di 
tutti  sarà  il  ricordarci  , che  a quel  così  fiero  punto  altro 
non  T ha  condotto,  che  l1  immenso  amor  suo  verso  noi  $ 
perochè  chi  altro  che  la  sua  medesima  carità  sarebbe  sta- 
to possente  ad  incatenare  nell’Orto,  ad  inchiodar  nel  Cal- 
vario le  mani  all’  Onnipotente,  che  sostien  su  tre  dita  il 
mondo  , acciochè  non  ricada  nell’  antico  suo  nulla  ? Do- 
znandommi  il  mio  divin  Padre  , se  per  tua  salute  verrei 
a nascer,  uomo  in  terra  ? Tutte  dixi , Ecce  venia  (a)  : e 
v’  aggiunsi  del  mio,  ancor  nascere  in  una  stalla.  Domau- 
dommi,  se  sodisfarei  alla  sua  giustizia  per  li  debiti  delle 
tue  colpe  ? Io  risposi,  che  sì  : e v’  aggiunsi  del  mio,  pagar 
per  esse  eziandio  dando  in  prezzo  tutto  il  mio  sangue.  Do- 
maudommi,  se  morrei  per  dare  con  la  mia  morte  a te  la 
vita?  La  morte  accettai,  e del  mio  v’aggiunsi  Mortem  au- 
teni  cruciò  ( b ).  Quanto  ho  sopraggiuuto  del  mio  a quel  che 
bastava  ? ma  benché  soprabbondasse  al  tuo  bisogno,  non 
bastava  all’amor  mio  ; e se  non  era  tutto,  era  poco.  Che 
può  farsi  di  più  in  amarti,  e farti  credere  che  io  t’amo  ? 
Mi  videro,  pochi  dì  sono,  i Giudei,  lagrimare  al  sepolcro 
di  Lazzero  prima  eh’  io  ’l  risuscitassi , e dissero , e dissec 
vero,  Ecce  quomodo  amabat  eum  (c)?  Or  tu  mi  vedi,  non 
solamente  lagrimar  da  gli  occhi  per  te,  ma  dirottamente 
piangere  e stillar  sangue  da  quante  vene  ho  nel  corpo  j e 
tutte  le  ho  per  te  lacere  e stracciate.  E se  non  credi  an- 
cora che  tutto  sia  per  te,  sostieni  un  poco,  e aperto  che 
mi  vedrai  questo  fianco  da  un  crudel  ferro  di  lancia,  ac- 
costati, Et  affer  manum  tuam , et  mille  in  lalus  meum  ( d ), 
fin  dentro  al  mio  cuore,  e troverati  in  esso.  Così  certifi- 
cato del  mio  tanto  amarti  , non  accetterai  tu , se  di  mia 
mano  te  l’offerisco,  a provarla  per  me,  una  spina  di  que- 
sta mia  corona?  una  stilla  del  mio  fiele?  un  leggier  tocco 


(b)  Philip,  a. 
(d)  Joan.  20, 


Ps.  39. 
(c)  Joan.  1 1 . 
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de’  miei  flagelli?  un’ombra  de’  miei  disonori  ? un  pocliis- 
f»imo  de’  miei  dolori  ? una  scheggia  appena  sensibile  della 
mia  croce?  e avendo  io  teco  oltrepassati  i termini  della 
maggior  carità  ch’esser  possa  fra  gli  uomini  (perocliè  Ma- 
joretti hac  ciilectionem  ritmo  fiabet , ut  animarti  suarn  ponat 
i juis  prò  atnicis  suis  (a),  ed  io  per  te  nemico  del  mio  Pa- 
dre, e mio,  prontamente  1’  ho  offerta,  bramosamente  l’ho 
data)  sara’  tu  sì  ingrato  che  in  nulla  mi  corrisponda  ? 

Per  farvi  udir  da  Cristo  questi  pochi,  e mille  altri  suoi 
giustissimi  sentimenti,  io  v’  ho  richiesto  di  darglivi  a ve- 
dere sopra  ’l  monte  Calvario,  mentr’  è quivi  moribondo 
in  croce  : il  che  ben  v’accorgete  essere  stato  un’  invitarvi 
a meditar  da  solo  a solo  con  Cristo  quell’  ultimo  passo 
della  sua  vita,  il  quale,  dopo  spesi  intorno  a lui  solo  cen- 
to anni  di  cotidiana  meditazione,  può  ripigliarsi  da  capo, 
e parrà  sempre  nuovo,  e sarà  sempre  grande,  e si  proverà 
sempre  utilissimo  argomento.  Ma  se  v’  ha  chi  per  ingan- 
no di  falsa  imaginazione,  si  creda  al  tutto  insufficiente  al- 
1’  esercizio  del  meditare,  non  è agevole  a dire  quanto  gli 
gioverà  in  ogni  tempo,  e singolarmente  in  contingenza 
d’aver  l’anima  fredda  e stupidita,  e’1  cuore  afflitto  e an- 
goscioso, 1’  aprirsi  inanzi  l’ istoria  della  Passione  del  Re- 
dentore, scritta  al  disteso  da  tutti  i quattro  Evangelisti,  e 
farne  a sè,  non  dico  solo  un’  attenta  lezione,  ma  una  viva 
rappresentazione.  Udite,  e non  v’ incresca  il  raccontar  che 
fa  il  teologo  s.  Gregorio  Nazianzeno,  quel  eh’  era  consue- 
to d’  avvenirgli  nel  leggere , che  massimamente  in  certe 
sue  spirituali  necessità  soleva,  i Treni  di  Geremia. 

Confesso  ( disse  ) eh’  io  mai  non  m’  apro  inanzi  quel 
piccol  libro  delle  grandi  Lamentazioni  di  Geremia  Pro- 
feta, che  ancor’  io  seco  non  mi  lamenti,  e non  compianga 
al  suo  pianto,  e l’amaro  cordoglio  ch’egli  fa  sopra  le  scia- 
gure dell’  infelice  suo  popolo,  io  noi  raddoppi  con  altret- 
tanto dolore.  Avea  ben  mille  volte  quel  fedele  ambascia- 
dorè  di  Dio  profetizzato  a’  protervi  suoi  cittadini  il  fla- 
gello, che  lor  vedea  volgersi  e ondeggiar  sopra  ’l  capo,  e 
fatti  loro  sentire  i tuoni  delle  minacce,  e vedere  i terri- 
bili lampi  delle  saette , con  che  il  cielo  si  armava  per 

(a)  Joan  i5. 
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gastigarli.  Ma  che  prò  del  suo  dire?  se  dal  sempre  sordo  e 
cieco  popolo  eh’  era  l’Ebreo,  mai  non  volle  esser  creduto, 
anzi  egli  ne  fu  schernito  come  indovinator  mcnzoncro,  e 
come  spaventator  maligno  della  publica  tranquillità,  ne 
fu  più  volte  indegnamente  trattato.  Poscia,  tardi  al  biso- 
gno provato  Profeta  veritiero  delle  sue  predizioni,  doppia 
era  1’  angoscia  che  ne  sentiva  r perochè  il  suo  pianto  era 
continuo  e grandissimo , ma  senza  giovamento  al  male 
de’  suoi  sempre  amati  nemici.  Nè  si  appagò  di  quel  solo 
dolersene  e lamentarsi  che  fece  allora  , che  presente  allo 
scempio  della  sua  Gerusalemme  , e allo  strazio  de’  suoi 
cittadini,  egli  ne  fu  spettatore  e parte;  ma  volle,  in  quan- 
to per  lui  si  potesse,  fare  il  suo  dolore  cosa  perpetua,  do- 
lendosi ne’  cuori  , e piangendo  con  gli  occhi  di  q ianti 
ne’  secoli  avvenire  leggendo  quelle  sue  dolentissime  La- 
mentazioni, sopra  esse  lagrimcranno.  Ed  io,  nell’  affissar 
che  fo  in  esse  lo  sguardo,  perdo  di  vista  ogni  altro  luogo, 
ogni  altro  oggetto,  e me  stesso  ancora;  per  mode  che  più 
non  m’avveggo  d’essere  dove  sono,  ma  mi  sembra  trovar- 
mi colà  stesso  dov’  era  1’  accorato  Profeta  , e seco  veder 
quella  popolatissima  Gerusalemme,  fatta  una  solitudine  ; 
anzi  peggio  piena  e abitata,  che  diserta  e vuota:  perochè 
piena  o di  cadaveri  di  morti,  e quivi  orrore  e silenzio;  o 
eli  mezzi  cadaveri  di  moribondi,  e quivi  strida  e guai  alle 
stelle.  Veggo  le  Corti,  i gran  palagi,  i reali  alberghi,  che 
torreggiando  con  le  superbe  lor  cime  sormontavano  la  cit- 
tà, non  serbare  della  primiera  grandezza  altro  che  l’essere 
grandi  rovine  e gran  sepolcri  de’  lor  medesimi  abitatori. 
Diroccata  la  famosa  torre  di  David  , e le  mura  dell’  alta 
Sion  mezze  tra  cadenti  e cadute.  L’augustissimo  Tempio,  per 
santità  unico,  per  magnificenza  senza  pari  al  mondo,  spo- 
gliato e ignudo  d’  ogni  sua  bellezza  , e fatto  magion  di 
soldati  e stalla  di  bestie  : e ’l  santuario  profanato  da  gli 
occhi,  e disagrato  dal  piè  sacrilego  de  gl’  idolatri.  Quinci 
per  tutto  intorno  a lungo  tratto  di  via , ingombrato  ogni 
cosa  di  tregge  e carra  , che  ne  trasportano  a Babilonia  il 
sacro  arredo,  e i gran  vasi  d’oro  e d’argento,  prima  stru- 
menti consagrati  al  divin  ministero,  ora  preda  di  ladroni 
e spoglia  di  vincitori. 
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- Ma  T infelice  popolo  , avanzato  alle  spade  e al  furor 
de' Caldei,  diviso  ili  adunanze,  in  torme,  in  disordinati 
mescugli,  ahi  quanto  è compassionevole  lo  spettacolo  elle 
di  sè  fanno  ! 1 capi  bassi  e i volli  a terra,  come  di  vera- 
mente premuti  in  sul  collo  dal  giogo  d’  una  gravosissima 
servitù.  Gli  occhi  dirottamente  piangenti , le  mani  a’  più 
degni  più  stretto  incatenate  , i volli  atteggiati  di  confu- 
sione e di  dolore,  le>  vite  cascanti  per  la  passata  fame  , e 
per  la  presente  afflizione  , il  passo  lento  per  debolezza  , 
ma  da' condottieri  affrettato  con  ispesse  punte  ne' fianchi. 
Le  sventurate  madri  co’  teneri  pargoletti  a mano,  indarno 
chiedenti  loro  del  pane  , e co’  bambini  di  latte  al  petto, 
squallidi  e mancanti,  perchè  nelle  aride  poppe  non  truo- 
vano  ebe  succiare.  Le  vergini  violate,  in  capegli  sciolti  , 
tacite  e vergognose.  I nobili  giovani  adoperati  ad  ogni 
più  vii  mestiero  da  schiavo.  1 Sacerdoti,  alla  rinfusa,  in 
compagnia  co’  mascalzoni  ; ma  piceol  numero,  perochè  i 
più  d’  essi  già  scannati  nel  tempio  , come  vittime  a piè 
dell’altare.  Finalmente  i vecchi,  battenti  palma  a palma, 
e inconsolabilmente  piangentisi  vivi  , quando  non  v’  era 
in  tanti  mali  altro  bene  che  Tesser  morto.  In  questo  an- 
dare, ahi  che  dissonante  conserto  di  contrarie  voci  de’ vin- 
citori, e de’  vinti  ! Canzoni  di  giubilo  c strida  di  dolore, 
minacce  d’  imperiosi  e preghiere  di  supplicanti.  Ahi  al- 
tresì, che  angosciosa  dipartenza  de’  miseri,  rivolgentisi  ad 
ogni  pochi  passi  a dar  gli  ultimi  sguardi  e l’ultimo  addio 
alla  lor  patria  disolata,  a’  lor  cari  che  ivi  lasciavano  inse- 
polti ! Andava  inanzi  il  piede,  e tornava  indietro  il  cuore: 
fin  che  perduta  affatto  di  vista  Gerusalemme,  si  vedeva n 
davanti  tanto  prima  di  vederla  c di  giugnervi,  Babilonia. 
E già  l’esilio  dalla  patria  era  il  meno  che  li  gravasse,  ri- 
spetto all’  odioso  termine  dove  andrebbotio  a finire  , per 
quivi  ricominciar  da  capo  nuove  sciagure  col  trionfo  che 
ne  farebbono  i lor  nemici  : e quel  eh’  è T estremo  delle 
miserie,  estremamente  miseri,  e non  isperanti  misericor- 
dia. Tal’  è in  parte  (dice  (a)  il  Nazianzeno)  lo  spettacolo 
che  mi  rappresentano  le  Lamentazioni  di  Geremia,  e tali 
i sentimenti  che  mi  cagionano.  Evcisa  nicvnia,  urbs  solo 
(a)  Orot.  i.  de  pace. 
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csquata,  Sacrar Lum  eversum , votiva  dona  compilala,  prò - 
pltani  pedes  et  manus  partirti  in  loca  non  adeunda  irrum - 
penteSy  pat  tini  rcs  eas  quas  tangere  nefas  erat , ludibrio  et  . 
delitiis  habentes.  Prophetas  silentes , Sacerdotes  abducti , 
senes  crudelissime  vexali , virgines  probi  o et  contumelia 
affcctce , juventus  cadens , fiamma  aliena  et  hostilis , sangui- 
iris  fluvii  prò  sancto  igne  et  cruore  ; Nazareni  raptali , lu- 
clus  canlionibus  subrogati.  Annoti  haec  gravia,  et  plus 
(juani  gravia , non  iis  solurn  qui  tutti  ea  perlulerunt , sed  iis 
quoque  qui  nane  audiuntl  Equidem,  ut  de  me  loquar , quo- 
ties  /ittnc  libellum  in  manus  sunto,  Tiirenosque  ledilo  ( id 
auleta  facio  quoties  secundarum  rerum  insolentiam  coercere 
/ntjusmodi  leclione  sludeo ) vocem  mihi  includi  senlio  , la - 
crirnisque  obruor,  eatnque  calamitatem  velut  ob  oculos  po - 
sitarti , videre  videor,  ac  J cromia?  collamentor. 

Cosi  egli.  Or  se  tanta  pietà,  tanta  commozione  d’affetti 
cagionava  in  quel  gran  Prelato  il  ridursi  alla  mente  e 
quasi  rappresentarsi  a gli  occhi  la  sovversion  di  Gerusa- 
lemme, e la  cattività  del  suo  popolo  , trasportato  ad  una 
non  durissima  nè  perpetua  servitù  in  Babilonia  ; quanta 
più  ne  cagionerà  il  farsi  presente  alla  Passione  di  Cristo, 
della  quale  non  fu  più  che  una  giunta  l'ultima  e irrepa- 
rabile distruzione  di  Gerusalemme  , e la  strage  e 1'  uni- 
versale sterminio  di  tutta  la  nazione  Ebrea  : tanto  or- 
renda a sentire  quale  Giuseppe  Ebreo  statone  testimonio 
di  veduta  e poscia  istorico,  la  descrisse  in  più  libri  ; che 
quella  di  Nabucodonosor  pianta  da  Geremia  , rispetto  a 
questa  de  gl’ imperadori  Vespasiano  e Tito,  non  sembrò 
più  che  uno  scherzo  d’  arme  , un  finto  giuoco  di  spada. 
Quella  non  durò  oltre  al  settantesimo  anno;  e i Giudei 
ricoverarono  la  libertà  perduta,  e si  tornarono  al  lor  paese 
natio  ; e per  settecento  anni  appresso  sepellirono  le  pas- 
sate rovine  della  città  e del  tempio , sotto  fabriche  più 
sontuose.  Non  cosi  questa  secónda  e ultima  disolazione  , 
della  quale  si  riserbava  a Cristo  il  farne  le  lamentazioni 
e’1  pianto,  come  fece  un  di,  che  già  vicinissimo  alla  mor- 
te, giunto  a veder  la  misera  Gerusalemme  da  un  rilevato 
poggio  di  monte,  Videns  civitatem,  flevit  super  Ulani  (a)  : 
(a)  Lue.  19. 
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percioché  (disse)  pietra  non  ne  rimarrà  sopra  pietra:  e del 
famoso  tempio  altresì,  Non  relinquetur  lapis  super  lapidem 
qui  non  destruatur  (a).  E dell’  infelice  popolo,  che  si  fa- 
rà? Montagne  di  cadaveri,  fiumi  e laghi  di  sangue.  Mag- 
giore strazio  d’  uomini  nè  più  atroce  avrà  veduto  il  mon- 
do : e peggiore  la  condizione  de'  vivi,  che  de’ consumati 
dalla  fame,  de  gl’  infranti  dalle  rovine,  de  gli  svenati  dal 
ferro.  Non  è qui  luogo  da  poterne  far  mostra  al  disteso  : 
che  in  cosi  stretto  campo  non  cape  una  si  gran  rovina,  i 
cui  pezzi  sono  anche  oggidì  seminati  c sparsi  per  tutto  il 
mondo  ; che  dovunque  si  truova  un’  Ebreo  (e  se  ne  trito - 
va  per  tutto)  ivi  è una  pietra  di  Gerusalemme  distrutta  , 
e senza  fior  di  speranza  di  mai  più  raccozzarsi  a ristorar- 
la. Or  questa  disolazione  degna  d’  altro  cordoglio  che  i 
Treni  e ’l  pianto  di  Geremia,  è,  come  poc’  anzi  ho  detto, 
non  più  che  una  giunta  alla  passione  di  Cristo,  nella  qua- 
le nondimeno  s’  inchiude  come  effetto  nella  sua  cagione. 
Perochè  in  quel  medesimo  pronunziar  che  si  fece  in  Ge- 
rusalemme la  capitai  sentenza  della  crocifissione  del  Re- 
dentore e Messia  lor  promesso  e mandato , il  divino  suo 
Padre  in  cielo  pronunziò  quella  dell’ultimo  e irreparabile 
Joro  sterminio.  La  lor  sacrilega  Gerusalemme  in  conquas- 
so, e recata  quasi  a solitudine  d’  eremo  ; il  Tempio  arso 
e atterrato  , anzi  disotterrato  e sovverso  sin  dalle  fonda- 
menta ; la  perfida  e sempre  dura  nazion’ ebrea  , sminuz- 
zata e dispersa  per  tutto  il  inondo,  e in  abbominazione  e 
dispetto  a tutto  il  mondo.  Nè  più  in  essa  distinzione  di 
Tribù  e di  schiatte,  non  osservanza  di  legge  e di  cerimo- 
nie legali,  non  Sacerdoti  e Leviti,  non  altari,  non  vitti- 
me, non  sacrifici;  nè  profezia,  nè  miracoli,  nè  atto  di 
religione,  e di  culto  a Dio  , nè  Dio  altro  che  irato  : e in 
segno  del  non  rimaner  loro  punto  nulla  di  sacro  e di  san- 
to, nel  punto  dello  spirar  che  Cristo  fece  in  croce,  Velutn 
(disse  ( b ) il  Magno  Pontefice  s.  Lione)  cujus  objectu  iti~ 
ciudebantur  Sane  La  sanctorum9  a summo  usque  ad  ima  <ìi- 
ruptum  est  : et  sacrum  illud  mysticumque  secrelum  , quod 
sulus  Summus  Pont if ex  jussus  fuerat  intrare  , rescratum 
est;  ut  nihil  jam  esset  discretionis , ubi  nihil  r esoderai 
(a)  Manli  ’i'\.  (b)  Ser.  io.  de  Pai. 
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sanctitatis.  Tal  fu  la  risposta  che  il  divin  Padre  rendè  dal 
cielo  alla  sentenza  che  gli  empj  Ebrei  diedero  contra  1 
suo  Figliuolo  in  terra.  Nè  si  prolungò  l’eseguirla  senon  sol 
quanto  era  bisogno  a raccogliere  con  la  predicazion  de  gli 
Apostoli  gli  eletti  di  quel  popolo,  al  merito  de’  cui  mag- 
giori, Patriarchi  santissimi,  era  promesso  il  Messia  : e in- 
tanto comprovare  con  eccellenti  miracoli  la  sua  resurre- 
zione e la  sua  divinità,  e dar  principio,  forma  , e corpo 
alla  sua  nuova  Chiesa. 

Dovrei  ora  condurvi  con  una  corsa  d’occhio  per  sopra 
almeno  le  più  notabili  particolarità  della  Passione  del  Re- 
dentore, a far  che  da  voi  medesimo  giudichiate  a quanti 
e quanto  altissimi  sentimenti  e affetti  può  commuovere 
l'anima  quella  divina  istoria,  leggendola  attentamente  su 
i sacri  Evangelisti , che  non  in  Geremia  quelle  sue  La- 
mentazioni che  tanto  intenerivano  il  cuore  e migliorava  n 
lo  spirito  al  Nazianzeno.  Ma  mi  convien  lasciar  luogo  ad 
altre  non  meno  utili  lezioni  da  prendere  su  questo  libro 
della  diviua  sapienza  ch’è  il  Crocifisso.  Vedreste  tutto  il 
mondo,  cielo,  terra,  inferno  concorrere  e aver  le  mani  in 
quest’opera;  nè  solamente  Iddio,  gli  angioli,  gli  uomini, 
gli  spiriti  infernali  esserne  a parte  , e secondo  i diversi 
lor  fini  diversamente  condurla,  ma  per  Gn  la  natura  in- 
sensibile, non  altrimenti  che  s’ella  fosse  capevole  di  co- 
noscimento e d’affetti , tutta  disordinarsi  in  ciclo,  risen- 
tirsi e patire  ne  gli  elementi.  Oscurarsi  il  sole  contra  ogni 
debito  al  luogo  , ogni  possibile  al  tempo  d’allora.  Perciò 
la  luna  contrapostagli,  e nel  suo  pieno,  trascorrere  in  un 
Laleno  un  mezzo  cerchio  del  cielo  , e quivi  vuota  essa 
d’ogui  lume  verso  la  terra  , nascondersi  dietro  le  spalle 
tutto  il  corpo  del  sole.  Quindi  l’aria  poc'oltre  al  mezzodì 
ottenebrarsi  e imbrunire  come  di  mezza  notte.  Al  mede- 
simo tempo  mugghiare  , dibattersi,  traballare  la  terra;  e 
dar  si  profondi  triemiti  e scosse  , che  se  ne  spezzarono  i 
monti  e le  rupi  di  vivo  sasso , fesse  e divise  da’  più  alti 
lor  gioghi  Gn  giù  alle  radici,  scoscesero.  Scoperchiarsi  le 
tombe,  c quinci  i morti  vivi  coll’ossa  rimpolpate,  e i cor- 
pi interi  balzarne  fuori,  e mostrarsi  per  tutta  Gerusalem- 
me visibili  a chi  lor  piacque.  Vedreste  tutta  in  armi  la 
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milizia  del  Dio  de  gli  eserciti,  e offerentisi  a Cristo  Plus - 
guani  duodecim  legioncs  A n geloni  ni , preste  a difenderlo, 
sol  ch’egli  loro  l’ accenni;  e non  voluti  a niun  ministero 
di  resistenza  al  correre  ch’egli  faceva  alla  morte,  ahi  quan- 
to amaro  fu  il  compiagnersi  che  tutto  il  paradiso  ne  fece, 
cioè  il  dolersi  che  può  capire  in  chi  è beato,  come  volle 
darlo  ad  intendere  Isaia  con  quel  suo  Angeli  pacis  amare 
flebant  (ci).  Vedreste  tutta  Gerusalemme  sossopra  e una 
mirabile  orditura  e trama  di  violenze  e di  falsità  intrec- 
ciate da’  due  primi  capi  e cospiratori  contro  alla  vita  di 
Cristo,  Caifasso  e Lucifero.  Àmendue  del  pari  il  voglion 
morto,  e arnendue  per  interesse  di  stato,  a sicurare  cia- 
scun’il  suo  dal  perdersi  : altrimenti  Si  dimillimus  eum 
( dice  (6)  Caifasso  ) omnes  credent  in  eum , et.  venient  Ro- 
mani , et  tollent  nostrum  locum  et  gcntem.  Lucifero  poi, 
mantenersi  l’imperio  e la  tirannia  che  da  tanti  secoli  pos- 
sedeva nel  mondo,  già  cominciatagli  a diminuire  da  Cri- 
sto, col  tanto  e cosi  imperiosamente  discacciar  che  faceva 
da’  miseri  invasati  le  brigate,  le  torme,  le  intere  legioni 
degli  Spiriti  suoi  ministri.  Benché  questa  era  la  menoma 
delle  cagioni  che  gli  rendevano  Cristo  sospetto  c odioso. 
Dunque  l'uccidano  i Giudei,  e s’egli  è Figliuol  di  Dio,  ne 
seguirà,  che  in  pena  di  cosi  atroce  misfatto  e' sieno  iu 
perpetuo  riprovati,  cassi,  maladetti  da  Dio:  cosi  (sieguane 
poi  che  vuole)  egli  perderà  quell’  unica  nazione  che  fra 
tutte  le  nazioni  del  mondo  sola  essa  era  suo  popolo  e suoi 
fedeli.  Ad  istigazione  dunque  di  questi  due  , Lucifero  e 
Caifasso,  ecco  torme  di  soldati  c di  manigoldi  in  arme  a 
prenderlo  e incatenarlo  nell’orto;  concilj  di  sacerdoti  ve- 
ramente notturni,  perochè  in  essi  la  podestà  era  Potestas 
tenebratimi  ; e quivi  introdurne  la  causa  , e fabricargli 
sommariamente  il  processo  su  la  deposizione  di  testimouj 
non  contesti  , oltre  clic  falsi  , fin  che  convintolo  Figliuol 
di  Dio  per  confessione  avutane  da  lui  stesso  , gridarlo  , 
senza  più,  reo  di  morte,  e darlo  a farne  una  crudel  turba 
di  schernitori  quanti  strazj  e quanti  vituperi  bastassero  a 
saziare  un’odio  portatogli  chiuso  nel  cuore,  e rodentili  fin 
da  tre  anni.  Ecco  poi  la  nuova  scena  che  a dar  di  lui  un 
(a)  ha.  33.  (b)  Jo . u. 
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nuovo  spettacolo  s'apre  nella  Corte  dell’  empio  Erode,  e 
«le’  suoi  Grandi  e del  suo  esercito  che  gli  fan  teatro  e'1 
rappresentano  in  personaggio  di  pazzo  : perciò  vestito  in 
panni  bianchi,  che  n’erano  la  divisa  ( nè  altro  che  il  can- 
dore, poteva  essere  il  colore  della  pazzia  nella  Corte  del 
frodolente  Erode  , cioè  nella  tana  di  quella  volpe  , che 
Cristo  disse  (a)  lui  essere;  perchè  avendone  le  proprietà, 
glie  ne  applicò  come  proprio  ancora  il  nome),  indi  spac- 
ciatone a fischiate,  ad  urli,  a scorni,  a vituperj  di  solenne 
svergognamento.  Peggio  il  vestono  i soldati  di  Pilato  da 
Pie  di  beffe;  perchè  alla  beffe  d’  un  fusto  di  canna  per 
ìscettro  aggiungono  il  tormento  de  gli  schiaffi  e de  gli  sputi 
in  faccia  per  tributo,  e delle  spine  in  capo  per  corona  : c 
perchè  nulla  gli  manchi  del  convenientesi  ad  un  tal  Re, 
ravvolgono  in  un  sucido  e dismesso  straccio  di  porpora. 
Oh!  dov’è  ora  chi  disse  (ò),  clic  la  porpora,  Regnantem 
discernit  cium  conspicuum  facit  ; et  prceslat  lumicino  generi , 
rie  de  aspeclu  Principis  possit  errari?  Dove  la  Sposa  con 
quel  suo  misterioso  invito  alle  figliuole  di  Sion,  d’affret- 
tarsi a venire  , e avvicinarsi  a vedere  il  lor  pacifico  Re  , 
guernito  e messo  in  tutto  punto  di  Re  dalla  Sinagoga  sua 
madre  nel  dì  delle  solenni  sue  nozze , nel  compimento 
de’  suoi  lunghi  amori,  nel  colmo  delle  sue  maggior  con- 
tentezze. Ma  ella  certamente  non  invitava  a consolarsi 
veggendo  un  così  nuovo  spettacolo  niun  de’  tempi  d’allo- 
ra:  perochè  non  era  cosa  per  gli  occhi  nè  del  Gentile  iiv- 
sensato  , nè  del  perfido  Ebreo;  i quali  , mentre  con  una 
lorda  fascia  bendano  gli  occhi  a Cristo,  accecano  i proprj 
a sè,  e non  meno  che  il  veder  lui,  si  tolgono  l’esser  ve- 
duti da  lui  con  quel  Visus  hominis  di  Giobbe,  che  è Mi- 
sericordia Redemptoris  ( come  interpretò  (c)  s.  Gregorio) 
quee  insensibilitatis  nostra*  duritiarn , dum  respicit , eniollit. 
Le  Figliuole  dunque  di  Sion  , invitate  dalla  sposa  a ve- 
dere il  suo  novello  Re  addobbato  in  quell’abito  dalla  Si- 
nagoga, son  Vanirne  fedeli  de’  tempi  avvenire  , ne’  quali 
( per  non  dir  nulla  de  gli  altri  ) non  v’avrà  re,  non  im- 
peradore  , non  monarca  , che  a somma  gloria  non  si 

(a)  Lue.  i3.  (b)  Theod.  apud  Cassio,  lib . i.  ep  a. 

(c)  Lib.  8.  Maral,  cap.  8. 
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recasse  il  cambiare  con  quel  vile  straccio  di  porpora  il  suo 
manto  d'ostro  e d'oro  , fregiato  di  ricami  e guarnito  di 
perle  ; e con  quel  tormentoso  diadema  di  spine  , la  sua 
reai  corona  ingioiellata  e ricca  d’  altrettanti  tesori  che 
gemme.  Nè  saran  pochi  quegli,  che  in  riverenza  di  que- 
sto He  d'ignominie  e di  dolori,  si  spoglieran  delle  porpo- 
re, delle  corone,  degli  scettri  reali,  e li  diporranno  a' suoi 
piedi,  non  sofferendo  loro  il  cuore,  eh’ essi  suoi  servidori 
sian  Re  di  rispetto,  egli  Re  della  gloria,  e lor  Signore,  sia 
Re  di  beffe.  Brieve  però  è il  lasciarlo  che  fanno  in  quel 
burlesco  arredo  di  maestà.  Ne  lo  spoglia  Pilato,  e d’un’al- 
tra  più  vera  porpora  tinta  in  più  nobil  sangue  tutto  da 
capo  a piedi  il  riveste.  Dallo  a flagellarlo  fierissimi  mani- 
goldi; faccianlo  tutto  una  piaga;  e s'avveri  di  lui  quello 
stesso  che  il  Crisostomo  (a)  disse  di  Giobbe,  a cui  il  de- 
monio fu  quel  che  Pilato  a Cristo.  Totum  ejus  corpus  unum 
•vulnus  effecity  unum  cicatricem.  Oporluerat  tnim  totum  , 
ac  per  totum  coronari , a pedìbus  usque  ad  caput.  Perciò 
sia  il  modo  di  flagellarlo  si  orribile , che  solamente  non 
muoja;  e tal  ne  riesca  l'estrinseco  dell’apparenza,  che  non 
sembri  più  uomo:  cosi  otterrà  che  i Giudei  lascino  il  vo- 
lere ucciso,  cui  vedranno  star  peggio  vivo  che  morto.  Non 
perseguendo  ( disse  (ò)  vero  s.  Agostino  ) D j minuta  fla- 
gellavi^ sed  eorum  furori  satisfacere  volens , ut  vel  sic  jam 
mitescerent  et  desinerent  velie  occidere , cum  flagellatimi, 
•viderent.  Tal  che  ogni  cosa  sembrò  aver  mutato  proprietà 
e natura,  e a maggior  pena  del  Redentore  produrre  affetti 
contrarj  a'  suoi  principj.  La  religione  era  stata  empia  in 
Caifasso,  la  cortesia  riuscita  oltraggiosa  in  Erode  , ora  in 
Pilato  la  misericordia  è crudele.  Egli  dà  spontaneamente 
a gli  Ebrei  quel  che  non  gli  domandano,  poi  in  sembiante 
di  farlo  forzatamente  darà  loro  ancor  quel  che  domanda- 
no. L’infelice  seutl,  e poterono  in  lui  più  di  fuori  le  grida 
del  popolo,  che  dentro  quelle  della  coscienza:  e altrettanto 
mal  giudice  della  sua  propria  causa,  che  di  quella  di  Cri- 
sto, credè  , o fece  mostra  di  credere  , che  il  darlo  a cro- 
cifiggere come  reo,  rimanesse  per  lui  giustificato  col  pro- 
testarlo innocente,  e a nettarsi  le  mani  del  sangue  onde 
(a)  Hom.  4-  de  pat.  Job.  (b)  Iti  psal.  63. 
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le  s'imbrattava,  bastasse  la  cerimonia  del  lavarsele  pubi- 
camente coll’acqua.  Adunque  il  Messia  tante  volte  pro- 
messo a’  Patriarchi,  chiesto  per  tanti  secoli  a gran  lagrime 
e gran  prieghi,  e con  tanta  impazienza  d’ardentissimi  de- 
sideri aspettato,  l’empio  Ebreo  avutolo,  e approvatane  per 
tre  anni  la  divinità  ne’  miracoli , la  santità  nella  vita,  la 
rettitudine  nella  dottrina,  ora  il  detesta,  1’  abbomina,  il 
riniega,  grida  fino  alle  stelle  Cruci/igatur , come  più  pesti- 
lente d’un  sedizioso,  più  malefico  d’un  micidiale,  più  no- 
cevole  d’un’ assassino,  più  indegno  di  vivere  che  un  Ba- 
rabba. Con  ciò  egli  Bajulans  sibi  crucem  exivit  in  cum 
qui  dicitur  Cakarice  locum  (a).  Tutto  il  meglio  della  Pa- 
lestina, convenuti  secondo  il  costume  d’ogni  anno,  a ce- 
lebrar la  solennità  della  Pasqua  in  Gerusalemme,  furono 
spettatori  del  crocifiggerlo  che  si  fece,  come  Re  de  gli  sce- 
lerati  in  mezzo  a due  scelerati. 

Terminata  che  quivi  ebbe  una  con  la  vita  l’opera  im- 
postagli a fornire  dal  suo  divin  Padre,  adempiuto  il  figu- 
ratone da’ Patriarchi,  il  predettone  da’  Profeti  5 emendata 
la  capita]  disubbidienza  del  vecchio  Adamo,  con  farsi  egli 
per  lui  Obediens  usqite  ad  mortem : sodisfatto  all’infinito 
suo  amore  e al  mortai’ odio  dell’ingrata  e crudel  Sinago- 
ga; i Sacerdoti  d’essa,  gli  Scribi,  i Farisei  se  ne  torna- 
rono come  vittoriosi  in  trionfo  a celebrare  la  solennità 
della  Pasqua:  non  avvedendosi  i ciechi  d’averla  già  troppo 
da  vero  celebrata,  uccidendo  l’Agnello , che  in  quel  mi- 
stico della  legge  si  figurava.  Ma  intanto,  questo  immenso 
disordine  e viluppo  d’  azioni  manifeste  e di  fini  occulti , 
di  violenze  palesi  e d’invidie  segrete,  andavale  Iddio  svi- 
luppando e disponendo  a riuscirne  tutt’altro  da  quello  a 
che  promettevano  di  dover  terminare.  Diposti  dal  loro 
regno  i demonj,  privi  del  loro  in  perpetuo  gli  Ebrei,  e al 
contrario,  fondatone  a Cristo  un  nuovo  e interminabile, 
così  di  tempo,  Omnibus  diebus  usque  ad  consummationem 
seculi  (6),  come  di  popoli  e di  paese:  perochè  non  le  tre 
sole  lingue,  ebrea,  latina  e greca  , incise  nel  titolo  della 
croce  per  infamarlo  in  quelle  tre  nazioni,  come  ambizioso 
di  farsi  Re  , ma  quante  ne  parlano,  o ne  abbiano  mai  a 
(a)  Jo  19.  (b)  Matth.  ult. 
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parlare  tutte  le  lingue  , tutte  le  nazioni  del  mondo  , il 
cbiaincran  lor  Signore;  tanto  sue  tutte,  quanto  niuna  ve 
u’ha,  cui  non  abbia  comperata  col  soprabbondaute  prezzo 
del  suo  medesimo  sangue.  Così  le  torte  operazioni  di  qua- 
giù  dirizzate  a malvagissimi  fini,  Iddio  le  fece  sue,  ordi- 
nandole a seguirne  effetti  iu  tutto  contrari,  cioè  in  tutto 
conformi  a’  consigli  della  sua  infallibile  providenza:  onde 
verissimo  fu  il  dir  che  fecero  a Dio  tutti  a una  stessa  voce 
gli  Apostoli  (a),  Conuenerunt  vere  in  dui  (afe  ista  aduer- 
sus  sanclum  puerum  tuum  Jesum  quem  unxisti , Herodes 
et  Pontius  Pilatus  , curii  gentibus  et  populis  Israel,  facete 
qua*  rnanus  tua  et  consilium  luutn  decrcuerunt feri.  E quanto 
si  è alla  presente  materia,  dove  il  ragionarne  a pieno  ri- 
chiederebbe un  libro  da  sè  , basti  averne  fatta  questa 
brieve  memoria.  Scegliamo  ora  per  ultimo  alcuna  delle 
innumerabili  lezion  morali  che  si  possono  imprendere  da 
questo  divin  libro  e maestro  del  mondo,  il  Crocifisso;  già. 
che  ancora  in  questo  particolar  genere  di  sapienza,  Nihil 
est  (come  dicemmo  addietro ) quod  discere  velis  quod  ille 
docere  non  possit. 


Il  Presepio  e la  Croce  esser  due  catedre , su  le  quali  Cristo 
salì , per  insegnarci  , da  quella , il  come  ben  cominciarti 
la  vita  spirituale , da  questa , il  come  ben  finirla . 


Due  punti  singolarmente  notabili  ebbe  la  vita  del  Re- 
dentore, e furono  gli  estremi  d’essa:  quello  ond’ella  co- 
minciò, e quello  dove  finì:  il  primo  passo  che  diede  col- 
l’entrar  che  nascendo  fece  nel  mondo,  e l’ultimo,  con  che 
morendo  ne  uscì.  Ed  oh  ! quanto  avremmo  di  luce  con 
cui  guidarci  e salire  ad  ogni  più  alto  grado  di  perfezione 
per  Tanima  , dove  ben  non  avessimo  di  questo  sole  del 
mondo  altro  che  il  suo  oriente  in  seno  all*  aurora  della 
Vergine  e Madre  che  il  partorì  alla  vita  mortale  , e l suo 
occidente  in  braccio  alla  croce,  che  nel  suo  ultimo  cori- 
carsi l’accolse , come  l’occidente  il  sole  , in  deposito,  da 
rendere  indi  a non  molto  , risorto  alla  vita  immortale. 
Più  si  confanno  con  noi  questi  due  punti  del  nascere  e 
(a)  Act.  4- 
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del  tramontare,  ne’ quali  il  sole  sembra  più  inchinato  alla 
terra,  e n’è  il  lume  più  dolce  e più  sofferibile  a gli  occhi 
d’ognuno,  che  non  queU’altissimo  mezzodì,  dove  la  Sposa 
nelle  sue  cantiche  il  ricercava  ( a )j  e a poche  anime,  come 
lei,  è conceduto  il  montar  così  alto,  che  abbiano  la  mercè 
di  trovarvelo.  La  grotta  dunque  di  Betlem  e’1  monte  Cal- 
vario sono  le  due  più  celebri  scuole  ; e’1  presepio  e la  croce 
le  due  più  solenni  catedre , in  che  il  Verbo  abbreviato  , 
fatto  in  Betlem  alpha  e principium , nel  Calvario  omega  e 
finis  (ò),  esercitò  il  magistero  dell’ insegnarci  a fare  fa- 
cendo e a patire  patendo.  Ma  se  io  mal  non  veggo,  prima 
di  null’altro  ci  si  dettano  queste  due  regole  mastre:  nella 
grotta  di  Betlem,  il  ben  cominciare  la  vita  e la  via  spi- 
rituale ; nel  Calvario,  il  ben  terminarla. 

E pongo  il  ben  cominciare  nel  cominciar  con  un  cuore 
magnanimo,  con  uno  spirito  generoso  nel  servigio  di  Cri- 
sto , come  Cristo  fece,  Formam  servi  accipiens  per  amor 
nostro,*  sì  fattamente,  che  possa  dirsi  di  noi  come  già  del 
vescovo  s.  Paolino,  che  beato  chi  finisse  la  via  della  per- 
fezion’ evangelica,  com’egli  la  cominciò.  Questo  santissimo 
uomo,  cavaliere  d’antica  nobiltà  romana,  Patrizio  e Con- 
solare, e come  s.  Ambrogio  (c)  suo  coetaneo  ne  scrisse. 
Splendore  generis  nulli  secundus ; e altresì  Nulli  secundus 
nella  nobiltà  dell’ingegno,  nella  pulitezza  e facondia  del 
dire:  onde  s.  Girolamo  gran  maestro  in  quell’arte,  non 
parcamente  il  lodò:  aspettato  e ambito  dalle  dignità,  dalla 
gloria,  dalle  più  desiderabili  preminenze  del  secolo:  ricco 
d’  un’  ampissimo  patrimonio  di  gran  poderi,  partiti  per 
diverse  provincie  d’Italia  e di  Francia,  nel  punto  del  con- 
vertirsi che  fece  a Dio  voltò  così  interamente  le  spalle  al 
mondo,  che,  non  dico  avervi  mai  posseduto  nulla,  nè  pur 
sembrava  esservi  stato.  Ricchezze  c gloria,  dignità  e onori, 
agi  e commodità  , speranze  avvenire  e ben  presenti , di 
tutto  insieme  spogliossi  ; e quel  suo  grande  avere,  tutto 
il  diede  in  limosina  5 volendo  nel  nascere  che  faceva  a 
Cristo,  vestir  come  Cristo  quando  nacque  per  lui,  la  nu- 
dità, e i poveri  pannicelli  del  suo  presepio,  e divenire 


(a)  Cani.  1. 

(c)  Ep.  3o.  Sabino. 


(b)  Apoc.  1. 
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quale  s.  Agostino  suo  ammiratore  e amico  il  chiamò,  Fati- 
li nus  noster , ex  opulentissimo  disile  volutitene  pauperrimus , 
et  copiosissime  sanctus  (a).  E con  tanto  aver  fatto  , non 
parergli  aver  fatto  altro,  che  cominciare.  Onde  lodatone 
altamente  da  quel  santo  uomo  che  poi  fu  Sulpizio  Severo, 
Ahi  (gli  rispose  Paolino)  che  ho  io  fatto,  onde  abbiate  a 
lodarmi , se  tutto  il  mio  far  di  fin’ora  non  è stato  più  che 
un’  apparecchiarmi  a fare?  Ho  ricisi,  è vero  , ho  troucatl 
tutti  i rami  inutili  di  questa  salvatica  e spi  uosa  pianta 
ch’io  sono,  per  innestarmi  di  Cristo;  ma  dove  sono  i frutti, 
s’egli  non  è in  me  più  che  un  tenero  ramicello  ? Lodate 
voi  di  valente  Dotatore  chi  vedete  ignudo  su  la  riva  d’uu 
fiume  largo,  precipitoso,  pien  di  volte  e di  gorghi  ? Egli 
non  v’è  ancor*  entrato  ; nè  lo  spogliarsi  che  ha  fatto  è fin’ora 
più  che  prepararsi  ad  entrarvi.  Natator  arane  ni  interposi - 
tum  superaturus,  exuitur  nec  tamen  hoc  tanto  apparata , 
quod  se  dispoliaverit , transnatabit , itisi  totius  corporis  nisu. 
et  omnium  scita  mobilitale  membrorum , et  propulsu  pcdum9 
et  re  mi gio  brachiorum , et  lateris  illapsu , torrentis  impetum 
scindat,  et  laborem  natationis  exhauriat  (6). 

Tal*  era  il  sentir  di  Paolino  : perchè  tal*  era  in  lui  il  ge- 
neroso cominciar  eh’  io  diceva  insegnarsi  nella  scuola  di 
Betlem,  nella  catedra  del  presepio:  dove  chi  vede  Cristo, 
legge  subito  in  lui  quel  grande  Semetipsum  exinanivit  (c), 
che  non  gli  lasciò  punto  nulla  in  che  ravvisarlo  per  quello 
ch’egli  era.  Dove  il  trono  della  maestà?  dove  la  Corte  del 
Cielo,  e *1  corteggio  de’  Serafini?  dove  la  musica  e le  lodi 
de  gli  Angioli?  dove  l’ammanto  dell’  insofTeribil  luce  che 
il  manifesta  e ’l  nasconde?  dove  la  corona  di  Monarca  del- 
l’ universo,  lo  scettro  dell’imperio  della  natura,  la  voce  di 
comando,  udita  e ubbidita  fin  dal  puro  niente?  Niente  di 
tutto  ciò  ; ma  povertà,  freddo,  fame,  nudità,  lagrime,  pa- 
timenti, tenebre,  puzzo,  bassezze.  Odami  con  la  voce  di 
s.  Girolamo  (d)  non  una  Marcella,  a cui  sola  parlava,  in- 
vitandola a cambiare  Roma  con  Betlemme,  e ’l  suo  gran 
palagio  con  quella  piccola  grotticella  ; ma  tutto  il  mondo: 

(a)  De  Civ.  Dei  lib.  i.  e.  io.  (b)  Episl.  a.  Severo. 

(c)  Phil.  a.  (ci)  Èp.  17.  et  18.  ad  Mar  celiarti. 
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Quo  sermone , qua  voce , spcluncarn  libi  possumus  Salva  - 
/om  exponere?  et  illud  preesepe  in  quo  infantulus  vagiitr 
silenùo  rnagis  quatti  infirmo  sermone  honorandum?  Ubi 
suni  lalce  porlicus?  ubi  aurata  laqueario?  Ecce  in  hoc  par- 
vo terree  / bramine  coelorurn  conditor  nalus  est.  Hic  invo - 
lutus  pannisi  hic  visus  a pastoribus , hic  demonstratus  a stel- 
la, hic  adoruius  a Magis.  Così  egli  e questo  non  fu  altro 
che  il  cominciare  quel  che  si  apparecchiava  a patire  per 
noi. 

Perciò  come  in  tutto  il  rimanente,  altresì  in  questo  e- 
sempio  del  generosamente  incomiuciare  egli  ci  è ito  inanzi, 
e smuratici,  che  non  v’avrà  sì  pericoloso  o malagevole  in- 
contro, che,  seguitando  lui  e tenendo  sempre  gli  occhi  in 
lui,  noi  superiamo.  Avverracci  quel  che  una  volta  a’ Ma- 
cedoni, quaudo  venuti  in  ispregio  a gli  Albanesi  lo r con- 
finanti, furon  da  essi  combattuti  a campo  aperto  e scon- 
fìtti. Dolentissimi  dunque  della  perdita  presente,  e del 
peggio  che  temevano  appresso  , eccovi  onde  ripigliarmi 
tanto  animo  e tanto  ardire,  clic  di  fuggenti  ch’erauo  stati* 
poc’anzi,  divennero  assalitori,  e di  vinti  vittoriosi.  Era  in 
quel  tempo  Re  de’ Macedoni  Eropo  bambino  in  fasce.  Lui 
presero,  e ladagiarono  in  una  culla;  e ordinato  l’esercito, 
e sfidati  gli  Albanesi  a battaglia , si  misero  in  fronte  alla 
vanguardia,  alta  e visibile  ad  ognuno,  la  culla  e in  essa 
il  Re  bambiuo.  Regi  suo  (disse  (a)  ristorico)  incunis  pro- 
lato, et  ante  aciem  posito , acrius  ceri  amen  repetiverunt  ; 
tamquam  ideo  vicli  fuissenl  antea , quod  bellantibus  sibi  , 
Regis  sui  auspicia  defuissent.  Combatterono,  ruppero  i ne- 
mici, ne  fecero  strage  a lor  diletto,  e tornarono  carichi  di 
spoglie  e di  gloria:  Ostenderuntque  hostibus  suis , priore 
bello , Regem  Macedonibus , non  virlutem  defuisse.  Perciò 
non  ben  sapevano,  se  essi  trionfassero  nel  loro  Re,  o egli 
in  essi  ; ma  1*  uno  e 1’  altro  : perochè  i’  esser  veduto  e se- 
guitato da  essi,  fu  il  suo  combattere  in  essi  , che  , senza 
lui  presente,  avrebbono  raddoppiata  al  nemico  la  vittoria, 
a sè  la  strage.  Or  questo  è appunto  il  fare  che  noi  dob- 
biamo: andare  animosamente  incontro  a’ nemici  della  no- 
stra salute , che  tanti , nell’entrare  a questa  milizia  della 
(a)  Justin.  lib  7. 
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tita  spirituale,  s’ incontrano,  portandoci  visibile  inatizi  il 
nostro  Re  bambino  nella  culla  del  suo  presepio,  e riguar- 
dando in  lui  T esempio  del  generoso  cominciar  che  fece  la 
via  della  penosa  vita  che  prese  a fare,  per  amore  e salute 
di  noi.  Noi  seguiteremo  lui,  egli  vincerà  in  noi,  PlacUuri 
(dice  (a)  il  martire  s.  Cipriano)  ejus  oculis , qui  nos  in  con- 
gressione  nominis  sui  desuper  spedai ts,  volentes  cornprobat , 
adjuvat  dirnicantes , vincentt.s  coronai . 

L’altra  lezione  che  su  questo  divin  libro  del  Crocifisso 
s’apprende,  è il  ben  terminare  la  vita  nel  servigio  di  Dio, 
cioè  continuare  in  esso  costantemente  fino  alla  morte.  Di 
questa,  fra  quante  altre  ve  ne  abbia,  necessarissima  lezio- 
ne di  spirito,  volle  il  divin  Maestro  che  ne  fosse  scuola  il 
Calvario,  catedra  la  croce,  e spiegazione  il  suo  medesimo 
esempio.  Egli,  testimonio  David  (6),  cominciò  la  carriera 
della  sua  vita,  come  il  Sole  quella  del  giorno.  Ebbe  il  suo 
spuntare,  come  abbiam  detto,  nel  suo  nascere  in  Betlem- 
me: e come  al  sole  nascendo  in  oriente  pare  che  la  prima 
cosa  che  gli  si  fa  davanti  a vedere  sia  il  contrario  punto 
dell’occidente  dove  de’ tramontare  ; così  Cristo,  fin  da 
Betlemme  riguardò  il  Calvario,  dal  presepio  la  croce,  dalle 
fasce  i chiodi,  dal  latte  il  fiele,  da’ baci  della  Madre,  quello 
dell’Apostolo  traditore.  Verso  là  dunque  s’inviò:  nè  mai 
ristette  nè  s’ indugiò  tra  via,  nè  allentò,  sì  che  non  cor- 
resse di  tutta  lena  al  suo  termine.  Hoc  est  enim  (scrisse  (c) 
s.  Agostino)  Gigas  exuhavit  ad  currendarn  viam:  natus 
est , crevit , docuit , passus  est , resurrexit9  ascendit . Cucurrit 
viam9  non  hcesit  in  via . Giuntovi,  dopo  trentatre  anni  di 
corsa,  e come  il  sole  in  occidente  riguardandosi  indietro  a 
vedere  se  cosa  v’era  commessagli  dal  suo  divin  Padre,  cui 
egli  non  avesse  fedelmente  eseguita , e reggendo  che  po- 
tea  dirgli  con  verità , Opus  consummavi  quod  dedisti  mihi 
ut  faciam  (cf),  pronunziò  per  ultima  parola  della  sua  vita 
quel  gloriosissimo,  Consurnmalum  est , dietro  il  quale,  In- 
clinato capite , tradidil  spiritual  (e).  Quia  nihil  remanseral 

(a)  Epist.  78.  Nane  siano,  eie.  (b)  Ps.  18. 

(c)  la  Ps.  18.  (d)  Jean.  17. 

(«0  Jom.  19. 
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(dice  ( a ) s.  Agostino)  quod,  antequam  morcrelur,fiei  i adirne 
oporterct. 

E forse  che  non  ebbe  ad  esercitare  fino  all’estremo  l’in- 

« . 

vi  acibile  sua  costanza  nel  perseverare  siuo  a terminato  il 
servigio,  e ubbidito  il  comandamento  del  suo  divin  Pa- 
dre? Gagliardissima,  a considerarla  in  sè  stessa,  fu  la  ten- 
tazione con  ebe  l’assalirono  già  crocifisso  que’  cani  Ebrei, 
che  gli  stavauo  intorno.  Còsi  ne  parlò  egli  stesso  con  la 
lingua  di  David  (&),  Circumdederunt  me  catics  multi.  Con- 
ciliurn  malignantium  obsedit  me  : e non  finivano  di  rim- 
proverargli, Si ) ilius  Dei  eSy  descende  de  cruce.  Si  rex  Israel 
est,  descendat  nunc  de  cruce , et  credimus  ei  (c).  Noi  fece, 
noi  volle,  noi  dovette  : e in  riguardo  di  sè,  ubbidiente  al 
suo  Padre,  Usque  ad  morlem , mortem  autem  crucis ,*  e per 
cagione  di  noi,  a lasciarci  coll’esempio  suo  questa  troppo 
necessaria  lezione,  di  continuare  sino  all’ ultimo  spirito  nel 
bene  incominciato.  Quid  le  docuit  pendens , qui  discende- 
re noluit  (dice  (d)  il  medesimo  s.  Dottore)  nisi  patientiam 
inter  insulla/itcs , nisi  ut  sis Jòrtis  in  Deo  tuo?  E la  sperienza 
de*  tanti,  che  a gloriosi  principi  soggiungono  dolorose  fini, 
e cominciata  la  via  della  virtù  e della  perfezione  evange- 
lica con  gran  lena,  s’allassano,  e chi  siede  a mezzo  il  corso, 
e chi  ancora  torna  a dietro,  mostra  evidente , quanto  sia 
necessario  il  bene  studiare  sul  Crocifìsso  questa  lezione 
del  perseverare  durandola  fino  al  Consumniatum  est. 

Non  intervenga  a noi  nella  profession  dello  spirito  quel 
che  nella  sua  di  ceterista  a quell’antico  sonatore  (e),  che 
fatta  sentire  in  un  gran  teatro  d’attentissimi  uditori  una 
ricercata,  rapì  l’anima  e le  festose  grida  d’oguuno  , tanto 
fu  inaestevole,  e soavej  ma  preso  a far  la  sonata  da  vero, 
tanto  inale  vi  riuscì,  e tanto  non  parve  desso  quel  di 
poc*  anzi,  che  Stratonico,  gran  maestro  in  quell’arte,  levò 
alto  la  voce,  e Chi  (disse)  troverà  il  sonatore  che  ha  fatto 
quel  così  bel  proemio  di  poc’anzi  ne  avrà  in  ricompensa 
mille  scudi  d’oro.  Oh  a quanti,  eziandio  religiosi,  può  in- 
tervenire, che  non  si  ravvisino  in  quel  che  sono,  quel 

(a)  Traci . 119.  in  Jean,  (b)  Ps.  ai. 

(c)  Matth.  aj.  (<*)  Jugust.  in  pt  7©. 

(e)  Alimi,  lib.  8.  c.  7. 


^3^  grandezze  di  cristo 

eh’ erano!  Dove  si  è perduto  quel  novizio  sì  esemplare, 
quel  giovane  sì  fervente?  Chi  il  truova,  il  porti  a lui  stes- 
so, e glie  ne  faccia  specchio  da  vergognarsi,  vedendosi , o 
capovolto,  o travisato,  e quanto  più  difforme  tanto  più 
dissimile  a sé  stesso.  Faccia  come  il  teologo  s.  Gregorio 
IVazianzeno,  al  non  ancora  santo  Gregorio  Nisseno.  Questi 
era  fratello  di  Basilio  il  magno , e come  lui  d’  eccellente 
ingegno,  gran  filosofo,  e gran  maestro  nell  arte  oratoiiaj 
dalla  cui  catedra  assunto  a quella  di  Vescovo  della  Chiesa 
di  Nissa  in  Cappadocia,  voltò  felicemente  lo  studio,  l’elo- 
quenza, lo  stile  alle  materie  sacre:  e ne  abbiamo  di  no- 
bilissimi componimenti.  Ma  mortogli  Basilio  suo  fratello, 
egli,  a poco  a poco,  lascio  tirarsi  al  diletto  , e invaghir 
dalla  gloria  di  maestro  nella  bell'arte  del  dire:  per  modo 
che  , posto  un  poco  da  parte  il  personaggio  di  vescovo  , 
ripigliò  quel  di  rettorico,  e ne  avea  scuola  e discepoli.  11 
^azianzeno,  che  gli  era  amico,  sì  come  l’era  stato  intimis- 
simo di  Basilio  suo  fratello , appena  il  riseppe  , e glie  ne 
scrisse  una  pesantissima  lettera,  a valergli  di  specchio  in 
cui  ravvisar  sé  stesso,  e vedere  la  mostruosa  apparenza  che 
dava  di  sè  un  vescovo  trasformato  in  rettorico  (n)  : Quid 
Ubi  uccida,  viro  rum  sapientissime  ? quidque  tibi  in  te  ipso 
dispiicuit , ut  sacris  illis  suavissimisque  libris  quos  quondam 
popuLo  lectitabas  ( non  enim  hcec  audiens , erubescas)  cal- 
catis  atque  projeclis , aut  elicmi  ad  Jutnum  suspensis , non 
secus  atque  navium  gubernaculis,  et  Ugo  ni  bus,  hjemis  tem- 
pore, falso  s,  et  amarulenlos  in  manus  sumpseris:  et  r/ietor 
vocali  quam  christianus  malueris?  E siegue  ancor  minac- 
ciandolo, di  partir  l’amicizia  , s’egli  non  si  dipartiva  da 
quel  mestiero  , tanto  disconvenientesi  col  suo  grado.  Ma 
non  s’ ebbe  a venir  tant'  oltre,  che  al  Nisseno  per  riformar- 
si, bastò  veder  nello  specchio  di  quella  lettera  il  disfor- 
marsi che  da  sè  medesimo  aveva  fatto.  Torniam’  ora  a 
ragionare  universalmente  di  tutti,  già  che  commune  a tutti 
è il  debito  di  perseverar  nel  bene  : e verso  tutti  il  giusto 
lamentarsi  di  Cristo  , dell’avvenirgli  tuttodì , quel  che  , 
mentr’era  vivo,  gli  accadde  con  parecchi  de’ suoi  seguaci. 


(tf)  Na*ar.  epist.  alili  fi.  al.  Zj.  al.  97.  Inest  mihi  etc. 


ì 
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» quali  come  abbiamo  dall1  Apostolo  s.  Giovanni  («),  Abiu- 
rimi retro , et  jam  non  cum  ìUo  arnbulabant . 

• Tra  le  più  illustri  vittorie  che  Siila  gran  maestro  di 
guerra  avesse  de’ nemici  del  popolo  Romano,  memorabile 
iu  particolar  maniera  fu  quella  in  che  sconfìsse  Archelao 
condottiere  dell’armi  di  Mitridate  nella  Beozia.  I suoi  Ro- 
mani, assaliti  in  campo  angusto  c in  terren  paludoso,  non 
ressero  al  primo  scontro  $ e presa  vergognosamente  la  ca- 
rica, cedevano  il  campo  e la  vittoria  al  nemico.  Siila,  uon 
valendogli  che  giovasse  ad  arrestargli  il  comandare  , il 
chiedere,  il  minacciare,  tolse  di  pugno  all’altiere  l’insegna, 
e con  essa  inalberata  dati  de  gli  sproni  al  cavallo  , corse 
alla  testa  de’  suoi  rivolti  in  fuga,  e messo  piede  a terra. 
Romani  (disse)  (ù)  Romani  : ahi  titolo  solo  in  voi  e nella 
vostra  viltà  vergognoso  ! itene  pur  di  carriera  a portar  la 
vita  in  salvo  : nè  vi  restate  dal  correre  fino  a chiudervi 
dentro  le  mura  di  Roma.  Io  qui  mi  terrò  piantato  su  que- 
sti due  piedi,  e fin  che  avrà  lena  questo  braccio,  taglio 
questa  spada,  e sangue  questo  petto,  difenderò  l’onore  di 
questa  insegna  e la  gloria  del  nome  Romano.  Ma  voi  giunti 
che  sarete  alle  vostre  case,  c domandati,  Dove  abbando- 
naste il  vostro  Generale?  dove  il  lasciaste  solo  alle  mani 
co’  suoi  e vostri  nemici?  dove  mentiste  al  giuramento  mi- 
litare? dove  tradiste  la  Republica  , il  Senato , la  patria  ? 
ricordivi  di  rispondere,  Che,  qui,  in  questo  campo  della 
Beozia,  presso  a gli  Orcomeni.  Cosi  egli,  e non  indarno  : 
perochè  ne  segui  il  riuscir  meno  acerba  a’ soldati  la  morte, 
che  quel  giusto  rinfacciamento  della  loro  infedeltà.  Volta- 
rono dunque  faccia,  e tornando  seco  in  battaglia,  rigua- 
dagnarono il  campo  e l’onore  che  avean  perduto  $ e a vin- 
cere, ancor  la  bravura  de’ loro  vincitori,  bastò  il  vincere 
che  avean  fatto  la  codardia  in  sè  stessi.  Or  quello  che  in- 
tervenne a Cristo  colà  uell’orto  di  Getsemani,  quando  sul 
cominciar  della  sua  passione,  i Discepoli  suoi,  Omnes  re- 
lieto  eo  fugerunl  (c);  oh  quante  volte  sei  vede  egli  rinova  re 
ne’ suoi,  di  nome  e di  professione  fedeli,  ma  sol  fin  che  la 

(ai  Joan.  6.  (b)  Plut.  in  Sfila. 

(c)  Manli.  26. 
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fede  non  si  ha  a mostrare  coll’  opere  e provare  co1  pati- 
menti. Chi  dunque  l'abbandona  nella  Grotta  di  Betlem , 
atterrito  da  gl’  incommodi  della  povertà;  chi  il  lascia  fug- 
gir solo  in  Egitto,  perchè  altro  che  disagi  non  l'accompa- 
gnano ; chi  non  entra  seco  nella  casa  di  Nazarette  , dove 
ogni  cosa  è umiltà , fatica  , ubbidienza  ; chi  impaurisce 
l’orror  della  solitudine,  e l’asprezza  della  penitenza,  e noi 
seguita  al  diserto  ; chi  sente  gravi  le  fatiche  dell’  una  e 
deli’  altra  carità  in  beneficio  e salute  deU’anime  e de’ cor- 
pi de’  prossimi,  e non  gli  tien  dietro  al  cercarne  eh’  egli 
va  per  tutto  facendo,  e per  tutto  affaticandosi  in  loro  aju- 
to.  Ma  nell’  inviarsi  alla  morte,  facendo  dall’orto  al  Cal- 
vario una  via  s\  penosa,  che  ogni  passo  che  diede  in  essa, 
fu  mettere  il  piè  nudo  sopra  un  fascio  di  spine;  funi  ecai 
tene,  false  testimonianze  e calunnie,  maladizioni  e be- 
stemmie, sputi  in  faccia  e schiaffi  , scherni  da  Re  finto  , 
da  Profeta  falso,  da  Figliuol  di  Dio  sacrilego  ; flagelli  al 
dosso,  spine  al  capo,  croce  alle  spalle,  chiodi  alle  mani  e 
a’  piedi,  sete  e fiele  alle  labbra,  e abbandona  mento  d’ogni 
consolazione  ; son  cosi  pochi,  eziaudio  fra’  suoi  seguaci,  a 
seguitarlo,  che  di  poco  non  si  può  dire,  Onincs  relieto  co 
fugerunt . E veggasi  se  non  sono  da  contar  tra’  fuggenti 
ancor  quegli , Qui  putantur  crucem  portare , come  avvisò 
Salviano  (a)  : ma  Sic  portarti , ut  plus  habeanl  in  crucis 
nomine  dignitatis , qttam  in  passione  supplicii. 

(a)  Depraviti  l.  3. 
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ìl  compimento  della  nostra  beatitudine  essere  veder  Cristo 
glorioso  in  Cielo  : e dal  suo  dir  in  Padre  ripagato  alla 
misura  del  gran  merito  , deli  avergli  riacquistato  il 
mondo . 


CAPO  VENTESIMONONO 

Bella,  e per  due  titoli , di  sapienza  naturale  e divina  , 
due  volte  bella  fu  la  considerazione  che  il  santo  vescovo 
Agostino  fece  sopra  gli  occhi  del  corpo  , a didume  una 
somigliante  proprietà  di  quegli  dell’anima.  E se  ne’  tem- 
pi quando  il  santo  Dottore  scriveva  , si  fossero  , come  in 
questi  ultimi  dell’  età  nostra,  scoperte  e provate  con  evi- 
denza di  ragion  matematiche  e naturali  le  immediato  ca- 
gioni di  tutto  il  componimento  dell’occhio,  e de  gli  uffici 
proprj  d’ogni  sua  parte  ,•  egli , di  quel  che  solamente  ac- 
cennò, avrebbe  avuto  campo  largo  a un  discorrerne  più 
disteso.  Ma  nè  aneli’  io  posso  ragionarne  altro  che  scarso. 
Perochè  a voler  comprendere  rammirabile  magistero  del- 
1 arte  adoperata  da  Dio  nella  formazione  deH’occhio,  sa- 
rebbe necessario,  che  o la  notomia  co’ ferri  ne  rappresen- 
tasse il  material  delle  parti,  separate  l’una  dall’altra,  e di- 
poi ricongiunte 5 o almeno  la  penna,  disegnandole  in  carta, 
le  figurasse  ; indi  farsi  a discorrerne  per  iscienza.  Quel 
che  se  ne  può  intendere  senza  vederlo,  è che  1*  animale 
non  lia  in  tutto  se  membro  composto  nè  di  più  parti,  nè 
di  più  differenti,  nè  con  più  mistero  e sapienza,  ordinate 
fra  sè  in  un  tutto  ; con  situazione  si  regolata  e necessaria, 
che  qualunque  d’esse  un  po’  poco  se  ne  disvolghi,  l’occhio 
non  è più  occhio.  E per  dir  solamente  di  questi  : egli  ha 
incbiusi  dentro  tre  umori , somiglianti  1’  uno  all’acqua  , 
l’altro  al  vetro,  il  terzo  al  cristallo  ; e ne  traggono  perciò 
i nomi  : provatevi  a variarne  il  sito,  o le  distanze  , o la 
più  c meno  densità  , o la  figura  che  ciascuno  ha  la  sua 
propria  , con  sol  tanto,  l’occhio  già  più  non  serve  al  mi- 
nisterio  del  vedere  : perochè  se  ne  saranno  scompigliate 
le  refrazioni  del  lume  che  gli  entra  per  lo  foro  della  pu- 
pilla : c i raggi  d’  esso  più  non  si  uniranno  in  punta  a 
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dipignefgli  su  la  pelliccila  del  fondo  l' imagine  capovolta 
dell’  obbietto  visibile,  la  quale  è J’  ultima  disposizione  a 
seguirne  di  necessità  nell’  anima  1’  atto  della  sensazione  , 
che  ivi  è il  vedere. 

Compreso  dunque  che  il  Santo  ebbe  , come  il  meglio 
potè,  questo  ammirabile  lavorio,  ne  didusse,  locchio  es- 
sere s\  fattamente  tutto  e solo  in  grazia  del  vedere,  che  , 
dove  per  disordine  delle  sue  parti,  o per  qualunque  altro 
distemperamento,  accecato  noi  possa,  egli  già  più  non  ser- 
ve a nuli’  altro  ; e allora  la  cecità  che  il  rende  , per  così 
dire,  un  cadavero  di  se  stesso,  sepellito  nella  sua  medesi- 
ma fossa,  collo  stesso  mostrar  che  fa  il  suo  vizio,  e la  sua 
miseria,  pruova,  niun’  altra  essere  la  sua  virtù  , e la  sua 
felicità,  che  il  vedere.  Or’  appunto  il  medesimo  avvenire 
dell'anima.  Ella  essere  tutta  in  sè  ordinata  a quel  grande 
obbietto  delle  razionali  potenze,  eh’  è Iddio,  percioch’essa 
è tutta  desiderio  di  sapere,  nè  in  ciò  ha  termine  o misu- 
ra ,•  e Iddio  è la  prima  verità,  e lo  scibile  inCnito  : essa 
è tutta  appetito  d’un  bene  che  la  renda,  alla  misura  della 
sua  smisurata  capacità,  pienamente  sazia  e beata  5 e Iddio 
è il  sommo  bene,  e fogni  bene  solo  bastevole  a sodisfar- 
la,. Se  dunque  lamina  ottenebrata  dall’  errore,  non  cerca 
lui , se  disordinata  ne’  desiderj,  non  appetisce  lui , come 
r occhio  accecato  non  è più  occhio  , così  1’  uomo  non  è 
più  uomo,  ma  come  disse  il  Profeta  (a),  trasformasi  e de- 
genera in  somigliante  a giumento  ; e allora,  l’innato  desi- 
derio della  verità,  e 1’  appetito  del  bene  che  tuttavia  gli 
rimane  senza  poterlo  appagare,  come  un’  apvirsi  degli  oc- 
chi ciechi  a cercare  il  sole  cui  non  sono  disposti  a trova- 
re, nella  miseria  sua  mostrano  qual  sia  il  evo  male  , e 
qual  sia  il  bene,  ebe,  mancandogli,  con  esso  gli  manca  la 
sua  felicità.  Nani  sicut  ccecìtas  oculi  vilium  est  (dice  (ò)  il 
santo  Dottore)  et  idem  ipsutn  indicai , ad  lumen  videndum 
oculum  esse  creatum  : ac  per  hoc , etiam  ipso  vitio  suo  ex- 
cellenlius  oslendilur , ccteris  membris  membruta  capax  lu - 
tninis  ( non  enim  alia  causa  esset  vilium  eju * carere  lumi - 
ite)  ita  natura , quas  fruebalur  Deo , oplimam  se  instilutam 


(•)  P».  43. 


(b)  De  Civ.  Dei  lib.  aa.  e.  1. 
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docci,  edam  ipso  eo  vilio,  quo , ideo  misera  est , quia  non 
Jruilur  Deo, 

Io  non  ho  preso  a farvi  udire  il  discorso  di  quel  gran- 
d’  uomo  , con  intendimento  di  ritenervi  seco  nella  sola 
considerazione  della  vista  dell’anima  accecataci  in  Ada- 
mo, e poscia  rilluminataci  in  Cristo,  col  tornarlaci  ch’e- 
gli, per  noi  morendo,  ha  fatto  capevole  di  vedere,  e ve- 
dendolo possedere  il  suo  sempre  beato  e sempre  beati  Geo 
oggetto  Iddio.  Col  medesimo  s.  Dottore  passo  più  oltre  , 
ad  ammirare  l’immensa  benignità  e l’infiaito  amor  verso 
noi  del  divin  Padre  ; appresso  la  quale  ancor  perciò  fu 
veramente  Copiosa  redemptio  , come  antivide  il  Profe- 
ta (a)  5 perochè  non  solamente  ci  tornò,  come  prima  dei 
cader  che  facemmo  dal  felice  stato  della  giustizia  origina- 
le, abili  a poter’  essere  beati  nell’anima  con  la  chiara  vi- 
sione della  Divinità,  ma  di  vantaggio  v’aggiuuse  una  se- 
conda beatitudine  a gli  occhi  ancora  del  corpo  \ formando 
loro  un  così  eccellente  obbietto  , com’  è la  divina  uma- 
nità di  Cristo,  gloriosa,  amabile  , ammirabile,  bella  essa 
sola  da  sè,  quanto  forse  non  1*  è senza  lei  (trattone  la  fac- 
cia di  Dio)  tutto  insieme  il  glorioso,  l’amabile,  l’ammira- 
bile, il  bello  del  paradiso.  11  che  essere  stato  conveniente 
a farsi  , eccone  dal  medesimo  santo  Agostino  la  ragione 
adattatasi  ma  a dimostrarlo.  Conciosiecosa  che  essendo 
l’uomo  un  tutto,  composto  di  spirito  e di  materia  sensi- 
bile , che  in  lui  sono  1*  anima  e 1 corpo,  come  a quella  , 
altresì  a questo  si  conveniva  un’  obbietto,  in  cui,  veden- 
dolo, ritrovasse  tutto  il  desiderabile  a render  beata  la  vi- 
sta d’un  perfettamente  beato.  Perciò  dunque  , Deus  prò - 
pter  ho  t rdrt  i‘$  faclas  est  homo , ut  uterque  sensus  homi  ni s in 
ipso  beatificare  tur , et  reficeretur  oculus  cordis  in  ejus  di - 
% initatc,  et  oculus  corporis  in  ejus  humanUate  (ò).  Nè  altro 
parve  al  Dottore  s.  lìasilio  il  Magno  (c).  c.  a Teodoreto 
(che  copiandolo  il  comprovò)  essere  stato  il  sentimento  di 
David  in  quel  suo  dire  , Cor  menni  , et  caro  mea  ( cioè 

(a)  Ps  129. 

(b)  Ma/iual.  c.  26,  e se  ne  vale  il  Suor,  3.  p.  d . 3 9.  1.  a 3. 

(c;  Vasti,  et  Theod  in  psal.  63. 
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Oculus  cordis  in  quello,  e in  questa,  Oculus  corporis ) ex- 
uUaverunt  in  Deum  vivum. 

Questi  dunque  sono  i due  ocelli  deiruomo  che  cercano 
il  loc  bene  nel  loro  ohbietto  ; e’1  cercano  tanto  unitamen- 
te, quanto  anima  e corpo  si  uniscono  a far’uno,  cioè  noi. 
E come  gli  occhi  del  corpo  si  muovono  si  d’accordo,  che 
l’un  d’essi  mai  non  si  volge,  che  l’altro  inseparabilmente 
non  l'accompagni,  onde  insieme  si  alzano  e si  abbassano, 
insieme  a destra  e a sinistra  si  girano , e con  esser  due  , 
pur  non  producono  altro  che  una  vista  : cosi  in  noi  lo  spi- 
rito e la  carne,  l’anima  e’1  corpo,  cercando  ond’cssere  ade- 
guatamente beati,  non  si  scompagnano  l’uno  dall’  altra  , 
perchè  amendue  di  pari  e concordemente  il  bramano , e 
solo  in  Cristo  truovano  dove  fermarsi;  perch’egli  Dio  e 
Uomo,  fa  di  se,  in  quello,  oggetto  all’anima,  in  questo,  al 
corpo.  Ed  essendo  egli  quelle  due  nature  in  una  persona, 
in  lui  si  fa  dell’uno  e dell’  altro  occhio  una  sola  vista,  in 
quanto  d’  amendue  s’ integra  una  beatitudine  d’amendue 
le  parti  di  che  siamo  composti:  che  in  bel  mistero  avvi- 
sato da  s.  Ambrogio  ( a ) è quel  Defecerunt  oculi  mei,  di 
David,  Dicentes,  quando  consolaberis  me.  Me r,  disse  il  Pro- 
feta, non  NoSy  ancorché  ragionasse  di  due  occhi:  percio- 
chè  se  mai  altrove,  qui  certamente  si  avvera,  che  vedendo 
il  doppio  e semplice  obbietto  ch’è  la  persona  di  Cristo  in 
due  nature,  Oculus  mentis  ( dice  il  Santo)  el  oculus  carnis 
unus  oculus  fiunt. 

Queste  poche  linee  che  fin  qui  scrivendo  ho  tirate  , 
tutte  riguardano  e tutte  corrono  ad  unirsi  in  un  segno  il 
più  sublime  e il  più  degno,  che  dopo  Dio,  anzi  insieme 
con  Dio,  possa  proporsi  a’  nostri  desiderj,  cioè  di  vedere 
la  sacrosanta  umanità  di  Cristo  glorioso  e regnante  in 
cielo.  E non  vi  paja  eh’  io  passi  oltre  al  possibile  a spe- 
rarsi, o al  convenevole  a volersi,  se  riguardando  al  merito 
dell’argomento,  mi  fo  per  fino  a dire.  Che,  non  solamente 
desiderarlo,  ma  perchè  il  vivere  in  questa  lontananza  ch’è 
dalla  terra  al  cielo  ci  toglie  il  vederlo,  il  nostro  amarlo 
e’1  nostro  desiderarlo  de’  giugner  fino  a farci  aver  la  vita 
in  fastidio  e la  morte  in  desiderio,  e intanto,  mentre  pur 

(a)  In  psal.  nS.  oct.  il. 
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cc  ae  conviene  esser  da  lungi,  non  aver  cosa  che  ci  di- 
letti , e cui  degniamo  di  fermarci  a vederla.  11  Battista  , 
quasi  bambino,  anzi,  testimonio  s.  Girolamo  (a),  appena 
spoppato,  Post  materni  ventris  hospilium , andò  a perdersi 
e vivere  tutto  solingo  e romito  nelle  foreste  de  gli  eremi, 
nelle  caverne  de1  monti,  nelle  solitudini  de’  diserti;  non 
per  contemplar  quivi  Cristo  senza  aver  davanti  oggetto 
che  gli  svagasse  la  mente  ; andovvi , perchè  non  trovava 
nel  publico  cosa  che  a'  suoi  occhi  piacesse,  anzi,  che  loro 
non  dispiacesse:  e ne  famoso  il  detto  del  medesimo  s.  Gi- 
rolamo per  la  ragion  che  ne  apporta,  cioè,  che  Oculis  de - 
siderantibus  ( o come  disse  altrimenti  scrivendo  contro 
a’  Luciferiani  ) Oculis  spectantibus  Christum  , nihil  alimi 
est  dignatus  aspicere  (b).  Nè  di  punto  meno  che  tanto  è 
degno,  quanto  a sè,  queU’incomparabile  oggetto , cli’è  la 
divina  umanità  di  Cristo  glorioso  in  cielo  , c gloria  egli 
del  cielo,  che  nella  gloria  di  lui  cresce  e raddoppia  la  sua. 
Ma  se  ne’  miseri  nostri  cuori  terreni  non  può  entrar  nè 
capire  quella  grandezza  di  spiriti  che  nel  Battista,  almen 
non  sia  vero,  che  in  cui  dovrebbono  essere  tutti  i nostri 
desideri  e'l  nostro  amore,  non  solleviamo  talvolta  il  pen- 
siero a lui,  e ravviviamo  il  desiderio  di  trovarci  quanto 
prima  eoa  lui. E di  questo  dolcissimo  argomento  ho  preso 
a ragionar  qui,  mostrando  sommamente  desiderabile  il  ve- 
der Cristo  glorioso  in  cielo,  sì  per  cagion  di  quello  ch’egli 
è in  sè  stesso,  e sì  ancora  per  lo  grandissimo  bene  che  a 
noi,  veggcndolo,  ne  proverrà.  E per  non  differire  ogni  cosa 
allavvenire  ( già  che  i più  de  gli  uomini  non  si  allettano 
che  col  bene  presente  ) proseguirò,  mostrando  un  tal  de- 
siderio conferire  in  gran  maniera  alla  consolazione  dell’a- 
nima,  fino  a poter  render  dolce  l’amaritudine  della  morte, 
rendendola  più  desiderabile  che  la  vita. 

Or  ripigliando  per  ordine  la  proposta,  ricordivi  di  quel 
memorabil  fatto  di  Zopiro,  che  a sì  gran  costo  della  sua 
vita  riguadagnò  Babilonia  a Dario  re  della  Persia , e suo 
signore.  Amavansi  Dario  ed  egli , non  come  principe  e 
privato,  ma  come  fosser  due  Zopiri  o due  Darj , e l’uno 

(a)  Cnntra  l.uciferian. 

(b)  Epist.  4 Rustie.  Uial.  conti'.  Lucif> 
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a resse  un  secondo  sè  stesso  nell’altro.  E come  Dario,  pre- 
sentatagli un  dì  una  melagrana  di  sformata  grossezza  , e 
in  aprendola,  domandato,  che  vorrebbe  egli  avere  in  così 
gran  moltitudine,  quanta  era  quella  de  gli  acini  di  quel 
frutto?  rispose,  Tot  Zopyros : Zopiro  similmente,  al  far- 
glisi  della  stessa  domanda,  non  avrebbe  saputo  rispondere 
di  desiderare  e volere  altro , che  Tot  Darios  (a).  Or’in 
que’  tempi  Babilonia  era  la  più  forte,  la  più  bella,  la  più 
ricca  città  di  queU’Oriente,  e forse  di  tutto  il  mondo,  e 
Dario  si  struggeva  in  desiderio  di  riaverla,  ma  inutilmen- 
te quanto  al  poterlo , e vanamente  quanto  allo  sperarlo  ; 
perochè  ella  da  lui,  come  da  nemico  insidiosissimo  , con 
mille  occhi  se  ne  guardava.  Or’eccovi  quanto  sa  d’arte  e 
può  di  forze  un  cuore  in  petto  a un  vero  amico.  Zopiro, 
senza  farne  motto  a veruno,  ma  consiglierò  egli  sol  di  sè> 
stesso  , ed  egli  stesso  esecutore  del  suo  consiglio  , un  dì , 
stracciossi  con  le  sue  mani  la  vita,  lacerandosi  a così  gran 
colpi  le  spalle  con  una  orribile  battitura,  che  tutto  v’era 
scarnato  e una  piaga;  e come  ciò  fosse  poco  al  bisoguo, 
mozzossi  il  «naso  e gli  orecchi.  Così  lacero  e svisato  corse 
iu  Babilonia  a maniera  di  rifuggito  , gittando  altissimo 
strida  e lamenti  sopra  l'ingratitudine,  l’inumanità,  la  fie- 
rezza di  Dario,  che  con  tal  ricompensa  l’avea  pagato  dei 
fedel  consigliarlo , del  faticoso  servirlo  , del  non  piccolo 
beneficarlo  che  da  tanti  anni  avea  fatto;  c ne  contava  no- 
velle fìntesi  in  capo  e bene  acconcesi  in  bocca,  chiedendo 
ajuto  a vendicarsi,  e promettendo  che  qual  vedevano  lui 
così  spietatamente  trattato  , tal’egli  darebbe  loro  a veder 
Dario  in  Babilonia  indi  a non  inolio.  Le  vere  ferite  fecero 
fede  alle  finte  parole,  c crederono  effetto  dell’odio  di  Da- 
rio verso  Zopiro  quelle  piaghe  eh 'erano  effetto  dell’amore 
di  Zopiro  verso  Dario.  Aduuque  per  lo  savio  uomo  che 
sapevan  lui  essere,  datagli  sicuramente,  come  a commuti 
nemico,  a governare  e difendere  la  città,  egli,  a suo  tem- 
po, ne  aperse  a Dario  le  porte  e nel  fece  signore.  Ma  Da- 
rio , non  era  volta  che  Zopiro  gli  tornasse  davanti  ( ed 
era  di  parecchi  volte  al  giorno  ) che  vedendolo  così  mal 
concio  per  puro  amor  di  lui,  non  se  ne  affliggesse,  diceudo, 
(»)  Plulaj  . a fiochi.  l' egli  in. 
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A/alle  se  Zopyrum  integrimi  liabere  quarti  cenlum  Ba- 
bylones  : e inconsolabilmente  dolevasi  di  non  potere  , nè 
pure  a prezzo  di  tutto  il  suo  regno,  reintegrargli  la  faccia, 
e toglierne  quella  difformità , cbe  ben’era  glorioso  a Zo- 
• piro  l’averla,  ma  penoso  a lui  altrettanto  il  vederla. 

lo  ben  m’avveggo  essermi  qui  necessario  di  raccordare 
quel  cbe  fu  da  s.  Agostino  avvisato  nelle  parabole  del  Re- 
dentore; non  tutto  ciò  cb’è  in  esse  aver  significato  da  ap- 
propriarsi, come  in  una  cetera,  non  tutte  le  parti  cbe  si 
richieggono  a comporla,  nè  suonano  nè  risuonano;  ma  le 
corde  , le  quali  però  sole  non  sonerebbono;  perciò  a le- 
garle, a tenderle,  a temperarle,  abbisognano  ancor  di  quel 
che  non  suona.  Quanto  si  è dunque  alla  corrispondenza 
di  questo  fatto  con  quel  cbe  rappresento  in  esso,  primie- 
ramente, qual  più  stretta  union  di  cuori  e reciprocazione 
d’amore,  cbe  quella  cbe  correva  tra’l  divin  Padre  e Cri- 
sto? mentre  indubitato  è il  dirne  cbe  questi  fece.  Ego  et 
Pater  unum  sumus  (a).  Qual  maggior  Babilonia  cbe  tutto 
il  mondo,  da  che  Adamo  peccando  ne  mise  ogni  cosa  in 
iscompiglio,  in  confusione,  in  conquasso?  Quindi  non  or- 
dine, non  dipendenza  fra  i mezzi  e’i  fine,  fra  la  ragione 
e’1  senso,  fra  1 dilettevole  e l’onesto,  fra’l  temporale  e l’e- 
terno, fra  la  creatura  e Dio.  Qual  maggior  desiderio  del 
divin  Padre,  che  di  rifar  sua  questa  nimica  sua  Babilo- 
nia, e tornarla  suggetta  al  suo  imperio,  fedele  alla  sua  ser- 
vitù, ubbidiente  alle  sue  leggi?  Eccol  fatto  da  Cristo.  Egli, 
per  puro  amor  di  lui,  a lui  ci  riacquistò  ; e se  a forza  di 
battiture,  di  piaghe,  di  laceramenti  dell’innocente  sua 
vita,  per  intenderlo,  basta  vederlo.  Tanto  ne  fu  disfigu- 
rato e nel  volto  e in  tutto  il  corpo,  cbe  testimonio  Isaia  (ù), 
Non  erat  aspectus , et  quasi  absconditus  vullus  ejus;  e nel 
rimanente,  Corpus  meum  dedi  percutientibus.  Or  se  non 
fosse  stato  possibile  reintegrar  quella  faccia,  e rabbellire 
quel  corpo,  e dal  Non  est  ei  species  neque  decor  (c),  tor- 
narlo ad  essere  Speciosus  forma  pron  Jiliis  hominum  (*i) , 
confesso  , che  atteso  l'inGnita  dignità  della  persona  cbe 
Cristo  è,  mi  condurrei  a dire  ancor’io,  cbe  meglio  sarebbe 

(a)  Jo.  io.  (bl  Isa.  53.  et  5o. 

(c)  Ita.  53.  (a)  Ps.  44* 
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aver  lui  intero  , che  cento  mondi  ; perochè  qual’  utile 
può  ristorare  il  danno,  o qual’ onore  ricompensare  l’in- 
giuria d’un  Figliuolo  di  Dio?  Ma  qui  è dove  la  compara- 
zione di  Zopiro  e Dario  manca  e fallisce. 

Conciosiecosa  che  il  suo  divin  Padre  ne  tramutasse  la 
deformità  in  tanto  eccessiva  bellezza,  in  tanta  gloria  i vi- 
tuperi » pene,  i dolori  , gli  straziameli  ti , le  piaghe  , in 
tanta  beatitudine,  che,  come  ho  detto  altrove,  se  in  para- 
diso non  vi  fosse  cosa  sensibile  da  vedere  seuon  la  sacro- 
santa umanità  di  Cristo  glorificato,  il  vederla  basterebbe 
a far  di  se  un  paradiso  : nè  ho  per  detto  che  punto  passi 
oltre  al  vero  quello  del  piissimo  s.  Macario  (a)  5 gli  An- 
gioli , dal  più  basso  fiuo  al  più  eminentissimo  coro  della 
maggior  Gerarchia,  starsi  rapiti,  attoniti,  immobili,  in 
estasi  ; possiam  dire  ancor  questo?  fuor  di  sè  per  istupore 
e per  gaudio,  JSihil  alitai  spedante s,  quam  quoniodo  Chri - 
slus  sedeat  ad  dexteram  Patris,  E se  vogliamo  giustificarne 
il  detto  Coll’autorità  del  Principe  de  gli  Apostoli , udiam 
prima  da  s.  Ambrogio  un  suo  bello  argomento  di  propor- 
zione : cioè  , dice  egli  : Se  tanto  è il  diletto  clic  si  trae 
dal  vedere  in  terra  una  scintilla  di  luce,  quale  possiamo 
dir  che  sia  un  grande  uomo  per  sapienza,  per  gloria  mi- 
litare, per  nobiltà  di  sangue,  per  rettitudine  di  costumi  , 
per  istraordinaria  bellezza  del  corpo,  o per  incomparabili 
pregi  dell’animo;  quanto  a proporzione  d’eccesso  sarà  il 
diletto  di  vedere  in  cielo  il  sole  della  divina  faccia  di  Cri- 
sto; e in  lui  solo  quanto  di  prezioso,  di  bello,  d’amabile, 
di  maestoso,  di  pregevole  per  ogui  conto  di  beni  naturali 
c divini,  non  è in  tutti  gli  Augioli  e in  tutti  gli  uomini, 
se  si  raccogliesse  in  uno  quanto  n’  è diviso  in  tutti?  Or  io 
(dice  il  santo  Dottore)  Quid  dicanx  de  probabili  desiderio 
'vultus  divini?  Homines  qui  sunt , si  quem  nobilem , si  quem 
fortem , si  quem  sapicntem  esse  auaiunt , tamquam  supra 
hominem  arbitrantes , concupiscunl  videre.  Procedit  Impe- 
ratore cui  jus  datura  est  regia?  polestalis,  cui  commissa  pars 
est  orbis  terrarum  : concurrunt  ornnes , et  in  tanta  moltitu- 
dine illum  so  lutti  aspicere  gestiunt ; et  de  fulgore  purpuree 
plus  quiddam  esse  in  vultu  Imperatori  exislimant.  Mirar is 
(a)  Hom.  16. 
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si  Dei  desiderabilis  vultus  est , cum  conformem  sui  homi- 
nem humanus  omnis  mirelur  affectusì  Così  egli  ottimamen- 
te, sol  che  si  vi  aggiunga,  che  un  monarca,  benché  oltre 
all  ùniversal  signoria  del  mondo  avesse  in  sé  adunati  quanti 
altri  pregi  di  natura  possan  capire  in  un  uomo,  s’  egli  si 
avesse  tuttodì  inanzi  a gli  occhi,  avverrebbe  di  lui  quel 
che  s.  Agostino  disse  intervenire  a’  miracoli,  che  Assidui- 
tate  viluerunt.  Or  questo  è quello  onde  s.  Pietro  dimostrò,' 
Cristo  glorioso  in  Cielo  essere  un  miracolo  maggior  di 
tutti  i miracoli  in  qualunque  sia  genere  d’eccellenza  5 gli 
Angioli  stare  in  lui  continuo  affissati  coH’occhio,  e quanto 
più  il  veggono  , tanto  più  desiderar  di  vederlo.  Starsi  , 
come  dicea  s.  Macario,  NihiL  aliud  spectantes , quam  quo - 
modo  Christus  sedtat  ad  dexteram  Patris  , e quanto  più 
beono  di  quella  beata  vista , tanto  più  crescerne  loro  la 
sete:  così  riguardandolo  sempre,  sempre  nondimeno  av- 
verarsene che  in  lui,  Desiderarli  prò  spie  ere. 


La  trionfai  salita  di  Cristo  al  cielo,  e la  magnificenza  della 
gloria  e del  trono  in  che  siede.  Esser  desiderabile  il  mo- 
rire, eziandio  per  nulla  più  che  vederlo ; quanto  più  do- 
vendo essere  riformati  secondo  le  sue  bellezze , e f endu- 
tigli somiglianti ? 


Così  potessimo  udirne  quigiù  qualche  residuo  delle  vo- 
ci, qualche  ecco  delle  lodi,  con  che  giubilando  e cantando 
ne  celebran  le  grandezze;  i pregi  che  ne  raccontano,  le 
glorie  di  che  fan  risonar  tutto  il  cielo:  ogni  lor  piccolo 
avanzo  alla  povertà  de*  nostri  intendimenti  sarebbe  una 
smisurata  ricchezza.  I Sabei,  gli  Arabi,  i Palestini  abbru- 
cian  ne’  forni,  e per  ogni  altro  lor’ uso,  di  quegli  odorosi 
legni  dalle  cui  cortecce  distillano  i sacri  incensi,  le  mirre 
elette,  i balsami  preziosi;  c non  ha  maraviglia  che  il  pos- 
sano: perochè  quelle  felici  piante  nascono  nelle  felici  lor 
terre,  cui  perciò  guarda  più  benignamente  il  cielo,  e scalda 
più  focosamente  il  sole.  Alle  nostre  non  vengono  nè  pur 
pellegrine,  perchè  in  venirvi  morrebbono.  E tal’è  il  para- 
gone dell’ esaltar  che  fanno  in  cielo  gli  Angioli  le  gran- 
dezze di  Cristo  cui  hanno  per  argomento  delle  lodi,  e per 
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oggetto  de'  loro  amori.  Quel  che  n’esala,  tutto  è fragran- 
za, tutto  è profumo  e odore  di  paradiso,  dove  il  lodarlo 
del  nostro  amarlo  è un  fumo  che  sempre  sa  di  terra,  noi* 
avendo  noi  con  che  poter’  esprimere  i nostri  pensieri,  al- 
tro che  in  materie  terrene:  e poi,  quanto  è pochissimo 
quel  che  pensando  ne  comprendiamo?  Quella  memorabil 
donna,  della  cui  gran  fede  abbiamo  la  testimonianza  che 
i tre  primi  Evangelisti  ne  diedero  , compresa  fin  da  do- 
dici anni  da  una  segreta  infermità  di  corri  mento  di  san- 
gue, dopo  aver  consumate  ne’  medici  le  facilità,  e nella 
malattia  le  forze  , un  dì  che  si  abbattè  a scontrarsi  nel 
Salvatore  accompagnato,  anzi  strettamente  premuto  da  una 
smisurata  folla  di  popolo  (a),  in  vedendolo,  credette  in- 
dubitato eh’  ella  ricovrerebbe  la  sanità,  solamente  che  le 
bastasser  le  forze  a rompere  , o i prieghi  ad  aprirsi  per 
mezzo  a quella  calca  il  passo  fin  presso  alla  persona  di 
Cristo;  altro  non  le  bisognerebbe:  Dicebat  enini  intra  se , 
Si  tetigero  tantum  vestirnenturn  ej;isy  salva  ero  (/>).  Così  le 
venne  fatto.  Disteso  giù  il  braccio,  tremante  per  riverenza 
più  che  per  debolezza,  Tetigir  fi  mòri  ani  vestimenti  eius,  e 
senza  più,  in  quel  medesimo  stante  , si  sentì  rimboccar 
nelle  vene  il  sangue,  e cessar  del  tutto  la  gronda  che  ne 
pativa.  Or  su  questo  miracoloso  lembo  della  vesta  di  Cri- 
sto, parecchi  santi  Dottori  han  fatti  di  be’  ricami,  e im- 
perlatili di  lor  preziosi  pensieri.  A me  qui  non  fa  biso- 
gno fuor  che  di  s.  Ambrogio , il  quale  , dopo  esaltata  la 
fede  di  questa  donua,  umilia  sè  e noi  tutti,  dicendo,  che 
se  verrem  cercando  fin  dove  si  sollieviuo  i pensier  nostri, 
e giungano  a comprendere  della  dignità,  della  gloria,  delle 
grandezze  di  Cristo,  troveremo  in  fatti,  che  non  si  alzano 
sopra  il  più  basso  di  lui.  Si  consideremus  quanta  sii  fides 
nostra , et  quanlus  sit  Filius  Dei , videbirnus , quia  compu - 
ratione.  cjus  , fitnbriam  tantummodo  tangimus  ; superioretn 
vero  vestimenti  tjus  parlern  nequimus  attingere.  Ed  io  v'ag- 
giungo quel  medesimo  ch’io  ne  diceva  poc’anzi  , tutto  il 
maggior  salire  de’  nostri  ingegni  non  giugnere  a toccare 
delle  grandezze  di  Cristo,  senon  quel  solo  di  lui  che  tocca 
la  terra  , come  fa  il  lembo  e 1’  estremità  della  veste;  sì 
(a)  Marc.  5.  (b)  Matth.  (>. 
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perchè  non  possiamo  discorrerne  altrimenti  che  aiutan- 
doci di  comparazioni,  d’iinagini  , di  pensieri  presi  dalle 
cose  materiali  e terrene,  già  che  d’altro  genere  non  ne 
abbiamo  , e si  ancora  , perchè  della  vita  ch’egli  menò  in 
terra  abbiamo  che  poter  dire  alcuna  cosa:  e similmente 
dell’ ultimo  spiccarsene  che  fece  dalle  cime  dell’Oliveto 
salendo  al  ciclo.  Più  alto  non  possiam  salire  coll’occhio  a 
comprenderne  di  veduta.  Quanto  solennemente  fosse  scon- 
trato e accolto;  con  quanta  maestà  entrasse;  cou  quanta 
gloria  egli  ora  stia  e regni  in  cielo  e in  trono  alla  destra 
del  suo  diviu  Padre:  non  n’è  palese  a noi  di  qua  giù  più 
che  della  sontuosità  e magnificenza  delle  nozze  dello  Sposo 
a que’  che  si  trovarmi  di  fuori,  quando  entralo  egli,  e seco 
le  cinque  savie  vergini  di  compagnia,  immantenente  Clausa 
est  j attua  (a). 

Appena  si  troverà  in  istoria  ritorno  alla  patria  più  glo- 
rioso di  quello  che  Senofonte  (ù)  ricorda  averlo  avuto  Te- 
leucia  Spartano,  condottiero  dell’armi  della  sua  nazione  , 
e in  una  gran  battaglia  vincitore  d’un  grande  esercito  di 
nemici.  Tutto  il  suo  viaggiare  era  un  continuo  trionfare, 
non  solamente  per  li  trofei  delle  spoglie  che  riportava,  e 
per  la  lunga  tratta  de’  nemici  di  più  rispetto  che  il  pre- 
cedevano incatenati;  ma  per  l’accorrere  e farglisi  incon- 
tro coronati  d’alloro  e d’ulivo  intrecciato  di  fiori  e in  ve- 
sti gaje  gl’interi  popoli  del  paese;  e con  quanto  può  farsi 
in  segno  duna  publica  allegrezza  e d’un  sommo  amore, 
riceverlo  e accompagnarlo  , o se  non  più,  vederlo,  e aver 
l’ouore  d’esser  veduti  da  lui.  Così  giunto  al  mare,  e fatto 
vela  verso  la  patria  , non  però  se  ne  tornarono  que’  suoi 
cari;  ma  fermi  sul  lito,  il  seguitarono  con  festose  voci  fin 
che  poterono  essère  uditi,  fin  che  poterono  esser  veduti, 
con  istendere  verso  lui  le  braccia  e inchi narglisi,  e dargli 
e mille  volte  ridargli  il  mai  non  ultimo  addio.  I soli  so- 
pragiunti, quando  egli  già  era  non  sol~  .ente  partito,  ma 
fuor  di  vista  , si  ebbero  per  Sventurati;  e non  potendo 
altro,  trattesi  le  corone  di  capo*  le  gittaron  nel  mare,  lan- 
ciandole verso  colà  dove  Teleucia  avea  presa  la  naviga- 
zione e prenderebbe  il  porto.  Ma  così  a’  primi,  come  a 

(a)  Mutili.  a5.  (b)  Lib.  5.  return  Grate,  imi. 
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questi  secondi,  mancò  il  più  Lello,  e quello  di  che  avreb- 
Lono  troppo  più  caramente  goduto,  cioè  veder  presenti  la 
solennità  con  che  sarebbe  accolto  nel  primo  entrar  che  fa- 
rebbe in  porto , poi  nella  patria  ; e gli  onori  con  che  ne 
sarebbono  illustrati  i meriti,  e ripagata  alla  misura  del- 
l'opcre  la  virtù. 

Vagliami  questo  fatto  per  una  imagi  ne  benché  rozza- 
mente adombrata,  in  cui  ravvisare  la  dipartenza  che  Cri- 
sto fece  da  terra  a trionfare  in  cielo.  Quegli  che  la  vider 
presenti  sieno  gli  Apostoli  e i Discepoli  suoi  ; e pcrciochè 
verissimo  è quel  di  che  abbiamo  testimonio  s.  Paolo  (a), 
che  Deinde  visus  est  plus  quarti  qu  in  genti s Jratribus  simili , 
questi  cinquecento  e più,  per  me  sian  quegli  che  si  tro- 
varono su  le  cime  dell’Oliveto  al  vederlo  salire  in  cielo  : 
già  che  il  Crisostomo  nella  sposizione  di  questo  passo  ci 
assicura,  che  l’Apostolo  in  que’  suoi  Deinde  che  adoperò 
annoverando  le  apparizioni  del  Redentore,  non  si  obligp 
nè  ad  ordine  nè  a tempo.  Dopo  questi , i giunti  tardi , 
quando  già  Cristo  se  n’è  ito,  e toltosi  di  veduta  alla  terra, 
siam  noi;  perciò  altro  non  ci  rimane  a poter  fare,  che 
gittar  verso  il  ciclo  gli  sguardi , il  cuore  e le  ghirlande 
de’  fiori,  d'alcun  pensiero,  se  alcun  ne  abbiamo,  con  che 
riverire  in  lui,  e rappresentare  a noi  la  gloria  del  suo  trion- 
fo. Non  fiic  gcntes  ( parlo  con  s.  Ambrogio  (ò)  ) brachiis 
post  terga  revinctis , nec  cxcisarum  urbium  imagines , oppi - 
dorumque  captorum  simulacro  cernirmi s%  aut  submissa  ca- 
ptilo rum  regum  colla  miramur , qualis  hu  tu  ano  rum  solet  esse 
species  triumphorum  ; nec  victorice  terminos  regionis  fine 
distinc t os;  sed  ovantes  populos  nationum , qiuv  silos  non  ad 
supplicium , sed  ad  prcemium.  jReges  liberis  affectibus  ado - 
rari  Ics,  voluntariis  urbes  studiis  deditas , et  in  melius  refor- 
mat as  imagines  nppidorum,  quas  non  fucus  expresserit , sed 
devotio  colorarit . E sicguc  a descriverne  il  carro  trionfale 
della  croce,  già  infamia  e supplicio  de’  malfattori,  ora 
pregio  de  gl’Imperadori,  c gloria  de’  Monarchi,  i quali  con 
lei  incoronano  le  loro  corone,  c consagrano  le  lor  teste;  e 
sotto  il  piè  di  lei  pongono  il  mondo  per  base,  protestan- 
do di  non  aver  dove  sollevarla  più  alto.  Inanzi  a così  nobil 

(a)  i.  Or.  if>.  (b)  Lib.  io.  in  Lue. 
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carro,  l’innumerabile  e già  beata  turba  de’  Giusti,  quanti 
sotto  amendue  le  leggi,  naturale  e scritta  , eran  morti  da 
quaranta  secoli  addietro.  Questa  avventurosa  preda,  queste 
felici  spoglie  tratte  di  sotterra  dalla  cicca  prigione  dei 
Limbo,  or  qui  coronati  di  gloria,  fanno  compagnia  c pom- 
pa, e cantano  argomenti  di  lode  al  loro  vittorioso  libera- 
tore. Dietrogli  poi  la  Morte  coll’ossa  infrante  e schiaccia- 
tole il  teschio;  e tanto  non  più  quella  sì  terribile  e si 
temuta  che  dianzi,  che  oh!  quante  timide  verginelle,  quanti 
giovani  dilicati , quanti  teneri  fanciulli  le  andranno  ani- 
mosamente incontro  ne’  teatri  e a’  publici  tribunali,  e si 
faran  giuoco  e beffe  di  lei,  come  d’un  lione  sdentato  « 
privo  de  gli  unghioni  spiccatigli  dalle  branche!  Presso  lei 
( siegue  a dire  il  Santo  ) Captivum  principem  mundi , et 
spiritatici  nequitice  ; i demonj  scornati  c snervati,  con  esso 
il  loro  generale  Lucifero  in  catena.  E qui  a lor  confusione 
ricordivi  di  quel  primo  e maggior  di  quanti  trionfi  fos- 
sero mai  per  l’addietro  entrati  in  Roma  dalla  sua  prima 
fondazione  fino  ad  allora,  quando  il  Re  Pirro,  sconfitto  c 
vinto  due  volte  in  battaglia  dal  valore  c dal  senno  de' due 
Consoli,  Curio  e Fabrizio,  e due  volte  ferito,  e alla  fine 
ricacciato  alla  sua  Macedonia,  tante  e così  ricche  spoglie, 
tanti  e di  così  strani  paesi  prigioni  lasciò  in  preda  e in 
poter  de'  Romani  , che  la  mostra  inviatane  con  solennis- 
sima pompa  al  Campidoglio,  fu  spettacolo  d’allegrezza  mai 
non  provata  simile  in  Roma:  Scd  nihil  libentius  ( soggi  u- 
gne  in  fine  Y istorico  ) Populus  Romanus  aspcxil , guani 
il  Las  quas  timuerat  cum  turribns  suis  belluas,  quas  noti  sino 
sensu  captivitatis,  summissis  cervicihus , victores  equos  se- 
ga ebantur  (a).  Quelle  grandi  bestie  de  gli  elefanti,  con  le 
lor  torri  da  guerra  in  dosso,  già  terribili  c vittoriosi,  ora 
vinti  e sottomessi,  furono  la  più  cara,  la  più  diletlevol 
parte  di  quel  trionfo.  E similmente  in  quel  di  Cristo,  il 
furono  quelle  grandi  bestie  de’  demonj  soggiogati  e pri- 
gioni ; e tanto  più  dilettevole  il  vederli,  quanto  Non  sino 
sensu  captivitatis  [b ) , dibattentisi  indarno,  e rodenti  per 
rabbia  le  catene  della  lor  servitù.  I/udirli  poi  fremire  c 
(a)  Fior.  lib.  i . c.  18.  (b)  Tom.  G serm.  3.  He  Asrens. 
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gittare  strida  d’inconsolabile  disperazione,  parve  al  Cri- 
sostomo tanto  più  soave  a sentire,  quanto  maggior  con- 
trapunto facevano  alle  allegre  canzoni  , con  che  tutto  il 
paradiso  in  musica  celebrava  le  glorie  di  quel  trionfo.  Già 
fin  da  che  il  Redentore  era  quagiù  vivo  c mortale  assai 
delle  volte  gli  si  presentarmi  davanti  a lamentarsi  di  lui 
a lai.  Quid  nobis  et  tibi  Jesu  Nazarene  ? Venisti  perdere 
nos  (a)?  Uditene  le  lor  cagioni  esposte  da  Basilio  Vescovo 
di  Seleucia  ( b ):  A tuo  parla  duravil  quod  in  nos  jcxcivistì 
lellum;  nostris  nos  possessionibus  deturbasti . Viderunt  te 
natura  Magi  , nobisque  in  fugarti  aclis , adoraverunt.  Lo - 
quentern  audierunt  Publicarii , et  nostrani  tractalionenì  ve- 
cligaUum  omiserunt.  Meretrices  , prcedas  nostras , tibi  per 
pcenitenliam  prcedatus  es.  Una  nobis  reliqua  erat  conso- 
lano, scilicct  ftominurn  offliclioncs,  et  ab  bis  quoque  Jclitiis 
nos  arces.  Ibi  f rado s paralisi  restituisti,  ibi  sardo s a mi- 
seria liberasti,  ibi  ccecis  solar  es  radio  s reddidisti,  ibi  ni  or - 
luos  a monumenlis  exsolvisti , et  morlis  carcererò,  queni  tam 
laboriose  cedìficavirnus , ruinosurn  reddidisti . Quot  tu  mor - 
tales  persanasti,  tot  in  nos  contulisti  supplicia.  Quid  nobis 
et  libi,  Fili  Dei?  Cosi  fin  d1  allora  gli  sciaurati.  Ma  qui 
ora  non  piangono  una  piccola  perdita  nella  piccola  Pale- 
stina. Tanto  hanno  perduto  essi,  quanto  Cristo  ha  gua- 
dagnato: e mentr’egli  dice  di  se  Ego  vici  mundurn  (e),  che 
più  rimane  ad  essi  dell’antica  lor  signoria  nel  mondo?  Ma 
oltre  a questo  , il  re  di  que’  ribelli  Lucifero  ne  pruova 
un’altro  e più  tormentoso  inferno,  la  sua  medesima  invi- 
dia, veggendo  esaltata  in  Cristo  la  natura  umana  fino  a 
quel  solio  della  destra  del  Padre,  dove  egli  tanto  infelice- 
mente quanto  superbamente  aspirò. 

Et  re  vera  (disse  il  Magno  Pontefice  s.  Lione)  magna 
erat  et  iruJJ'ubilis  causa  gaudendi,  curri  in  conspectu  tanice 
multila  dii  lis , super  omnium  crcalurarum  cceleslium  digni - 
tu  te  m humani  generis  natura  consctnderd , supergr  essura 
angelico  s ordines , et  ultra  Archan gelo  rum  allitudincs  de- 
manda , nec  ullis  sublitnilalibus  rnodum  suoi  p rocce t io nis 
bah  il  ur a ; itisi  (eterni  Patris  recepta  conscssu,  illius  glori  ce 

(a)  Marc.  i.  (b)  Orai.  a3. 
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sociarctur  in  tlirono , cujus  natura  copulabatur  in  Filio.  E 
qui  e dove  entrato  a ricevere  in  cielo  la  ricompensa 
de’  meriti  e ’1  trionfo  delle  sue  vittorie  il  Redentore  , il 
perdiam  di  veduta,  e toltoci  il  saperne,  ci  è insieme  tolto 
il  che  dirne.  Ricordami  dell’ Imperador  Trajano  , che  ito 
a conquistar  Y Oriente,  e farne  ima  gran  giunta  alla  mo- 
narchia di  Roma,  tanti  furono  i regni  che  vinse,  tante  le 
nazioni  che  soggiogò  , che  mandatone  il  ruolo  al  Senato 
di  Roma,  que' Padri  decretarono.  Ut  triumphos,  festosque 
dies  ageret  quarn  plurimos  veliet.  : entrasse  e rientrasse 
quante  le  più  volte  volesse  trionfante  in  Roma.  Ma  di 
Cristo  assunto  in  gloria,  e fatto  quale  in  tal  giorno  il  ri- 
conobbero gli  Angioli  appresso  David,  Rex  gioì  ice,  bello, 
senon  che  soverchiamente  prolisso  sarebbe  l1  udir  s.  Am- 
brogio raccontare  il  leggerne,  che  con  isttipore  si  fece  uel 
Senato  di  que' beatissimi  Spiriti,  tanti  e sì  provati  titoli 
de'  trionfi  che  presentò:  e conchiude,  essere  lor  paruto , 
che  tornasse  in  cielo,  maggior  di  qual  n' era  disceso:  per- 
ciò a riceverlo  Majorem  viam  queer ebani  aliquam  rtver - 
tenti.  Ma  io  per  non  seguire  indarno  quel  che  non  posso 
raggiugnere,  ommesso  il  più  dirne  in  riguardo  solamente 
di  lui,  vo’  dar  questo  rimanente  ad  alcuna  utile  conside- 
razione per  noi. 

Vinto  e disfatto  che  Alessandro  ebbe  Dario,  e conqui- 
stata la  Persia,  si  fermò  alcun  tempo  nella  Reggia  di  Su- 
sa (a).  Quivi,  lunga  narrazione  sarebbe  il  venir  partita- 
mente  mostrando  l’innumerabil  tesoro  che  vi  trovò  in  oro 
lavorato  e battuto;  pietre  d iuestimabil  valore;  porpora  di 
centonovanta  anni,  e nulla  men  viva  che  fresca;  e tutto 
il  preziosissimo  arredo  reale,  per  cui  trasportare  altrove, 
appena  fu  che  bastassero  diecimila  carra  e cinquemila  ca- 
melli. Or1  in  questo  dimorar  che  Alessandro  fece  in  Susa, 
piacquegli  di  mostrarsi  una  volta  in  maestà  più  che  alla 
reale  ,•  cioè  nel  solio  stesso  di  Dario.  Questo  era  sotto  un 
cicl  d oro,  e l'oro  era  il  mcn  da  pregiarsene , rispetto  al-? 
P abbellirlo  più  gemme  che  stelle  il  cielo,  oltre  che  qui 
ogni  gemma  era  di  prima  grandezza  e nella  quantità  e 

(a)  Plut.  in  vita  Alex,  et  Orai.  i.  de  fori.  Alex.  Curt.  lil.  5.‘ 
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nel  valore.  Ma  il  trono,  a dir  tutto  in  poco,  era  un  mira- 
colo e di  preziosità  c di  bellezza,  da  non  trovarne  in  tut- 
to il  mondo  due  tali.  Nè  mcn  degna  di  riguardarsi  era  la 
giunta  che  Alessandro  stesso  vi  fece,  e fu,  porvi  in  officio 
di  predella  dove  posare  i piedi,  la  tavola  stessa,  a cui  Da- 
rio mangiava  5 tutta  oro  massiccio  , e d’ampiezza  capevo- 
le  d’una  reale  imbandigione.  Or  qui  sedutosi  Alessandro, 
si  diè  a vedere  a' suoi  Grandi.  Eravi  infra  gli  altri  Dema- 
rato  , natio  di  Corinto,  stato  un  de’  più  fedeli,  e de  più 
cari  a Filippo  padre  del  medesimo  Alessandro,  cui  tene- 
ramente amava  ; e nulla  ostante  che  vecchio  e cadente  , 
l’avea  seguitato,  se  non  a più,  spettatore  di  quella  grande 
impresa.  Questi,  al  primo  affacciarglisi  inanzi,  e vederne 
la  maestà  , la  bellezza,  la  gloria,  e ’l  tanto  ben  confarsi , 
per  così  dire,  quella  statua  con  quella  nicchia,  stette  al- 
quanto a guisa  d’uomo  in  estasi.  Poi  tutto  improviso  die- 
de in  un  tenerissimo  pianto,  e battendo  palma  a palma, 
chiamò  veramente  infelici  que’  Macedoni  eh’  erau  morti,-, 
c quegli  che  cran  lontani,  nè  questi  vedevano,  nè  quegli 
potean  vedere  il  più  degno  spettacolo  che  mai  avesse,  nè 
mai  fosse  per  avere  il  mondo. 

Già  voi,  senza  sporvelo,  comprendete  che  io  parlo  della 
persona  di  Cristo,  qual  siede  in  maestà  e in  gloria  di  Re 
della  gloria,  sul  medesimo  trono  del  divin  Padre.  I morti 
poi,  che  in  eterno  mai  noi  vedranno,  chi  altri  sono , che 
gl’  infelici  dannati  Pei  lontani  che  nou  arrivano  a ve- 
derlo , noi  che  siam  quigiù  in  terra.  E quanto  si  è alla 
sempre  lacrimabile  disavventura  de’  primi,  udite  s’io  dico 
vero  di  Cristo,  più  che  Deuiarato  d’Alessandro,  anzi  udite 
non  me,  cui  forse  giudichereste  dir  troppo,  ma  il  santis- 
simo Patriarca  Crisostomo,  che  non  dubitò  d’  affermare  , 
un’  inferno  peggior  d’ innumerabili  inferni  essere  il  non 
aver  mai  a vedere  la  gloriosa  faccia  di  Cristo  , mai  non 
comparirgli  davanti  a dargli  e riceverne  un’  amorevole 
sguardo  ; anzi  dovergli  essere  perpetuamente  in  odio , e 
perpetuamente  odiarlo  : de’  quali  due  orribilissimi  mali , 
indarno  fora  il  cercare  qual  sia  il  maggiore,  mentre  Pupo 
e 1'  altro  sono  del  pari  grandissimi.  Intollerabili s quidetn 
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gehenna  est  (dice  (a)  il  santo  Dottore  ) tamari  , licci  qui s 
innumeras  ponat  gehennas , tale  nih.il  dicci ; quale  illa  fe- 
lici excider.e  gloria  ; a Christo  odio  babai,  et  audire,  Ne- 
ccio voSy  Ma  noi  di  quagiu,  benché  ne  siamo  ora  lontani, 
non  pero  il  siamo  altrimenti  che  con  un  continuo  venir- 
gli avvicinando,  accompagnati  e scorti  dalla  sperauza  di 
lilialmente  un  dì,  qual  eli  egli  sia,  dover  giuguere  a ve- 
derlo j sicuri  di  poscia  mai  in  eterno  nou  perderne  la  ve- 
duta. Chi  così  l’ intende  come  in  fatti  è,  perochè  il  vive- 
re come  si  de  quigiù  in  terra  non  è altro  che  viaggiar 
verso  il  cielo,  e farglisi  ogni  dì  un  dì  più  da  presso,  qual 
più  util  consiglio,  qual  più  cara  consolazione  può  avere , 
che  adempiendo  ciò  che  quell’  amantissimo  di  Cristo  s. 
Agostino,  e usava  in  se,  e proponeva  altrui,  d’ inviar  so- 
venti sospiri  a Cristo,  messaggeri  del  cuore,  sponitori  della 
domanda,  interpreti  del  desiderio  di  vederlo?  Così  vuol 
farsi,  dice  il  santo  Dottore  (b)  : Omnia  suspiria  in  Ch ri- 
sto anhelcnt . /Ile  unus  pulckerrimus , qui  et  feedos  dilexit 
ut  pulchros  faceret,  desideretur  : ad  illum  unum  curratur  , 
illi  ingemiscatur. 

Ben  dovrebbe  essere  l’amor  nostro  verso  lui  trionfante 
e glorioso  in  ciclo  , temperato  di  quella  medesima  gene- 
rosità che  quello  della  valorosa  figliuola  di  Gefte  , la  cui 
istoria  iscritta  nel  sacro  libro  de’  Giudici,  appena  si  può 
leggere  ad  occhi  asciutti.  Ne  torna  il  padre  vittorioso  de 
gli  Ammoniti,  venti  delle  cui  città  avea  recate  a disola - 
zione  e solitudine,  parte  cacciatine  col  terrore,  parte  uc- 
cisine col  ferro  gli  abitatori,  e col  lor  sangue  vendicate  le 
ingiurie  , e coll’  acquisto  delle  lor  terre  ristorati  i danni 
di’  era  d’  ogui  poco  il  riceverne.  La  figliuola,  unica  e ver- 
gine, udito  l’allegro  suon  delle  trombe  che  accompagna- 
vano il  padre,  come  trionfaute  ancor’  essa  nel  suo  trion- 
fo, e nelle  sue  glorie  gloriosa  , gli  usci  tutta  incontro  ad 
accodo  con  un  festeggiante  coro  di  vergini,  che  dauzando 
al  vario  suon  de’  lor  cembali , ue  celebravano  la  veuuta. 
Notissimo  è rimprudentc  e nou  lecito  voto  che  Gefte,  su 
l’accingersi  alla  battaglia,  avea  fatto,  d’offerire  in  sacrifi- 
cio a Dio  (sì  veramente  che  gli  desse  vittoria  di  que’suoi 

(aj  H<jui,  l[- . ad  l'opul*  Ani.  (t>)  Traci,  ao.  in  jQan.fnn 
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nemici)  qualunque  il  primo  de’  suoi  gli  si  parasse  davan- 
ti : e ’l  disperato  stracciarsi  clic  fece  il  vestito  indosso  per 
ismania  di  dolore,  poiché  si  vide  inanzi  1’  unica  sua  fi- 
gliuola 5 e lo  sciamar  che  fece,  lieti  me  jilia  mea  (a)!  e 
denunziarle  la  morte,  ch’egli  medesimo,  sacrificandola,  le 
darebbe.  Ma  tutto  il  dolore  fu  del  solo  padre.  Ella , nè 
pure  in  quel  primo  esser  sorpresa  da  una  così  atroce  e in- 
aspettata sentenza  da  eseguirsi  per  mano  del  suo  medesi- 
mo padre  che  ne  sarebbe  più  veramente  carnefice  che  sa- 
cerdote , non  perciò  sbigottissi  nè  rispose  a lagrime  con 
lagrime,  nè  con  lamenti  a lamenti  ; ma  (udite  amore  in- 
audito e generosità  in  una  fanciulla  senza  esempio)  Pater 
mi  (gli  rispose),  si  aperuisti  os  Luum  ad  Dominimi , fac  miht 
quodeumque  pollicilus  es  : pcrochè  Concessa  libi  ultione 
atque  Victoria  de  hoslibus  luis  , tanto  m’  è caro  il  vostro 
bene,  che  non  sentirò  il  mio  male.  V’  ha  guadagnata  que- 
sta vittoria  il  mio  sangue?  spargetelo.  Sarete  glorioso  in 
Isracllo  perchè  io  sarò  morta?  uccidetemi.  Perchè  io  esca 
di  questo  mondo  contenta , mi  basta  il  lasciarvici  voi  c- 
saltato  all’onore  in  che  siete. 

Ut  scope  ex:  flore  folla  superflua  abstraliuntur , romance 
vero  solurn  ex  flore  speciosum  , sic  adjuncla  in  /listoni* 
Scripturarum  abstrahenda  sunt , ut  C/iristus  solus  nobis  ex 
eis  remancat.  Così  scrisse  il  Patriarca  d’Alcssandria  s.  Ci- 
rillo, e così  vuol  farsi  di  questa,  a far  che  ce  ne  rimanga 
sol  Cristo  in  qualità  d'esscr  da  sè  tanto  degno  della  com- 
piacenza, dell  amore,  del  desiderio  nostro,  die  dove  bena- 
vessimo a pagar  con  la  vita  nel  più  bel  fiore  la  grazia  di 
non  piu  die  per  brieve  spazio  d’  ora  vederlo  in  quella 
trionfai  maestà,  in  quella  inestimabil  gloria  a che  i suoi 
meriti  lhan  portato  e'1  divin  suo  Padre  l’ha  assunto,  do- 
vremmo offerirla  e spenderla  volentieri  per  dare  a lui  qucl- 
1 onor  di  che  gli  sarebbe  un  tal’atto  di  riconoscere  e pro- 
fessare in  psso  tanta  eccellenza  di  meriti  c di  gloria  , che 
il  non  più  che  darle  uno  sguardo  sia  ben  comperato  col 
maggiore  e più  caro  prezzo  che  abbiamo,  cioè  con  la  vita 
c col  sangue.  E questo  eziandio  se  Cristo  non  si  attenesse 
a noi  per  niun’  altra  ragion  che  d obbietto  ; il  vero  si  è , 
(a)  Judic.  i r. 
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che  noi  siamo  a lui  congiunti  e uniti  con  più  stretto  le- 
game che  padre  a figliuolo  ; pcrochè,  secondo  il  già  det- 
tone altrove,  egli  ci  si  appartiene  come  capo  alle  membra 
che  gli  compongono  il  corpo. 

Non  sarà  vero,  che  il  veder  colasu  Cristo  nel  trono  della 
sua  gloria , finisca  in  compiacersene  e goderne,  ammirar- 
sene con  diletto,  e perdere  con  un  dolcissimo  smarrimento 
di  cuore  lo  spirito,  come  già  intervenne  alla  famosa  Reina 
di  Saba,  quando  le  si  presentò  davanti  la  faccia,  la  mae- 
stà, la  gloria  di  Salomone  (a).  Quanto  fu  presso  a niente 
della  sua  bellezza  quel  che  su  le  beate  cime  del  Tabor 
diè  Cristo  a poterlo  vedere  que’  tre  d’  infra  tutti  gli  Apo- 
stoli i più  avventurosi,  i più  cari?  Momentaneus  ilie  decor 
(disse  (ò)  il  martire  s.  Cipriano)  imaginem , non  speciemy 
similiLudìnein  non  subslaniiam  , parlem  non  p lenita  dinem 
iramformationis  mirifica:  explicarit- egli  in  verità  fu  si  poco 
della  sua  bellezza  , che  appena  si  può  chiamar  qualche 
cosa  più  di  niente,  come  sarebbe  una  gocciola  d'acqua  in 
comparazione  del  mare,  una  scintilla  di  luce  rispetto  al  . 
sole.  Perciò  il  teologo  s.  Giovanni  Damasceno  (c)  , Petra 
(dice)  erat  Christus , qui  carnis  sua?  lamquam  perexiguam 
rimani  st rietini  aperuit  ,♦  immensoque  lamine  , alque  orane 
oculorum  robur  superante , astantia  m oculos  pcrstrinxìt.  Se 
in  un  solido  masso  di  pietra  viva  si  facesse  uno  screpolo, 
un  sottil  pelo,  che  ne  uscirebbe  , dove  nel  sasso  , fingiam 
che  fosse  rinchiuso  il  mare,  o nascoso  il  sole?  Di  quello 
uno  schizzo  d'acqua,  di  questo  un  filo  di  luce.  E pur  quella 
stilla  della  gloria  di  Cristo  apparita  nella  sua  trasfigura- 
zione fu  un  mare  in  che  si  perdette  il  cuor  di  s.  Pietro , 
e quella  scintilla,  un  sole  che  l'abbagliò  fino  a torgli  di 
veduta  il  mondo,  e di  memoria  sè  stesso;  sì  fattamente, 
che  parlando  disse  quel  che  disse , Nesciens  quid  dicereU 
Ma  il  vero  si  è,  che  quello,  onde  il  veder  Cristo  in  gloria 
è degno  di  desiderarsi  c di  volersi  a costo  eziandio  della 
vita,  benché  l’avessimo  di  più  secoli  che  Adamo,  e di  più 
godimenti  che  Salomone,  non  è il  solo  beatificar  eh'  egli 
fa  , per  cosi  dire,  gli  occhi  veggendolo;  ma  il  divenir 

(a)  i.  Parai,  p.  (M  Auctor  lib.  de  opcr.  card. 

(c)  Orai,  de  7'rantjìgur. 
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somigliante  a lui  In  tandem  irnaginem , come  copie  di  quel 
perfettissimo  esemplare  di  bellezza  eh*  egli  è : e di  ciò 
abbiam  pegno  la  parola  di  Dio,  e testimonio  e malleva- 
dore l’Apostolo.  11  farsi  bello  va  tutto  altramente  in  cielo 
da  quel  che  avviene  in  terra  ; e non  vi  offenda  gli  orec- 
chi l’udirne  il  perchè  dalla  lingua  di  s.  Agostino:  che  do- 
ve un  tant’  uomo  parla,  ogni  uomo  può  sicuramente  sen- 
tirlo. 

Una  mora  ( dice  (a)  egli  ) il  meno  della  cui  bruttezza 
sia  quello  scuro  color  dell’  inferno,  rispetto  alla  deformità 
delle  fattezze  ; mostruosa,  orribile,  scontrafatta,  se  inva- 
ghisce d’alcun  bell’  uomo,  per  quanto  1’  ami,  e ne  spasi- 
mi, e’1  vagheggi,  e se  lo  stampi  ne  gli  occhi  e nel  cuore, 
diverrà  ella  perciò  più  avvenente,  più  amabile,  più  gra- 
ziosa? emenderassene  il  mal  garbo  di  quella  vita?  la  mala 
grazia  di  quel  viso?  fioriralle  su  le  non  più  nere  guance 
qualche  tintura  di  bel  colore  ? Il  suo  essere  invaghita 
d’ una  effigie  d’  angiolo  gioveralle  a non  parer  più  una 
maschera  di  demonio  ? E scambievolmente  : Quid  facii 
homo  deformisy  et  distorta  facie , si  amel  pulcliram?  Num- 
quid  amando  polerit  esse  formosus?  « 'linai  pulekram  , et 
quando  se  in  speculo  videi , erubescil  J'aciein  sucm  levare 
ad  illam  formosam  quam  amai.  Quid  Jfdciet  ut  pulcher  sili 
Ex  poetai  ut  veniat  pulchritudo  ? Imo , expectando , sene - 
v.tus  additur , et  turpiorem  facit . Talché  fra  noi  di  quagiù 
1’  amato  non  migliora  nè  fa  più  bello  1’  amante,  eziandio 
se  riamato.  Siegue  di  poi  il  Santo  con  valide  autorità  e 
ragioni  provando  alla  distesa,  tutto  altrimenti  avvenire  in 
chi  ama  quel  bello  e soprabello  eh’  è Cristo  , Speciosus 
forma  prce  filiis  hominum , anzi  ancora,  Pt  ce  vullibus  An- 
gelo rum.  Egli  amò  noi  deformi  per  farci  belli;  noi  dc- 
.formi  diveniam  belli  coll’  amar  lui , e a par  dell’  esserne 
più  da  vero  amanti,  siegue  in  noi  da  vero  Tesser  più  bel- 
li. Che  se,  colpa  nostra,  avvieue  che  se  n’estingua  in  noi 
l’amore,  come  carboni,  spentone  il  fuoco  ond’  eran  chiari 
e belli,  torniain  neri  e deformi.  Adunque  Totani  interi  - 
tionem  tuam  in  illum  dirige  (cosi  egli  termina  il  discorso) 
dd  illuni  currey  cjtts  amplexus  petey  ab  ilio  lime  discederc . 

(a)  Truci,  y in  E/iist.  1.  Jean. 
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Tutto  il  fin  qui  detto  è vero  ancor  nello  stato  della 
vita  presente  ; nel  quale  l'amore,  oltreché  imperfetto  , è 
come  il  fuoco  fuori  della  sua  sfera,  estinguibile,  se  conti- 
nuo non  si  alimenta  ; onde  fu  il  chiamarlo  che  David 
fece,  non  sole  a'  suoi  occhi,  ma  lucerna  a’ suoi  piedi  5 con 
Lei  mistero  avvisato  da  s.  Ambrogio  (a):  Lumen  lucerna 
est.  Mitte  oleum , ne  deficial  libi  lumen  luce rn ce.  Non  cosi 
in  cielo,  non  cosi  in  quel  regno  del  Figliuolo  dell’amor 
suo,  come  l’Apostolo  ( b ) il  chiamò.  Ivi  si  ha  continuo  da- 
vanti quel  divin  Sole  della  faccia  di  Cristo,  che  come  di- 
cevamo poc’  anzi,  a sé  trae  con  la  luce  della  bellezza  gli 
occhi,  di  se  infiamma  col  caldo  deH*amore  i cuori  di  tut- 
to il  paradiso.  Amasi  ardentissimamente  , e quanto  n'  è 
1’  amor  più  vemente,  tanto  è più  soave;  con  uno  strug- 
gersene che  non  consuma,  e con  un  tal  morirne,  eh’  è la 
piu  beata  vita  che  aver  si  possa.  Così  ci  è necessario  di 
parlarne  secondo  il  nostro  vocabolario  di  quagiù,  e por 
nel  Tempio  ( come  fece  il  Figliuolo  di  Salomone  (c)  ) de 
gli  scudi  di  rame,  perchè  non  gli  abbiam  d’oro.  Amasi  , 
e si  è riamato  : nè  vi  può  esser  quigiù  scambievole  tras- 
formazione dell' un’ amante  nell’altro  che  sopra  ogni  cre- 
der maggiore  non  sia  fra  Cristo  e i Beati.  Che  se  ( come 
diceva  poc’  anzi  s.  Agostino)  tanto  è il  farsi  bello  quanto 
ì’aniarlo,  quanta  bellezza  sarà  in  tanto  amore?  Dal  veder 
la  faccia  scoperta  dall’amarc  l’ immediata  essenza  di  Dio, 
ne  seguirà  in  noi  quel  Similes  ei  erimus  , che  ci  promise 
l’Apostolo  s.  Giovanni  : nè  poteva  quel  gran  segretario 
della  divinità  dir  più  in  meno  parole , a comprendere  di 
felicità,  di  grandezza,  di  quanto  un  cuore  non  è capevole 
di  desiderare,  nè  una  mente  d’intendere,  di  beni  possi- 
bili a formare  una  beatitudine  per  ogni  verso  dismisura- 
ta. Similes  ei  erimus.  E noi  saremo  altresì  alla  persona  di 
Cristo,  in  tutte  le  ineffabili  sue  bellezze  dcH'anima  e del 
corpo  ? c tanto  più  propriamente  di  noi,  quanto  noi  sia- 
mo lui,  ed  egli  è noi  nella  vera  e reale  nostra  natura,  in 
cui  similmente  partecipiamo  ? Egli  dunque  In  similiLudi - 
nem  hominum  fuctus  (d)  in  terra,  noi  Similes  ei  erimus  in 

(a)  In  j>s.  *x8  oct.  lij.  v.  ioj. 

(c;'  a.  Paratili.  12. 


(b)  C°loss . 1. 
(il)  Philip,  a. 


5o8  GRANDEZZE  D!  CRISTO 

cielo.  Egli  nelle  nostre  Lassezze,  noi  nelle  sue  grandezze, 
egli  nelle  nostre  miserie,  noi  nella  sua  felicità,  egli  nelle 
nostre  ignominie,  noi  nelle  sue  glorie,  egli  nelle  nostre 
terrene  deformità  , noi  nelle  sue  celestiali  bellezze  ; che 

Suesto  è lo  scambio,  per  cui  fare  egli  le  prese.  Quale  sarà 
modello  al  cui  disegno  riformare  i nostri  corpi  ? Noi 
disse  più  chiaro  della  luce  l’Apostolo  (n),  Sulvalorem  ex - 
pcclamus  Dominion  nostrum  Jesum  Chrislum  , qui  refor - 
mabit  corpus  humilitatis  nostrce  configuratum  corporì  eia - 
ritatis  suce  ? Per  disfigurati  che  siano  e disparuti,  o stor- 
pi e monchi,  o quanto  il  più  esser  possano  mostruosi  i 
corpi  che  qui  le  anime  nostre  hanno  indosso  , dubitere- 
mo noi  se  possa,  se  voglia,  se  sappia  reintegrarli,  abbel- 
lirli, e farne  altrettante  copie  del  perfettissimo  originale 
eh’  è il  suo,  quegli,  che  d’una  semplice  pasta  di  creta  po- 
tè col  maneggiarla  formare  quel  miracolo  di  bellezza  e 
d’arte,  che  dentro  e di  fuori  fu  il  corpo  d’Adamo  ? L oro 
sotterra  a vederlo  è terra,  disse  Tertulliano  (ù)  ; ma  No- 
mea terree  in  igne  retinomi:  e con  rimaner  quel  desso 
eh’  era,  divien  così  tutt’  altro  da  quello  che  si  mostrava  , 
che  sembra  più  veramente  nato  dal  fuoco  che  gli  dà  la 
bellezza,  che  dalla  vena  che  gli  diè  la  natura.  Perciò  scri- 
vendo d’ esso  il  Re  Àtalarico  , con  la  penna  di  Cassiodo- 
ro  (c),  Origo  quidem  (dice)  nobilis  est,  sed  de  fiamma  su- 
scipit  vim  colorisi  ut  magis  credas  inde  nasci , cujus  si- 
militudine videtur  or  nari.  Tutto  altresì  l’uomo,  qui  giù  in 
Adamo,  De  terra  terrcnus , come  disse  l’Apostolo  , colasti 
in  Cristo  , De  cacio  coclestis  , rimanendo  quanto  si  è alla 
natura  quel  medesimo  che  veramente  era  in  Adamo,  di- 
verrà per  abbellimento  tant’ altro,  cioè  tanto  maggiore  c 
migliore  in  Cristo,  Ut  magis  credas  inde  nasci . cujus  si- 
militudine videtur  ornat  i.  Nè  ci  è bisogno  di  farci  ad  an- 
noverare  o descrivere  quali  e quanti  sieno  per  esser  que.' 
pregi  , per  cui  diverremmo  sì  gloriosi  : conciosiecosa  che 
per  quantunque  pensarne  c scriverne,  mai  non  potremmo 
darne  a conoscer  tanto,  clic  oltremisura  più  non  se  ne 
comprenda  nella  sopradetta  promessa  dell’  Apostolo , di 

(a)  Philip.  3.  (b)  De  habil.  mul.  cap. 

(c)  Lib.  9.  episl.  3. 
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dover’  essere  somiglianti  a Cristo.  In  questa  sola  voce  s'in- 
chiudono  tutte  le  ricchezze,  i guernimeuti,  il  corredo,  con 
che  il  divin  Padre  doterà  questa  Chrìsli  sui  sororem , cioè 
la  nostra  carne,  come  hen  la  chiamò  Tertulliano  (a)  trat- 
tando questo  medesimo  argomento. 

Quanto  sia  buon  sostegno  il  Crocifisso  in  pugno , nell 1 in- 
viarci a passare  da  questa  vita  all ’ altra , e quanto  con- 
forti alC  andar  volentieri  il  ricordarci  /’  Apostolo  , che 
morendo  , passiamo  a vivere  e a regnare  elei  riamente 
con  Cristo . 

Or  se  il  morire  fosse,  non  Expoliari , sed  supervestiri  (ò), 
quale  s.  Paolo  disse  essere  in  noi  il  desiderio  della  natu- 
ra, sarebbesi,  pare  a me,  detto  a bastanza  per  invaghirci 
del  paradiso,  a questo  particolar  effetto  di  veder’  ivi  Cri- 
sto, e le  ineffabili  bellezze  della  sua  gloria,  e divenire  an- 
cor noi  gloriosi  e belli,  come  copie  di  lui  più  o men  so- 
miglianti , ora  nell’  anima  , poi  a suo  tempo  eziandio 
ne’  corpi.  Ma  per  dolce  che  riesca  la  memoria  di  così  gran 
bene,  questo  dover  morire  dove  siamo,  per  passare  a vi- 
vere dove  saremo , riesce  tanto  disgustevole  a pensarlo  , 
che  nè  pur  la  pura  voce  di  morte  ci  esce  di  bocca  senza 
lasciataci  un  non  so  che  amareggiata.  E questa  non  è 
mica  miseria  solamente  di  quelle  anime  cui  tien  premute 
alla  terra  la  soma  de’ ben  terreni,  co’ quali  sono  incate- 
nati : come  quel  Re  de  gli  Amaleciti  Agag  pinguissima 
et  tremens  (c),  sotto  il  gran  peso  di  sè  medesimo,  in  veg- 
gendo  su  la  punta  della  spada  di  Samuello  la  morte  ve- 
nirgli di  primo  colpo  nel  cuore,  gridò,  Siccine  separai  a - 
mara  mors  ? Come  il  temerne  è proprietà  di  natura,  così 
è d’  ognuno  il  sentirne  gli  effetti.  Dico  sentire,  che  non 
pregiudica  al  non  consentire. 

Vi  siete  mai  ammirati  con  s.  Bernardo  ( d ) dell’  inse- 
parabil  misto,  di  dolce  e amaro  che  sono  quelle  parole 
della  Sposa  nelle  Cantiche  al  suo  Diletto,  Traile  me  post 
te  ? Quid ? (soggiugne  il  santo  Abbate)  Sponsqne  ergo 

.(ai  De  resurrect.  carnis.  (b)  3.  Cor.  i5. 

(c;  x.  Jìeg.  i3.  (d)  Cant.  I.  ser.  ai.  in  cani. 
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neccsse  habel  trahi  ? et  hoc  post  Sponsum  ? Quasi  vero 
invita  eum  et  non  libens  sequatur  : e cosi  detto,  si  prende 
a tracciarne  la  vera  cagione  cou  una  dovizia  di  pensieri  , 
basta  dirli  suoi,  perchè  s'intendano  esser  tutto  oro  e gem- 
me di  pietà  e d’  ingegno.  Io  quest’  un  ne  prendo.  Ella  c 
voce  di  tortora  , cioè  tutto  insieme  canto  d’  allegrezza  c 
gemito  di  dolore.  Cosi  parlò  la  Sposa  su  le  cime  del  mon- 
te Oliveto,  Cum  intuerelur  dilectum  asceti  dente  ; gestiens 
eum  sequi , atque  assumi  cum  ipso  in  gloria.  Questo  è il 
canto  d’  allegrezza  : ma  il  gemito  di  dolore  è nello  spic- 
carsi dalla  terra,  pur  volendo  salire  al  ciclo.  Eziandio  le 
anime  amanti  di  Cristo  han  bisogno  d’  esser  tirate  al  lor 
bene,  eh’ è viver  beate  cou  Cristo;  tirate  dico  quanto  ba- 
sti a rompere  quel  raddoppiato  legame  del  naturale  amo- 
re con  che  l’anima  è allacciata  al  suo  corpo  ; e bench’ella 
desideri  la  libertà,  non  però  vorrebbe  uscir  di  prigione  , 
e bench’ella  confessi  che  queste  gravose  membra  le  son 
ceppi  e catene,  pur  meno  le  pesa  il  portarle  che  Tesserne 
sciolta.  Non  era  egli  in  quella  beata  comitiva  delTOliveto 
spettatore  dell’  ascensione  al  cielo  del  suo  caro  Maestro  , 
quel  gran  Pietro,  che  da  lui  ben  tre  volte  richiesto  se  l’a- 
mava, potè  rispondergli  altrettante,  che  si,  e chiamarne 
testimonio  lui  stesso,  Edam,  Domine  , tu  scis  quia  amo 
te  («).  Che  voller  dunque  inferire  quelle  parole  soggiunte- 
gli immediatamente  da  Cristo  ; Cum  senueris , exlcndes 
tnanus  tuas,  et  alius  cinget  tc9  et  ducei  quo  tu  non  vis ? Gli 
parla  della  morte,  come  l’ha  espresso  l’Evangelista  : e ne 
specifica  il  dover’  essere  crocifissione  e martirio,  c a quel 
Pietro  così  amante  di  lui,  così  bramoso  di  trovarsi  con 
lui,  aggiugne  c profetizza,  che  Ducei  quo  tu  non  vis  ? E 
v’  è la  circostanza  del  Cum  senueris,  che  importa  il  non 
voler  morire  nè  pur  quando  non  v’  è oramai  più  tempo 
da  vivere.  Or’  uditene  da  s.  Agostino  (ò)  quella  stessa  ca- 
gione eh’  io  vi  diceva;  Solutus  a corpore,  volcbat  esse  cimi 
Christo  : sed  si  fieri  posset , pr coler  mortis  molestiam  vi - 
lam  concupisccbat  ceternam.  Avca  bisogno  del  Trahe  me 
post,  te,  che  gli  spezzasse  il  legame  di  quel  naturale  amor 
della  vita,  clic  noi  lasccrcbbc  andare  altro  clic  contra  sua 
(a)  Jouli  ai.  (b)  Traci . ia3,  iVt  Jonn. 
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voglia  alla  morte.  Alolens  ad  eam  venit  (soggiugne  il  San- 
to) sed  volens  eam  vicit.  Et  relù/uit  hunc  infirmitalis  af- 
Jectumy  quo  nemo  vult  mori:  usque  adeoy  ut  eum  bealo 
Petro  nec  senectus  auferre  potuerit  , cui  dictum  est , Cu  ni 
senueris  ducevi s quo  non  vis . 

Or’ io  ben  sapendo,  che  de’  Paoli  Apostoli,  cioè  de’ so- 
miglianti a lui  nel  poter  dire  da  vero,  che  il  vivere  riesco 
loro  un  morire,  perchè  nulfaltro  sospirano  che  Dissolvi  et 
esse  cum  Cliristo  (a),  ve  ne  ha  pochi  al  mondo;  consen- 
tiamo all’universale  de’  buoni  ed  eziandio  de  gli  ottimi , 

10  smarrire,  qual  più  e qual  meno,  al  presentarglisi  della 
citazione  a pagare  alla  natura  quell’ultimo  e gran  debito, 
ch’è  il  morire.  Ma  il  Nolens  venity  come  in  s.  Pietro,  fi- 
nisca come  in  s.  Pietro  nel  Volens  vicit.  Sia  della  natura 

11  NolenSy  nel  Vicit  trionfi  con  noi  l’amor  di  Cristo,  il 
desiderio  di  vederlo  in  gloria,  la  speranza  che  nel  valor 
de’  suoi  meriti  abbiamo  di  quel  beatissimo  Similes  ei  eri - 
musy  che  importa  il  farsi  nell’anime  e ne’ corpi  nostri  una 
copia  dal  naturale  di  tutta  la  bellezza  del  paradiso.  E ben 
può  avvenire  e avvien  di  fatto  in  non  pochi,  che  tanta 
sia  la  dolcezza  di  questo  amore , eh’  ella  non  lasci  alla 
morte  sapor  di  sensibile  amarezza.  Ma  dolce  o no  che  si 
pruovi,  forte  è in  cosi  gran  maniera,  che  ha  fatto  vincere 
e beffar  la  morte  a’  Martiri  distesi  sopra  le  graticole  ro- 
venti, e con  sotto  il  fuoco  che  li  consumava , struggen- 
doli a poco  a poco;  quanto  più  dunque  il  potrà  in  noi 
adagiati  sopra  un  morbido  letto,  e con  que’  maggior  con- 
forti che  possan  rendere  il  morire  il  più  che  possa  essere 
somigliante  a un  dormire?  Molestia  ergo  qnantacunque  sii 
morlis  ( siegue  a dire  ( ’b ) il  medesimo  s.  Agostino  ) debet 
eam  vincere  vis  amoris , quo  amatvr  ille , qui  cum  sit  vita 
nostra , eli :am  morlem  voluit  perferre  prò  nobis . Nam  si 
nulla  esset  mortisyvel  panca  molestia , non  esset  tam  magna 
Martyrum  gloria . 

Quando  la  natura  mancante  rivolta  allo  spirito,  gli  dà 
il  buon  consiglio  del  Profeta  Michea  (c),  Pf'ceparemus  ad 
exitum  vias  noslras , e voi,  sodisfatto  già  fedelmente  a tutti 

(a)  Phi/ift.  i.  (b)  Tract.  codtm . 

(r)  Mich.  3. 
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i debiti  di  cristiano  che  muore  ( del  che  avendo  scritto 
al  disteso  in  altro  libro,  non  ho  a discorrerne  qui,  nò  l’ar- 
gomento il  richiede  ) voi , per  passare  bene  appoggiato , 
come  Giacobbe  il  Giordane  da  questa  riva  all’altra,  cioè 
da  questa  vita  all’altra,  prendete  in  mano  per  sostegno  di 
sicurezza  il  bastone,  che  in  questo  gran  passaggio  non  è 
altro  che  il  Crocifisso:  s.  Agostino,  vedendovelo  stretto  in 
pugno,  e ancor  più  stretto  uel  cuore,  ve  ne  loda  di  savio 
al  ben  provedervi  d’un  graude  ajuto  a un  gran  bisogno. 
Datevi  tutto  a sostenere  a lui,  ch’egli  vi  sarà  appoggio  fe- 
dele, e terravvi  fermo  in  piè  su  qualunque  sdrucciolo,  e 
sicuro  in  qualunque  pericolo,  Ecce  Domìnus  Luus  est  Libi 
quasi  bacuLus.  Securus  ineumbis  , quia  ilio  noti  succum- 
bit  (a).  Accompagnate  i vostri  dolori  co’ suoi,  e con  la  sua 
penosa  agonia  la  vostra , e proverete  che  la  sua  penosa 
torrà  ogui  pena  alla  vostra.  Fissate  in  lui  una,  due,  tre 
volte  lo  sguardo 5 tante  ve  ne  richiede  il  Magno  Pontefice 
s.  Gregorio,  perchè  ogni  sguardo  vi  alzerà  il  cuore  ad  un 
grado  più  alto  di  consolazione , maggior  di  quanto  possa 
essere  in  quel  punto  ogni  vostra  afllizioue  ; e’1  riguardarlo 
sia  ricordarvi,  che  Moriendo , docuit  mortem  non  meliti;  - 
resurgendo , de  vita  confidi;  ascendendo , de  coclestis  patria: 
hereditate  gloriari ; ut  quo  caput  prceisse  conspiciunt , illue 
se  subsequi  et  membra  gratulentur  ( [b ).  Questi  sono  i tre 
sguardi  ch’io  dimandava,  l’uno  più  alto  dell’altro. 

Interdice  e divieta  con  pesantissime  parole  l’Apostolo 
a’  Fedeli  il  contristarsi  per  la  morte  de’  cari,  or  sian  fi- 
gliuoli, o fratelli,  o padri,  o comunque  si  voglia,  per  ami- 
cizia o per  sangue  congiunti:  se  eran  Fedeli,  non  gittate 
per  essi  pure  una  lagrima,  non  v'esca  di  bocca  un  gemi- 
to, un  sospiro  5 molto  meno  angosciarvene  coinè  gl’  Infe- 
deli Qui  spem  non  habent  (c).  Qual  padre  è cosi  mente- 
catto, che  si  contristi  e pianga  e faccia  le  disperazioni  e 
le  smanie  sopra  un  suo  caro  figliuolo  che  si  è partito  dalla 
terra  , e dilungatosi  da’  suoi  occhi  nel  passar  che  fa  un 
brieve  tragitto  di  mare,  a prendere , dove  approderà  , la 
corona,  l’investitura,  la  pacifica  signoria  d’un  regno?  Auzì, 

(a)  In  Psal.  (b)  Aloral.  lib . 37.  cup.  8. 

\c)  1.  Thessul.  4* 
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secondo  il  naturai  dettato  della  ragione,  quanto  più  l ama 
tanto  più  ne  gode  e trionfa,  e dove  non  potesse  altrimen- 
ti, vorrebbe  gittarsi  a nuoto  per  attraverso  quel  golfo,  e 
seguitarlo  fino  a raggiugnerlo  , e se  non  partecipar  seco 
nella  gloria  del  regno,  almen  nella  consolazione  d’avere  e 
di  vedere  un  suo  figliuolo  in  istato  di  re.  Se  dunque  è 
impossibile  alla  natura  il  contristarsi  della  felicità  di  chi 
si  ama,  secondo  qual  principio  di  natura  o di  fede  ci  con- 
tristiamo noi  ? allora  che  morendo,  che  altro  facciamo, 
scnon  partirci  dalla  terra  ( com’è  necessario  a chi  navi- 
ga ) e inviarci,  anzi  in  meno  che  non  balena,  trovarci  , 
per  così  dire  , tragittati  ad  afferrare  e metter  piede  in 
quella  felice  terra  de’  viventi  il  cielo?  prender  porto  fra 
le  braccia  e nel  seno  di  Cristo,  e da  lui  stesso  ricevere  la 
corona  della  gloria  e lo  scettro  del  regno  di  qucll’eterna 
felicità?  Compiuto  che  sarà  il  grande  atto  dell’universale 
Giudicio  ( siegue  a dire  1* Apostolo  ) saremo  sollevati  in 
aria  e rapiti  in  cielo  Obv'iam  divisto.  Egli  è che  ci  si  fa 
con  le  braccia  incontro  ad  accoglier  Vanirne  nostre , cui, 
morendo  spiriamo  raccomandandole  alle  sue  mani,  com’egli 
in  croce  la  sua  alle  mani  del  Padre.  Noi  in  quel  punto  ab- 
biamo inanzi  due  oggetti,  e in  noi  due  viste  da  seguircene 
contrarissimi  effètti,  di  giubilo  e di  raccapriccio.  Andiamo 
a Cristo  e moriamo:  il  termine  alletta  e trae  a sè,  la  via 
spaventa  e fa  che  il  cuore  dia  volta  indietro.  Il  che  a me 
sembra  in  tutto  l’andare  che  s.  Pietro  fece  a Cristo  cami- 
11  a u do  sopra  le  onde  del  mare  in  tempesta:  e giovami  di 
raccordarlo  ancor  qui,perochè  ad  altro  proposito  da  quello 
a che  mi  valse  più  addietro.  Quando  quel  bravo  Aposto- 
lo, amantissimo  del  suo  divin  Maestro,  vedutolo  da  lon- 
tano in  piè  sul  mare,  gli  domandò  in  alta  voce,  Domine , 
si  tu  es , jube  me  ad  te  venire  super  aquas  (.'/),  nel  rispon- 
dergli Cristo,  f'e/ii,  non  rispianò  le  onde  al  mare,  nè  fe’  re- 
stare il  vento  che  non  soffiasse,  nè  punto  diminuì  la  tem- 
pesta; e non  perciò  Pietro  avea  veruno  impedimento  al- 
l’andare; ma  e franco  e diritto  caraina  va  per  su  le  punte 
di  quelle  onde  che  gli  bollivano  sotto  a’  piedi  e fremeva- 
no; ma  indarno  al  neanche  bagnarglieli,  mentre  la  sua 
(a)  Alatili.  14- 
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fede  in  Cristo  e’1  suo  amore  a Cristo  il  portavan  sicuro.. 
E se  al  vedersi  assalire  tutto  improviso  da  un  miuaccioso 
turbo  di  vento,  che  menando  in  aria  e sul  mare  uno  spa- 
ventevol  fracasso,  venia  per  Glo  ad  avventarglisi  contro  * 
impaurì  , e gli  s’affondò  nel  timore  la  fede,  e quanto  il 
ineschino  temè  tanto  andò  sott’acqua;  non  prima  gridò 
quel  Domine , salvum  me  fac , parola  pure  anch’essa  di  fc^ 
«le , che , Continuo  Jesus  extendens  manum  apprehendil 
eum , e rilevatolo,  con  quell’amoroso  rimprovero,  Modicce 
fidei , quare  dubitasti ? lo  ristabilì  su  la  fede  e sul  mare. 
Or  questo  medesimo  interviene  anche  a noi  nell’andar  che 
facciamo  a Cristo  in  qucH’ultimo  nostro  passaggio  della 
terra  al  cielo.  Egli  a se  ci  chiama;  non  però  ci  spiana 
sotto  a’  piedi  le  onde  di  quel  tragitto,  che  per  tutti  è più 
o men  tempestoso;  perochè  non  ci  toglie  il  naturai  timor 
della  morte,  ma  ci  dà  spirito  e forze  da  calpestarlo.  An- 
diamo a lui  per  sopra  un  mar  rotto  e per  buffere  di  ven- 
ti, che  oh!  quanti  e da  quanto  contrarie  parti  ci  si  sca- 
tenan  contro  in  queU’ultimo  passo,  quando  siamo,  come 
' s.  Pietro,  più  da  vicino  a Cristo.  Ma  se  avverrà  che  ti- 
midi e vacillanti  cominciamo  a sommergerci,  in  quanto 
ci  suoni  in  bocca  quel  Domine , salvum  me  fac , avremo 
presta  la  salutifera  mano  di  Cristo  per  ajuto,  le  sue  brac- 
cia per  sostegno  , il  suo  amoroso  seno  per  porto:  Et  sic 
semper  cum  Domino  erimus  (o),  che  sono  le  ultime  parole 
con  le  quali  T Apostolo  terminò  il  discorso  , onde  questo 
bello  avvenimento  del  suo  compagno  s.  Pietro  m’ha  tras- 
viato un  poco. 

Voci  più  di  queste  armoniose  e soavi , nè  di  maggior 
conforto,  così  al  vivere,  come  al  morire,  non  so  che  sieno 
uscite  di  bocca  a quel  gran  Maestro  del  mondo  ; e ben 
giustamente  soggiugne  dopo  esse,  llaque  consolamini  invi- 
celo in  verbis  islis . Egli  le  portò  da  quel  terzo  cielo,  dove 
fu  rapito , e dove  vide  e comprese  quale  e quanto  gran 
bene  sia  l’essere  e’1  sempre  dover’  esser  con  Cristo,  Et  sic 
semper  cum  Domino  erimus . Quanto  piu  le  ridico  tanto 
mi  riescon  più  dolci;  ne  altre  ne  ho  clic  più  mi  spengano, 
nè  che  più  m’accendan  la  sete  di  loro  stesse.  Questa  è la 

(•)  i.  Tettai.  4* 
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canzone  delle  mìe  allegrezze,  questo  è 1’  incanto  de’  mici 
travagli  , Et  sic  semper  ermi  Domino  erimus.  Oh  ! com’  è 
sterile  al  godere  questo  diserto  della  terra!  oh!  com’ è 
lungo  al  penare  questo  esilio  della  vita!  Non  si  rendono 
sofleribili  l’uno  e l’altro,  senon  alla  speranza,  che  ognidì 
si  può  uscir  del  diserto  , ognidì  può  terminarsi  1’  esilio  : 
Et  sic  semper  cum  Domino  erimus.  Altri  unguenti  più  o- 
dorosi,  altri  baci  più  amorosi,  che  non  già  i vostri  oh  a- 
mantissima  e amatissima  penitente,  daremo  a que’ beati 
piedi  di  Cristo,  che  ora  calcan  le  stelle  e onoran  le  teste 
de’  maggior  SeraGui,  con  posarsi  lor  sopra.  Intanto,  se  ab- 
biam  quigiù  stilla  di  mele  in  bocca,  o scintilla  d’  allegrez- 
za nel  cuore:  se  abbiamo  in  conto  di  nulla  quanto  può 
darci,  e quanto  può  torci  il  mondo,  il  tempo,  gli  uomini, 
e quella  loro  buona  o rea  fortuna,  tutto  ci  viene  da  questa 
gran  promessa,  Et  sic  semper  cum  Domino  erimus . Itaquc 
consolamini  invicem  in  verbis  istis . 

Come  il  sole  , così  Cristo , non  potere  in  beneficio  della 
terra  star  meglio  altrove  che  in  cielo.  Se  ne  specifica 
singolarmente  il  J'ar  quivi  per  noi  le  parti  di  fedele  av- 
vocato, difendendo  appresso  il  suo  divin  Padre  la  causa 
della  nostra  salvazione , con  allegar  le  ragioni  e produr- 
re i meriti  delle  sue  piaghe. 

CAPO  TRENTESIMO 
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Se  con  quella  licenza  eh’  è propria  dell’  imaginazione  , 
di  Glosofarc  talvolta  ancor’  essa,  mettendosi  in  traccia  del 
vero  per  via  di  presupposti  non  veri , Gugeste  , d’  esservi 
trovato  presente  a quel  gran  lavoro  di  Dio  nella  prima 
settimana  del  mondo,  cioè  in  quella,  ne’ cui  primi  sei  gior* 
ni  ebbe  il  suo  primo  essere  e la  sua  perfezione  il  mondo; 
creati  già,  e in  non  poca  parte  abbelliti  i cieli  e gli  cle- 
menti , giuntane  l’operazione  al  quarto  dì , nel  quale  si 
formò  il  gran  corpo  del  sole  , a voi  si  desse  1’  arbitrio  di 
collocarlo  dov’  egli  non  possa  star  meglio  in  beneGeio  del 
mondo:  perciò,  con  questi  tre  avvedimenti:  che  riè  il  sole. 
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in  riguardo  alla  sua  dignità  possa  stare  altrove  più  degna-  ris 

mente  : nè  i cieli,  e le  stelle  mobili  e fisse  , 1’ abbiano  o In 

più  da  lungi,  o più  da  presso  di  quello  cbe  lor  sia  biso-  [\ 

gno,  per  ispecchiarsi  in  lui,  accendersi  nel  suo  fuoco,  ri-  aa 

schiararsi  nella  sua  luce,  abbellirsi  nella  sua  bellezza,  e io 

concepirne  qualità  benefiche,  e attività  da  influirle:  nè,  èa 

finalmente,  la  terra  averlo  onde  possa  riceverne  più  tem-  h 

perate,  più  varie  , più  soavemente  efficaci  , più  provida-  tu 

mente  compartite  le  impressioni  delle  virtù  , che  le  son  te 

necessarie  al  perpetuo  ministerio  delle  innumerabili  spe- 
eie  di  produzioni  eh’  ella  de’  operare  : voi,  salvo  a questi  <L 

tre  riguardi  il  lor  dovere,  ditemi  vero,  se  collochereste  il  & 


sole  altrove  che  dove  egli  è ? Così  Galeno  in  quel  suo  sem- 
pre ammirabile  libro  che  intitolò  Dell’uso  delle  parti,  cer- 
cò del  cuore,  che  in  questo  piccol  mondo,  che,  come  suol 
dirsi,  noi  siamo,  fa  le  parti  del  sole;  s’egli  potea  collocarsi 
dalla  natura  altrove  meglio  , che  in  mezzo  al  petto  dove 
l’abbiamo:  e dimostrò  evidente,  che  no,  rispetto  a gli  usi 
delle  facultà  animale,  vitale  e naturale,  che  tutte  da  lui, 
come  dalla  prima  fonte  ricevono  il  bisognevole  a potersi 
esercitare.  Quanto  dunque  si  è al  decoro  del  sole  , egli  è 
dove  il  coronano  , come  universal  monarca  della  natura  , 
que’  tanti,  per  così  chiamarli,  piccoli  mondi,  che  sono  i 
pianeti  e le  stelle  , che  a lui  , come  tributar)'  a sovrano, 
rendono  per  riflesso  quel  che  ne  ricevono  per  diretto  , e 
gli  spiriti  che  in  loro  col  suo  calore  s’avvivano,  spargonli 
a beneficio  dell’universo.  La  terra  poi  ne  riceve  quel  tanto 
e quel  tutto  che  l’è  bisogno  alla  generazione  de’ misti,  per 
utile  e per  diletto,  non  altrimenti  che  se  formando  il  sole, 
e collocandolo  in  cielo,  non  si  fosse  avuto  altro  riguardo 
che  a lei. 

lo  cominciai  quest’opera  dallo  scontrar  Cristo  nel  sole 
come  un  corpo  nella  sua  ombra  : e ben  mi  cade  il  finirla 
riconoscendone  in  lui  ancor  questa  proprietà,  dell’  essersi 
convenuto  sollevarlo  in  cielo,  sì  per  lo  dovuto  alla  qualità 
e a’ meriti  della  sua  persona,  e sì  per  gloria  e per  bellezza 
del  cielo  stesso,  e di  quelle  iunumerabili  stelle  de  gli  Spi- 
riti angelici  c delle  anime  beate  che  ivi  intorno  a lui 


Digitized  by  Ceiosie 


CAPO  TRENTESIMO  òlj 

«splendono,  c,  come  ne  parlò  Daniello  (a),  «splenderanno 
In  perpetuas  ceternilales , e si  finalmente,  perchè  la  terra 
T ha  in  cielo  sì  utilmente  al  venirgliene  ogni  Lene  , che 
aucor  quanto  a ciò  , egli  non  istarebbe  rispetto  a lei  più 
acconciamente  altrove.  Ed  è ciò  cosi  vero,  che  come  noi 
diciam  vero,  che  il  sole  è in  cielo,  e che  l’abbiamo  sopra 
la  terra  quando  ne  abbiamo  la  luce  e ’1  calore,  cioè  quei 
tutto  che  può  esser  di  lui  sopra  la  terra  con  utile  della 
terra  ; altrettanto  possiam  dire  di  Cristo , anzi  con  pro- 
prietà di  gran  lunga  maggiore  , secondo  1*  intendimento 
della  promessa  fattaci  da  lui  medesimo.  Perochè,  testimo- 
nio l’apostolo  s.  Matteo  che  si  trovò  presente  al  fatto,  le 
ultime  parole  che  il  Salvatore  lasciò  di  sè  alla  sua  Chiesa 
adunata  sul  monte  Oliveto  quando  egli  si  spiccò  .dalla' 
terra  per  salire  al  cielo  , furono  , Ecce  ego  vobiscum  sunt 
omnibus  diebus  usque  ad  consummalionem  scculi  (ò):  e con 
esse  quel  divino  scrittore  terminò  il  suo  evangelio. 

Ma  tuttoché  moltissimi  e in  più  maniere  diversi  sieno 
gli  effetti  co’  quali  Cristo  glorioso  in  cielo  si  pruova  altret- 
tanto per  noi  benefico  e pietoso  in  terra,  io  nondimeno 
un  solo  infra  tutti  ne  scelgo,  ed  è il  proposto  singolarmente 
dal  suo  diletto  Discepolo  s.  Giovanni  ; il  quale  volendo 
con  quel  suo  dolcissimo  spirito  di  carità  ravvivare  la  con- 
fidanza in  Cristo  eziandio  ne’  peccatori  , Figliolini  miei 
(così  appunto  dice),  io  queste  cose  vi  scrivo,  acciochè  vi 
guardiate  dal  peccare:  che  se  nondimeno  avverrà  che  al- 
cun di  voi  pur  ci  cada  e pecchi  , non  perciò  si  disanimi 
nè  si  abbandoni  e disperi  , ma  ricordisi,  che  Advocatum 
habemus  opini  Palreni  Jtsurn  Christum  justum : et  ipse  est 
propìtiatio  prò  peccalis  nostris  (c).  Può  cadere  in  miglior 
mani  la  nostra  causa?  o raccomandarsi  a più  fedele  amico?1 
ad  interceditor  più  possente?  di  maggior’  efficacia  nel  pre- 
gare, di  maggior  meriti  per  ottenere?  Voi,  dispiegandovi 
inanzi  alla  memoria  il  processo  delle  vostre  colpe , gran 
volume  per  avventura  il  troverete  ; ma  s’  elle  passano  il 
Septies  al  quale  s.  Pietro  volle  rislrignere  il  perdono,  non 
però  mai  sarà  che  trapassino  il  Sepluagies  septies  ( d ),  al 

(a)  Dan . fb)  Matlh.  28. 

(c)  1.  Joan.  2.  (d)  Matlh . 18.  ; 
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quale  Cristo  il  dilatò,  e volle  dire,  qualunque  innumera - 
bile  dismisura  di  colpe:  qui  mirandole  ne  sospirate,  qui 
ne  piangete , qui  ve  ne  incresce  e duole  : or  non  vi  dia 
pensiero  il  non  potervi  presentare  voi  stesso  a prosten- 
dervi davanti  a’  piedi  del  divin  Padre  a domandargliene 
venia  e perdono.  Ibi  habcns  advocaturn  (dice  (a)  s.  Ago- 
stino) ISoli  limale,  ne  perdas  causata  confessioni  luce . Sì 
enim  al'ujuando  in  hac  vita  commillit  se  homo  disertce  lin- 
gua?, et  non  perii , commitlis  te  f'erbo,  et  pcriturus  ts  ? 
Clama , advocalum  habernus  apud  Patrem  Jesum  Christum . 

• Ma  d onde  a Cristo  nostro  avvocato  in  cielo  quella  sem- 
pre vittoriosa  possanza  nell’  aringare  e difendere  la  causa 
della  nostra  salute  appresso  il.  divin  Padre?  Darollovi  a 
vedere  qui  espresso  in  una  imagine,  quanto  il  più  far  si 
possa,  somigliante  al  vero.  Escliilo,  fra  gli  antichi  scrittori 
delle  greche  tragedie , maestro  di  gran  merito  e d’  ugual 
fama , ancor  per  ciò  che  la  sua  era  una  poetica  vena  di 
mele  , che  col  naturai  suo  dolce  rattemperava  assai  bene 

Suell’agro  ed  aspro  che  da  se  hanno  i dolorosi  argomenti 
elle  tragedie,  una  ne  compose,  nella  quale  rappresentan- 
do la  finta  morte  altrui,  la  meritò  vera  per  sèj  tanto  em- 
piamente introdusse  a ragionarne  in  grande  oltraggio  di 
Giove  un  non  so  qual  personaggio  di  quell’  azione:  e in 
dispetto  e in  derisione  de  gli  altri  maggiori  e minor  Dei 
alla  rinfusa,  discorsi,  affetti,  sentenze,  quante  glie  ne  cor- 
sero alla  penna:  tutta  pestilenza  e veleno  sparso  fra  gli  u- 
ditori  e spettatori  di  quel  teatro.  Fu  questa  scandalosa 
tragedia  recitata  in  Atene,  notorio  il  fatto,  certo  fautore; 
perciò  incontanente  citato  a fargliene  la  causa  capitale 
quell’ incorrotto  e implacabil  giudicio  dell’Areopago:  e in 
Lrieve  spazio  confesso  e convinto  d’  empietà  verso  Dio, 
piangeva  indarno,  domandando  in  miserabile  atto  pietà  c 
misericordia  a gli  uomini.  E già  si  era  allo  scoccare  della 
sentenza  a condannarlo,  e delle  pietre,  già  perciò  appa- 
recchiate, a lapidarlo,  quando  un  suo  minor  fratello,  per 
nome  Aminta,  ivi  allora  presente,  trasse  in  mezzo,  porta- 
tovi da  un’cgual  impeto  di  dolore  e d’amore,  e Me  ancora 
(disse)  oh  Giudici , condannate  insieme  con  Escliilo  mio 
(a)  Trac.  i,in  cp.  Joan. 
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fratello  alla  medesima  morte  , già  che  morto  lui  che  mi 
sostiene  in  vita,  non  mi  rimane  onde  vivere.  Se  già  non 
vi  paresse  più  conveniente  giudicio , donare  la  vita  d’  un 
colpevole  a’ ineriti  d’un’  innocente,  che  uccidere  un’inno- 
cente per  le  colpe  d’un  reo.  Confesso,  mio  fratello  empio 
verso  i Dei:  ma  empio  solo  in  parole  non  sue,  ma  del 

Fersonaggio  cui  ha  introdotto  a parlare  da  empio,  perchè 
azione  il  richiedeva.  La  mia  no,  che  verso  voi,  oh  Giu- 
dici, verso  te  e i tuoi  Dei  oh  Atene,  verso  tutta  la  Grecia, 
non  è stata  pietà  di  parole  , nè  finta  rappresentazione  di 
scena.  Eccone  la  testimonianza  de’  fatti  : e in  cosi  dicen- 
do, trasse  di  sotto  la  vesta,  e levò  alto  a vedersi  un  mi- 
sero pezzo  di  braccio,  avanzatogli  dalla  famosa  battaglia 
di  Salamina,  quando  Temistocle,  sconfitto  Serse,  riacqui- 
stò Atene  e la  Grecia  perduta:  nella  qual  battaglia  Amiuta 
avea  perduto  il  rimanente  del  braccio  con  la  mano  tron- 
catogli da’nemici,  e tante,  e di  così  manifesto  valore  erano 
state  le  sue  prodezze  in  quel  gran  fatto  d’arme,  che  venu- 
tosi dopo  la  vittoria  al  premiare  de’ meritevoli,  egli,  come 
il  più  meritevole,  fu  solennemente  premiato  il  primo.  Mo- 
strando dunque  ora  quel  monco  braccio  : E pur,  disse , a 
questa  mano  , che  in  servigio  di  voi  mi  manca , voi  met- 
teste in  pugno  la  prima  palma,  e 1’ onoraste  come  di  voi 
benemerita.  Ora  non  me  ne  scorre  dalle  vene  segate  il 
sangue,  non  n’è  fresco  il  taglio.  Se  ciò  fosse,  ed  io  ve  ue 
pregassi , non  mi  ripaghereste  voi  il  mio  sangue  con  do- 
narmi quello  dì  mio  fratello  ? Ma  non  sia  vero,  che  ap- 
presso voi,  col  saldarsi  delle  ferite  sien  finiti  i meriti  del- 
ì’averle  ricevute.  Se  in  voi  ne  vive  e dura  il  beneficio, 
non  ne  sia  iu  me  morta  la  grazia.  Per  quel  sangue  dun- 
que, e per  queste  lagrime  (sia  poi  dono,  sia  ricompensa, 
come  più  vi  sarà  iu  piacere  di  darmela)  chicggovi  la  vita 
di  mio  fratello  , cioè  a dir  vero , la  mia  , che  in  lui  1’  ho 
migliore  e più  cara  , che  la  misera  che  ho  in  me  stesso. 
Cosi  diceva  Aminta  : e i Giudici , Hejjetentes  merito  rum 
ejus  memo  riunì,  absolulurn  Aeschylum  dimiserunt  (a). 

Ma  quanto  meno  angosciarsi  e pregare  e piangere  gli  sa- 
rebbe stato  mestieri,  se  fin  da  quaudo  entrò  in  battaglia 
(a)  Aclian  var.  hit.  liù.  5.  c.  19 
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per  la  difesa  d’Àtene  , antisapendo  il  pecearc  io  empietà 
che  suo  fratello  farebbe,  e ’l  doverne  perciò  morir  lapi- 
dato , egli  si  fosse  convenuto  espresso , di  sporsi  allora  a 
morire  in  iscambio  di  lui  ? e F offerta  se  ne  fosse  valida- 
mente accettata?  e posto  a credito  d’  Eschilo  lo  sborso  del 
sangue,  c lo  spasimo  delle  ferite  d’Aminta?  Or  tutto  è vero 
di  Cristo  verso  ciascun  di  noi  quel  che  fu  solo  in  parte 
dell’un  di  que’  due  fratelli  coll’  altro.  Egli,  De  Impietatis 
morie  perpetua  nos  rederuit , come  parlò  s.  Ambrogio  (a)  ; 
patteggiando  lo  scambio  della  sua  morte  con  la  nostra  vita* 
prezzo  della  nostra  redenzione  , il  suo  sangue,  e le  ferite 
ond’ebbe  tutto  lacero  e disfigurato  il  corpo,  nostra  reinte- 
grazione , nostra  salute.  E tanto  altamente  gli  calse  , che 
mai  non  nc  sentissimo  diversamente,  mai  non  ci  cadesse 
di  memoria,  mai  non  dubitassimo  che  non  si  adempia  ora 
quel  ch’egli  patteggiò  allora  , che  come  la  sua  passione  e 
morte  non  fosse  cosa  di  millesecento  e tanti  anni  fa,  ma 
fresca,  e di  pur’  jeri,  egli  lia  voluto  ritenere  aperte  nel  suo 
corpo  glorioso  e beato  quelle  stesse  cinque  maggior  ferite 
che  ricevè  sul  Calvario  : e per  conseguente,  halle  seco  iu 
ciclo:  e sedendo  come  fa  alla  destra  del  suo  divin  Padre, 
le  promette  cosi  efficaci  ad  impetrare  per  noi,  come  le  ha 
pronte  a mostrargliele  prese  per  noi.  Vulnera  suscepta  prò 
nobis  ( scrisse  (ò)  il  medesimo  s.  Ambrogio  ) ccclo  inferre 
nialuil , abolcre  noie  il;  ut  Deo  Patri  nostree  preda  liberta - 
tis  osienderct. 

Nè  v’  atterrisca  ( parlo  col  vescovo  di  Ravenna  s.  Pier 
Crisologo)  il  rimproverar  che  per  avventura  vi  facesse  la 
vostra  rea  coscienza,  diducendo  per  fallacia  di  conseguenza, 
da  una  verità  una  falsità,  con  dirvi,  che  qual  grazia,  qual 
salute,  qual  bene  potete  voi  altro  che  temerariamente  pro- 
mettervi da  quelle  piaghe,  delle  quali  voi  stesso  peccando, 
siete  stato  il  carnefice  ? Vostra  opera  son  quegli  squarci 
delle  mani  e de’ piedi  del  Salvatore:  colpo  del  vostro  brac- 
cio quella  grande  apertura  del  fianco.  Noi  niego  vero  (cosi 
fa  rispondere  il  Crisologo  a Cristo.)  Ma  io  non  senti’  il  do- 
lore delle  ferite  che  ricevetti  da  voi,  rispetto  alVamorc  del 

(a)  Lib.  in  Lue.  Non  nc  quinq.  pass  ctc. 

(b)  Lib.  iq  in  Lue. 
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riceverle  che  feci  per  voi.  Spargeste  il  mio  sangue;  nè  a 
ine  ne  increbbe  in  riguardo  allo  spargerlo  ch’io  faceva  iu 
pagamento  de’  vostri  debiti  col  mio  Padre.  Ebbi  da  voi  la 
croce  e la  morte;  ma  croce  desiderata  e cara  morte  che 
rendè  a voi  la  vita.  Perciò  mal  fate  temendo  di  me , in 
vece  del  tanto  più  amarmi  che  dovete , quanto  le  vostre 
offese  e mie  pene  hanno  maggiormente  acceso  in  me  l’a- 
mor  verso  voi.  davi  isti  non  mihi  infligtml  dolo  rem , sed 
: vestram  mihi  infìgunt  altius  charilatem . Vulnera  ficee  non 
educunt  gemilus  meos , sed  magis  vos  meis  visceribus  intro- 
ducimi. Extensio  corporis  mei  vos  dilatat  in  prcemium , non 
meam  crescil  ad  pcenam.  Sanguis  meus , non  mihi  deperti, 
sed  veslrum  erogati! r in  pretium.  Venite  ergo , redite  : et 
vel  sic  probaie  patrem,  quem  videlis  prò  malis  bona , prò 
injuriis  amorem , prò  vulneribus  tantis  tanlam  reddere  cha-. 
ritatem  (a). 

Oh  quante  volte  la  moltitudine  e l’enormità  delle  no- 
stre colpe,  senza  noi  avvedercene  o pensarvi,  ci  mette  in 
tal  giusto  dispetto  a Dio,  che  lieva  alto  il  braccio,  e ci  ap- 
punta di  mira  al  cuore  quella  doppiamente  mortai  saetta, 
il  cui  colpo,  il  cui  tocco,  Potest  et  animam  et  corpus  per - 
dere  in  gehennam  (ò):  ma  senza  più  che  essergli  a canto, 
e parargli  inanzi  le  sue  mani  piagate  il  nostro  Avvocato  e 
Redentore,  con  un  tacito  ricordare  che  gli  costiamo  il  san- 
gue c la  vita , placasi , e ripon  1’  arme  il  suo  Padre , e fa 
che  la  pazienza  sottentri  alla  vendetta.  Quindi  la  risposta 
alla  maraviglia  , al  crudel  zelo  , alle  temerarie  querele  di 
non  pochi,  che  dal  vedere  che  Iddio  non  s’affretta  alla  pu- 
nizione de  gli  empj,  entrano  nel  farnetico,  fino  a sospet- 
tare, se  vede,  se  cura,  se  ha  le  bilance  giuste,  e i pesi  e- 
guali  nel  partimento  delle  pene  e dc’premj:  o se  Palpe- 
bra.? ti us  interrogant  filios  hominum  (c)  , con  un  vederli , 
come  lor  pare,  ad  occhi  chiusi,  non  veggendoli  per  punirli. 
Quid  ergo ? (risponde  il  vescovo  s.  Paciano  (d),  riportan- 
done la  vera  e giusta  cagione  a’ meriti  del  Redentore)  De- 
siti Deus  nostra  curare  ? An  ultra  conspeclum  mundi  re- 
cessit  , et  neminem  special  e cucio ? An  patientia  illius 

(a)  Chrys.  Semi  108.  (b)  Matlh.  10. 

(c)  Psal.  io.  (d)  Parati,  ad  pani t. 
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ignoranza  est?  Ab  sic.  inquies.  Videi  ergo  quce  facimus.  Seti 
mique  expeclat  , et  patitur , et  pcenitcniice  tcmpus  indulga  , 
et  Christo  suo  prcestal  ut  differal>  ne  cito  pereant  quos  re - 
demit.  Egli  ci  dona  all1  eccellenza  de1  meriti,  all’ efficacia 
delle  intercessioni,  alla  pietà,  all’araore  del  suo  Unigenito 
verso  noi.  E questi,  quanto  più  veramente  può  dire  a noi 
- quel  che  s.  Paolo  alla  novella  cristianità  di  Galazia,  aggi- 
. rata  e sedotta  da  alcuni,  e dall’Apostolo  ricorretta,  Filioli 
tneit  quos  iterum  parturio  (a).  Ella  parve  parola  di  tene- 
rezza , perchè  di  madre  due  volte  madre  del  medesimo 
parto:  ma  in  fatti  fu  un  gagliardo  rimprovero  all’inco- 
stanza di  que’  fedeli,  cui  fu  bisogno,  che  con  nuovi  dolori 
partorisse  di  nuovo  a Cristo,  tornandoli  alla  luce  della  fe- 
de, e alla  vita  della  grazia  di  Cristo.  Filioli  mei , dunque 
quos  ilerum  parturio  : soggi ugne  il  Boccadoro  (ò),  Confuti - 
dere  eos  volens , dixit,  Quos  iterum  parturio.  Quasi  dicerely 
Parcite  ntilii.  Nullus  filius  matemum  uteruni  partus  dolo - 
ribus  secundo  affidi  : quod  vos  ine  cogitis  pati.  Or  questa 
voce  di  tenerezza,  Filioli , usolla  ancor  Cristo,  madre  amo- 
rosissima co’suoi  fedeli,  ma  quanto  al  ripartorirli , in  lui , 
è un  Millies  quel  che  fu  nell’Apostolo  un  Iterum  \ atteso 
il  tante  volte  restituirci  la  vita,  quante,  meritando  noi  che 
il  divin  Padre  in  pena  delle  nostre  malvagità  ce  la  tolga, 
egli  fra  lui  e noi  s’interpone,  Medialor  Dei  et  ho  minuto , 
homo  Clu'istus  Jesus ; e fa  le  parti  d’intercessore  e d’avvo- 
cato, niente  meno  efficacemente,  che  se  la  causa  fosse  più 
sua  che  nostra  : mostrando,  la  nostra  salvazione  essere  suo 
guadagno,  e la  nostra  perdizione  sua  perdita:  perciò  s.  Am- 
brogio, Habet  (disse)  (e)  causata  cur  prò  te  iule/veniat , ne 
prò  te  gratis  mortuus  s it.  E ricordando  il  detto  dell’Apo-  < 

stolo  alla  Cristianità  di  Corinto  (d),  Empti  enim  eslis  pre - ; 

tio  magno : et  bene  magno  (soggiugne  il  Santo)  quod  noti  < 

cestìmatur  cere  sed  sanguine.  ) 

Ma  si  come  i bambini  nascendo  non  si  avveggono  che  < 

.si  faccia  di  loro,  e per  l’uso  del  giudicio  che  loro  manca, 
non  sanno  quanto  costino  , e quanto  debbano  alle  lor 

(•)  Gal . 4*  (b)  Chiys . hont.  io.  de  pattiti. 

(c)  Lib.  7.  in  Lue.  (d)  1.  Cor.  6. 
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madri,  così  diceva  io  poc’anzi  intervenire  a noi,  nel  ripar- 
torirci che  Cristo  fa  tante  volte,  quante  a’suoi  meriti,  a’suoi 
prieghi  si  dà  il  non  torci  del  mondo  la  morte  che  meri- 
tiamo. Piange  s.  Agostino,  fra  l’altre,  una  maggior  dell’al- 
tre,  e più  miserabile  necessità  dell’umana  condizione;  cioè, 
l'amare  chi  ci  odia,  e l’odiare  chi  ci  ama:  perochè  non  a- 
vendo  noi  occhi  che  bastino  a penetrar  dentro  a quel  gran 
l)ujo  eh’  è nel  cuore  de  gli  uomini,  spesse  volte  ci  avviene 
d’amare  un  nemico  e d’odiare  un’amico.  Salvasti  (o  com’e- 
gli poco  altrimenti  legge  quel  passo  del  trentesimo  Salmo) 
Salvata  feristi  de  necessifatibus  animarti  meam.  Quii  digne 
cxaggeret  (dice)  quis  congrue  vitandas,  fugiertdasque  coni - 
mendcl ? Primo , in  genere  fiumano  dura  necessitasi  nescire 
cor  alterius . Male  sentire  plerumque  de  amico  fi  deli , bene 
sentire  plerumque  de  amico  in  fi  deli.  O dura  necessitasi  Et 
quid  facis  ut  cor  inspi ciasl  Quetn  oculum  affers , infirma  et 
piangendo  morta  li tas?  Quid  facis  ut  videas  hodic  cor  fra- 
tris  tuiì  Ma  il  peggio  si  è,  che  il  medesimo,  non  per  ne- 
cessità di  natura,  anzi  contra  ogui  buon  giudicio  di  natu- 
ra, avviene  in  noi  verso  Cristo,  amico  quanto  il  più  possa 
desiderarsi  fedele  , e verso  il  demonio  , nemico  quanto  il 
più  possa  invaginarsi  crudele,  e amendue  fanno  le  parti  di 
quel  che  sono:  questi,  traendoci  coll’esca  avvelenata  a me- 
ritar tante  volte  la  morte,  quante  son  le  mortali  colpe  a 
che  induce;  quegli  all’incontro,  interponendo  per  li  de- 
meriti della  nostra  i meriti  della  sua  vita,  e la  mostra  delle 
sue  ferite,  e la  sempre  viva  memoria  della  sua  morte.  11 
qual  pietoso  ufficio  di  fedele  amico  , di  sollecito  avvoca- 
to , di  tenerissimo  padre,  tanto  è l’intension  dell’amore 
con  che  lo  sta  continuo  esercitando  per  noi,  che  sembrò 
al  Pontefice  s.  Gregorio  («)  un  quasi  rinovare  ogni  volta 
quel  primo  e grande  olocausto  della  sua  incarnazione,  e 
riofferire  al  divin  suo  Padre  per  salute  di  noi  quell’ultimo 
e gran  sacrificio  della  sua  morte. 

(a)  Mforal.  I.  i.c.  9. 
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La  benificenza  di  Cripto  non  abbandonarci  nè  pur  dopo 
morti y e bisognosi  delle  sue  grazie  nel  Purgatorio.  Con 
quanto  amore  ivi  punisca  quell anime,  e quanto  caro  gli 
sia  che  spendiamo  i suoi  meriti  a sodisfare  per  li  lor 
debiti. 

Or  se  io  mal  non  veggo,  a darvi  per  interamente  av- 
verata la  fedeltà  dello  sviscerato  amico  che  Cristo  è ad 
ogni  possibil  pruova  d’amico , altro  non  manca,  fuor  so- 
lamente questo  , ch’egli  non  intermetta  il  sovvenire  alle 
nostre  necessità  nè  pur  dopo  morte,  ma  campatici  da’ pe- 
ricoli di  questa  vita,  prosiegua  a trarci  da’ patimenti  del- 
l’altra. Così  mai  non  ci  lasci  in  abbandono  de’  suoi  soc- 
corsi, (ino  a quell’ultimo  averci  seco  compagni  non  sepa- 
rabili in  eterno  , a godere  della  sua  veduta,  e partecipar 
nella  gloria  del  suo  regno.  Cerchiamo  dunque , s’egli  an- 
cor per  noi  proferisce  quel  dolcissimo  Lazarus  amicus  no- 
ster  dormit  (a),  volendo  dir  ch’era  morto  \sed  vado , ut  a 
somno  excilem  eum.  Se  quando  siamo  nel  sepolcro  già  fra- 
cidi  e verminosi,  egli  la  fa  con  noi  da  fedele  amico,  e ce 
ne  trae  e risuscita  a quella  tanto  miglior  vita,  ch’è  l’eterna 
e beata,  rispetto  a questa  misera  e temporale.  Termino 
volentieri  quest’opera  in  un  così  degno  argomento,  c di 
tanto  onore  a Cristo,  com’è  mostrare  che  Pater  diligit  Fi- 
lium , et  omnia  dedit  in  manus  ejus  (6):  hallo  fatto  signore 
e monarca  dell’universo  , per  modo  che  non  v’ha  parte 
del  mondo  che  nou  sia  piena  di  lui;  asceso  (come  disse 
l’Apostolo  ) Super  omnes  ccelos  , ut  imp lerci  omnia  (c). 
Pieno  della  sua  gloria  l’empireo,  piena  delle  sue  grazie  la 
terra,  pieno  delle  sue  misericordie  quell’ampio  mondo  sot- 
terra ch’è  il  Purgatorio;  dove  quelle  tutto  insieme  dolenti 
e beate  anime  gemono  e cantano  come  David  Misericor - 
diam  et  judicium  (jd)  ; questo  nell  ardor  delle  fiamme  che 
le  tormenta  e affina,  quella  nel  provarne  che  fanno  come 
i tre  forti  compagni  di  Daniello  nella  gran  fornace  di  Ba- 
bilonia , Penlum  roris  fi  antem  , col  quale  le  refrigera  e 

(a)  Joan.  n.  (b)  Joart.  3. 

(c)  Ephes.  4 (d)  ioo. 
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consola.  Udite  dunque  primieramente,  anzi  ( se  mal  non 
avviso  ) vedete  espresso  a gli  occhi  in  una  imagine  che 
verrò  copiando  dal  quarantesimosecondo  capo  del  Genesi 
( e m’  è bisogno  rappresenta  riavi  un  po’  al  disteso  ‘ cioè 
nell’  originai  sua  grandezza  ) il  maraviglioso  accoppiarsi 
che  fanno  in  Cristo  verso  le  anime  del  Purgatorio  la  dol- 
cezza del  cuore  e’1  rigor  della  mano,  nell’amarle  e nel  pu- 
nirle ; che  il  punirle  stesso  si  rende  loro  amabile,  ancor 
perciò,  che  quella  loro  punizione  è accompagnata  di  mille 
effetti  d’amore. 

Ne  gli  anni  dalla  creazione  del  mondo  dumila  trecen- 
tovensette  cominciò  a far  sentire  le  sue  percosse  il  flagello 
di  quella  memorabile  carestia,  che  Iddio  nell’Egitto  e per 
tutto  il  paese  di  colà  intorno,  fin  da  sette  anni  addietro, 
avea  fatta  antivedere  al  Faraon  di  que’  tempi,  in  due  so- 
gni d’oscura  e da  lui  non  intesa  visione  , fino  ad  inter- 
pretargliene il  mistero  lo  spirito  indovino  e la  mente  pro- 
fetica di  Giuseppe  ; e i due  sogni,  quanto  al  prenunziare, 
ebberó  in  diversa  apparenza  un  medesimo  significato:  pe- 
rochè  furono , Sette  spighe  squallide,  tisiche  , assiderate , 
e altrettante  giovenche  , le  quali  per  su  le  riarse  e nude 
rive  del  Nilo  cercavano  qualche  filo  d’ erba  da  pascere  , 
scarne , consunte , e per  Torribil  magrezza  somiglianti  a 
scheletri  in  pure  ossa.  Di  questa  generai  carestia  correva 
il  secondo  anno,  quando  Giacobbe,  vecchio  presso  a de- 
crepito , da  viva  fame  costretto  , si  consigliò  ad  inviare  i 
suoi  figliuoli  a procacciar  frumento  in  Egitto  : perochè  sol 
quivi  ne  avea  per  tutto  granai  oltrenumero , e pieni  in 
colmo  , per  le  ricolte  adunatevi  a serbare  ne’  sette  anni 
della  prodigiosa  abbondanza,  che  precedettero  i sette  della 
carestia  susseguente. 

Erane  il  dispensatore  quel  medesimo  che  n’era  stato 
l’adunatore,  Giuseppe,  il  più  degno  e’1  più  caro  di  tutti  i 
figliuoli  del  Patriarca  Giacobbe;  ma  per  questo  medesi- 
mo, veduto  di  mal’occhio  e voluto  uccidere  Ja’  suoi  stessi 
fratelli,  poscia,  con  meno  atroce  consiglio,  venduto  schia- 
vo, e dato  a trasportare  in  Egitto  , correva  ora  il  ventu- 
nesimo anno,  de’  quali  i primi  dieci  avea  passati  in  aspra 
e vii  servitù,  i tre  appresso  in  istretta  prigionia  e in  ferri: 
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maravventurato  innocente , condannato  due  volte  a pa- 
gategli la  pena  di  due  gravissime  colpe  altrui,  cioè,  il 
mortale  odio  de  gl’invidiosi  suoi  fratelli  che  ne  punirono 
la  bontà,  e peggior  di  quell’odio,  l’amore  dell’adultera  sua 
padrona,  che  ne  perseguitò  la  bellezza,  ne  infamò  l’one- 
stà, ne  volle  in  perdizione  la  vita.  Or  come  Iddio  facesse 
in  lui  a suo  tempo  un  non  so  che  somigliante  a quello 
che  la  natura  fa  nelle  fonti,  quando  serrate  dentro  a docce 
c cannoni,  discendono  giù  dalla  surgente  onde  nascono, 
che  il  medesimo  lor  calare  è cagione  che  rimontino  e sal- 
gano; lunga  istoria  sarebbe,  e qui  non  punto  bisognevole 
il  contarlo.  Basti  sol  ricordarne,  ch’egli  fu  sollevato,  quanto 
non  si  poteva  più  alto  , cioè  ad  essere,  per  dignità  il  se- 
condo Faraone,  e per  autorità  e potere, l’ogni  cosa  d’Egitto. 

Qui  dunque,  in  quanto  ebbe  davanti  i suoi  fratelli  , 
fosse  per  simpatia  di  natura , e sentor  di  sangue,  o per 
contrasegno  delle  fattezze  che  riscontrasse  con  la  memo- 
ria che  tuttavia  ne  serbava,  incontanente  li  ravvisò  e li 
riconobbe  perdessi.  Ma  non  già  essi  lui,  che  di  persona 
e di  volto  era  tutt’  altro  da  qiiel  giovanetto  di  quaudo  il 
vedettero,  e contava  allora  de  gli  anni  non  più  che  dice- 
sette,  ora  fino  a trentotto.  Oltreché  in  foggia  d’abito  bar- 
baresco, in  favella  egiziana,  in  portamento,  in  contegno, 
in  maestà  somigliante  a reale.  Egli,  in  quell’attirno  stesso 
che  li  mirò  e riconobbeli,  mille  gran  pensieri  senti  cor- 
rersi per  la  mente,  mille  diversi  affetti  occupargli  il  cuo- 
re, e commuovergli  l’animo  ; e un’  orrore,  e uno  stupore, 
che  tutto  l’assorbl,  e recollo  in  sè  stesso,  come  suole  av- 
venire a’ sorpresi  da  alcun  grande  e inaspettato  accidente. 
Ecco  avverato  in  lui  il  Consurgere  manipulum  meum  et 
stare  (a)  : e ne’  suoi  fratelli , Vestrosque  manipulos  c/r- 
cumstantcs  adorare  manipulum  meum  (ò):  perchè  ora  quivi 
tutti  a lui  dintorno , Incurvati  adoraverunt  eum  proni  in 
terram.  E quegli  , che  sol  per  ciò  il  vendettero  a merca- 
tanti Ismaeliti  che  il  portassero  a rivendere  schiavo  in 
Egitto,  per  sicurarsi  dal  mai  doverlo  adorare,  come  lor 
principe  e sire,  Quetn  ideo  vendiderant  ne  adorarent , <?- 
doraverunt  quia  vendiderunt . 

(*i)  Gene t.  3^. 


(b)  Gene s.  43. 
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. Queste,  e parecchi  altre  dolorose  memorie  de’ suoi  fra- 
telli, gli  tornaron  davanti  insieme  con  essi.  Ma  per  lo 
temperato  e savio  signor  eh’  egli  era  oltre  a quanti  vi- 
vessero in  quel  tempo,  nascose  l’animo  suo  dentro  se  stes- 
so, c sotto  una  tutt’altra  apparenza  da  quel  ch’era  in  fat- 
ti, ricoperse  e celò  quanto  avea  di  pensieri  e d’affetti  nel 
cuore  : perocliè  avendo  fra  se  disposto  di  darsi  loro  a co- 
noscere e riconciliarsi  amorosamente  con  essi , non  gli 
parve  giusto  il  farlo  prima  d’averli  con  bastevole  afflizio- 
ne purgati  della  malivolenza  e del  mortale  odio  portato- 
gli, e del  così  barbaramente  volerlo  uccidere,  e dipoi  ven- 
derlo che  avean  fatto.  Fintosi  dunque  insospettito  di  loro, 
come  di  spie  venute  a riconoscere  il  paese,  affissò  lor  gli 
occhi  in  faccia  ad  un  per  uno , e come  avesse  letto  nelle 
lor  fronti  il  frodolente  animo  con  che  eran  colà  venuti , 
tutto  in  cera  fosca  e in  torbida  guardatura  accigliato  li 
domandò , Chi  siete  voi  ? e d*  onde  e a che  far  venuti  a 
questo  nostro  Egitto  ? E rispostogli,  in  atto  e in  voce  di 
grandissima  sommessione.  Che  tutti  eran  figliuoli  d' un 
medesimo  padre,  venuti  di  Canaam  a comperar  di  che 
vivere  quivi  dove  n’era  mercato;  Novelle  sono  coteste  (ri- 
pigliò Giuseppe)  e trovati  di  vostro  ingegno  : ma  1’  avete 
divisata  fra  voi  in  mal  punto  per  voi,  credendovi  eh’  io, 
in  quanto  sol  vi  vedessi,  non  fossi  per  ravvisare  sotto  co- 
testo  sembiante  pacifico  che  mostrate  1’  animo  traditore 
che  nascondete.  Exploratores  cstìs.  Ut  videretis  infirmio - 
ra  terree  venistis . Cosi  detto , e saldo  sul  far  veduta  di 
non  crederne  altrimenti,  nè  per  quantunque  dicessero  por 
mente  a’ lor  detti,  m and  olii  guardare  in  prigione  e in  fer- 
ri. E qui  fu  inestimabile  il  piacere  del  sentirli  che  fece , 
rimproverar  l’uno  all’altro  in  lor  lingua,  cui  non  imagi- 
navano  ch’egli  intendesse,  Ahi,  che  tutto  ben  convenirsi, 
tutto  bene  star  loro:  chè  del  cosi  esser  puniti,  troppo  ne 
avevano  il  perchè.  Vendetta  esser  quella  che  di  loro  pren- 
deva, non  questo  barbaro  egiziano , ma  il  buon  lor  fra- 
tello Giuseppe,  cui  avean  tanto  inumanamente  trattato , 
tanto  ingiustamente  venduto.  Quell’  orribile  eccesso  aver 
tirata  ora  dal  cielo  sopra’  lor  capi  questa  giustissima  pu- 
nizione , nuova  al  riceverla  , antica  al  meritarla.  Cosi 
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dicean  1’  uno  all’  altro  , così  tutti  se  ne  chiamavano  ili 
colpa.  Merito  hcec  patimur , quia  peccavimus  in  frairem 
nostrum , videntes  angustiata  anìmce  illius  durn  depreca - 
retar  nos , et  non  audmnius  ; idcirco  venit  super  nos  isla 
tribulalio . 

Quante  poi  furono  le  artificiose  maniere  del  purgare  cIig 
Giuseppe  continuò  per  assai  de’  giorni , or  più  or  meno 
acerbo,  i suoi  già  colpevoli  , ora  dolenti  e ravveduti  fra- 
telli! con  false  imputazioni  e con  veri  timori,  di  dover 
lasciare  in  Egitto,  or'alcuni,  or  tutti,  o schiavi  la  libertà, 
o condannati  la  vita!  Poi  ritenerne  in  carcere  Siineoue, 
e volerne  Beniamino  in  riscatto;  e avutolo,  ordirgli  quel 
suo  gabbameuto  della  tazza  d’oro  fattagli  trovare,  come 
involata  da  lui,  e nascosa  entro ’l  grano  del  sacco;  e ri- 
trarlo  a forza  indietro  da  mezzo  il  viaggio  con  esso  gli  al- 
tri fratelli,  come  a dover  morire,  beniamino  di  ferro,  essi 
in  lui  di  dolore.  E qui  da  capo  in  Giuseppe  gli  sgrida- 
meli, le  riprensioni,!  rimproveri,  le  minacce;  e ne’ suoi 
fratelli  le  disperazipni,  le  angosce,  i la  incuti,  le  preghie- 
re, i pianti.  Nel  che  tutto  malagevol  sarebbe  a conoscere, 
se  arte  di  severità  o pur  d’amore  fosse  l’avvicendar  che 
Giuseppe  faceva  con  iscambievoli  opere,  la  piacevolezza 
e’1  rigore;  e forse  ebbe  l’un  fine  e l’altro.  Amavali,  e per- 
ciò alleggeriva  loro  la  pena,  intramettendo  a’  terrori  be- 
nignità, e alle  amarezze  cortesia  e dolcezze.  Mandar  loro 
lavare  i piedi , riporre  a ciascun  nel  suo  sacco  il  prezzo 
della  compera  fatta  del  grano,  accorli  seco  tutto  alla  di- 
mestica a lautissimi  desinari.  Ma  da  questi  soavi,  rimet- 
tendoli tutto  improviso  in  trattamenti  acerbi,  per  lo  pas- 
sar che  facevano  dall’ un’estremo  contrario  all’altro,  egli 
era  un  far  loro  doppiamente  sensibile  il  dolore  del  tor- 
mentarli. Ma  in  Giuseppe  le  mostre  dell’amore  gli  pro- 
vengali dal  cuore,  quelle  del  rigore  eran  tutto  cosa  del 
volto;  superficie  d’apparenza  e Maschera  a posticcio.  E si 
contrastavano  in  lui  questi  due  contrari  affetti  con  un  sì 
sovente  rimaner  superato  il  finto  dal  vero  , che  talvolta 
nel  meglio  delle  bravate , quando  si  mostrava  più  rigido 
nel  sembiante , e nelle  parole  più  aspro,  gli  era  bisoguo 
romper  l’opera  a mezzo , e finto  altro  che  fare , sottrarsi 
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loro  davanti  , e nascondersi  a lagrimar  tutto  solo.  Indi 
rasciuttisi  gli  occhi,  e ripigliata  la  diposta  aria  della  seve- 
rità nel  volto,  e dell'asprezza  nelle  parole,  tornare  a cru- 
ciarli. Equidem  (disse  (a)  il  santo  Abbate  Bernardo)  m- 
crepatoria  verbo,  vultu  proferebat  irato  ; sed  erumpebant 
lacrima?  de  pinguedine  cordis , non  irce  indice s,  sed  gratice 
proditrices.  Così  durato  fin  che  gli  parve  averli  bastevol- 
mente  purgati,  e fatto  loro  scontare  il  debito  che  avean 
con  suo  padre  e seco,  come  all’abbattersi  della  cortina  d’in 
sul  prospetto  alle  scene , tutto  loro  s’aperse  e consentì  al 
volto  1’accordarsi  col  cuore,  e le  parole  e’1  pianto  colla  - 
mor  di  fratello,  dicendo  loro,  Ego  sum  Joseph  frater  ve - 
ster  quem  vendidistis  in  JEgyplum  (£>).  Detersa  est  ( sog- 
giugne  (c)  il  magno  Pontefice  s.  Gregorio  ) ira  quee  appo - 
rebat  et  non  eroi  ; ostensa  est  misericordia  quee  eroi , et  non 
apparebat.  Sic  vir  sanctus  facinus  fratrum  et  dimisit  et 
vindicavit.  E chi  ne  avesse  veduto  dentro  il  cuore,  men- 
tre così  acerbamente  li  tormentava  per  disporli  a quello 
che  dipoi  diede  loro,  avrebbe  col  medesimo  santo  Dottore 
esclamato,  O tormenta  misericordia ?/  Cruciai  et  amat. 

Questa  bella  imagine  d’ una  giustizia  tutta  clemente  , 
duna  severità  tutta  amore,  benché  in  assai  cose  rassomi- 
gli ed  esprima  quel  che  passa  fra  Cristo  e le  anime  del 
Purgatorio,  pure  in  fatti  è sì  lontana  dall’adeguarsi  al  ve- 
ro, com’è  incomparabilmente  maggiore  l’ainor  di  Cristo 
verso  que’  suoi  Fedeli,  che  non  quel  di  Giuseppe  verso  i 
suoi  fratelli.  Egli  è , che  in  quel  penoso  carcere  ne  tor- 
menta le  anime;  ma,  O tormenta  misericordice  ! non  so- 
lamente perchè  Cruciai  et  amat , sì  che  il  tormentarle  è 
rabbellirle  e affinarle,  fin  che  toltane  sino  aH’ultimo  ca- 
rato ogni  mondiglia  , sien  degne  di  passare  De  tormentis 
in  ornamenta  ( come  dell’oro  scrisse  (d)  Tertulliano);  ma 
perch’egli  sumministra  a noi  di  quasu  del  sempre  pieno 
e traboccante  tesoro  de’  meriti  della  sua  passione,  il  di  che 
sodisfare,  quando  in  tutto  e quando  in  parte,  per  li  lor 
debiti.  E gli  è sì  caro  che  prendiamo  a mani  piene  del 

(a)  Ser.  la.  in  cant.  (b)  Gene s.  45. 

(c)  Uom.  ai.  in  Ezech.  (d)  De  cullu  feem.  cap.  4- 
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suo  contante,  e paghiamo  per  esse,  che,  come  d’una  fiori- 
tissima carità  fatta  a lui  stesso,  ce  ne  rende  grazie  e gui- 
dardona.  Che  se  del  dare  in  limosina  a’  poveri  un  minuz- 
zol  di  pane,  uno  straccio  di  vesta,  un  mescli  in  danaro,  un 
hicchier  d'acqua  , egli  protestò  chiaro,  che  Quandiu  Jeci- 
slis  uni  ex  his  fratribus  meis  minimis , mihi  Jecislis  (a)  : 
come  non  recherà  a suo  debito,  come  non  avrà  per  fatto 
a se  quel  prò  che  da  noi  riceveranno  que’suoi  troppo  più. 
degni  e più  cari  fratelli,  e in  troppo  maggior  necessità;  e 
non  minimi  per  condizion  di  fortuna  o bassezza  di  stato, 
ma  eletti  e dichiarati,  e indubitatamente  sicuri  di  dover 
vivere  e regnar  seco  in  cielo  eternamente  beati?  Ama  egli 
dunque  di  tenerissimo  amore  quelle  anime;  e quanto  ad 
esse,  quale  onore  o qual  mercede  può  farglisi  che  più  gli 
aggradi,  che  dal  mare  del  suo  prezioso  sangue  derivar  co- 
lagiù  fonti,  rivoli,  fiumi,  a rinfrescarne,  a diminuirne,  a 
spegnerne  il  cocentissimo  fuoco,  in  che  , quanto  ardono  , 
tanto  si  purgano?  Elle  non  sono  ia  istato  di  meritare  o- 
perando,  ma  sol  di  sodisfare  patendo.  Posson  dire  an- 
coresse come  queirantico  Polemone  oratore  , tutto  com- 
preso dalle  gotte,  con  le  mani  rattratte,  e i piedi  trasfi- 
gurati e storpi:  Cum  operari  oportet , manus  no7i  hahco , 
cutn  progredii  non  sunt  mihi  pedes , cum  dolendum  est , et 
manus  habeo  et  pedes . E forse  ancor  questo  si  addita  in 
quell’ esser  gittate  a penare  Ligatis  manibus  et  pedibus  , 
perchè  i piè  legati  tolgon  loro  la  facultà  del  portarsene 
fuori,  e le  mani  legate,  il  potersi  slegare  i piedi  con  opere 
da  meritarsi  l’uscirne. 

Ma  quel  eh'  elle  non  possono,  davvi  Cristo  in  abbon- 
danza del  suo  , onde  voi  il  possiate.  Che  se  a scontare  i 
lor  debiti  si  richiedcsser  da  voi  cento  anni  di  vita  nell'e- 
remo, cento  anni  di  solitudine  e di  penitenza:  sepellirvi 
vivo  non  altrimenti  che  morto  nel  profondo  d’una  buja 
caverna,  senza  mai  trame  fuori  il  piede  a riveder  le  stelle 
e la  bella  faccia  del  mondo:  starvi  quasi  in  esilio  dalla 
terra  su  la  punta  d’un  nudo  scoglio  in  mezzo  all’oceano, 
senza  ricovero,  scuza  riparo  e schermo,  esposto  a quel  sol 
coceute  che  Percussil  super  caput  Jones  et  cestuabat  (/>), 

(a)  Malth.  a5.  (b)  Jonct 
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e appena  soffertone  un  mezzo  di  quell’insopportabile  cuo- 
cerlo che  faceva,  Petiwit  anima?  sua?  ut  morcretur:  così  alle 
nevi , alle  piogge,  a1  venti  , a quanto  ogni  stagione  ha  di 
penoso;  e per  giunta,  il  vitto  cotidiano  un  misero  pugno 
d’erbe  o di  radici  salvatiche,  e pochi  sorsi  d’acqua:  letto 
una  dura  selce , vestito  un’  aspro  ciliecio  ; gran  mercè  vi 
farebbe  Iddio,  se  sol  tanto  da  voi  accettasse,  pagando  pu- 
ramente del  vostro,  in  vece  di  quel  che  gli  de’  un’anima 
delle  meno  colpevoli  che  colagiù  si  purga:  perochè  cento 
anni  d’una  vita  menata  in  asprezze  sì  orribili  pur  sola- 
mente a descriverle,  sono  incomparabilmente  meno  pe- 
nosi, che  l’ardere  d’nn  sol  giorno  nel  cocentissimo  fuoco 
del  Purgatorio.  Quanta  dunque  è in  tanta  giustizia  la  cle- 
menza, in  tanta  severità  la  dolcezza  e l’amore  più  che  fra- 
terno di  Cristo  con  quelle  sue  care  anime  e con  voi?  men- 
tre offerendovi  il  tesoro  de’  suoi  meriti  a poterlo  usare  e 
spendere  in  benefìcio  d’  esse,  ha  posto  in  man  vostra  e- 
ziandio  il  poterle  sprigionare  affatto  da  quel  tormentoso 
carcere  di  sotterra,  e trasportarle  di  volo  da  quel  piccolo 
inferno  di  pene  a quel  gran  paradiso  di  gloria  eh’  è la 
beatitudine  eterna.  Noi,  d’altra  miglior  maniera,  che  non 
già  quel  F'iUicus  iniquitatis  ( a ),  rappresentato  da  Cristo,  e 
commendato  dal  suo  padrone,  possiamo  farci  davanti  a 
qual  ci  è più  in  grado  di  quelle  anime  tormentate,  e do- 
mandarle , Quantum  debes  Domino  meo  ? e facciamo 
ch’ella,  sospirando,  risponda,  che  cento  anni  d’  esilio  dal 
paradiso  , cento  anni  di  martoro  in  quelle  fiamme  ; noi 
possiamo  validamente  e lecitamente  soggi ugnere,  Sede  ci- 
to : scribe  quinquaginta  : e ’l  nostro  dirlo  ad  esse  , sarà  il 
nostro  fare  per  esse:  orazione,  digiuni,  limosine,  peniten- 
ze, pellegrinaggi,  messe,  communioni,  e cento  altre  buone 
opere,  che  Iddio  accetta  per  esse  : e in  quel  poco  nostro, 
l’inestimabile  più  che  v’  ha  Cristo  del  suo  , per  sodisfare 
a’  lor  debiti  : ed  è il  valor  del  suo  sangue,  i meriti  della 
sua  passione. 

Ben’  è dunque  in  gran  maniera  crudele,  oh  Sacerdoti, 
se  alcun  ve  ne  ha,  che  al  sacro  altare  non  si  raccordi  di 
loro,  anzi,  non  faccia  loro  gran  parte  di  quel  che  dandolo 
(a)  Lue.  16.  ' 
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ad  esse  noi  togliamo  a veruno,  e noi  perdiamo  per  noi.  E 
qui  singolarmente  riesce  vera  quella  irrepugnabile  regola 
del  dottore  s.  Agostino  (a)  : Omnis  res  quae  dando  non 
deficit , dum  habetur  et  non  datar , nondum  habetur  quo - 
modo  habenda  est:  e ne  dà  specificatamente  l’esempio  in 
que’ cinque  e in  que’ sette  pani , de’  quali  tutti  i quattro 
Evangelisti  han  lasciato  memoria,  per  lo  famoso  miracolo 
che  il  Salvatore  operò  con  essi.  Questi,  serbati  al  privato 
uso  di  chi  gli  aveva,  non  sarebbono  stati  più  che  cinque 
e sette  pani , dodici  in  tutto  ; ma  spezzati , compartiti , 
sumministrati  al  bisogno  dell’  altrui  fame , tanto  in  essi 
potè  l’onnipotente  virtù  del  Salvatore,  che  in  benedicen- 
doli diè  loro  fecondità  per  nascere  da  sè  stessi,  che  non 
solamente  bastarono  a saziar  tante  migliaja  di  lungamen- 
te famelici,  ma  ricogliendo  amendue  le  volte  gli  Apostoli 
l’avanzato  alla  sazietà  delle  turbe,  ciascun  d’essi  ne  ripor- 
tò un  corbello  pieno  , che  forse  era  il  mille  per  uno  di 
quel  che  avean  dato.  E noi,  infelicemente  avari,  di  quel 
che  dandolo  ci  farebbe  più  ricchi,  rendiamo  sterile  e in- 
fecondo il  pane  del  sacrosanto  corpo  di  Cristo,  se  cel  te- 
niamo stretto  per  noi  soli  in  pugno  alla  mensa  del  sacro 
altare,  senza  farne  quella  parte  abbondantissima  che  pos- 
siamo all'estrema  necessità  in  che  ne  sono  le  anime  di 
colagiù.  Si  comedi  iuccellam  meam  solus , diceva  il  santo 
Giobbe  (6),  nato  (come  soggiugne  appresso)  a uno  stesso 
portato  con  la  misericordia,  e con  essa  nutrito  alle  mede- 
sime poppe;  se  del  mio  pane  non  ho  fatta  mercede  e par- 
te al  pupillo  famelico,  al  povero  abbandonato,  mi  si  stri- 
tolin  Tossa  del  braccio,  mi  si  schianti  dalla  giuntura  del- 
l’omero,  e mel  vegga  caduto  a’  piedi  in  terra.  Così  egli. 

Mille  maladizioni,  mille  improperi  si  meritò  (e  gli  eb- 
be da  parecchi  eloquentissimi  Padri  greci  e latini,  che 
tuttavia  ne’  loro  scritti  ne  parlano  ) la  più  che  barbara 
inumanità  di  quello  straricco  avaro  , della  cui  mala  fine 
T Evangelista  s.  Luca  lasciò  in  eterna  memoria  il  raccon- 
tatone dal  divin  Maestro  alle  turbe.  Avea  costui  traboc- 
canti, non  solamente  pieni,  i granai  di  frumento  vecchio, 
e piena  a monti  in  colmo  Taja  del  nuovo  già  spagliato  e 
(a)  De  doc triti.  Christ.  lib.  r.  c.  r.  (b)  Job.  3i. 
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rifletto;  e infelice  per  la  sua  troppa  felicità,  spcndea  le 
ore  della  notte  e del  sonno,  farneticando  seco  medesimo 
sopra  il  trovar  come  e dove  riporrebbe  questa  nuova  e 
dismisurata  ricolta,  e ripigliava  sovente  il  domandare  allo 
stolto  consiglier  di  sè  stesso,  Quid  furiami  fin  che  si  acque- 
tò in  quel  partito.  Hoc  faciam  : Destruam  horrea  meay  et 
major  a faciam  ; et  illue  congregabo  omnia  quee  nata  sunt 
miài  ( a ).  Or  di  costui  ommessone  quant’  altro  non  si  at- 
tiene strettamente  al  fatto  di  che  ragioniamo,  udite  come 
il  magno  dottor  s.  Basilio  gli  appunta  infra  1*  altre  e gli 
strozza  in  gola  quella  crudel  parola  Omnia  quee  nata  sunt 
mihi.  Dunque  in  te  solo  ( dice  egli  ) e nella  sfondata  vo- 
ragine del  tuo  ventre  vuoi  che  sprofondi  quanto  baste- 
rebbe a sollevar  dalla  fame  un  popolo?  E la  così  lunga  e 
sollecita  servitù  della  natura,  madre  e proveditrice  com- 
raune  , e le  tante  e sì  fedeli  fatiche , da  gli  elementi  e 
da’  cieli  durate  a rendere  ubertose  le  tue  campagne,  tutte 
hanno  a finire,  tutte  si  hanno  a perdere  in  te  solo?  I pel- 
legrini, le  vedove  abbandonate  co’ famelici  lor  figlioletti, 
i mendici,  le  diserte  e povere  famiglinole  che  vivono  alla 
carità  de’  ricchi,  anzi  di  Dio  , che  loro  assegna  quel  che 
fa  soprabbondare  a’  ricchi  : che  ne  avrebbon  di  meno,  se 
sopra  le  tue  possessioni  fosse  piovuto  dal  cielo  il  puzzo- 
lente fuoco  di  Sodoma  , o la  maladizione  della  sterilità 
che  David  chiamò  sopra  le  micidiali  montagne  di  Gel- 
Loe  ? Gridano  contra  te  le  tue  vigile,  i tuoi  pomieri,  ca- 
richi di  lor  frutti,  e le  tue  campagne  folte  di  biade  : tu 
solo  infruttuoso  quanto  avaro,  rendi  la  loro  fecondità  in- 
feconda, e sterile  1’  abbondanza.  Domandi  Quid  faciam  ? 
Parata  libi  responsio  fueral  : Quicunque  panibus  egetis  , 
'venite  ad  me  ; s iuguli  parùcipes  futuri  gratice  a Deo  mihi 
collatce , quasi  prosilientis  e communibus  fontium  scatebris . 
Così  il  gran  Basilio  a quel  gran  povero  nella  sua  grande 
abbondanza , a quell’  infelice  nella  sua  felicità , Quem  u- 
btrlas  sterilem  (disse  ( ’b ) il  Crisologo)  abundanlia  anxiumy 
inhmnanum  copia  , di v ilice  fecere  mencùcum  : a quel  più 
crudel  seco  stesso  col  proveder  solo  a sè  stesso,  che  se  a- 
vesse  fatto  parte  ad  altrui  di  quello,  che  non  perdendolo, 
(a)  Lue.  ia,  (b)  Serm.  u>4. 
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fu  perduto  per  lui.  Or  qui  bea  vede  ognuno  cbe  non  li* 
bisogno  d’  allungarsi  gran  fatto  a dimostrar  come  tutto 
ben  si  applichi  e ad  ogni  altro  Fedele,  e singolarmente  a 
noi  Saeerdoti  verso  Vanirne  del  Purgatorio;  le  quali,  ve- 
dendoci alla  sacra  mensa  dell’altare  con  in  mano  quel  di- 
vin  pane,  che  spartendolo  non  iscema  , e può  bastare  a 
quantunque  gran  turba  di  famelici,  tutte  si  voltano  verso 
noi,  e stanno  a bocca  aperta  aspettando  che  le  consolia- 
mo con  qualche  briciolo  della  nostra  carità,  con  la  quale 
possiamo  dar  loro  la  vita  ; e noi  facendo,  per  qual  che  ne 
sia  in  noi  la  cagione,  ben  ci  sta  quell’  acerbo  rimprovero 
che  s.  Ambrogio  scrisse  contro  a quel  medesimo  ricco  a- 
varo,  Iujclix  , cujus  in  potestate  est  tantorum  animus  a 
morte  defendere , et  non  est  volunlas  (n). 

Ma  noi  non  n’esaudiamo  i prieghi , perchè  non  ne  u- 
diarno  le  voci  ; altrimenti,  qual  cuore  di  così  ferrigna  sel- 
ce, qual’  anima  così  alpestra  e dura  non  si  struggerebbe, 
sentendole  raccontare  i lor  tormenti  e gli  spasimi  de’  lor 
dolori?  Ma  io  dico  : Non  abbiam  noi  altri  orecchi,  altro 
udito,  che  questo  material  senso,  nella  cui  sottigliezza  non 
pochi  animali  ci  avanzano?  Pur,  sia  che  vuole.  Più  degne 
sono  d’  essere  esaudite  per  questo  lor  medesimo  non  po- 
ter’ essere  udite.  E ben  loro  si  adatta  quel  cbe  s.  Girola- 
mo disse  de’  mutoli  che  vivono  accattando,  colà  dove  a- 
dornd  con  fioritissime  lodi  la  porta  del  palazzo  di  quel 
nobile  e santo  cavaliere  Painmachio  , e della  sua  moglie 
Paolina,  continuo  assediata  da  una  turba  di  poveri  da  di- 
verse infermità  logori  e consunti,  che  ne  ricevevano  il  co- 
tidiano  sostentamento  delle  lor  misere  e miserabili  vite. 
lite  ccecus  (dice  (ò)  il  santo  Dottore)  extendens  manurn  , 
et  serpe  ubi  riamo  est , clamilans  , heres  Paulince  , cohcres 
Paminachii  est . Illuni , truncum  pedibusy  et  loto  corpo  re  se 
Uahente/ìiy  tenercc  puellae  (Paulina)  sostentai  manus.  JFo- 
reSy  cjuas  prius  salutantium  turbas  vomebanty  nunc  a mi- 
seris  obsidentur . Alius  lume  t iti  aqualiculo  mortem  par  tur  il, 
Hic  debililatus  a parvo  y non  sibi  mendicai  stiperà  : ille  pu- 
trefactus  morbo  regio , supervivit  cadaveri  suo.  E de'  mu- 
toli ch’io  diceva,  Alius  elinguis  et  mutus , et  ne  hoc 
(a)  De  JSabuth.  c.  i3.  (b)  Ep.  26.  ad  Pantmach . 
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q ut dem  h abeti s unde.  roget , magìs  rogai , dum  rogare  non 
palesi.  Così  è di  quelle  anime  tanto  più  misere , quanto 
non  cel  possono  persuadere  parlando;  ma  per  questo  me- 
desimo non  poterci  esporre  in  voce  sensibile  le  sopragran- 
di loro  miserie,  e chiederci  di  sovvenirle,  noi,  che  sì  age- 
volmente il  possiamo,  Magis  rogante  dum  rogare  non  pos- 
simi. Che  se  mentre  sostenendo  la  persona  stessa  di  Cri- 
sto , rinovate  sopra  T altare  quel  medesimo  sacrificio  che 
si  offerse  sopra  il  Calvario,  aveste  occhi  e orecchi  che  ve- 
dessero e udissero  di  là  dal  puro  sensibile  ,•  ahi  , quanti 
buoni  Ladroni  penanti  su  le  lor  croci  per  le  lor  colpe,  vi 
vedreste  davanti  e intorno  , e gli  udireste  dirvi  tutti  in- 
sieme e ciascun  da  se  , Domine  memento  mei  (n)  : e vox 
per  avventura  potrete  dare  ad  alcun  d’essi  quel  medesimo 
di,  quella  medesima  ora,  il  regno  e la  compagnia  di  Cri- 
sto glorioso  in  cielo. 

lo  fin  qui  ragionando  del  porre  che  Cristo  ha  fatto  in 
mano  a noi  vivi  il  con  che  diminuire  in  parte,  o scontare 
in  tutto  i debiti  che  l’anime  de’  morti  nel  Signore  por- 
tan  seco  da  questo  mondo  a pagarli  nell’  altro  ( ed  è un 
poter  noi  traiìicare  i meriti,  e rendere  fin  sotterra  fecon- 
do di  grazie  il  sangue  del  Redentore)  non  ho  fatta  men- 
zione d’  altra  lor  pena  , che  la  pura  sensibile  : sì  perchè 
questa  ci  riesce  più  agevole  a concepirsi  , come  ancora  , 
perchè  il  poter  di  leggieri  quasi  ognuno  ricordare  a sè 
stesso  qualche  eccessivo  dolore  che  talvolta  fin  presso  allo 
spasimo  e alla  disperazione  avrà  patito  ne  gli  anni  della 
sua  vita,  può  efficacemente  indurlo  ad  aver  pietà  di  quel- 
l’anime,  rispetto  alle  cui  pene  qualunque  sia  la  più  atro- 
cissima pena  che  mai  sofferisse  uomo  vivo  fino  a morirne, 
non  è più  che  un’ombra  delle  lor  pene.  Non  può  ben  pe- 
netrar dentro  al  cuore  d’un  che  patisce,  e farne  suoi  i sen- 
timenti e gli  affetti  , chi  uon  sa  ab  esperto  quel  che  sia 
patire.  Perciò  il  pontefice  s.  Gregorio,  presasi  ad  isporre 
(come  fece  in  trentacinque  libri  , tutto  oro  di  sapienza 
morale)  la  vita  e la  profezia  di  Giobbe,  recò  a p3fticolar 
providenza  di  Dio  Tesser’ egli  sovente  compreso  e tormen- 
tato da  vemenlissimi  dolori  di  stomaco  e di  podagre,  Ut 

(a)  Lue,  ajfr. 
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percussum  Job  (dice  (a)  egli)  percussus  exponercm , et  fla- 
gellali mcntetn  niclius  per  flagella  sentir  e ni. 

11  vero  nondimeno  si  è,  che  la  pena  sensibile  di  quelle 
misere  e felici  anime,  non  è la  maggiore  che  portino;  ol- 
tre al  non  essere  la  medesima  in  tutte,  ma  bilanciata  più 
o men  grave,  e compartita  secondo  il  giusto  peso  de’  me- 
riti. La  cominune  a tutte,  e che  più  dentro  e più  nel  vivo 
dell’  anima  loro  cuoce,  è il  differirsi  loro  la  beata  visione 
di  Dio  e di  Cristo  in  gloria,  e ’1  tanto ‘arderne  in  deside- 
rio, che  assai  meno  sentono  il  penoso  abbruciarle  di  quel 
lor  fuoco.  Lo  spasimare,  lo  struggersi,  il  disfarsi  che  noi 
usiamo  a significare  le  più  ardenti  brame  de' nostri  cuori, 
sono  vocaboli  improprj  altrettanto  che  insufficienti  ad  e - 
sprimerc  la  vemenza  di  quel  lor  desiderio.  Vi  sovvenga 
di  Lazzaro  il  mendico,  a cui  per  fino  i cani  eran  pietosi 
delle  lor  lingue,  leccandone  c ripulendone  soavemente  1« 
piaghe  : perochè  non  avendo  il  meschino  in  clic  invol- 
gerle e fasciarle,  era  costretto  di  tenerle  esposte  ad  ogui 
estrinseco  accidente.  Or  non  gli  cagionavano  elle  dolore? 
Non  gli  davan  tormento  que’  vermini  che  ne  rosicchia- 
vano l’appeua  mezzo  vivo  cadavero  eli’  era  il  suo  corpo  ? 
11  muoversi , non  che  lo  strascinar  che  gli  conveniva  per 
su  la  terra  la  vita , non  gli  era  un’agonia  di  morte  ? Con 
tutto  ciò,  egli  (dice  il  Patriarca  s.  Giovanni  Crisostomo) 
non  addimanda  rimedio  alle  sue  piaghe,  ma  sussidio  alla 
sua  fame.  Egli  è Vie  e ribus  plenus  (ò),  c n’è  addoloratissi- 
mo; non  però  se  ne  lagna,  e non  ne  chiede  consolazione 
o salute,  quasi  non  abbia  in  conto  di  male  quel  suo  gran 
male , rispetto  a quest’  altro  maggiore  di  non  aver  quel 
Lene  di  cui  solo  è Cupiens  satural  i.  Quanta  in  islo  puena 
esìì  (dice  (c)  il  Boccadoro)  Et  tunica , inier  tanta  vulne- 
ra, non  rneminit  doloris  plagarumt  seti  famis . E voi  dite 
il  medesimo  della  pena  sensibile  di  quelle  anime  che  si 
purgano  nelle  fiamme,  Ella  è gran  pena,  è lunga,  è atro- 
ce ; ne  sono,  per  cosi  dire,  comprese  da  capo  a piedi  iu 
tutta  la  persona,  e più  dentro  che  Lazzaro  dalle  sue  pia- 
ghe; ma  rispetto  al  mancar  loro  quel  che  tanto  focosamente 

(a)  Prcef.  in  inorai.  (b)  Lue.  16. 

(c;  Ho  f/iil.  de  dir  ile  et  Lai. 
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appetiscono,  sembra  che  non  patiscano,  e nè  pur  si  ricor- 
dino di  quant’  altro  patiscono.  Tutto  il  lor  desiderio  è , 
Sanati . Là  sospirano,  là  tengon  fissi  gli  occhi  famelici  e 
le  bocche  aperte,  verso  là  gridano  ancor'  esse  con  David, 
Saliabor  cum  appartieni  gloria  tua. 

Oh  quanto  bene  e quanto  al  vivo  espresse  il  Pontefice 
s.  Gregorio  1’  ardore  d’un’  anima  inamorata  di  Cristo  e 
struggentesi  in  desiderio  di  vederlo  nella  sua  gloria  a fac- 
cia a faccia,  nè  mai  più  distorne  gli  occhi  o dilungarne 
il  piede!  La  più  bella,  la  più  santa,  la  più  maestosa  parte 
del  gran  tempio  di  Salomone,  era  queirultima  e segretis- 
sima, che  ne  andava  con  un  titolo  augusto  e spezialmente 
suo,  di  Saucta  Sanctorum.  Quivi  era  la  prodigiosa  Arca 
del  Testamento,  quivi  due  Serafini  ad  ombreggiarla  col- 
1’  ali,  quivi  altri  due  del  medesimo  coro  e di  gran  perso- 
na, diritti  in  piedi , e coll’  ali  sparse  e distese,  quasi  pur 
teste  venuti  di  paradiso , c rimasi  attoniti  per  la  dignità 
del  luogo,  e immobili  per  la  riverenza^  perochè  quivi  era 
di  Dio  quanto  non  n’  era  sotto  al  cielo  in  tutto  il  rima- 
nente del  mondo.  Ogni  cosa  poi  oro  finissimo,  e più  fino 
e più  prezioso  dell’oro  stesso  il  suo  lavoro.  Ogni  cosa  bel- 
lezza e maestà,  o del  pari,  o non  si  saprebbe  qual  di  loro 
vincesse.  Ma  questo  paradiso  in  terra , un’  invidioso  velo 
disteso  inanzi  all’ entrata,  Quasi  satelles  Re  giace  custos 
come  il  chiamò  s.  Metodio  (a),  non  lasciava  entrar  den- 
tro lo  sguardo,  nè  curioso,  nè  riverente  di  qualunque  si 
fosse  straniero  o Giudeo.  Immediatamente  davanti  al  velo 
stava  tutto  in  piedi  a cielo  aperto  un’ aitar  d’oro,  sopra  l 
quale  altro  non  si  abbruciava  che  quella  odorosissima 
composizione  del  timiama  , cosa  sacrosanta,  e riserhata  a 
profumarsene  Iddio  solo.  Eccovi  ora  il  santo  PonteGce  ad 
interpretarne  il  mistero.  Arca  intra  velum  (dice  (b)')  Re- 
demptor  nostcr  in  eoe  lo  ; altare  vero  aureum  in  quo  thj - 
miarna  incendimi'  ante  velum , sanctorum  corda , quee  cum 
magnis  virtutibus  in  Dei  amore  succensa  sunt>  per  desidc -. 
riunì  in  ilio  ardente  quem  adhuc  revelata  Jacie  videro  non 
possunt . Inter  arcani  quippe  et  altare , velum  est.  Ahi  che 
pena  dell’  esservi  cosi  da  presso  , e trovarsene  tuttavia 
(a)  De  Simeone  et  Anna.  (b)  Greg  hom . aa.  in  jEzech. 
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lontano,  perchè  di  fuori  ! Quindi  l’ardere  in  amore,  e lo 
struggersi  per  dolore.  Begem  in  decore  suo  videre  deside- 
rante et  Jlere  quotidie  in  ejus  amore  non  cessante  Tanto 
può  duuque  ancor  qui  su  la  terra  fra’  pellegrini  servi  di 
Gesù  Cristo,  il  desiderio  di  vederlo  a faccia  svelata  qual’ è 
in  cielo  Re  della  gloria,  che  non  v’ha  come  rappresentar- 
lo più  somigliante  al  vero,  che  collo  struggersi,  col  con- 
sumarsi che  fan  gli  odori  nel  fuoco,  e svaporare  in  fumo 
verso  il  cielo?  Ma  deh!  quanto  ne  sono  a dismisura  più 
ardenti  le  brame  in  quelle  anime  elette  del  Purgatorio  , 
sicure  di  dover  giugnere  , ma  ritenute  a forza  dal  potere 
giugnere  a vederlo  ? Ella  è una  violenza  troppo  maggiore 
che  non  se  si  venisse  continuamente  schiantando  il  cuor 
dal  petto  a un  vivo.  Le  trae,  e le  rapisce  a sè  quel  som- 
mo bene  che  intendono  esser  loro  dovuto  ; e le  ritrae  , e 
ne  le  tien  da  lungi  una  giusta  sì,  ma  oh  quanto  violente 
forza  de’  loro  stessi  demeriti , e de’  conti  delle  lor  colpe 
non  ancor  pareggiati  con  Dio.  Or  qui  è dove  noi  possiam 
sovvenirle.  Noi  sottentrar  pagatori  in  lor  Vece.  Noi  sodis- 
fare a’  lor  debiti  col  tesoro  del  sangue  , e de’  meriti  di 
Gesù  Cristo.  Spegnerne  quelle  fiamme,  romperne  que’ le- 
gami, saziarne  quell’ accesissima  fame,  aprir  quella  dolo- 
rosa prigione,  torre  loro  davanti  il  velo  che  lor  toglieva 
il  vedere  a faccia  scoperta  Iddio;  e quel  penoso  struggersi 
che  facevano  nel  desiderio  di  lui , mutarlo  in  un  beatis- 
simo ardere  nell’amore  , e gioire  nell’  eterna  fruizione 
di  lui. 
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eziandio  maggiori  de  gli  operali  da  lui  . » 

CAPO  DODECIMO 

Chiarezza  e profondità  della  dottrina  di  Cristo  : vit- 
toriosa di  tutto  il  saper  de'  Filosofi , di  tutto  il 
poter  de'  Tiranni , indarno  congiuratisi  a stermi- 
narla. Il  meglio  d'essa  trovarsi  nell  intendere  che 
Cristo  solo  vale  più  d'ogni  cosa , e nel  dare  ogni 
cosa  per  avere  lui  solo  ....  » 

Tre  dimostrazioni  sensibili , con  le  quali  irrepugnabil- 
mente si  pruova , Cristo,  in  ragion  di  bene,  bastare 
a chi  il  seguita  ; e soprabbondare , sì  che  non  la- 
scia bisogno  nè  desiderio  d'altro  bene  . » 
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CAPO  DECIMOTERZO 

La  speranza  dell'eterna  felicità  sicurataci  su  la  pa- 
rola di  Cristo  aver  cambiata  condizione  e quasi  na- 
tura alle  sorti  umane : cioè,  toltoci  V esser  miseri , 
mentre  pur  ancora  il  siamo , e datoci  C esser  beati , 
mentre  ancora  noi  siamo  . . . pag.  ifo 

CAPO  DECIMOQUARTO 

Cristo  esser  lutto  di  lutti,  e tutto  di  ciascuno  ,*  nè  l' es- 
ser di  tutti  diminuire  il  beneficio  dell'essere  di  cia- 
scuno. Rassegna  di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  fatta 
a mostrare , che  tutte  son  come  nulla  rispetto  alla 
grandezza  di  Dio : rispetto  aliamor  di  Cristo  , cia- 
scuno essere  come  tutte.  Passaggio  a trattare  del 
divin  Sacramento  ......  264 

CAPO  DECIMOQUINTO 

L'  ardentissimo  desiderare  e l'  istantissimo  chiedere 
che  i Patriarchi  fecero  la  venuta  di  Cristo  al  mon- 
do. Le  giuste  lagrime  di  s.  Bernardo  sopra  il fred- 
do riceverlo  e 'l  poco  apprezzarlo  di  noi  che  Cab - 
biarno  ........  279 


CAPO  DECIMOSESTO 

Grandi  promesse  fatte  da  Isaia  Profeta  a Dio , per 
quando  venisse  al  mondo,  rendute  da  noi  fallaci. 

Se  Cristo  fosse  in  un  solo  e lontanissimo  luogo  della 
terra,  ognun,  potendo , il  visiterebbe  : Cha  vicinis- 
simo, e noi  cura.  Barbara,  ma  generosa  divozione 
de  gl'  Indiani  a.'  loro  Idoli,  d'altrettanta  vergogna 
a'  Cristiani.  Pazzia  del  desiderare  come  lontano 
quel  che  abbiamo  presente  . . , » 291 
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CAPO  DECIMOSETTIMO 

Cristo  avuto  in  dispregio  da  gli  Ebrei , perchè  non 
mostratosi  loro  in  personaggio  di  sensibile  maestà. 

Un  somigliante  folio  commettersi  da'  Cristiani  più 
disposti  a muoversi  dall ' apparenza  de'  sensi,  che 
dalla  verità  della  fede.  Il  temerario  Quoinodo 
de'  Giudei  intorno  al  divin  Sacramento , convinto 
massimamente  dalla  miracolosa  multiplicazionc 
de'  pani  operata  due  volte  da  Cristo  . pag.  3o  i 

CAPO  DECIMOTTAVO 

Potersi  da'  Sacerdoti  Cristiani,  come  da  Simon  Fa- 
riseo, esser  vicino  a Cristo , e lontano  da  Cristo , 
averlo  dentro,  e starne  come  di  fuori.  La  benignità 
di  Cristo  sommamente  cortese  nel  darcisi,  non  do - 
ver  cagionare  in  noi  scortesia  nel  poco  riverente- 
mente riceverlo  . . . . . » 3 1 5 

CAPO  DECIMONONO 

Pietro  e Giovanni , cioè  il  conoscimento  e I amore , 
dovere  apparecchiar  C anima  a ricever  Cristo  : e 
prima  tome  ciò  che  in  noi  può  dispiacere  a'  suoi 
occhi.  La  buona  vita,  massimamente  ne' Sacerdoti, 
essere  la  più  utile  preparazione  che  v'abbia  a rice- 
verlo ognidì . Negli  altri , l'averne  fame  e spesso  de- 
siderarlo .....  » 3a3 


CAPO  VENTESIMO 

Una  non  bene  intesa  umiltà  di  s.  Pietro,  male  ado- 
perata a ricusare  di  ricever  Cristo,  per  esserne  in- 
degno. Dove  egli  vien  come  medico, mal  farsi  a non 
ammetterlo  perchè  si  è infermo.  Alle  ragioni  in 
conti'ario  prese  dalla  dignità  di  Cristo  , rispon - 
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dono  i' altre  della  sua  umiltà  e carila , che  l'  in- 
dussero ad  istituire  il  diviri  Sacramento  pag.  334 

CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Dalla  famosa  lite  fra  Marta  e Maddalena , decisa  da 
Cristo , intendersi  il  male  dell' abbandonarlo  poiché 
si  è ricevuto . I primi  sentimenti  dell ' anima  verso 
lui , ragion  volere  che  sieno  affetti  di  gratitudine  » 3 .{6 

Il  trattenersi  con  Cristo  , poiché  si  é ricevuto  , esser 
cosa  da  ognuno  ; perché  a ben  parlargli  non  si  ri- 
chiede altr  o che  parlargli  di  cuore.  L'  importunità 
nel  domandargli  essergli  cara , e bene  stare  a noi 
bisognosi  e mendichi.  Lo  scoprirgli  le  nostre  piaghe 
e ogni  altro  male  dell ’ anima  valere  ad  impetrar- 
cene la  curazione.  Parlasi  ancora  delle  altre  grazie 
da  domandargli  . . . . . » 353 

CAPO  VENTESIMOSECON DO 

Quanto  sia  costato  all  amor  di  Cristo  il  guadagnarci 
quell'infinito  bene  che  a noi  costa  sì  poco  il  ricever- 
lo. Dovunque  egli  fu  in  tutta  la  Palestina  , e in 
quanto  ivi  fece  e patì , sempre  ebbe  noi  seco  , cioè 
davanti  a gli  occhi  e dentro  al  cuore  . » 364 

Il  capo  ferito  per  sanar  la  ferita  del  piede.  S.  Pietro , 
che  intese  la  grandezza  della  divinità  di  Cr  islo  t 
non  intese  quella  della  sua  carila.  Competenza  dei 
divin  Padre  in  amarci  quasi  più  che  il  suo  Ciglino- 
lo, e del  Figliuolo  in  amarci  più  che  sé  stesso.  Pa- 
tire e godere , accordati  in  Cristo  dal ! amor  suo 
nel  patire  per  amor  nostro  . . . » 3^4 

CAPO  VENTESIMOTER ZO 

Orribile  mostruosità  dell offender  Cristo , cui  tanto  sia- 
mo tenuti  d'  amare.  L' amor  suo  verso  noi  essere 
sialo  amor  di  fatti : amor  di  fatti  dover  essere  il 
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nostro , se  vogliam  corrispondergli.  Se  ne  rappre- 
senta il  modo  nell' esaminar  che  Cristo  foce  s.  Pie- 
tro, a saperne  quanto  l'amasse  . . pag.  383 

CAPO  VENTESIMOQUARTO  . 

IL  Crocifisso  , lavoro  di  diversi  pezzi  e mano  di  di- 
versi Profeti  lontani , dimostrar  evidente , Iddio  a- 
verne  fatto  egli,  e compartito  il  disegno.  Il  Pagano 
convinto  dal  Giudeo  con  la  certezza  delle  antiche 
Scritture  ; il  Giudeo  dal  Pagano  con  la  chiarezza 
del  loro  adempimento  . . . . » 4QI 

CAPO  VENTESIMOQUIN TO 

Linguaggio  d'  amor  paterno  essere  stato  in  Cristo  il 
parlar  che  foce  nell'Orlo,  come  noi  fanciulli  pauro- 
si, per  insegnarci  a parlar  come  sè  uomo  forte. 
Contrasto  della  natura  repugnanle  e vinta  , rap- 
presentalo in  Abramo.  Due  diversi  ti'ionfi  della 
grazia  ne'  Martiri  , de'  quali  altri  andavano  alla 
morte  giubilando , altri  tremando  . . » 4 1 2 

CAPO  VENTESIMOSESTO 

Truovasi  anche  ora  Cristo , come  già  sul  Calvario , in 
mezzo  a due  crocifissi  con  lui  $ onorato  dall'uno  , 
oltraggiato  dall'  altro . Gran  deformità  che  fanno 
nel  suo  bel  corpo  le  membra  che  v ha  difettuose 
e storpie.  Le  proprietà  de'  buoni  e de  rei  Cristia- 
ni , rappresentate  ne'  due  che  portarono  il  grap- 
polo della  terra  di  pronwssione  . . » 4 *6 

CAPO  VENTESIMOSETTIMO 

Grandi  e profittevoli  insegnamenti  di  verità  c d'  a- 
rnore  , ai  consolazione  e d'  esempio  , compresi  in 
quel  chiamarsi  che  foce  Cristo  in  croce%  abbando- 
nalo dal  Padre  .....  » 44» 
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CAPO  VENTESIMOTTAVO. 


Il  Crocifisso  essere  un  libro  di  profondissima  sapien - 
za:  ma  non  d'ogni  occhio  il  leggerlo,  nò  d'ogni  leg- 
gerlo il  bene  intenderlo.  Ciascun  trovarvi  nella 
prima  faccia  compilato  il  processo , e formata  la 
causa  delle  sue  colpe  . . . . » 4^5 

Il  vedere  consideratamente  il  Crocifisso , essere  uri  ef- 
ficacemente udiriosi  ragionare  in  silenzio  di  pa- 
role a gli  orecchi , in  gran  voci  d'affetto  al  cuore. 
Quanto  accenda  e illumini  C anima  il  farsi  come 
speltator  presente  a tutta  la  Passione  di  Cristo , 
rappresentata  da  sacri  Evangelisti  . » 4^4 

Il  Presepio  e la  Croce  esser  due  catedre , su  le  quali 
Cristo  salì , per  insegnarci  da  quella  il  come  ben 
cominciare  la  vita  spirituale , da  questa  il  come  ben 
finirla  . . . . . . . » ^8 


CAPO  VENTESIMONONO 

Il  compimento  della  nostra  beatitudine  essere  veder 
Cristo  glorioso  in  Cielo  : e dal  suo  dà  in  Padre 
ripagato  alla  misura  del  gran  merito  , dell ' a- 
vcrgli  riacquistato  il  mondo  . . . » 4^7 

La  trionfai  salita  di  Cristo  al  cielo , e la  magnificenza 
della  gloria  del  trono  in  che  siede.  Esser  desidera- 
bile il  morire , eziandio  per  nulla  più  che  vederlo ; 
quanto  più  dovendo  essere  riformati  secondo  le  sue 
bellezze,  e rcndutigli  somiglianti  ? . . » 4iP 

Quanto  sia  buon  sostegno  il  Crocifisso  in  pugno , nel- 
C inviarci  a passare  da  questa  vita  all  altra  , e 
quanto  conforti  all ’ andar  volentieri  il  ricordarci 
V Apostolo , che  morendo,  passiamo  a vivere  e a 
regnare  eternamente  con  Cristo  . . » bo y 


CAPO  TRENTESIMO 

Come  il  sole  , cosi  Cristo , non  potere  in  beneficio 
della  terra  star  meglio  altrove  che  in  cielo.  Sa  ne 
specifica  singolarmente  il  far  quivi  per  noi  le  parti 
di  fedele  avvocalo , difendendo  appresso  il  suo  di - 
vili  Padre  la  causa  della  nostra  salvazione , con  al- 
legar le  ragionie  produrre  i meriti  delle  sue  piaghe  » 5 i 5 
La  bcnificenza  di  Cristo  non  abbandonarci  nè  pur 
dopo  morti , e bisognosi  delle  sue  graziò  nel  Pur- 
gatorio. Con  quanto  amore  ivi  punisca  quell' anime, 
e quanto  caro  gli  sia  che  spendiamo  i suoi  meriti 
a sodisfare  per  li  lor  debili  . . . » 5^4 
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Cristo.  p.  120.  In  cielo  non  mai  sazj  di  veder  la  gloria  dell’umanità 
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parlar  di  Giacobbe,  e dall’  Autore  nello  scriver  di  Cristo,  p.  ìG. 

Arbogaste  sempre  vittorioso,  perche  s.  Ambrogio  gli  era  amico,  p.  170- 

Arca  del  Testamento  solennemente  traspoi  tata  da  David  in  Gerusalem- 
me. p.  85. 

Arcesilao  statuario.  1 suoi  modelli  cran  venduti  più  caro,  clic  le  opere 
perfette  degli  altri,  p.  180. 

Archelao  re  dona  ad  Euripide  che  non  dimanda,  ma  merita,  quel  che 
niega  ad  un  altro,  che  non  merita,  e dimanda,  p.  328. 

Ateniesi , detti  non  saper  valersi  del  danaro,  scnon  a contarlo,  p.  5~. 
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lesi  duro.  p.  2t4- 

Capo , si  abbassa  al  bisogno  di  sovvenire  i piedi,  p.  374. 
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Piacque  al  divin  Padre  nel  primo  istante  della  sua  concezione  , più 
che  tutti  insieme  gli  Angioli , e gli  uomini  ; e nel  medesimo  ebbe 
tutte  le  virtù  in  somma  perfezione,  p.  37.  E la  santità  non  d’acqui- 
sto e faticata,  ma  naturale,  p.  3g.  Ha  rcnduto  bello  quanto  parca 
deforme,  e inamabile  nella  virtù,  p.  4«-  Ogni  nostro  bene  da  lui 
deriva,  come  da  capo  nelle  sue  membra,  p.  44-  La  dignità  della  per- 
sona eh*  egli  è,  raddoppia  il  pregio  alle  grazie  che  ci  fa.  p.  49.  Più 
de’  doni  che  ci  dà,  è l’amore  con  che  ce  li  dà.  p.  49*  c 33.  ecc. 
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nell’ elettro,  p.  70.  Da  s.  Efrem  nel  ncsto.  p.  76.  Da  s.  BernarJo 
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p.  122.  Sua  bellezza,  p.  i3o.  Povertà  della  casa  di  Nazaret,  che  sì 
elesse  ad  abitare,  e a farla  scuola  per  ammaestramento  del  mondo 
p.  141.  e scg.  t5o.  ecc.  La  prima  sua  parola  per  riformare  il  raoii  • 
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ilo,  fu  come  il  Fiat  lux , che  fu  la  prima  parola  nella  formazione 
del  mondo,  p.  i5r  Egli  ha  in  sé  le  radici  onde  vivono  i giusti,  che 
pujon  morti  nel  verno  di  questa  vita.  p.  i5^.  Detto  per  dispregio 
Figliuol  d’uu  fabbro:  essendolo  veramente,  ma  di  Dio  fabbro  dei 
mondo,  p.  i5y.  Il  lavar  die  fece  i piedi  a Pietro,  repugnanle  di  con- 
sentirglielo. p.  iGo.  Tulli  gli  antichi  Patriarchi  essere  stati  ombre 
di  lui.  p.  i;4  e seg.  Ila  insegnato  non  solamente  con  le  parole,  ma 
coll’  esempio,  p.  1 85.  e seg.  Ha  rcnduti  soavi  i rimedj  de’  nostri 
mali  col  prenderli  egli  stesso.  p.'iSG.  lu  ogni  azione  virtuosa  egli 
è ito  iuanzi,  e ha  detto  a noi  Vieni,  non  va.  p.  190.  Quanto  i santi 
Lan  di  buono,  l’hanno  dall’assomigliar  lui.  p.  194.  Rappresentalo 
in  Musò  col  volto  luminoso,  copertogli  da  un  velo  per  poter  con- 
versare con  gli  uomini,  p.  202.  1 miracoli  che  operò  secondo  il  pre- 
dettone da’  Profeti  , il  dimostraron  Messia  e Dio.  p.  204.  e seg'. 
Quanta  gran  moltitudine  ne  operasse,  p.  207.  Comparato  coll’albero 
che  stilla  balsamo,  e sana  piaghe,  p.  209.  Lo  scacciar  clic  fece  dal 
tempio  i profanatori,  si  è giudicato  il  maggior  de’ miracoli  che  o- 
pcrasse.  p.  at3.  Il  rigore  che  usò  con  la  Cananea  , fu  grandissima 
pietà  verso  lei.  p.  ai4-  Il  maggior  de’ suoi  miracoli,  fu  dare  a’suoi 
virtù  d3  operare  miracoli  maggiori  degli  operati  da  lui.  p.  218.  Pre- 
dicando, tirava  a sè  popolo  innumcrabiic  p.  224*  La  sua  dottrina 
semplicissima  e profondissima,  p.  22G.  Quanto  più  contrastata  , 
tanto  più  confermata,  p.  229.  Cristo  essere  un  bene  che  contiene 
ogni  bene  : e l’aver  lui  solo  bastare  per  ogni  cosa  p.  235.  Martiri  , 
per  vederlo,  forti  ne’  lor  tormenti,  p.  245.  Egli  non  guadagna  col- 
1’  aver  noi  : noi  perdiamo  col  non  aver  lui.  p.  247.  Colla  speranza 
del  paradiso  clic  ci  h'a  sicurata,  ha  mutata  condizione  alla  vita  u- 
mana.  p.  249.  e seg.  E così  tutto  di  ciascuno,  come  è tutto  di  tutti, 
p.  2G6.  e seg.  Crocifisso  risguarda  ciascuno  come  morto  per  lui  so- 
lo. p.  275.  Quanto  desiderato,  e con  quante  lagrime  chiesto  da’Pa- 
triarchi  antichi,  p.  280,  282.  e seg.  Desiderato  e aspettato  da  tutte 
le  genti  di  tutto  il  mondo,  p.  287.  Quanto  gran  promessa  gli  facesse 
Laia,  per  quando  venisse  ad  incarnarsi,  p.  291.  Cecità  di  chi  ha 
Cristo  presente,  e ’l  sospira  lontano,  p.  299.  I Giudei  1’  ebbero  in 
dispregio,  perchè  non  venuto  in  maestà  sensibile,  p.  3oo.  Il  gran 
miracolo  del  multiplicar  che  fece  due  volte  il  pane  nel  deserto, 
p.  3 12.  Rimprovero  fatto  al  Fariseo,  della  niuna  accoglienza  fatta- 
gli al  riceverlo  in  casa.  p.  3 16.  Le  turbe  l’opprimono,  e nondimeno 
noi  toccano,  p.  317.  Si  chiama  tutto  desiderabile  , perche  quanto 
più  si  ha,  tanto  più  si  desidera  p.  33o.  Spende  le  notti  orando 
p.  334.  Miracolo  de’ gran  pesci  che  fe’ prendere  a s.  Pietro,  p.  33G. 
Umiltà  esercitata  nell’istituzione  del  divin  Sacramento,  p.  344* 
Quanto  sia  costato  a Cristo  il  guadagnarci  quel  bene,  che  a noi 
costa  si  poco  il  riceverlo  p.  3G8.  e seg.  Egli  capo  si  e abbassato  al 
piè  trafitto:  e per  curarne  la  piaga  ha  presa  in  sé  la  spina,  p.  374. 
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Come  abbia  medicate  c guarite  le  nostre  piaghe,  p.  3 77.  Ci 
ha  amati  a competenza  col  suo  divin  Padre,  p.  38o.  11  suo  patire 
per  noi,  perchè  era  patire  per  amore  di  noi,  era  patire  e godere, 
p.  38 1.  L’amor  suo  verso  noi  dover  esser  l’esempio  dell’  amor  nostro 
verso  lui.  p.  383.  Coinè  sia  vero,  che  fosse  crocifisso  all’ora  terza, 
e alla  sesta,  p.  38^.  Mostrò  a’ discepoli  suoi  le  mani  c ’l  fianco,  per- 
chè l’araor  suo  fu  amor  di  opere,  p.  38f>.  Come  riformasse  in  sò  la 
nostra  natura  disformata  in  Adamo,  p.  3yi.  Quanto  pazzamente  ab- 
biati detto  di  lui  gl’  infedeli,  eh’  egli  operò  miracoli  per  magia, 
p.  407.  Desiderò  ardentissimamente  l’ora  della  sua  passione,  p.  4 1 4- 
Perchè  poi,  venuta  che  fu,  temesse  tanto,  e pregasse  il  Padre  che 
nel  campasse.  4*5.  Prese  il  nostro  parlare  da  timidi,  per  insegnarci 
il  suo  parlare  da  forte,  *Vi.  Perchè  chiamasse  giorno  singolarmente 
suo,  il  giorno  della  sua  passione,  p.  4 19  Fu  rappresentato  nel  grap- 
polo portato  dalla  terra  di  promessione.  p.  437-  Varie  ragioni  del 
chiamarsi  abbandonato  dal  Padre,  mentre  era  in  croce,  p.  444»  e 
scg.  Vedere  un  ritratto  di  Cristo  crocifisso  fa  concepire  nell’  ani- 
ma santi  pensieri  e desidcrj.  p.  (\56.  c scg.  La  sua  passione  som- 
mariamente narrata,  p.  473.  I due  punti  principali  della  sua  vita 
essere  stati  il  nascimento  c la  morte,  p.  47$.  Non  discendendo  dalla 
croce,  come  domandavano  i Giudei , ci  insegnò  a durare  in  essa 
fino  alla  morte,  p.  4$3.  La  sua  umanità  gloriosa  in  ciclo,  era  neces- 
saria a compire  la  beatitudine  nostra,  p.  489.  Quanto  fu  disformalo 
nella  sua  passione,  tanto  fu  rabbellito  nella  sua  gloria  . p.  493- 
Co’ nostri  pensieri  non  sogliamo  ad  intendere  della  sua  grandezza 
più  su  che  l’orlo  della  sua  veste,  p.  Trionfo  della  sua  glo- 

riosa salita  al  ciclo,  p.  497-  Sua  bellezza  nella  trasfigurazione, 
p.  5o5.  Per  bene  della  terra  non  può  star  meglio  che  in  ciclo,  p.  5i5 
Ivi  c avvocato  nostro , c mostra  per  noi  le  sue  ferite  al  Padre- 
p.  5 1 8.  c seg.  Sovvieu  dal  Ciclo  le  anime  del  Purgatorio,  p.  5a4' 
c scg. 

Cicli  e stelle  sempre  affaticarsi  per  gli  uomini,  p.  ni, 

Cipriano  martire , accende  con  ardentissime  lettere  i Cristiani  in  tempo 
di  persecuzioni,  p.  i83.  Suo  generoso  sentimento  della  speranza 
del  paradiso,  p.  a5a. 

Claudio.  Imp.  suo  detto  fuggendo  in  pericolo  d’esser  ucciso,  p.  a53. 

Cleante . Suo  detto  ad  uno  scolare  che  nou  mostrava  d’intendere  quel 
che  gl’  insegnava,  p.  4oo. 

Colosso  di  Rodi.  Se  ne  intende  la  grandezza  dall’avere  ogni  dito  mag- 
gior d’una  statua,  p.  173.  J» 

Communio  ne  V.  Sacramento  dell’altare. 

Corde  degli  strumenti  di  musica  , tremano  non  toccate,  al  toccarsi  d» 
una  lor  consonante,  p.  G4. 

Costantino  Imp.  fa  delle  spade  de’ libelli  manette  da  castigarli,  p.  39'p 
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Cralele.  Come  si  vendicasse  di  Nicodromo,  che  gli  diede  uno  schiaffo, 

p.  46*. 

Crocifìsso , riguarda  ciascuno,  come  tutto  di  lui  solo.  p.  *^5.  Fatto 
quasi  di  più  pezzi  da  più  Profeti,  che  ne  predissero  chi  una  cosa 
c chi  un’  altra,  p.  4oa-  c seg.  Veduto  c considerato  , fa  concepir 
nell’anima  santi  pensieri  c desiderj.  p.  4^6-  E come  un  libro  di  bel 
carattere,  ma  conviene  intenderlo,  p.  4^7-  Ciascun  vi  legge  sopra 
il  processo  delle  sue  colpe,  p.  460.  Parla  a chi  gli  si  mette  davanti 
come  sul  Calvario,  e ’l  considera  moribondo,  p.  466. 

Cuore  umano  ha  il  suo  peso  ne’  suoi  desiderj,  e va  dove  questi  lo  porta- 
no. p.  *5o. 

D 

Daniello  fra’  lioni  proveduto  del  desinare  da  Abacuc.  p.  35  r. 

David.  Il  suo  saltare  davanti  l’Arca  del  Testamento,  figurava  F accom- 
pagnar giubilando  la  Vergine  gra%ida  a Betlemme  p.  85.  eie.  Fra 
tutti  i beni  che  aveva,  non  riconosceva  per  bene  altro  clic  Dio. 
p.  *38.  Quanto  abbia  giovalo  al  mondo  coll’  esempio  della  sua  pe- 
nitenza, c col  salmo  Miserere.  p.  42-4- 

Dario  re.  Suo  detto  intorno  a Zopiro  suo  amico,  p.  492. 

Demarato  piangente  al  vedere  Alessandro  in  maestà,  dopo  vinto  il  re 
Dario,  p.  5oi. 

Demonio  rimprovera  a Cristo  1’  aver  che  fa  egli  più  seguaci  con  tutto 
l’odiarci,  che  Cristo  con  tutto  l’amarci,  p.  3<p. 

Desiderio , quanto  è maggiore,  tanto  rende  più  capace  di  quel  che  desi- 
dera. p.  33*. 

Dio.  Non  ha  più  nobile  idea  di  Cristo,  p.  *0.  Si  è fatto  conoscer  più 
grande  in  Cristo  che  nella  creazione  del  mondo,  p.  *3.  La  sua 
bontà,  sapienza,  c giustizia  non  appariscon  maggiori  che  in  Cristo* 
p.  3o.  c seg.  Più  si  compiace  in  lui  solo  , che  in  tulli  insieme  i 
predestinati  alla  gloria,  p.  37.  Se  ne  considera  l’infinita  carità  nel- 
l’amarci  nemici,  e nel  soccorrerci  miseri,  p.  G5.  ccc.  11  trionfare 
che  di  lui  fece  il  suo  amore,  p.  67.  ccc.  Veduto  in  maestà  da  Isaia, 
quanto  dissomigliante  da  sè  nella  grotta  di  Betlem.  p.  91.  Alla  Si- 
nagoga diede  il  suo  Nome  grande  • alla  Chiesa  il  suo  Unigenito  pic- 
colo. p.  91.  Si  denomina  da’  suoi  servi,  come  fosse  loro.  p.  *G^. 
Tutte  le  nazioni  del  mondo  passate,  presenti,  c future,  sono  da- 
vanti a lui  come  un  niente,  p.  269. 

Dottrina  di  Cristo  altissima  e semplicissima,  p.  22G.  Quanto  più  com- 
battuta, tanto  più  stabilita,  p.  *29.  Mirabili  effetti  che  cugioua  in 
chi  la  pratica,  p.  *4o. 
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E 


Ebrei  dilatati  per  tutto  il  mondo.  Descrizione  e pruova  fattane  da  Fi- 
lone. p.  288. 

Elefanti  presi  in  battaglia  da’  Romani,  e condotti  in  trionfo,  ne  furono 
la  più  bella  parte,  p.  499. 

Elettro , composizione  d’  oro  e d’  argento,  come  somigliante  a Cristo. 
P-  "A 

Eliseo.  Clic  significhi  il  suon  del  salterio  che  gli  bisognò  sentire  per 
operare  un  miracolo,  p.  44a* 

Eropo  re  de’ Macedoni  bambino,  portato  in  culla  davanti  a’  suoi,  li 
rende  vincitori  d’una  battaglia,  p.  481. 

E sellilo  poeta  campato  della  morte  per  li  meriti  di  suo  fratello,  p.  5x8. 

F 

Fariseo  ingiurioso  a Cristo,  e alla  Maddalena  penitente  a’  suoi  piedi, 
p.  3x5. 

Felice  del  mondo  non  si  può  fare,  senon  adunando  in  uno  quel  eh’  è 
diviso  fra  molti,  p.  230. 

Felicità  cercata  indarno  nelle  scuole  de  gli  antichi  Filosofi,,  trovata 
nella  povera  casa  di  Nazarette.  p.  i5o. 

Figliuoli,  quanto  debbano  alle  lor  madri,  p.  i36. 

Filosofi  antichi.  La  loro  sapienza  lavoro  di  vespe,  quella  di  Cristo, 
d’api,  p.  227. 

Fiori  fatti  con  providenza  medicinali,  acciochò  non  abborriamo  il  ri- 
sanare col  prenderli,  p.  187.  11  minimo  tra  essi  ha  bisogno  che  i 
cieli,  le  stelle,  e gli  elementi  si  atratichirx  per  lui.  p.  268. 

Fiumi.  Non  ne  stupisce  la  moltitudine  e la  grandezza  , chi  considera  la 
grandezza  del  mare  onde  escono,  p.  53. 

Fonti  solite  coronarsi  solennemente  un  dì  dell’  anno , in  rendimento  di 
grazie,  p.  4^.  Più  cortesi  in  allattare  le  piante,  che  le  poppe  «ielle 
madri  i figliuoli,  p.  *39. 


G 

dorane  ricco  che  domandò  a Cristo  come  si  salverebbe:  sua  istoria  e 
cagioni  del  non  aver  seguito  Cristo,  p.  23 1.  e scg. 

Giovanni  Apost.  Dà  due  misure  da  comprendere  le  grandezze  di  Cristo, 
p.  25.  Come  si  debba  intendere  quel  che  scrisse  di  Cristo,  tutto  il 
mondo  potersi  empire  di  libri  clic  trattasscr  di  lui.  p.  26.  Se  ne 
considera  il  posar  che  fece  il  capo  in  seno  a Cristo  p.  82. 
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Giovanni  Battista.  Perchè  stesse  tutta  la  vita  nell'  eremo,  p.  490-  Non 
fu  il  primo,  ma  l’ultimo  de’  Patriarchi  che  saltò  per  allegrezza  della 
venuta  di  Cristo  p.  280. 

Giuda.  Stima  più  prezioso  1’ unguento  della  Maddalena,  che  il  capo  di 
Cristo  sopra  cui  il  versò,  p.  i3.  Come  offendesse  Cristo  vendendo! 
caro.  p.  345.  Più  da  maravigliarsi  è come  potesse  indursi  a tradir 
Cristo,  che  ad  impiccarsi  p.  386.  Niun  più  di  lui  si  fece  da  vicino 
a Cristo,  c niun  n era  più  lontano,  p.  4^4* 

Giudei  permessi  osservare  la  lor  legge,  c aver  le  antiche  scritture  perche 
servano  a provare  la  verità  della  fede  cristiana,  p.  409.  Figurati 
nel  primo  de’ due  che  portavano  il  grappolo  della  terra  di  promes- 
sione.  p.  4^8.  Condotti  in  cattività  da  Gerusalemme  a Babilonia  al 
tempo  di  Geremia,  descritti  da  Gregorio  Nazianzeno.  p.  469. 

Giuseppe  Jìgliuolo  di  Giacobbe.  Istoria  del  riconoscere  e aflliggere  che 
fece  i suoi  fratelli  : poi  darsi  loro  a conoscere,  p.  5a5  c scg. 

Giuseppe  Sposo  della  Vergine.  Sua  dignità  per  due  capi.  p.  157.  e iG5. 
Contrarj  affetti  che  il  movevano  verso  Cristo,  come  le  contrarie 
acque  del  Giordane  diviso,  p.  i58.  Sua  grande  ubbidienza,  indu- 
cendosi a comandare  al  Figliuolo  di  Dio.  p.  159.  Umiltà  c confu- 
sione, vedendosi  servito  dal  medesimo:  maggior  di  quella  di  san 
- Pietro  al  volergli  Cristo  lavare  i piedi,  p.  190.  e seg.  Godimento 
dell’anima  sua  lavorando  con  Cristo,  p.  164.  Grandezza  dcll’amor 
suo  verso  il  medesimo,  p.  168.  Quanto  affabile  e amoroso  gli  si  mo- 
strasse Cristo,  p.  166.  Consolazione  del  suo  affaticarsi  per  sustcutarc 
il  Salvatore  del  mondo,  p.  169.  Egli  più  avventurato  degli  altri  Pa- 
triarchi vivuti  prima  di  lui.  p.  170. 

Giusti  somiglianti  ad  una  pianta  nel  verno  : ma  han  la  lor  vita  nascosa 
in  Cristo,  p.  i54. 

Giustizia  divina.  Non  potea  sodisfarle  per  li  debiti  che  avevamo  con 
essa,  quanto  potevam  lare  e patire,  p.  33. 

Gratitudine  verso  le  fonti,  p.  4*.  Verso  i maestri,  ivi.  l)e’ pianeti 
verso  il  Sole  p.  5o.  Quanto  ne  dobbiamo  a Cristo  per  li  gran  beni 
che  ne  abbiamo  p.  56.  ecc. 

Gregorio  Nazianzeno  in  pergamo,  tirava  a sè  gli  uditori,  come  la  cala- 
mita le  anella  di  ferro,  p.  224  Leggendo  le  Lamentazioni  di  Gere- 
mia, se  ne  migliora  lo  spirito,  p. 

Gregorio  Nisseno , corretto  e riguadagnato  da  s.  Gregorio  Nazianzeno. 
p.  4»4. 

Grotta  di  Bellem.  Ha  su  la  bocca  il  sasso  coll’  Ignoto  Deo  de  gli  Ate- 
niesi. p.  89.  11  Tempio  di  Salomone,  vile  rispetto  a lei.  p.  96.  Non 
potrebbe  farsi  più  ricca,  o più  bella  con  tutto  il  meglio  del  cielo  e 
della  terra,  p.  99.  Scuola  delle  prime  lezioni  dell’ Evangelio,  inse- 
gnate quivi  con  solamente  vederla,  p.  102.  Lavorata  dal  divin  verbo 
nella  creazione  del  mondo  t coll*  occhio  a dover  nascere  uomo  in 
essa.  p.  106. 
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I 

Ignoto  Deo.  Come  stia  bene  scritto  sopra  la  spelonca  di  Bctlem.  p.  89. 

Ilarione  visita  con  gran  frutto  i luoghi  abitati  da  S.  Antonio,  p.  371. 

Imitazione  della  vita  e virtù  di  Cristo  è quella  che  fa  santi  i santi, 
p.  195.  Come  debba  farsene  copia  e ritratto  in  noi  all’usanza  de* 
dipintori,  p.  196.  e seg. 

Indiani  che  si  tagliano  le  proprie  carni,  e le  offeriscono  a’ loro  Idoli, 
p.  295. 

Innestamento  che  fa  di  due  piante  una  sola  con  le  proprietà  comuni,  e 
somigliante  alle  due  nature  unite  in  Cristo,  p.  76. 

Ipani,  fiume  d’acque  preziose  : nel  ricevere  l’Esampco,  divicn  pestilen- 
te. p.  44 *• 

Isacco  benedicendo  Giacobbe  per  Esaù,  fu  ingannato  da  quattro  sensi, 
solo  l’udito  gli  disse  vero.  p.  3o5. 

Isaia,  quanto  gran  promessa  facesse  a Dio,  per  quando  venisse  ad  in- 
carnarsi. p.  agi. 


L 

ladrone  crocifisso  con  Cristo,  e difensore  di  Cristo  ; suoi  meriti,  c sue 
lodi.  p.  4-26. 

Lamentazioni  di  Geremia  lette  da  s.  Gregorio  Nazianzcno,  quanta  com- 
mozione gli  cagionassero,  p.  /j<>8 . 

« 

M 

Macedoni  vincitori  in  battaglia  quando  6Ì  portarono  inanzi  entro  la 
culla  il  loro  Re  bambino,  p.  481. 

Maddalena  penitente  a piè  di  Cristo,  ma]  giudicata  dal  Fariseo,  p.  3i5. 
A piè  di  Cristo , voluta  indarno  distorrc  da  Morta,  p.  346.  Cristo 
pregiò  in  lei  l’affetto,  non  l’unguento  p.  353. 

Madri.  Gran  debito  che  loro  abbiamo,  p.  i36.  Madre  di  Mosè  non  ebbe 
la  gran  consolazione  di  sapere  che  allevava  il  liberatore  del  popolo 
Ebreo,  p.  137.  Madre  spartana,  che  dicesse,  udendo  un  suo  fi- 
gliuolo esser  morto  in  difesa  della  patria,  p.  i38. 

Maestro  d*  un  principe  quanto  de’  essere  sollecito  al  ben  formarlo 
p.  168. 

Manlio  non  potuto  sentenziare  a morte,  facendone  il  giud\cio  in  veduta 
del  Campidoglio,  cui  avea  difeso,  p.  384- 

Maria  Forgine.  Sua  dignità  e grandezza  in  quanto  Madre  di  Dio. 
p.  123.  c 1 3 1 . E Madre,  e Vergine,  p.  124.  Su»  consolazione,  sa 
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pendo  d’essere  intesa  e riamala  dal  suo  bambino,  p.  ia5.  £ di  nu- 
trirlo per  la  salute  del  mondo,  p.  127.  Paragonata  con  la  madre  di 
Mose  in  quattro  particolarità,  p.  128.  Vedeva  le  interne  bellezze 
del  suo  figliuolo,  p.  129.  e seg.  Unì  in  sè  le  parti  di  Marta,  e di 
Maddalena  verso  Cristo,  servendolo  e contemplandolo,  p.  i32. 
Mercedi  che  aveva  nel  dare  il  latte  al  suo  bambino,  p.  i36.  Sua 
andata  a visitar  Lisabetta.  p.  279. 

Martiri  sofferivano  animosamente  i tormenti  e la  morte  per  andarsene 
a veder  Cristo,  p.  245.  Descrizione  delle  penose  lor  carceri,  p.  255. 
Andavano  alla  morte  altri  giubilando  per  allegrezza,  altri  tremando 
per  timore.  Quali  fossero  più  da  stimare,  p.  420.  Insultavano  loro 
i Gentili,  come  ad  abbandonati  da  Cristo,  mentre  erano  tormen- 
tati. p.  449- 

Membra  del  corpo  quanta  carità  abbian  fra  sè.  p.  374* 

Miracoli  operati  da  Cristo,  il  dimostravan  Messia  e Dio.  p.  204.  e seg. 
Moltitudine  innumcrabile  che  ne  operò,  p.  207.  e seg.  11  maggior 
di  tutti  fu  dare  a’  suoi  virtù  da  operarne  de’  maggiori  che  gli  ope- 
rati da  lui.  p.  218.  e seg.  Non  operati  da  Cristo  dove  il  campereb- 
bono  dalla  morte,  p.  3o3.  Multiplicazione  de’ pani  descritta  e con- 
siderata da  santi  Dottori,  p.  3u. 

Monaci  e anacoreti  antichi , lor  santa  vita  considerata,  p.  242. 

Mondo . Se  ne  considera  la  concatenazione  delle  parti  contrarie,  p.  20. 
£ la  creazione  fatta  da  Dio  non  maestoso,  ma  amante,  p.  io3.  Per- 
chè coll’  occhio  a’ luoghi  di  esso,  che  incarnato  abiterebbe,  p.  io5. 
Niuna  cosa  vi  è a caso;  ma  come  gli  strumenti  nella  bottega  d’un 
fcrrajo.  p.  148. 

Morte , riesce  penosa  eziandio  a’Santi;  ma  ne  vince  in  essi  l’orrore,  il 
desiderio  di  veder  Cristo  in  gloria,  p.  5io.  e seg. 

Mose  col  volto  luminoso  e coperto , rappresentava  il  Verbo  in  carne 
umana,  p.  202. 

N 

Nave.  Cerimonie  usate  nel  primo  metterla  in  mare,  ccc.  Applicato  alla 
nostra  vita.  p.  259.  Nocchiero  non  può  far  bonaccia  dove  incon- 
tra tempesta  : noi  sì,  con  nuli’  altro  che  metter  gli  occhi  nel  porto, 
p.  260. 


o 

Occhio  considerato  da  s.  Agostino,  e riscontrato  coll’anima,  p.  4®7- 
Oceano  portato  in  trionfo  da  Giulio  Cesare  p.  68. 

Ore  jdc’ più  al  fuoco  che  il  raffina,  che  alla  miniera  cho  il  genera, 
p.  5o8. 


Digitized  by  Google 


564 


P 

padri , sono  più  gloriosi  nelle  glorie  de’  lor  figliuoli,  clic  nelle  proprie, 
p.  aso.  e sai. 

Palestina.  Paese  adattissimo  per  onorarvi  Dio  con  sacrifiej  e profumi, 
p.  91. 

Palme  nelle  mani  a’  Beati,  che  dinotino,  p.  48. 

Pani  rouitiplicati  due  volte  da  Cristo:  e considerazioni  de’ Padri  sopra 
il  bel  miracolo  che  quello  fu.  p.  3i  1. 

Paolino.  Suo  sentimento  intorno  all’  avere  abbandonato  il  mondo. 

P-  ,79* 

Patriarchi  e Profeti  antichi.  Lode  della  lor  santità,  p.  171.  e seg.  Es- 
sere stati  grandi,  perché  erano  ombre  di  Cristo,  p.  174.  Come  il 
protestassero  in  figura,  p.  179.  Ancor  considerali  da  sè  erano  cose 
eccellenti,  p.  180.  Quanto  ardentemente  bramassero,  e chiedessero 
la  venuta  del  Messia  al  mondo,  p.  a7Q.  a8a.  e seg. 

Peso  in  machina,  può  incomparabilmente  più  che  da  sè  solo.  p.  afia.  . 

Pietro  Apostolo.  In  Cristo  camina  sopra  Tacque  del  mare:  in  sé  affonda 
nelle  medesime,  p.  46.  Sana  lo  storpio  alia  porla  speciosa  del  tem- 
pio. p.  60.  Sua  ragione  detta  a Cristo  per  distorlo  dal  lavargli  i 
piedi,  p.  i58.  Sua  ombra  medicinale  in  rimedio  miracoloso  a tutti 
i mali.  p.  ai8.  Suo  grande  amore  e stima  di  Cristo,  p.  247.  Sua 
umiltà,  per  cui  domanda  a Cristo  che  si  allontani  da  lui  pecca- 
tore, considerata,  p.  336.  Conobbe  la  divinità,  ma  non  così  la  ca- 
rità di  Cristo,  p.  378.  Perciò  volle  dissuadergli  il  morire  in  croce, 
p.  378.  Domanda  fattagli  da  Cristo  se  1’  amava  più  degli  altri, 
p.  395.  e seg.  Come  gli  parlasse  Cristo  solamente  mirandolo  dopo 
averlo  negato. p.  464*  Se  ne  considera  l’andar  ebe  fece  a Cristo  ca- 
lcinando sul  mare.  p.  5 1 3. 

Pietro  Fabro.  Con  quanto  semplici  parole  convertisse  un  uomo  morbido 
e delizioso,  p.  aoi. 

Platone  non  vuol  credere,  che  Senocratc  già  suo  caro  discepolo,  possa 
aver  detto  male  di  lui.  p.  385. 

Porta  del  tempio  di  Salomone,  detta  Speciosa  : descrivesi.  p.  60. 

Poveri.  Moslran  le  loro  miserie  a chi  passa , per  muoverli  ad  averne 
pietà,  p.  356. 

Povertà  di  Cristo  nella  casa  di  Nazaret,  p.  1 4 1 • Di  M.  Curio  Romano* 
p.  i45. 

Prigioni  de’ Martiri  penosissime  descritte  da  Tertulliano,  p.  a55. 

s 

Sacerdoti , che  senza  appareccliiarvisi  vanno  all’altare,  si  truovan  con 
Cristo  senza  Cristo,  p.  317. 
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Sacramento  dell’altare,  ingratitudine  del  non  visitarlo;  e prontezza  di 
Cristo  a soccorrere  chi  il  visita,  p.  292.  Se  si  trovasse  solo  in  alcun 
lontanissimo  paese,  pur  vorremmo  andarvi,  p.  294.  Gran  cecità  di 
chi  ha  Cristo  presente,  e ’l  sospira  lontano,  p.  298.  Come  dobbiam 
pregarlo,  p.  299.  Divozione  pazza  di  chi  vorrebbe  vederlo,  o sen- 
tirne qualche  segno  sensibile,  p.  3o5.  Si  de’  credere  alla  verità 
della  fede  infallibile,  non  all’  apparenza  de’  sensi  bugiardi,  p.  307. 
Curiosità  dannosa  di  sapere,  Quomodo  potest  hic  nobisy  ecc.  come 
cercavano  i Giudei,  p.  3 io.  Sacerdoti  che  celebran  senza  apparec- 
chio sono  come  il  Fariseo,  con  Cristo  senza  Cristo,  p.  317.  Troppa 
dimestichezza  usata  seco  nel  riceverlo  e trattarlo  miseramente, 
p.  320.  Per  ben  comunicarsi , doversi  unire  il  conoscimento  di 
Giovanni,  e l’amore  di  Pietro,  p.  3a3.  La  prima  disposizione  a ri- 
cever Cristo  essere,  nettarsi  da  quanto  in  noi  dispiace  a Cristo* 
p.  324.  Poi  ancor  abbellirsi  e profumarsi,  p.  326.  La  buona  vita 
essere  la  migliore  di  tutte  le  preparazioni  al  communicarsi,  massi- 
mamente a’ sacerdoti,  p.  327.  A’ laici,  1’ averne  brama  c fame, 
p.  329.  Quanto  più  si  gusta,  tanto  più  si  desidera,  p.  33o.  E quanto 
più  si  desidera,  tanto  più  si  gusta,  p.  33 1.  Umiltà  sciocca  clic  dis- 
toglie dal  communicarsi.  p.  336.  e 34o.  Ricevuto  che  si  ha  Cristo, 
quanto  male  sia  l’abbandonarlo,  p.  348.  Doversi  ringraziare.  p.35o. 
Come  debba  parlargli*!  p.  353.  Come  domandargli,  p.  355.  Come 
ajutarcene  a crescere  nello  spirito,  p.  36o. 

Scipione  Africano.  Sua  risposta  a chi  gli  rimproverò  di  non  essere  buon 
soldato,  p.  ig3. 

Scritture  del  vecchio  testamento  rimase  a’  Giudei  in  pruova  della  fede 
cristiana  contro  a’  Gentili,  p.  409. 

Seneca.  Suo  sentimento  intorno  al  sole.  p.  5.  c seg.  Considerazione  so- 
pra i gran  6umi  eh’  escon  dei  mare  p.  53.  Sopra  i cieli  e la  not- 
te , nella  quale  dormendo  gli  uomini , si  aflatican  per  gli  uomini, 
p.  no. 

Serse  si  fa  vedere  a’  suoi  che  combattono,  c ne  nota  il  valore  e i me- 
riti. p.  182. 

Siila  in  battaglia,  abbandonato  da’  suoi,  come  li  facesse  tornare  contro 
a’  nemici,  e vincerli  p.  485. 

Socrate  mai  dimandava,  ma  la  sua  buona  vita  era  un  continuo  diman- 
dare. p.  327. 

Sogni  degli  uomini  nella  mezzanotte  in  clic  Cristo  nacque,  p.  11 3. 

Sogno  quasi  profetico  di  Cicerone  sopra  Augusto,  p.  212. 

Sole.  Ritratto  sensibile  di  Dio.  p.  5.  Effetti  del  suo  calore,  della  sua 
luce,  del  suo  moto  in  beneGcio  della  natura,  p.  6.  c seg.  Ancor  se 
nulla  facesse  in  prò  del  mondo,  sarebbe  da  ammirarsi  p.  8.  Creato 
in  terra,  poi  trasportato  in  cielo,  secondo  il  credere  di  un’  antico  , 
non  è vero  di  lui,  ma  di  Cristo,  p.  122.  Tanto  si  affatica  per  un 
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«olo  flore,  quanto  per  tutto  il  mondo,  p.  367.  Non  può  star  meglio 
nel  mondo  per  bene  del  cielo  e della  terra,  clic  dove  è.  p.  5ì5. 

Spade  de’ ribelli  voltate  loro  in  manette,  p.  394. 

Spartani  adornano  un  portico  colle  spoglie,  e con  le  figure  de*  Persiani 
vinti  in  battaglia,  p.  229. 

Speranza  del  paradiso,  toglie  ogni  dolore  alle  perdite  de’bcn  temporali, 
p.  2d3.  Incanta  le  anime,  come  i cieli  coll’armonia.  p.  a55. 

Sposa  delle  Cantiche.  Perche  domandi  al  suo  Diletto  che  fugga,  dopo 
averlo  pregato  che  venga,  p.  io.  Perchè  paragonasse  il  suo  Diletto 
ad  un  melo.  p.  no.  Perche  il  chiami  Eletto  fra  mille,  p.  119. 
e 130.  Che  significhi  il  chiedere,  che  venga  il  suo  Diletto,  e la 
baci.  p.  59.  Sembra  parlar  da  farnetica,  mentre  parla  da  amante 
del  suo  Diletto,  p.  364.  Perchè  domandasse  d’  esser  tirala  dietro  al 
suo  sposo,  p.  509. 

Statue.  Mutate  in  altri  personaggi  col  mutar  loro  le  teste,  p.  5. 

Statue  di  più  pezzi  lavorate  da  scultori  lontani,  assegnato  a ciascuno  il 
suo  pezzo  ; poi  commessi  in  un  corpo,  p.  401. 

Storpio  alla  porta  Speciosa  del  tempio,  sanato  da  s.  Pietro.  Se  ne  rap- 
presenta il  fatto  e la  significazione,  p.  60. 

Stratonico.  Suo  detto  giuchcvole  di  un  sonatore,  che  avea  cominciato 
bene,  e proseguiva  male  una  sonata,  p.  483. 

T 

Teleucia  Spartano.  Quanti  onori  ricevesse  tornando  vincitore  da  una 
battaglia,  p.  497* 

Tempio  di  Salomone.  Sua  magnificenza,  p.  g3.  Paragonato  con  la 
Grotta  di  Bctlcm.  p.  96.  II  cacciarne  che  Cristo  fece  i profanatori, 
stimato  il  maggiore  de’ suoi  miracoli,  p.  312. 

Teodorico  re  amabilissimo  giucando  co’  suoi  di  corte,  p.  167. 

Teodosio  imperatore  lodato  di  avere  accolta  nel  trono  l’ amicizia 
co’  privali,  p.  73. 

Tertulliano.  Suo  sentimento  nel  farsi  a scrivere  nn  libro  della  pazienza, 
p.  364- 

Testamento  vecchio.  Ha  le  sole  lince  confuse  delle  figure,  che  si  veggon 
finite  c colorite  nel  nuovo,  p.  195. 

Tolomeo  re , rinunzia  il  regno  a suo  figliuolo,  c stima  più  Tesser  padr- 
di  re,  che  re.  p.  220. 

Trajano  imperatore  per  decreto  del  senato  può  entrare  in  Roma  trion- 
fante quante  volte  vuole,  p.  5oi. 
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Velo,  con  che  Mosè  si  copriva  la  faccia  luminosa,  esser  l’ umanità  nostra, 
di  clic  il  Verbo  si  coperse,  p.  202. 

Vita  buona , essere  una  preghiera  che  impetra  6cnza  domandare  p.  Si1). 

Vite  cT inverno,  è come  la  vita  de’ giusti  in  questa  vita.  p.  i53. 

Vitruvio.  Suo  consiglio  intorno  al  fabricare  i tempj  a certi  Dei,  in  tal 
luogo,  che  per  esso  si  credano  Dei.  p.  206. 

Voce , benché  una  sola,  tutta  è per  tutti,  e tutta  per  ciascuno  che 
l’ode,  p.  274* 


z 

Zmccheo.  Se  ne  descrive  il  montar  su  l’albero  per  veder  Cristo,  e ’i 
frutto  che  ne  colse,  p.  i3.  Perchè  di  lui  solo  si  specifichi  la  sta- 
tura. p.  3i. 

Zopiro  si  svisa  c si  disforma , per  guadagnar  Babilonia  a Dario, 
p.  491. 
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JOANNEf  PAULUS  OLIVA 
PREPOSI  TU S GENERALIS  SOCIETATIS  JESV 

• 

Cum  opus , cui  titulus  Delle  grandezze  di  Cristo  ecc.  a 
P.  Daniele  Bartolo  nostrce  Societatis  Sacerdote  conscriptum9 
aliquot  ejusdem  Societatis  Theologi  recognovcrint , et  in  lu- 
cem  edi  posse  probavenrit,  facullalem  concedimus , ut  tjpis 
j rum  de  tur,  si  iis , ad  quos  pertinet , ita  videbilur . In  cujus 
rei  testimoniarti  has  litteras  manu  nostra  subscriptas 9 sigx/- 
nostro  munitas  dedimus . Rornce  8.  Decembris  167 4» 

Joannes  Paulus  Oliva . 
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